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RABIL’ESEMPIO  DELLA  DIVINA 
giuftitiajCotlenerafiediOfe  ultima  dejlruttione 
di  Gicrufalem , CT  tuttofi  Kegno  de  gli 
Hebrei, fatto  ’VejpaftanOjt  Tito: 


DAL  GRECO,  NELL’IDIOMA  TOSCA^ 
no  tradotto  : vltimamcntc  con  diligenza  corretto , & In 
molti  luoehidi  non  poco  momento  migliorato» 
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f Alti  LETTORI. 

% 

E GENERA  LM  ENTE 
tutte  rhiflorie , a diligenti  lettori  di  (fuel 
le  sfogliano  fempre  recxre  mctrduigliom 
fd  utilitdj  CT piacere^  che gioudmentOjet 
quell  delettatione  meritamente  recherà  lo 
ro  quella  graui^ima  hi^oria  di  Giofejòf 
Uqual  no  fola  có*l  narrare  i uari.ey  diuerfi  cafi , che  in  ejfk 
duuenganoy  eU  miferabil  fine  del  Kegnol  fraelitico^fueglU 
gltfi>iritiyCT  rende  ejperti  gli  animi  di  quegli^  che  la  leggo* 
noima  quel^che  importa  piu^dimoHra  loro  d*  altra  forte  piu 
chiaro yche  non  e il  Sole  da  mezo  giorno , quanto  fia  ofeura 
cofdy  cr  quanto  horribile , il  lafciarfi  offufeare  il  uero  lume 
deU^mteUeto  a guifa  delle  tenebre  dell*ignoranzd  , che 
Vhuomo  5'indue'd  ad  Oprar  cofe^  per  lequali  egli  fia  sforza* 
tod^incorrereaUa  fine  nella  giukifiima  ira  di  DioAlche  in* 
teruenne  aUanatione  Hebrea , laquale  hauendo  dalle  proé 
meffe  diuine  fatte  a badriyla  rìff>onft  dèlia  legge , dalle  uoi 
cidefalmi^èfda  gli  oracoli  de  profili  ,riceuuto  colui  , il* 
qual  fi  come  fola  e l* ornamento  di  tutti  i Cieli  , cT  lofi>len*' 
dor  di  tutti  gli  angeli , Cefi  anchor  filò  doueùa  ejfere  à Ut 
tutta  Id  glortà  fud , &ld  fui  uerà  efaltatione  : nondimeno' 
come  ingrata  peruerfa  non  pur  nonrdccèttò,macon^ 

mani  impie, profane tó  condanno aU*efiremo,cf  {opra 

ogtf  altro  uituperóJófuppLtio.  Uqual  perdo  per  noi  Chrì»  ' 
Uiani e tanto  fi4endido , crgloriofo  , che  per  queth acqui** 
Uiamo  Pimperio,  O"  uitafempitemà»  Ef  hebbe  ardìreque*l 
flanatton  peruerfa  àifeampare  'Bàrrabam  reo  detta  mot^ 
ckrUhuccife  autore  della  jalutet  2trcià  meritanim'^ 

^ 9 


te  gttd^dron  poi  di  che  fdporfitjjè  il  muro^che  nel  cdlice  del 
furor  fuo , che  fu  VelpafidnOjgli  diede  d bere  di  fuo  tempo  il 
tremendo  giudicio  di  Dio.ilqudl  per  mezo  de  Romàni  gU 
priuò  non  foto  dell* imper io  ^diBruggendo  infino  d fènda* 
menti  Gierufxlem , CT  d*ogni  minimd  libertà  loro , md  gli 
percojfe  d^und  cofi  mdUgitd  cecità  d'ànimo , profitdtdgli 
molto  duànti^che  infino  di  di  d'hoggi  contrd  là  chidrd  uerim 
tà  delld  lor  legge , tengdno  i cuori  indurdti , CT  ojlindti  piu 
che  mài.  Cofi priui  de'beni Ipiritudlif  o*  temporali , Udnno 
proudndo  di  giorno  in  giorno  qudiito  fid  grane  al  fommer* 
gergli  nel  profondo  deWabiffo  quella  fentenzd . N O S 
NON  HABEMVS  REGEM  NISI  CAESAREM,. 
Onde  lettor  mio  benigno  io  certo  molto  ti  eforto  a leggere 
con  ifiudiox^  auuerienzd  quello  libro^do^u  conofcerai  pa* 
rimente  quanto  fudafiero  i Romani, miefiri già  delle  guer* 
re,inanzii  che  efpugnafiero  quella  Citta  jaquale  mentre  che 
teme  Iddio,  fit  al  tutto  infuper abile  ; tjld  piu  nobile  ,crU 
piu  gloriofa,che  mai  fòfie  gouernata  fiotto  il  corfio  delle  fieU, 
le.ziT  tanto  piu  ti  debbi  accendere  ad  impri  merti  quejla  hi» 
doria  tutta  neW animo , perche  la  detta  la  facondisfitma  lin»  , 
gua  di  Giofiefò.ilqualyfie  ben  fit  Hebreo, nella  Greca  eloquen , 
za  e amico  tanto  Mercurio , che  quedo  hidorico  non  ha  da . 
dubitare  d'effìer  polfioflo  aU'ifiefio  Tucidide . Son  dopo  con 
idi  ordine, con  fi  accorta  dijpoptione  teffute  tutte  le  nar» 
rationi  fiue,cbe  parimente  e in  lui  mirabil  la  prudenza , co» 
me  fiior  d'ogni  opinione  marauigliofia  e la  eloquenza  « ne  fi 
itbbe  già  abhorrire, perche  egli  fii  di  fìirpe  Hebrea^concio 
jìacofiuhedalnomrdi^efù  Chrido  ( come  a fiuoi luoghi  fi 
‘può  uèdere)non  fit  alienoicT  della  cofie  da  lui  narrate, hauen 
^ fg^conlepXQpieAuci  uedute , non  può  non  ejftr  piu 


che  uerdceteftimomo.Hornoinonuùgtidm  lettore irmtdr  • 
(juelUiChe  portdno  legne  al  bofco^et  acqua  al  mare  có*l  com 
mendarti  Pincredibil  follecitudinejZT  iligenzdjche  per  con 
durre  quefld  opra  a perfèttme , giorno , cr  notte  habbUm 
mo  ufato:dopo  che  quello  perla  Jplendóre  Hi  già 
ofcurtfitmi  i cr  quafi  inmmerabil  luoghi  di 
queita  hijioria , ridotti  a luce  ; CT  dalla 
- greca  nella  tofcana  lingua  pura* 

- * mente  interpretatile  chiaro^ 

dpertOfC^  mamjèHo  a 
t'M  - t^tto  il  mondo, 

. -C  i i-'  jt  . • 


-f 

V 

' '^1 

\.l 

- J 

1 

• r 

- 1 
«1 

Si 


! j ^7  . '.V 

- ‘ ' f-  ' 

V r , • 


» 


>•  *0.U* 

¥ ^ 

ì\  ‘ \ 

» » vr  *-  ‘ A«‘"  ' 

1 ;;  ; r.  ; ' ■ p^v  ,i, \ - ,v\  «jw 

^ • 'i..  ifcO.Q 

I i tv.f ' > !b*j*ol's 


oinjn» 

xi%Tj\ 

'*  1/  '1!  1 454, 

i ' 


n-  ^ ! 1 * 5V  ■ j » 


’i 


5!'  •*"  oV  il 

- • • ifc 

‘ • a Litlit^rn  f*.*Uib\at5«5Ì\5'Ìh^ 

‘/::b  bl;-^  v.ai 

1 > A 1 r.05 

•'  ' "jVsA  ì'^  5ln5Wfch:<f\;»'i'5rT  ^t^^qxoJ 


' ^ v;  ’ o'5*q*'ì 


ii»V\ 


PROEMIO  m GIOSEFO  HEBRBO» 
' CT  fkceràotc  di  Ckrufalemme , neUd  hifiorid  della 
• guerrd  che  hebbono  i Giudei  con  i Romxm , cr 
M ultimo  e^ermim  di  (^trufUemme,  . 

ERCHE  ALCVNI,  SECON 
do  ìLcoHume  de  gli  inetti  ordtori,  /è» 
guitdndoiludttoparldre  di  (juejlo,e  di 
quello, no  che  fieno  Hdti  prefenti  dUe  cofe 
di  che  fanno  mentione,deJcriuono  Id  guer 
Td,che  i Giudei fèdono  con  i Romani  piu 
grande  di  tutte  quelle, che  noi  a tempi  noflri  uedemmo,e  che 
per  udita  intendemmo  Vuna  citta  con  [*altra  hauer  fatto, CT 
perche  anchora  certi  che  ui  furono  prefenti,o  per  compiaci 
mento  de*  Romani, o per  odio  de"*  Giudei,contro  alla  fède  dal 
Vbiftoria  affermano  cofe  falfe  per  uere  5 Jn  modo , che  nelle 
fcritture  loro  no  ui  fi  contiene  je  non  ej  biafmo,c  laudeima 
U perfètta  uerità  deU^hi^oria  in  niffun  luogo  ui  fi  ritroua: 
■Vero  io  Giofefò  figliuolo  di  Matatoia , che  fono  per  genea* 
hgiaBebreo,t7  facerdotedi  Gierofolima ,ho  deliberato 
efforre  al  prefènte  in  lingua  Greca  a coloro , che  fono  ret» 
ti  dalVlmperio  Romano  quelle  cofe, che  per  Padrietoin 
lingua  Hebrea  cffofle , cr  ordinate  mandai  a Barbari  ; fpem 
tiabnente  hauendo,z^  dal  principio  della  detta  guerra  com 
battuto  con  i Romani,  tr  dipoi  effendomi , fuperato  da 
toro  ,ritrouato  neceffariamente  prefente  alle  cofe  che  fe» 
gttitarono,  Qgando  adunque queOa  guerra  graui finta, 
come  io  diffi  eominciò,aUhorafenza  fallo  la  domeflica  ma* 
Uttia  (ofjideua  U pQpolo  Romano  $ Onde  li  Giudei , quelli 


iko , ch^erduapef  tta  uàUvè^ , tJ  per  ndtUYà  turhnkfiti^ 
Cr  dtico  potenti  per  moltitudine  , C7  pfcunia , tanto  fum 
perbmente , cr  iniquamente  uforono  la  felicita  ^ de’  tem» 
pi  f che  fecondo  la  grandezza  del  tumulto  comimiorono  a 
fferart  di  rihauere  le  parti  d* Oriente , CT  i Romani  a tem 
mere  di  perderle  5 imperoche  sperano  dati  ueramente  a ere 
dere,  che  tutti  quelli  Hebrei  ^ eh* erano  di  la  daU*Eufratt 
irfieme  con  ejìi  loro  fi  ribetlafero . Ma  li  palati  loro  nifi 
mftimolauano , cr  meitauano  li  Romani  » He  la  ntoltitudim 
tte  Celtica  firipofaua,anzi  ognicofa  dopata  morte  di  Ne 
tene  era  in  dij}ènJione,ficheil  tempo  molti neconfòrtatta 
a far  guerra,  Mlmente  la  gente  detrarrne  defiderauaU 
tnutatione  deUi  ùati  prefenli,per  la  cupidità  del  guadagnò, 

10  adunque  ejlimai  efjère  cofa  indegna  difimulare  la  ueriba 
di  fi  gran  fatti , che  infino  adefjò  e Hata  finarritd-,  cr  non 
oprare  che  iVarthiytT  iBabilonii,  cr  iremotifiimi  de 
gli  Arabi,  cr  quelli  Hebre/,che  habitano  iiladall*Eufi\$ 
^ I cr  fimilmente  gli  Adiabeni  fapeffero  molto  benemedian 
te  la  mia  diligenza , donde  tal  guerra  hautlftbauuto  origi 

5 cr  quante  rotte  in  effà  fufiero  fiate  in  che  mom 
^fitlfèfinita.Vercioche  ^eUi  Greci,  cr  quelli  Romani,che 
nonbaueffèro  feguitato  la  militia , cr  ingannati  da  fittiom, 
ouero  da  adutaiiom  non  fapendone  cofa  alcuna  , ardiffèro 
nondimeno  di  farnebifiorie,e^mai  cofa  uituperófa  ,tiqua 

11  oltre  che  non  raccontanp  , come'  mi  pare  alcuna  cofk 
finamente,  efeono  anco’ di  propopto^imperoebe  mentre 
uogliano  dimodrare  le  fòrze  de^Romani  efjèr  grandiydimi 
nuifeono  intanto  quelle  de"*  Giudei  : cr  io  non  intendo  in 
de  modo  filpofiino  parere  grandi , cr  eccellenti  CQhfv,ebe 
hantiQ  uituo  fecole  potenza,  Rtnon  hatmo  rigV4rdo^  ai  ' 


bingo  tempo, che  duro  U guerrd,M  dUd  moltituìlne  ie^Ko  , 
mdni,che  in  quella  militia  s^affaticorono,  ne  alla  eccellenza, 

't  grandezza  de*  Capitani  5 la  gloria  de*duali  per  certo  fi  di 
minuira  ogni  uoìta,  che  de'gefti  loro , ejsendofi  tanto  affanm 
nati  per  Gierofolimafia  tratta , e diminuita  alcuna  cofa.Et 
hencbe  cofi  fia , io  non  ho  pero  deliberato  aumentare  la  mia 
natione  co*l  contrapormi  acoloro,che  inalzano,  e magni . 
fieano  le  cofe  Romane,  anzi  uogUo  raccontare  igefii  deU*u* . 
na  parte  ,édeU*altra  ,fenza  alcuna  bugia . Et  fare  che  le  . 
parole  eorri^ndano  a fatti,  non  dando  luogo  al  dolo» 
re,cT  aU*aff:ttione  mia  nel  ramentarele  roine  della  pa* 
tria . imperoche  effo  Tito  Ce  fare , chela  diffice , hauendo 
hauuto  mifericordia  quanto  duro  tal  guerra , del  popolo  . 
Giudaico , perche  louedeua  e fiere  gouernato  dahuomini 
fèditiofi  ; cT  hauendo  JpeJJò  in  proua  indugiato  aUa  di* . 
^ruttioned*effà , prolungando rafièdio,  accio  chegPauto*  ^ 
ri  della  guerra  fi  pentito  : e tefthnonio  come  ella  andò 
itiroina  per  le  domeftiche,ZT  ciuili  difcordie^  cr  che  li 
•Prencipi  de*Giudei furono  cagione, che i Romani^ mette/» 
fero  contro  a loro  uoglia  le  mani,  il  fuoco,  nel  facro  , 
fante  tempio  . Ma  fe  alcuno  efiimaffe , che  lamentando» 
mi  io  delle  miferie  della  patria  parli  accufatoriamente  con» 
tro  a tir  anni, e contro  alla  potenza  lpro,ouero  li  calunnif,e 
hiafimi  piuche  non  fi  confa  aWhi^orico,  perdoni  al  dolor 
mo. imperoche  di  tutte  te  CiUa,chefono  fòtto  Plmperio  Ro 
mano, falò  alla  nodra  tocco  ad  effe^  la  piu  auenturata,  e ft 
lice, e cefi  la  piu  infèlice,e  fuenturaia.  Finalmente  fi  Pduuer 
fità,e  mifèrie  di  tutte  le  Citta,  popoli , CT  nationi , poi  che  il 
mondo  fu  creato  fi  compara/Jiro  con  quelle  de*  Giudei  ,noh 
dubito , che queUe  de*  Giudei  Pauonzerebbono  $ er  nonit* 


f 

meno  a toro  non  ee  ne  dutoreniuno  esterno  ,On^e  non  fi*' 
può  fare  chetile  fi  ndrrino  ferzà  rammarichi , e lamentano 
ni . lAa  fe  chifia  giudice  di  tal  cefi  fi/Jè  molto  duro  al  per» 
ionare^attribuifcd  almeno  le  cofe  all^Hitloria,  cr  i lamenti 
allo  fcrittore . Benché  io  deuerei  meritamente  riprendere 
gli  fcrittori  Greci,  liciuali  effèndefi  fatte  tante  gran  cofe  A 
tempi  loro,  che  a compar  atione  di  ef^e  le  gran  guerre  per 
Padrieto  fatte  paiono  piccole  ^feggano  giudici , e biafimato 
ri  delPaltrui  facondia , Uguali  benché  per  dottrina  auanzi* 
no  gli  altri , pur  cjuanto  alla  uolonta  fono  fuperati  da  altri. 
Et  efiferiuono  i gefti de  gli  Afiirij , e de  Medi , come  fe  non 
fulfero  fiati  efiofii , e narrati  rettamenCe  da  gli  antichi  ferii 
tori  5 conciofia  cofa  che  nello  fcriuere  tanto  diano  luogo , « 
cedano  alle  fòrze  loro , quanto  alla  fentenza  ; imperoche 
ciafeuno  attendeua  perfe  ^effo  fiudiofamente  a fermerei 
fatti,  ehe egli hauea  ueduti^perehe effendofi  trouato  prefen 
tea  quelli, pareua  che  egli  potefjè  efficacemente  adempire 
SSo,che  egli  prometteua , e che  egli  efiintafe  cofa  dishone» 
fia  dir  le  bugie  a chi  fapeua  come  le  cofe  erano  paffxte.  Hor  . 
certo  chi  fa  memoria  delle  cofe  nuoue , e per  lo  adrieto  inco 
gnite , fcriuendo  i fatti  de  fuoi  tempi  in  modo , che  quelli, 
che  uengono  dipoi  nepofiino  hauer  cognitìcne , e degno 
di  laude  , cr  d*approuatione  . Et  indufiriofo  e tenuto  , 
non  chi  iransftrifce  le  hifiorieord>nafe,C‘  tefufedaaU 
trui,  ma  chi  dicendo  cofe  nuoue  fa  delPhifioriédafefiefio* 
Hor  certamente  con  grandlpimo  danno , cr  fatica  effèn» 
do  fòrefiiero ,rinouo  ,cx  ripungo  a Greci  infiernCyCr  d 
Romani  la  memoria  delle  cofe  fatte,  "Et  efiinati  in  Gre» 
èia  non  attendono  fe  non  a tenere  la  bocca  aperta , cr  Id 
lingua  fiiolta  di  guadagnOjtyaUr  liti.  Ma  quanto  AlPhi»^ 


fiorU,netldpdte  e àihi fogno  àir  it  aerò,  er  irdccom  i ge^i 
con  grdn  dilige zdjtyfdticdj  iidnnofimutifConcedutd  d mett 
deboli^e  piu  dotti  di  loro  Id  licenZd  dello  fcriutr  le  cùfefdt» 
te  dd  Prencipi.ììonorofi  adunque,  ddpoi  che  coft  e àppreffo 
di  noi  Id  ueritd  della  hi^oria, lacuale  e fprezZdta  da  Greci, 
Uotd  io  merita  non  eftimo  che  s*apper tenga , anzi  nti  par 
cófd  fuperfìud  rifarfiiiipno  dUW  origine  a raccontar  chi  fu 
rotto  li  Giudei  yCT  in  che  modo  fi  partirono  dagliEgittij^ 
V quali  regioni  errando  habhtno  cerco , c;  quaU  habbino^ 
habitate  5 e quante  uolte , cr  come  di  quindi  fi  fieno  poi  par 
titit  imperoche  molti  de^Giudeiinanziame  de  gli  antichi 
loro  Uerifiimamente  ne fcriffero  perche  ancoalouanti 

Cricihauendo  profeguitoin  lingua  patria  quelle  coje,  che 
coloro  haueano  fcritte,nonfi  difuiorono  molto  dalla  uerita: 
ma  piglierò  quindi  il  principio  delPhifioria,  doue  gli  fcritto 
ri  lorOyCT  i noUri  Profèti  la  lafciorono.  Et  la  guerra  fatta' é 
noflri  tempi  racconterò  quanto  piu  largamente , cr  diligeit 
temente  potrò , Ma  quelle  cofe  che  fi  fecero  inanzi  alla  mia 
ita, le  narrerò  co  grandifiima  breuita  5 cioè  in  che  modo  Art 
tiocó  chiamato  per  fopranome  Epifanes',  prefo  che  egli  heh 
be  Gierofolima,e  fiifjèdutola  tre  anni, e fei  me  fi , fu  cacciato 
da  figliuoli  di  Samoneo  t Dipoi  come  li  de  fendenti  loro  di» 
fcordandofi  nelKegno  prouocorono  il  popolo  Komano,i 
Vompeo  ad  occupar  gli  dati  loro . Et  come  Herode  figliuol 
ìTAntipatro  abbafjh  la  loro  potenza  con  P aiuto  di  Sofiio, 
'Èt  come  morto  Herode,e  Ce  fare , in  quello  i fiate  fubito  nac 
que  la  difjènfion  detta  plebe,  effindo  prepofio  già  Auguro  a 
Romani , e Qmniilio  Varo  trouadofi  nella  Giudea,Et  come 
dodeci  anni  dopo  ^*ìmperio  di  I^erone  fù/cito  uh*altra  guero 
ra.Et  quante  molte  cofi  mediante  Sofiio  auuetmero  ; Et  per 


pdtfìUQiuìeid  primi  éjf diti  ccn  Parme  peno  trdjm 
m che  modo  habbino  inanzi for  tificato  iloro  babita 
rii  E ^ come  Nerotje  p li  peccati  di  Cedio  temendo  deR^im 
irto  dato  la  cure  della  guerra  a Vejpafuno^  Bt  co 

evejpafum  co^l  maggior  de^uoifigliuolientrafremUa 
lude a yr  guanto  ejercito  de^ Romani  ut  menafk . Et  Manta 
oltuudwe  di  quelli  ch'aerano  uenuti  in  aiuto  loro  fu  data 
.cijd,«  morta  e p tutta  la  Calilea^e  quante  citta  di  efa  bah 

prrjo^traperfirzafepamore.D  ouefcriuendodegPefir 
ti  K omatii  la  difciplmajC  regola, che  feruoronp  nella  guer 
i,e  la  cura  delle  cofe  che  gPhebbero, racconterò  ancora  gli 
d€Wuna,e  dell^altra  Galilea^e  la  natura,  cr  i confini 
cfl4  GiudeaiefimHmeneteU  qualita,e  propie  particularita 
eua  detta  terra,et  i laghi, tu;  i fintile  le  auuerfita  delle  citta  ^ 
reJejjiarrando  il  tutto  jècondo  la  uerita  come  ho  wjìo,  oue 
o prouato.ì;^e  anco  ricoprire  le  mie  miferie,  conciofia  cofa 
b loVhabbta  a narrar  a coloro  ebe  le  fanno,Bipoi  diro,co 
neefiendo  già  indebilite,tlaffele  fòrze  de'Giudei,  Nerone 
ntametefia  morto.  Et  come  Vefi^apano  afirettandopd*an 
iar  in  Gterofoltma,per  cagion  deWlmperiù  fia  tornato  adie 
^^^^cfaglipavoauuenuti,e,chemutatio 
f»)t  pano  fatte  a Roma  : che  contro  a fuouolere  fu  fiato 

schiarato  impadoredafòldati.Etcomepartitofi  lui  d^Egit 
ordinare  la  Kep,  lo  fiato  de^Qiudeifu  fiato  ueffato 
ii\^itiom,e  iifeordie  ciuili.  Et  in  chemodo  fu  fiato  fottom 
tatJlo  a tiranni,e  le  difeordie  loro , Et  come  tornato  Tito  di 
Yito,dua  uolte  entrafie  ne\onfini  de^Giudei . Et  in  che  mo 
^o,vinchelnogohabbia  raunato  Peferci  chEtcome,^ 
Jfdnte  ttoife  la  difcordia  ciuile,rfiendoui  lui  prefente , hab* 
^tiopprejjato  la  Citta,  Et  la  difiìcfitiqnedtllwg^ofofrp^e 


^el  tempio , cf  dnco  to  fj^àtìo , ©*  U mifurd  ^Vattdre. 
Kdcconterò  dnco  fcnzd  dlcund  fimulatione , o dggiugni» . 
vtento  certe  eonfuetuàini  di  giorni  ftfliui , cr  /f  fette  purga* 
tioni,a  i doni  de*  Sacerdoti , crfimilmetite  le  nefle  del  Pon» 
t efice^ty  i luoghi  fanti  del  tempio,  di  che  qualità  peno  Pati, 
mpoi  narrerò  la  crudeltà  de*  tiranni  contro  alla  toro  prò* 
pia  nationeyCT  l^humanità  de*  Romani  ucrfogH  (Ir ani . Et 
quante  unite  Tito  depderando  di  conferuare  la  Citta  tnpe» 
tue  col  tempie  confortale  gV autori  deUa  difcordia  a far  pa 
te  inpeme . Ma  bene  dtfcernero,cT  le  rotte le  miferie  dei . 
popolose  comefodenuto  chl*egli  hebbe  motti  mali , hor  per 
guerrdfhor  perfèditioni , C7  bora  per  fame, aHa  pne  fu  pre . 
fo»  Nf  lafcieroindrietojoledipruttioni  di  coloro  chep  • 
fuggirono,  egli  tormenti  de^prigioni , onero  in  che  modo 
il  tempio  contro  alla  uogtia  di  Cefareardejfè.  cf  come  mol . 
ta  gran  quantità  di  cop  ricche , CT  fiere , peno  paté  rapite 
da  tale  incendio . ne  papero  con  plentio  ta  roina  di  tutto  il . 
reflo  della  Citta, CT  li  fegni  celedt,cT  terredri , che  appari* 
tono  inanzii onero  la  prefura  de*Tiranni,ola  moltitu* 
dine  di  coloro,  che  ne  prono  menati  fchiaui , onero  che  foro 
te  toccapè  aciafeuno.  Et  come  li  Romani  feguitorono  piu 
oltre  la  guerra,  e tutte  le  municieni de* bórghi,  e delle  utile, 
dispceroinpno  a fondamenti . Ef  come  Tito  cercato  il  teti 
torio,  tutte  le  rifece.  Et  pnalmente  dirolafta  tornata  in 
Ttalia,CT  il  trhnp.  Tutte  quepe  cofecomprtfe  in  fette  libri 
ho  fcrittene  j ho  uoluto  foPeneréle  calunnie  delle  cofe,come 
fanno  quelli , chep  trouorono  prefenti  alla  guerra,ma  a gli 
amatori  della  uerita  il  tutto  pdehnente  con  pneerita 
epUctre , Hor  a il  principio  del  narrare  faro  in  quel  modo^ 
eie  ti  capitoli  fin  difiopi,CT  ordinati. 


L PRIMO  LIBRO  DI 

GIOSEFO  DELLA  GVERRA,  ■ 
CHE  HEBBERO  GLI  HEBREI 
CONI  ROMANI. 
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SSENDO  IN  Q_VEL  tmpo.cht 
Antioco  chiamdto  per  foprdnome  Ep/# 
fine  cercdUd  di  ottener  Id  Sirid  contro  d 
Tolomeo  Sedo  jdifcordid  trdi  Vrincim 
pi  de’  Giudei  , perche  cidfcun  di  loro 
molto  mdl  uolentieri  dcconfentiud  di  ftdr 
ìttopo&o  dlfuo  egudkfi  compagno:  Onids  uno  de*  Pontet» 
ci  effendo  al  fine  peruenuto  al  primato,  caccio  della  citta  i 
ìgliuoU  di  tobia.Ma  efii  fupplicando  ricor  fino  ad  kntio» 
o,  richiedendolo  con  preghi  che  infieme  con  loto  faceffi 
ntpeto,efiorrefie  nella  Giudea  j laqualcofa  piacque  al  Re^ 

*ia  molto  inanzi  animato  di  far  cofi  . Onde  ufcito  fuori  con 
irandi  efercitt  prefi  la  citta,  inanzi  fortemente  comhattum 
a, e uintdizj  uccifi  grX moltitudine  di  quelli, eh* erano  parti 
^iani  di  T olomeo.  Dipoi  dato  c'hebbe  liceza^  a faldati  di  prt 
idre  a lor  modo, egli  co  le  fue  mani  ffoglio  il  tépio,  e uieto  p 
tre  anni,e  fii  mefi,che  no  fi  faceffi  ognidì  facri fido, come  ufit  '' 
uano  di  fare.  In  qfio  mezo  il  potefice  Oniasfeapatofi  figgi 
d Tolomeo^e  riceuuto  c*hebbe  da  lui  nela  regicmeUliopoUta 
naalquato  terreno, ui  pofe  una  citta  pmife  a GierofoUma,0' 
tiificouui  un  te  pio,  tdi  cui  altra  uolta  piu  opportunamète  di 
tmo.Ma  ad  Antioco  no  fi  ajfai,ne  hauer  prefo  la  citta,laqì 
tiofieraua  di  pigliare,ne  hauerla  mefjh  a faccomano,ne  tate 
^àponiquàte  lice, che  lui  ancopl*inte.peratiddé*  uitij,  e p 
^nttnoriadi[^Hejofe,che  lui  hmufi  foienuteneU*alfidi9 

/ 
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tomincioa  confiringercU  Giudei, che  rifiutduj,  cr  annuUd 
td  U confuetUiiine  patrid  non  circunadefiero  piu  li  loro  fi* 
g’iuoli,ech*efiifdcrificdjJèro  li  porci  foprdgPaltdri/tqudU 
d tutte  le  predette  cofe  repugnorono.Onde  ciafcuno  ottimo 
era  tagliato  a pezzi- B Bjchides  prepojìo  d* Antioco  a quel 
li,ch*erdno  u guardia  delia  terra, uhbidédo  uolentieri, oltre 
allafua  naturale  crudeltà  à dijpietati  coìnandamcnti,trapaf 
so  ogni Ipetié d'iniquìtà^conciofia  che  lui, e particolarmente 
battefie  gPhuomini  honor abili,  CT  uniuerfalmente  reprefen 
tajpogni  giorno  rapparenza  d'unà  citta  prefa,  infino  a 
tcuitOfCbe  lui  con  V atrocità, cjhorribilità , de  gli  incommo» 
di  incitò  coloro,chepatiuano  tal  cofe  a pigliar  animo  di  uc* 
iicarfi.Onde  finalméte  Matathia  figliuolo  d*Afamoneo,uno 
de'fiicerdoti,ch*era della  uiUa  chiamata  lAoneis, conia mol 
titudinedi  cafa,cio  e con  cinque  figliuoli  che  lui  haueua,ar* 
matoli  tutti  uccife  Baccbide.Etfubitoper  paura  della  molti 
tudine  di  coloro  ,ch'erano  a guardia  della  terra  fi  fuggi  ne* 
monti . Dipoi  tirato  a /è  motti  popoli,  cT  afiicuratofi  difeefè 
uerfo  la  terrà , cr  appicciata  la  battaglia  effèndo  uincitore^ 
tacciò  de' confini  il  capitano  d' Antioco . Et  fatto  potente^ 
perche  le  cofe  gCeranofuccelJè  projfiere,  e Prencipe  de'fuoi 
c5 toro  uolere,dopo  che  gPhebbe  liberati  da  gli  Urani Jì  mo 
rl;lafciàdd  il  principato  a Giuda,chè  per  età  era  il  maggior 
de'fuoi  figliuoli. Guida  adunque  èilmando  che  Antioco  non 
fiSfda  douer  fiore  in  pace,mettea  in  punto  e/èrcito  d’huo* 
mini  di  fuegenti,e  con  li  Romani  fù  il  primo , che  contrae/Jè 
amicitia.Dipoi  entrando  un'altra  Uolta  né*  fUoi  confini  Atm 
fioco  chiamato  Epifanelo  rijpinfeindrietò  con  grandifiimi 
rotta.Oltre  a quefio' effèndo  anchora  la  uittoria  frefca,fècè 
impeto  cotro  a coloro,  cb'erano  a guardia  della  detta  eitta. 
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rche  dncoTd  non  erano  ^ati  percoli*, & ap^ccUta  la  hai 
^Udi  gli  fòfpinfe  dalla  parte  difopra  della  Citta  che p chia 
aua  Solerà  a quella  di fottc^ct  ottenuto  il  tempio, nettò  ogni 
logo-,  e con  uno  muro  lo  circondo,  e^in  quello  mijjèuap 
uouamente  fabricati , C2T  atti  a cofe [acre,  come  fe  quelli  di 
:>rìma  fUj^ero  Batifcommunicati,^  maculati | C7  edipeo  un* 
litro  altare,e  comincio  a facripeare . Ma  appena  era  redU 
tutto  alia  C itta  il  copume,  e la  conpietudine  del  facripeare, 
che  Antioco  fi  mori  ^ lafciato  il  fuo  pgliuolo,che  p chiamaua 
anco  lui  Antioco  herede  del  Regno,  e deU*odio  contro  a Giu 
dei . Per  Uqualcofa  raunati  cinquantamila  fanti  a pie, e cir 
ta  a cinque  mila  cauaUieri,ey‘  ottanta  elefanti, afalto  pe  m5 
ti  la  Giudea . Et  principalmente  piglio  Befferon  Citta  pri» 
uilegiata-  Dipoi  in  un  luogo  chep  chiama  Bergazaria,don 
de  il  pafo  era  fretto , fe  li  pce  incontro  Giuda  con  li  fuoi 
eferciti;  e prima  che  le  fchiere  s^accazT^affèro  inpeme , Elea 
Xiro  fuo  frate  Ilo  ueduto  oltre  a gl^altri  un'elefante  ornato 
d^una  grandi fihna  torre, e d*ajfartip'cementi  d*oro,  eRimatf 
i,o<pUuieffèr  Antioco  ,p  parti  corendo  di  lungi  da^fuoi^ 
erottala  fchiera  de* nemici  andoinpn*aU*elefantef  Ma  non 
^xoxno  colui, che  egli  eylimauaePerilRe,  non  potè  toccai 
re, perche  lui  per  Valtezz<t  lo  foprafaceua.Ma  percoffo  cho 
in  quello  fcambio  la  bekia  nel  uentre  ,fe  la  tiro  adop» 
fo,e  tutto  fracajfato,e  rotto  le  mori  fatto , e non  hauendo  fai 

I te  (jUro  proptto,  fe  non  che  lapio  dopo  la  uita , di  fe  glorio 

; fi  memoria , pche  $*era  sprzdto  di  fare  un*ecceUente  fatto$ 

K wtngi  Dio  che  colui  che  era  in  fu  l*elefante  era  altri  che  il 

II  Rf.Et  quando  ben  pife  Siato  Antioco , non  harebbe-  pero 

•et  ^euxito  canato  altro  de  la  fua  audacia,p  non  di.  parer  di 

fe  eìettOft  depderato  lU  mrte  per  fola  ^eranzA  di  qudl 


. DBLLA  QVERRA  GIVDAICA. 

■ che  glorio fo' fatto . M<i  tal  cofa  fu  un  prefaggio , CT  tino  in* 
iouinamento  di  tutta  la  guerra  del  fuo  fratello  5 imperoche 
^ I certamente  combatterono  gagliardamente, e lungo 

tempo^pur  poi  alla  fine  furono  uinti  da  quelli  del  Re , c^heh 
bero  la  fortuna  proffera  ^ e per  numero  erano  piu  potenti» 
Onde  effèndo  flati  morti  molti  di  loro , Giuda  có*l  reflo  fùg 
gì  nella  Toparchia  Ignofiitica.Ma  Antioco  effendo  andato 
4 Gierofolima,e  fiato  quiui  pochi  giorni,  per  la  caredia  del 
le  cofe  necefiarie  al  cotttdiano  ufo  quindi  fi  parti , lafciatoui 
nodimeno  quella  guardia, che  egli  efimaua  effer  a bafianzd, 
€ Vali  ra  moltitudine  ne  meno  fico  nella  Siria . CAP.  II. 

. L A Q_V  ALGOSA  intendendo  Giuda , non  fi  ripa 
faua,  anzi  animato  per  Vaccrefeimento  di  molti  di  fua  gen* 
te,e  raunati  anco  infieme  con  gli  altri  quelli  che  lui  haueua 
fcampati  nella  z^tfra  detta  poco  inanzi,s^ abbocco  con  i Capi 
tatti  d* Antioco, appreffò  ad  una  uilla  chiamata  Adafa,  e com 
nofeiuto  nella  battaglia  per  i fuoi  gagliardi  fatti , fr  morto, 

' uccifi  nondimeno  inanzi  molti  de^nemici.  Similmente  Gio* 
uanni  fuo  fratello  fra  pochi  giorni  fr  uccifo,prefo  con  inm 
'gannì  da  coloro,che  teneano  la  parte  d*AntiocoX  A P.l  1 1. 

. MA  Gionata  fratello  del  detto  Giouanm,  e fuo  fuccefp> 
re  gouernandofi  piu  cautamente  in  quelle  cofi , nellequali 
non  s*era  gouernato  lui, e neU^altre , che  Vapparteneuarto 
alle  fue  genti,  CT  affortificando  la  fua  potenza  con  Pamicim 
tia  de^Romani,fi  riconcilio  co*  figliuoli  de* Antioco,  Vurnitt 
na  delle  predette  cofe  li  ual fi  a frggire  il  pericolo;  impero 
che  Trifone  tiranno,  e tutore  del  figliuolo  d*  Antioco  gouer 
nando  il  pupillo  con  infidie , e con  inganni , e per  tanto  itjim 
iterando  di fpogliarlo  d* amici,  prefi'a  tradimento  Gionata, 
cfilera  ito,  accompdgnatoiépo^i  in  Tolomida  ad  Antio^ 

coxf 
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, e legate  che  Vhebbe  mojfe  V e ftr  cito  contro  alla  Giudea» 
J<£e  (hfpimoindrìttoàa  Simone  fratello  di  lonata,  cr  adì» 
ito  perche  da  Im  era  flato  uinto,  uccife  il  detto  lottata. 


JW  A Simone  nondimeno  fòrtemente  intento  algouerm 
cofe^prefe  Zachem,CTìopami&Iamnam . Ma  A* 
:aram  gitto  egli  a terra , e disfècela , fbttomeflo  che  lui  beh 
'oe.  invizili  eh' erano  poHi  alla  guardia»  Oltre  a <jueflo  con» 
tro  a Trijvne  mando  aiuto  ad  Antioco , Uguale  aflediaud  in 
\>t>ri,\i\Anzi  che  tmlitajje  contro  a Medi . Et  benché  cojì  fa» 
cefle , Tton  puotepero  fatiare  Vauidita  del  Re , auenga  Dio 
chelm  li  predaffè  anco  aiuto  ad  amaxz.are  Arifone:  impe» 
roche  non  molto  dipoi  Antioco  mando  undé*fuoi  Capita» 
ni  chiamato  Cendebo  con  efercito  a guaflar  la  Giudea , cr  4 
(ottomettere  Simone  » Ma  Simone  benché  fttjjc  molto  uec» 
chìoj  nondimeno  gouerno  tal  guerra  gioucnilmente  : impe» 
roche  principalmente  luimando  inanzi'U  fuoi  figliuoli  con 
li  piu  fòrti,  finalmente  dijfofli  cr  ordinati  molti  agudti  per 
molti  luoghi  e monti jin  tutte  le  cofe  uincitorè,  Cr  ottenu»> 
to  una  famofisfma  uittoria,  fìt  dichiarato  e creato  Fontefi» 
« , nelqudl  tòpo  libero  i Giudei  dalla  feruitu  (fe  Macedoni; 
r a cui  erano  dati  fottopofli  ceto  fettdi'anni . Et  fatto  quedo 
fmoriprefbin  unconuitocon  inganida  Tholomeo  fuoge 
ttcrojilqudlmefp»  c'hebbein  prigione  tamogifg  e duci  fi» 
\ Aiuoli  del  detto  Simone,  mando  certi, che  uccidesfino  GiouZ 

D ni  terzo  fuo  figliuolo  chiamato  anco  lAircano.  Mail  gioui» 

(t  cono feiuto  l'impeìo , eVa  lui  iapparecchiaua  incon» 

\t  tro*, con  predrzza  fe  h'ando  aUa  c/f  f4,  confiiandofi  in  gran 

ll[4Tte  del  popolo  che  glierafauoreuole , caperla  memoria 
’ h uirtu  patema, e per  UinipiU  dlTolomto,  chU  tutti 


y 
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tri  in  diJf'etto.Allhora  Tolomeo  uolfe  entrdre  netld  ciitd  p 
un^dltrd  portd,md  non  potè . Imperoche  rijbinto  indrieta 
dal  popolo  che  gid  hdued  riceuuto  dentro  wrcdno/e  n^dn* 
dò  fubito  in  un^dltrocd&eUo  dtUdd  Giericuntd , chidmdto 
Vdgon.ìnquefìomezoelfendoftdtofattoHircdno  Pontefi 
te  in  luogo  del  pddrefdtto  c*hebbe  fdcrifìcio  d D/o,  prejìd*  i 
mente  dfialtò  Tolomeo  co  intentione  d^diutdr  Id  mddrr,  e li  j 
fidtetti.Et  dfiedidto  il  cdlìellOj  quàto  dìPdltre  cofe  erd  uinci  ; 

tore^md  quanto  di  dolore  perdeud , imperoche  ogni  uoltd  j 
che  Tolomeo p uedeud  troppo  oppreffdre , cdUdUd  fuori  la  * 

mddre^e  UfrdteUije  codottoli  in  fii*l  murojn  modo  che  ogni 
tino  li  poteud  ueiereydjprdmete  li  flageUdUd,c  oltre  d que  ! 

fio  mindccidud  di  gittdrU  d terra  delle  mura,  fi  norrjì  parm  j 

tiffe  fubito  di  cJpo.Onde  Hircdno  eea  mnto  piu  (fdOd  pdum  | 
rdje  ddUd  mifiricordid,che  da  iracodia  » M<f  la  madre  fua 
mete  sbigottita  per  le  battiturCfò  minacciey  pregdud  d man 
giute  il  figliuolo, che  biche  rintenerifce  plefue  ingiurie,no 
guardafie  però  a quel,che  no  figuitajfi  Cimprefa,  dicendo, 
cb*efiimdUd  la  morte  ^ppofldle  daTolomeo  miglior  che  Pim 
mortalità, pur  che  lui  foBenefie  le  pene  di  quelle  cofi , che  fi 
fcelerdtamete  hduea  fatte  a quelli  di  cafa  fUd,&  a lei.  Onde 
Cioudni  pi  fondo  alcuna  uolta  aWoftination  della  madre,  CT 
udendo  li  fuói  prieghi,fi  comouea  a far  impeto  cotro  a To* 
torneo, e ueg^do  atcuna  uolta  compera  battuta  e lacerata,  fi 
riteneua  uinto  dalla  pietà  matema,e  dal  dolore.Per  laqual 
eofa  prolugato  Pafiedio  lungo  tipo, e uenuto  Panno  firiato,  j 

ilquale  e il  fettimoiapprefio  dé*Giudei^  era  jtfanza  diceffa^ 
re,e  non  far  nulla,  fecondo  Pefempio  del  fettimo  di . Si  che 
Tolomeo  trouatofi  ef?er  libero  dalPaffedio,  uccife  li  fratelli 
di  Gioudni  inficine  co  la  madre,e  fatto  fubito  fi  ubando 
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i Zenone  chiamato  cotila^tirhb  di  fiUMpa.  C A P.V, 
SIMILMENTE  Antioco  adirato  contro  a Gioui 
nijper  quelle  cofe  che  lui  hauea  fhilenute  da  Simone  fuo  fa^ 
dre,meno  l*€ferato  neUa  Giudea, àccampatep  quiui,i^jfi 
fediaua  in  Gierofolima.  Ma  Uircano  aperta  Parca  di  Barn 
uitjilqualeeraiiatouiìo  dc^ricchipimi  KediGierofolima, 
Cr  cauatone  piu  che  tremila  talentile  datone  treccio  ad  An 
fioco, lo  perfuadette  in  queiìo  che  rintoucjfe  Pefercito piO,t 
fili  primo  che  con  le  priuate  pecunie  cominciò  k dare  aiu» 
toàpreP^erù  CAP.  VI» 

DIPOI  ueggendo  come  di  riuouo  Antioco  moffa  là 
guerra  contro  à Medi  li  daua  habihtà  di  uendicarp, /ubilo 
alando  contro  alle  città  della  Siria,  eHimando  quelle  ejfere 
uote  de^depnfori, cornea  il  nero.  Et  principalmente  prefe 
Medaba  e Samaga,con  P altre  terre  uicine;e  Scima , cr 
garizi . Et  oltre  à quefie  le  nationi  de^Guthei  hab  tanti  U 
luoghi  uicini  al  Té  pio /atto  à pmilitudine  dèquel  di  Gieru* 
fdem . Finalmente  prefe  anco  delPldumea  molte  altre  cit^ 
tà,CT  oltre  à quelle  Adoreon,e  MarefaniEt  trSfcorfo  inprto 
in  Samaria,  doue  al  prefente  e la  città  Sebapen  edificata  dà 
Herode , Pajfediò  d^ogni  parte , e la  cura  deH^afèdio  dette, 
ad  AriHobolo  et  An.igono  fuoi  pgliuoti.Liquali  no  repàdo 
mi  di  cobattere,eodulp>no  à tata  necefità  quelli  di  dentro, 
che  fumo  coflretti  magiar  carne  no  ù/ata»  Onde  efi  mando 
tono /ubilo  à richieder  Antioco, chiamato  Spodeo,che  Uenif 
plor  in  aiuto,  ilqual  co  prota  uolotà.uenùto  à dar  à quelli 
foccor(o,pt  uinto  d^Ariilobolo  cx  Antigono, nodimeno /catti' 
patopptggi,per/eguitato  da  detti  inpno  à.  Scitopoli*  Ma  ri 
tornati  à Samaria  rip>infòno  detro  atte  mura  la  moltitudine 
ifdta  fluori  p la  loroàjpntia,  e data  Ubatta^ia  aU^  t^ià 
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finalmente  U pigUoronoJdqu^e  disfedonote  gli  hahitdtori 

di  qttelld  ne  menarono  prigioni.  Et  benché  le  cofedndasfino 

^ hfoprofj^ere, nondimeno  nonUfàdUdtiordffi'edddrldlo* 
, róbetd  folecitudine  e preflezzd  md  trdfcorfi  con  Pefercito 
inftno  d Scitopolijd  trdpdjfdrono,  e ti  cdmpipcfti  dentro  di 
Cdrmelofrd loro  tutti fe ti diutfòno . CAP.  VII. 

MA  rnhitoPinuididndtd  per  IdprolferitddiGioùant 
tttedeifigliuoli^mofftdifcordid  trd  Genttli.Onde  molti  rdm 
gundtifi  inpeme  contro  d loro  nonretidrono  mdi inftno  4 
tdnto  cheptron  uinticon  mdnififld  guerrd.TuttoPdltro  tém 
po  efjindo  uifuto  Gioudm  plicisfìmamente , cr  hduendo  dm 
mtniflrdto  le  cofe  trentdtre  dnni  ottimdmente , mori  UfcUti 
€Ìnquefigliuoli.Huomo  uerdmente  bediisfmo , e quello  che 
nidi  non  diede  cdgione  4 perfond  che  fi  potejfe  rmdricdre 
Mdfòrtuttd . Findlmente  lui  fob  hdued  tre  cofe  frd  Pdltre 
gr^difiime.Vund,chelui  erd  principe  deUd  fud  gente, P db 
ird  Pontefice , U terzd  Profitd , colqudle  Iddio  pdrUud  in 
idi  modo , che  dette  cofe  future  niente  di  tutto  gli  erd  ofcum 
to.Andmd  piu , che  di duoifuoi figliuoli  mdggiori  uidde,e 
predilje,che  non  erdno  dd  douer  durdre  lungo  tempo  in  fi» 
gn^U.Dettd  uitd  de  iqudli  qudle  fi  fid  fldto  il  fine , e qudn» 
to  fi  fieno  difuidti  ddttdfiticitd  pdternd , non  mi  pdr  cofd  inm 
wgnd  4 ndtrdrb.  CAP»  Vili. 

E S S E ND O ddunquemortoilpddre  loro,Ariflobo 
Il  nidggjor  o etd,trdnfmutdto  il  principdto  in  re» 
gno,fu  il  prono  che  fi  mi fie  Id  diddentd  in  cdpOyqudtrocento 
Qttdntd  dttm , e tre  mep  poi  che*l  popolo  Giuddico  liberdto 
^H^fèruitu,c*hdueudfbdlenutodpprefp>  de*  BabUoni^erd 
uenuto  in  quelld  terrdSimilméte  Antigono  fuo  fecondo  frd 
UUo,ilqudle  pdrcdcbemdffemolto^con  g^dnà*honore  tem 


iieud  dpprejp>  di  fe,mi  gli  altri  lui  teneua  legdtij  e fimlmen 
tcld  madre jlaqudh  hdueud  hauuto  ardire  di còtendere  con 
bro  della  potentid,peroche  Giouanni  gli  haueua  lafciata  U 
fignoria  d*ogni  cofd . finalmente  fcorfe  in  tanta  crudeltà, 
che  li  fece  morire  in  prìgiondi  fame:  e le  pene  dicofifatn 
te  fceleratezztne  portò  quel  mifirofuo  fratello  Antigom 
no, che  non  fu  mai  maggior  crudeltà,  ilquale  parea  che  tanm 
to  Pamajfe,che  feco  del  regno  lofaceua  partecipe;  i mpero» 
che  lui  lo  frce  morir, prodotte,  CT  ordinate p li  maliuoli  del 
regno  certe  falfeaccufationi.  AriÙobolo  adunque  da  prin* 
àpio  non  daua  tanta  fède  alle  parole  di  quejio,  e di  quello, 
che  non  credere , che  molte  cdfe  fe  infingefiino  per  inuidta, 
accioche  tradire  il  frateUo.Ma  dipoi  efiendo  tornato  AntU 
gqnodafar  fatti  dUrme  con  grandi/^imo  honore , e.cbiaré 
fama  in  quelle  frBe , lequali  la  confuetudine  della  patria  ri* 
cbiedeua,che  collocati  li  tabernacoli  ad  honore  di  Dio  fi 
guardammo, interuene  che  in  quel  tepo  medefimo  Arifloboh 
fubito fi  amalò.Et  biche  cofi  fitjfè  nodimeno  Antigono  circa 
tifine  della  fiflada  molti  armati  accompagnato  andò  ai 
adorare  ornatofi  quanto  gli  era  pospbile,  e piu  per  honoro 
del  fratello  che  per  altro»  AUbora  li  falfi  efcelerati  accufa* 
tori  uegg^do  tal  cofa  ne  andorono  al  Re,e  fi  li  rifèrirono  U 
mltituiine  de  gli  armati,eParrogantia  (P Antigono, biafi* 
Mandola, e dicendo  quella  efiere  maggior  che  non  fi  ricchie* 
ìeua  ad  un  priuato  fiato,  e che  no  era  uenuto  quiui  per  aU 
tro  con  tanta  moltitudine  fi  non  p ueciderlo.lmperoche  efiti 
éffrrmauano  che  no  patirebbe  che  lui  foto  hauefie  Phcnore 
cr  il  reghOfCociofiaco/a  che  il  regno  li  fitfic  bcito  di  acqui* 
tiare.A  quefieparole  Arifiobolobécbecontro  a fua  uoglid 
par  à poco  a poco  conmiòé  dar  fiditi  Et  guardando  tH 
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no  piYtffc  che  lui  hauefje  dlcun  folletto ^e  che  aUecofe  uiìtB 
fi  preparale  iitunzij  come  a cofe  incerte , comandò  a quelli 
che  teneud  per  fud  gudrdUfChe  aniafìino  in  un  certo  luogo 
fotterrdneOjC  tenebrofoj  e lui  (1  rimdfe  pur  a gtdcernel  cd* 
ftello  detto  BiridntCfChidmdto  poi  per  foprdnome  Atomo, 
CT  impone  loro^che  quiui  ajpettinojnftno  d tifo  che  Antigo 
no  uengd,efe  uiene  fenz^drmeyche  lo  Idfcino  pdffire^md  sH 
uiene  drmdto,che  Cucciddno.  SMilmente  mdndò  dnco  certi 
àd  Antigono.che  li  comdndd^no.che  ueniffi  difdrmato.Ol» 
tre  d queflo  Id  Keind  injteme  con  gPinfididtori  usò  und  grX 
mdUtid,  imperoche  eUd  perfudfe  d coloro  c'hduedno  andu* 
re  dd  Antigono fChe  non  lifdccUno  Vimbdfcidtd  del  Re:dnm 
zi  li  dicdnOjche'l  frdtello  hdbbi  udito, che  s'hdbbi  fatto  fare 
inGdliled  cofi  belle  dritti,  e cofi  beU<co/o  orndmento , e per 
tanto  depderare  di  uederle:  ma  no  potendo  uederle  ad  una, 
édund  per  rijfetto  della  malattia, CT  hauedo  egli  andar  aU 
troue, dicano  lui  hauercaro  di  ueder gitele  indojjo  tutte  in:» 
fieme , An  igono  adìtdue  udito  le  dette  co^non  foffettando 
alcun  male, perche  cofi  li  perfuadeua  Vamor  fraterno,  n^att 
idua  infretta  con  Varme , come  scegli  Phaueffè  a moftrare. 
Ma  comelù  giunto  al  paffò  ofcuro, chiamato  Stratonis  pirm 
gus,fubito  da  quelli, che  quiui  erano  occultati  fit  morto.On 
delui  dette  aero  ammaeflramento, e gran  teHimonio  , cheH^ 
dir  male,ar  incolpare  altri  fai famente,uince  ogni  beniuoleit 
tia,e^  ogni  ragione  naturale,  e che  non  e niuna  afftttione  di 
cofi  ottime  fi  potete, che  pofpi  refiUere  perpetuarne  te  alTin 
mdXa,Anchora  nel  cafo  detto  d* Antigono,  chi‘e  quello , che  ■ 
non  fi  marauigli  d^un  certo  Giuda,  ch*era  per  generatione 
Effio,ilquale  neWindouinare  no  peccò  mat,ne  mai  diffi  aU 
cima  bugiaAmperofbeueg^io  ùti  pafiare  Antigono  pe*Ì  * 
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impiojfubitocome  lo uidde, fi uoltò  deerti  fuoi  noti  ché 
erem  prefenti(imperoche  hdued  molti  difcepoli , ouero  con» 
(uUtori)e  grido  fòrtmente^hord  d me  e bello  il  morire jdo» 
poi  cheindnzi  « me  Id  uerita  e peritd , e che  ne  miei  indotti» 
namentifi  troud  deund  bugia: imperoche  <^uéBo  Antigono 
ilijud  doued  effere  hoggi  morto  dnchora  uiue,,  ne  non  Udle 
ch'alld  morte  fita  fid  fiato  afiegnato  dal  Fato  il  luogo  dp* 
preffo  djtrdtonis  pirgus , conciofid  cofi  che  lui  fid  dinante 
dapello  circa  dfei  cento  fiadij.Et  benché  ci  fieno  dnchora 
quatro  bore  del  gicrnOf  nondimeno  e pajjato  il  tepo  che  tal 
cofd  douea  interuenire.  Detto  c^hebbeil  uecciro  queHe  poa 
rolefi  Rette  tutto  maninconiofo,e  pieno  di  pafiioneipenfknm 
do  feco  molte  cofe^cT  eccoti  indi  dì  un  poco  la  nouekd , co* 
me  Antigono  e fiato  morto  in  un  luogo  fotterraneOf  chiama 
toad  un  medefnomodo^come  quel  della  maritima  Cefared, 
cioè  Stratonis  pirguSylaqualcofa  fiu  quella  ch^ingànohnda 
uinoMa  AriRobolofubito  pel  pentimento  della  fcelerdtez 
zacomejfd  contro  al  fratello,  cominciò  fòrte  a raggraudre 
nel  male, impoche  no  pèfando  mai  ad  altro  fe  non  al  manca* 
mòto  fatto, ddoloraua  in  tal  modo, che  p P acerbità  della  ma 
ninconid  rotte  Pinteriori , uomitaua  [angue , ilqual  [angue 
portandolo  fuori  un  detti  [erui  poRo  al  [eruigio  fuo , come 
uolfe  la  prouidétia  diurna  crrò,cr  abbattefii  miracolofamé 
te  iuerfarlo  dou^  Antigono  era  fiato  morto,che  ancora  ut  fi 
ntieuano  certe  macchie  di  [angue . Onde  leudtofi  [ubilo  un 
grandP urlarne to  da  coloro  c*haueano  ueduto  il  feruo  [are 
tal  atto, credendo  che  impruoua  hauejfe [acnficato  quiui  ii  . 
detto  [angue,puene  il  grido  a gP orecchi  del  R?,  ilqual  do* 
mandando  detta  cagione,e  no  la  potedo [apere,perche  nifja 
no  bdueua  ardire  di  dirglielo,  gliette  ueniua  maggior  im 
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giù, e piu  sUnfUmiud  à ricercarli,  AH* ultimo  mindcciaia 
glì>e  coiìjlringendoUj  li  manifèllorono  quello  ch*era  il  uero* 
AUhora  egli  dopo  molte  lagrime, e fojf>iri,dilfe  quefte  parom 
le.Certamente  e non  era  da  fperare  che  i miei  fcelerati  fau 
ti  filmino  occulti  al  grandijitmo  occhio  di  Dio;  imperoche 
ia  uende.ta  mi  debbe  punire  deU*uccifione  fatta  a miei . Oh 
fcelerato  corpo  injtno  a quanto  riterrai  tu  al  fratello,^  alm 
Ì4  madre  mia  la  dannata  animat quanto  lungo  tempo  facrifi 
cherò  il  [angue  mioiPiglinlo  tutto  infieme,ma  non  fi  ridino 
piu  della  dijauentura  delle  mie  uifcere,  e dette  quefte  parom 
le  fubito  mori  : conciofia  cofa  che  non  hauefte  regnato  pm 
i*utto  anno,  C A P.  1 X.  : 

-MÒRTO  Ariftobolo  la  moglie  canati  chehebbeli 
fratelli  fuoi di  prigione  conftituifee  Re  Aleffandro , Uqualo 
era  per  età  il  maggiore, e per  modeftia  pareua  che  auazafm 
fè  gUaltrilAa  acquidata  che  gli  hebbe  la  fignoria,fubito  co 
minciò  a diuentare  cattino  ;lmperoche  principalmente  lui 
uceife  un  de*  fuoi  fratelli , ilquale  appetiua  il  regno . Dipoi 
F altro  tolto  che  gli  hebbe  ogni  cofa,e  UfciatoU  folamente  la 
MÌta,lo  teneua  apprefio  di  fe . Vece  anco  guerra  con  Tolom 
meo  chiamato  ùizaro, ilquale  haueua  prefo  la  citta  d*Acom 
hin  ,e  benché  uccidefte  molti  de*  nemici , nondimeno  la  uittom 
Ha  jù  piu  tofto  di  Tolomeo  che  fua . Mi  poi  che  Tolomeo 
cacciato  da  Cleopatra  fua  madre  fe  n*ando  in  Egitto , Alef» 
/andrò  pigUò  per  fòrza  Gadara , er  il  camello  d*Amatunta 
grandifiimo  di  tutti  quelli  ch*erano  di  la  dal  fiume  Giorda*^, 
nó;doue  tutte  le  piu  pretiofe  cofe  dei  beni  di  Theodoro  pm  i 
gitolo  di  Zenone p teneuano.  haqualcofafentendo  Theodom 
ro  fubito  apsltò  Aleffandro,  oinp  fatto  modo  lo  conBrinm  i 
ficbcracqui^òkfue  cofi^Oltrea  quefto pigliò  Ucariagm. 
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pfitoif&uccife  circa  a HecimiU  Giudei.  I^ondimeno  Alef» 
fandro  per  tal  rotta  diuentò  fuperiorei  ìmperoche  uolta^ 
toficon  Pefercito  alle  regioni  mar  Urne , piglio  Rafaim , & 
Gaza, e fimtlmente  Anteione , chiamata  dipoi  Agrippia  da 
Hcrode  Re.  £ fottomejjè  le  dette  genti , p li  leuo  nondimeno 
contro  un  di  di  pila  il  popol  Giudaico, che  non pt  marauim 
glU,cociopa  coja  che  le  uiuande  affai  uolte  accendino  le  fe» 
ditioni  popolari.Onde  non  li  parendo  di  potere  attutare  tal 
prore  fe  non  mediante  P aiuto  di  qualche  efercito  pregierò 
foldo  li  Pipdi,e  li  Cilici,  er  de^  Sirij  non  neuolfe  niuno , per 
la  gran  di fcordia  e diuipone  chimera  fempre  per  natura  ffam 
ta  tra  loro , c ti  giudei . Dipoi  morto  che  gli  hebbe  piu  che 
ottanta  di  quelli  che  sperano  ribellati,  nando  neU* Arabia, 
e quiui  foggiogati  li  Sadamiti,  cr  impoffo  loro  il  tributo  ri 
torno  ad  Amatunta . Doue  trouando  il  caffeUo pnzaguar* 
dia  per  la  paura  grandec^bauea  abbattuto  Theodoro,ueg 
gndo  quanto  la  prtuna  erafauoreuole  ad  Aleffandro,lo 
mando  a terra  inpno  a pndamenti.  Et  poco  iHante  aboccà* 
top  co  Obedio  Re  de  gli  Arabi,che  già  haueua  preoccupa* 
io  nella  regione  Galenfe  il  luogo  comodo  allafraude  ,pt  afi 
[aitato  da  gli  aguati,e  perde  tuttofi  fuo  efercito , fcffinto  in 
unauaUe  grandiffima , e calpeffato  tutto  dalla  moltitudine 
de  i cauaUi . Pur  effóndo  egli  fcampato,  e tornatop  in  Giero 
piima  accende,cT  inpama,con  la  grandezza  della  rotta  la 
parte  p Padrietro  a lui  inimicifima  a mouimeti  di  cofe  nuo 
te.Etpnalmente  effóndo  uincitore  per  li  ffefi  aiuti  ch*egU 
haueua:  hor  di  qua,hor  di  la , amazzo  per  i/patio  di  cinque 
anni  no  meno  di  cinquantamila  Giudei.  Nodimeno  no  p ral* 
legraua  di  tali  uittorie  : ueg^do  che  cofumaua  le  prze  del 
[ito  regno  « Onde  pofio  giu  Parme  s'ingegnaua  di  ritornar 
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in  gratta , c riconciliarfì  co^fuoi  fottopojh  mediante  il  pia» 
ceuole  parlare.  Ma  tal  cofa  poco  li  giouaua:  Impcroch^egli 
non  bauettano  tanto  in  odio  rinconéantia  e uarieta  de’  co» 
fiumi  fuoijche  dimandando  egli  in  che  modo  li  poteffe  acque 
tare, li  rifi^ondeuano,fe  fimorifie , dicendo  che  anco  poi  che 
ptjfe  mortOyd  pena  erano  da  douerli perdonare  tante  fiele» 
rarezze  haueua  commeffo,  CAP.  X. 

OLTRE  a qitefto  richiedeuano  in  quefto  medeftmo 
tempo  Inaiato  di  Demetrio , chiamato  per  fopraneme  Ace» 
ro,tlquale  hauenio  loro  ageuolmente  ubbidito  per  la  fiera 
za  di  cofe  maggiori , cr  ejjendo  uenuto  con  Pefercito  s^ac» 
cozzò  co*  Giudei  intorno  a Sicima . Aleff andrò  fentendo  tal 
cofa  non  rifuggi  puto  amédui  li  detti  eferciti,  anzi  gli  afiet» 
tò, benché  non  hauefie  aUhora  piu  che  mille  cauaUteri,  efei 
milia  fanti  a pie  mercennar  ij , e de  Giudei  fuoi  amici  qual» 
che  dieci  mila  5 Et  quelli  della  parte  auuerfa  fùljèno  tremiU 
Cauaìlieri,e  quarantamila  fanti  a pie . Poi  che  tutte  queUe 
genti  furono  meffe  in  punto  per  combattere, nondimeno  eia» 
feuno  de  detti  Prenci  pi  tentaua  mediante  li  mesp,  e U bandi» 
tori,di  tirare  a fe  Vefercito  Pun  deU* altro  ; Imperoche  De» 
metrio  p daua  a credere  di  corrompere  li  Jhldati  merceima 
rij  di  Alejfaniro  ,cr  Aleffandro  fieraua  che  li  Giudei  che  fe 
guitauano  Demetrio  douefiero  piu  tofio  ubbidire  a lui , che 
aDemetrio»  Manonuolendo  rompere  li  Giudei  li  facra» 
menti  della  militia  ne  li  Greci  la  fède  data , fit  nece fario  ue» 
nire  alle  mani . Cominciata  adunque  la  battaglia  d'appref» 
fo  con  Varm,e  combattutofi  un  gran  pezzo , finalmente 
Demetrio  e uincitore,auenga  Dio  cheli  faldati  mercenna^ 
rif  di  Alefandrop  porta  sfino  gagliardamente , e con  Pa» 
mmo,eco*lcorpo:mUfiìie  della  battaglia  pur  per  k non 
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ff^ptUprociàetted4Wunapartc,eddU'dltrd  : mperocht 
toloro  che  hdueudtto  chiedo  diuto  d Demetrio, non  uoglio» 
no  dj\>ettdrechefeguìtd^e  U uittorid.Et  oltre  d cjueilo  per 
pietd  delld  mutdtd  fòrtund  fèi  milìd  Giudei  fe  n'dndorno  di 
AleJìdndrOycheerd  rifuggito  in  fu'  monti. Ldqudlrnutdtióm 
ne,eCubitd  udrietd, Demetrio  non  potè  pdlire,dnzi  eHmdit 
no  Alefidndro  ejferegU  dtto  dfxrguerrd,rdundti  molti  efn 
[erciti,  e che  tuttd  V dltrd  gente  Giuddicd  concorrere  d lui\ 
fubito  fì  pdrti  quindi. Nondimeno  il  refìo  deUd  moltitudine 
de'  Giudei  non  pofe  però  già  l'odio  occulto  contro  dd  Aleff 
fdniro  pe'l  pdrtimentodi  Demetrio.Mdcombdttendo  con 
luidfiidudmente,non  reflorono  mdi  di  farli  guerrd,injìno  <t 
tanto  che  n molti , e gli  dltri  cojlritfe  rifuggire  nel* 

Id  cittd  di  Meffelin  i Uqudl  poi  che  gli  hebbe  guajld , fe  li 
meno  tutti  prigioni  in  Gierofolima.  Ne  li  badò  quefto , che 
egli  per  Idfmi furata  fud  rdbbid,fcorfe  in  tanta  crudeltà^ 
CT  impietd^che  nel  mezo  della  citta, tf^rocifìfjè  ottocento: 
V ammazzò  le  loro  donne , e li  loro  figliuoli  nel  conffiettif 
ielle  madri,e  tutte  quede  cofefluua  a uedere  beuendo,e  già 
cendocon  te  fue  concubine  ^ Onde  entrò  fi  gran  paura  ai 
^poloyche  otto  milid  huomini  di  quelli  anco  che  erano  dà 
Updrteduuerfd,lafeguente notte  fi  fuggirono  non  fola* 
Mente  fuori  deOa  citta , ma  di  tutta  la  Giudea , liquali  noi  . 
toriiorono  mata  cafa,fe  non  poi  che  fu  morto . Pinalmente 
tquifldto  che  gli  hebbe  con  tali  fatti,  benché  difficilmente^ 
updce  del  regno  ,firitrafjè  dall* arme , e eominciofii  a riè 

CAP.  XI. 

M A tale  ripofo  li  durò  poco  temtro  *,  Imperoche  Anà 
HocoMqudlefi  chiamo  anco  Dionifio, fratello  d»  Demetrió,^ 
■w  C ultimo  di  quelli  f fbctTobtunno  origine  da  Seltu^tOf' 
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nuoumente  U fit  principio  4 perturbarli  la  quiete  fua.  Ver 
che  temendo  che  detto  Antioco  non  per  cote fie  gli  Arabi  con 
^guerra  come  egVera  apparecchiato;  diuife  con  un  jvfjfò , CJ* 
co  una  ualle  profóndi sjima, tutto  quello  fj>atio  eh* era  fopra 
Antipatrida^uicino  a montile  tra  le  riuiere  d*loppa . Oltre 
a queBo  fece  inanzi  al  fojjo  un*altispmo  muro,  co.  torri  di  le 
gno  per  turare  il  pajlh  ch'era  ageuole.  Nondimeno  non  pom 
tette  però  uietare  ad  Antioco, che  non  u'entra^e  j Impero^ 
che  arfe  chegl'hebbe  le  torri , e ripieno  il  foj?o , papà  di  U 
con  li  fuoi  eferciti,e  pofto  da  parte  la  uendetta,  laquale  egli 
doueafar  cótro  a colui  da  chi  gliera  flato  uietato  uédicarft, 
fubito  n'andò  contro  a gli  ArabiAl  Rf  de'  quali  eflendo  per 
allhora  ne  i luoghi  della  fua  fìgnoria  piu  atto  alla  guerra, e 
/intendo  la  uenuta  d"  Antioco,  fi  tornò  co' fuoi  CauaUieri 
ch'erano  per  numero  diecimila  a loppa.Et  quindi aflalendo 
li  foliati d' Antioco  li  giunfe  alla  Jproueduta , efenz'alcuna 
or  dine, ò prouedimento.Finalméte  fatta  una  gta  battaglia, 
e combattutofiajpramcte  dalTuna  parte  e dall'altra, PefirM 
cito  S*  Antioco  tato  durò  in  campo,  qua  to  uiffe  il  loro  fignom 
re  5 linperoche  benché  tagliaflino  a pezzi gH  Arabi  in  ogni 
luogo, nondimeno  come  Antioco  fu  morto, che  mori  per  uo* 
lerfi  mettere  troppo  a pericoli,e  foccorrere  li  uinti  ,fl  detm 
.tono  tutti  a fuggire , in  modo  che  la  maggior  parte  di  loro 
peri,tranelcobattere,e  neljitggire,Egl'dtri  chefeaporo» 
fio  eflendo  peruenuti  nella  uiìla  detta  Anna, per  careflia  del 
le  cofeda  uiuere , quali  tutti  jìtori  che  pochi  mancorono. 
Dipoi  hauendo  queUi  di  Damafeo  grandiflimamente  in  odio 
Tolomeo  figliuolo  di  Mena, fanno  lega  e cojèderatione  con 
ArecheatCrVoràinano  Re  della  Siria  Celles;ilquale  poi 
che  gli  bebbt  moflo  gftméadUGiudcittC  quella  cobattuto. 
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per  patto  fdtto  con  Aleffandro  p tolfe  déVimprefa . Qnit 
hUffmàro  prefo  che  gli  hebbe  VclUjajfali  Ceraie  di  nuouo 
cupido  delle  ricchezze  dì  Theodoro , attorniatili  dipnfori 
con  tre  circuiti,  prefe  il  luogo  dal  combattere . Similinente 
fotlomtpee  Gaulena,e  Seleucta  chiamata  Teranesd^An* 
tioco . Oltre  a cjuefte  co fe  prefo  che  gli  hebbe  anco  il  capei* 
lodi  Gamala  fòrtispmo,  e Demetrio  gouernatore  di  (Quella 
inuolto  in  molte  accufe,e  peccati  ,p  ritorno  nella  Giudea  do 
po  tre  anni  ch'egli  in  tale  militia  confumo , e dalle  fue  genti 
con  gran letitia  per  lecofe  ammiiìiflrate  projperamente  e 
ticeuuto . JWrf  cominciatop  a r ipofare , e poHo  da  parte  le 
guerre  fubito  fà aPalito da  infirmila  : imperoche  amano 
amano  la  fihbre  quartanali  comincio  a daradojfò»  Talché 
eàimandoegli  di  poterla  cacciare  uia,fedi  nuouo  inutlup* 
pajfe l'animo  fuouarie  noie, fi  dette  da  capo  alle  intempe* 
fiiue  fatiche  della  militia.  Et  affaticado  il  corpo  fuo  piu  che 
le  forze  fue  non  richiedeuanotra  esp  tumulti,  tenuto  c'heb* 
he  il  Regno  trentafitte  anni  mori , CT  il  Regno  lafcio  aUd 
moglie  no  dubitudo  douerli  li  Giudei  effire  ubbidieti,e  mafi 
fimamente  perche  effindo  ella  molto  dijferete  dalla  fua  cru* 
delta, e rtfiilendo  alla  iniquità  diejjh  phaueua fatto  ilpo* 
polo  molto  beniuolo.Ne  tale  jperanza  Vingano , imperoche 
là  detta  fimineUa  per  effire  tenuta  pietofa,e  religiofa,ottih 
fle  il  principato . Perche  in  nero  fapendo  ella  molto  bene  il 
cofiume  de  gli  VLebrei  , ufaua  di  maldàire  CT  abominare  co» 
loro c'hauespno  corrottole  facre leggi.  Alejfandraadun» 
battendo  duoi figliuoli delmaritoicioeHircano,ty  Ari» 
fobolo,  dichiara  Kircano  che  era  di  piu  tempo  per  ri/petto 
dell'età  Pontefice,e  per  quella  medepma  cagione  efiendo  ta 
to  pigro,efieddo , che  non  pareud  che  coUocdto  infignorid 
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fiffc  ìa  douer  nuocere  d p fondalo  fd  duco  Re.  Md  Arifioh» 

10  perche  erd  il  minorCyC  pche  li  pdrue  che  fuffe  dt  piu  drdc 
te  e uiudce  ndturd,  uolfe  piu  toHo  jleffe  fcnxA  fignorid . in 
^uejlo  medefino  tèpo  s^dggiufe  aU^mperio  delld  dettd  doni 
und  certd  moltitudine  di  Giudei  chUmdtd  fdnfeiJcjudU  erd 
no  foprd  tutti  glidltri  pielopjC  religiofìye  dì  dsre  molte  btio 
oc  leggi, e per  (juedd  cagione  Alejfandrd  li  uedeud  uolontie 
TÌ,dttendendo  molto  aUa  diuind  religicne.Onde  egli  ingan^ 
nata  d poco  d poco  la  pmplicitd  deÙd  fiminella,  ej  inalzdn 
dfiyO"  abbdirando,pmilmente  legando, e fciogliendo,  fecondo 

11  loro  arbitrio  tutti  <juelli  che  uoleuano,  erano  tenuti  già 
fuoi  procurdtori,intanto  ch'egli  hauenano  tutte  le  comma* 
diti  che  s' appartengono  ad  un  Re,  e la  Jf>efd,  & il  difagia 
erd  di  Aleffandrd . Ma  eUd  fapeud  p marauigliofamente 
dmminiprare  cofe  gradi,  che  tal  j^efa  le  daua  piccola  noia» 
Onde  intenta  fimpre  a crescere  le  fue  genti  dettarmi , rad* 
doppiò  il  filo  efercito , e prouiddep  non  di  piccola  quantità 
di  faldati  fòrekieri , che  ueni/fèro  in  fuo  aiuto , con  liquali 
non  fildmeteaffòrtificò  lo  ^ato  detta  fua  gente, ma  anco  fi* 
ce  paura  ad  alcuna  potentia  Ùrana , e benché  4 glidltri  co* 
mdndalJè,noiimeno  a Farifei  ubbidiua  ettdfj>ontdnedmete, 
Ond'eglino  ueggèdofitato  efimareiattapn  prefonop  gra* 
de  ardire,che  gli  acci  fono  un  certo  Diogene,huomo  eccelle 
te,ch'erapato  amicipimo  di  Aleffandro, oppone  doli  che  gU. 
era  Pato  cagione  col  fuo  copglio,che  quegli  ottocento , che  ) 
noi  contamo  di  fopra,per  comandameto  del  Re, piffero  cro*\ 
cippi  Rt  dopo  quepo  li  perfuddeuano  anco  ella  uccideffi  gUi 
altri , che  erano  Pati  autori  a commouere  Aleffandro  con*  \ 
tro  di  loro.Et  non epimando ella douere  effere  dinegatolo, 
rp  nuUdifer  U gran  diun^m(fcbe  eìk  baneua  in  loro^  am\ 
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Kdzzdudno  fatto  tal  couertd  chi  parca  fororinjhto  a tanto 
che ciafcun  Ottimate fifùggl,e  ricorfe ad  AriBobolo  ueg[.B 
do  il  pericolo  in  ch^egltcra.Onde  Ariflobolo  perfuadete  al 
la  mairCjche  p la  dignità  d^ej^t  pdonafe  loro, e cacciajìe  del 
Ucitta,chi  eUaftimafe  nocete.  Gli  Ottimati  adu(j^  impetra 
ta  labilità  del  fùggirfì,jì Jparfono  p li  cotadi  di  Cierofolìa 
tua.  Dipoi  Aleffandra  mefo  ch’ella  kebbe  l’ejèrcito  in  Drfs 
VMfco\la(\ual  Tolomeo  molto  oppreffaua,  fubìto  l’accluilio 
fenZd  far  alcuna  cofa  memorabile.Oltre  a qiiefio  foUecitam 
ua  co  doni, e co  prcmeJ?e,Tigrane  Ke  degli  Armeni, il^ual 
àpprejfatofefercito  a Tolomaide,ajJèdiaua  Cleopatra.ma 
egli  già  bua  pezzo  s’era  partito  quind  i p paura  che  lo  (la* 
tofuo  no  haueffe  alcuna  nouita , efendo  entrato  Luculfo  ncti 
f Armenia.ln  queflo  mezo  amalata  Alefiandra,  Aridobolo  % 
fuo  minor  figliuolo  co  fuoi  ferui,  de  quali  hauea  gru  quan* 
Mta,etutti  fecondo  il  fauor  dell’età,  a lui  fideli  fimi , prefè 
tutte  le  cafiella,ch’erano  fotta  la  giurifdition  della  madre^ 
e con  la  pecunia  ch’egli  ui  trouò  dentro,condujJe  una  gran 
^te  d’arme, e dipoi fi  dichiarò  Ke.  Onde  la  madre  increfeiu 
tole  d’Hircano,che  molto  di  tal  cofa  fi  ramarle aua,rinchiu* 
fe la  moglie  d’ Ariflobolo  co’ figliuoli,  apprefio  d’un  cadello  ^ 

chepodo  dalla  parte  Sette  tuonale, al  lato  al  tempio,  per  lo  ‘ v!  ^ 

dietro  fi  chiamò  Baris,come  noidtcemo  difopra.  Dipoi fi*' 
gnoreggiante  Antonia, fu  denominato  Antonia , come  alcu*.  ^ 

» altre  citta,cioe  Sebafie,  er  Agrippa , tr affino  il  nome  di 
AuguflojdT  Agrippa . Nòdimeno  Aleffanira  inanzi  ch’ella 
fdhgaffi  Arifiobolo,ilquale  lei  hauea  proueduto  di  diffor 
lo  del  regno, ch’ella  baueua  amminifirato  noue  anni , per  le . 
uillanie  cr  ingiurie  dette  contro  al  fratello , jj  mori, e lafciò 
pure  Hircano  herede , alquale  anchora  ella  uiuendo  hauea  i 


DELLA  GVERRA  6IVDAICA. 
tcnce  fp>  il  regno. Ut  benché  cofifdcej^e , nondimeno  Ariflo 
bolo  dudzàud  il  fratello  di  potentid,e  d*duttoritd.  Si  che  ^ 
zuffdtojt  infteme  intorno  d Giericontd  per  rijf>etto  della  (ì* 
gnorid,e  rimanendo  uincitore  Ariflobolo , molti  di  quelli  di 
Hircano  fe  r^andorono  daUa  parte  auuerfd.  Onde  Hircano 
fuggendo  peruenne  nel  caHeUo  chiamato  Antoni, cr  abbat* 
tefiiquiuiaUiflaticbijch' erano  la  moglie  d'Ariihbolocon  ^ 
li  figliuoli . Onde  inanzi  che  alcun' altra  piu  graue  cofa  fi 
faceffe  la  moglie  d' Ariflobolo  tornò  in  gratta  del  fratello, 
e mefjè  tra  loro  accordo, con  (pteilo  che  Ariflobolo  hauefji 
il  Regno  ej^editOfCT  Hircano  come  fratello  del  Reile/Je 
contento  ad  altri  honori . Riconciliati  adundue  infteme  nel 
tempio  nel  modo  fopr adetto,  e dipoi  falutatofì  benigni^ima» 
mete  nella  prefentia  del  circondante  popolp,fcambiorono  le 
habitationi:  imperoche  Ariflobolo  fé  n'andò  nella  cafa  Re* 
gale, ex  Hircano  in  quella  d' Ariflobolo.  Fatto  queBo  fubito 
una  grandifiima  paura  affàli  li  nimici  d'Arifiobolo,cbe  non 
Jf>erauano  talcofa,e  madimamente  Antipatro,che  già  affai 
tempo  gliera  flato  in  difretto,  perch'egli  era  per  generatio 
ne  ldumeo,e  per  nobiltà, e ricchezze , e per  abbondantia  di 
altre  cofè  principe  della  fua  gente.  CAP.  X ^ 

C O S T V I adunque  confòrtaua  Hircano , che  ricorm 
teffe  ad  Areta  Re  dell'Arabia,  e con  Faiutofuo  raddomatm 
daffeil  regno.  Dall'altra  parte  anco  perfuadeua  ad  Areta, 
che  riceuefre  & aiuta  fe  Hircano , e che  li  dotte  fe  refiituirm 
lo  nella  lìgnoria,biaftmando  grandemente  AriBoboh , e lo* 
dando  fbmamente  Hircano.  Et  infteme  li  ricordaua  che  egli 
era  lecito , e fendo  fignore  di  coft  nobile  regno , dar  aiuto  e 
fuftdio  a coloro  che  fitsftno  ingiuflamente  opprefiati.m 
che  ad  Hircano  era  fatto  grandisfimo  torto,  concio  fujje 
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eofi'chti  Efitjìt^Utoil  prmiplttoiilqudluerdmtnte  perfnc' 
ttfiones^appàrteneudaluiXoft  dmmdcRrdtì  e pripéràti 
dnenàudli  foprddctti  Antipìdtro  tdcitdmente  di  notte  per 
tmpoit^eme  co  liirLanó  fi  foggi  deHt  cittd,e  corredo  pre  " 
Sdmeàtegiufeno  4 fdludtnéto  in  undterrd  chidmdU  Tetra, 
pchetr4Ì4fedid  del  regno  d,^Ardbid'*.Etquiui  dato  che  gli 
hebbe  Viircdno  nelle  mani  dl  Re^  fice  tanto  co  parole  e con 
iomjche  wdàfie  Areta  orj^atliaùitùyColquale  e folJèrtfiitui 
to  nel  Regno . Furono  dunque  li  faldati  c*hebbe  Htrcrfno  ‘ 
inaiuto  traa  piec7  acauaflpcinqudntdmildyd  quali  fenzd  . 
dubbio  Ariftòbolo  non  potette  refiétere,  ma  umto  al  pr/mo  * 
éjlaltQ  ^ifonecefiarto  rtfieggirein  ^terofolima  v Et  fenzn^\ 
fello  farebbeJtato  pre  fa,  fé.  Scaltro  Capitano  de  i Romani 
fouido  intenta  alPauerfita  di  fmili  tempi  non  hauefierimof 
'fo  e leuato  ui'a  Pafledio^impèroche  éfiendo  egU&atOy  madé  : 
todaìla  HerminidneUa  Striddal^an  Pompeoychein  quel 
tempo  faceud  guerra  cS  Tigrane^  e giunto  che  fo  a Damdu* 
fioytrimoflhchegU  hebfoequitidi  Hletello,e  hetio,  che  nUo. 
tumentePhaueanó  prepi  fubito  lui  jf  andò  nella  Giudea  Jhd^ 
uendo  inte/h  quello  che  nifi  face  dyCome  luogo  da  guadàgnd 
te,finalméte  cóme  luifutntraìo  neUicofini  di  queOdyfubi* 
lo  uénotto  d lui  ambafeiatort  tHaddti  d^amédui  i/rdteUi,pre 
gandàlo  gr4n^entéyche4ouefie  dare  loro  piu  tofio  aiuta 
tbefore  aUéimentLscauroial  cofa  certamente  harelbbefat 
to,fe  no  fofiino  fiati  trecento  taletiiche  gli  hauea  già  mada* 
à Arifioboloyiquali  forno  potifiima  cagione  che  la  giufiitid 
f poneffè  da  parteiimperpehe  ticeuuti  li  detti  trece  ro  tale* 
tijubito  lui  mado  ad  Hircanoyet  a gli  Arabi  Ambafei  atori^ 
tinaceiandoU  fotto  il  nome  di  Popeo,  e de  i Romani  J i non 
tàouejùip  Pdfiedio,Per  iaqualco/k  Areta  della  Giu  deafi 
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ptUt^fXà^lJìne  ih  filddelfia  cotmojio  ddpi^'à  ;€  SlQffr 
roptttprjip-dDetnufco* ..  . XI i 

^ .91  Ao«i  Ariftoboh  tton  bdfldttdò  che  non  tr4  fldtù  pren* 
f<Ky,r4Ùtt4to  tutto  ilfuó  efercitó  difime  ptrfeguhìui  iiniu' 
m^i^tdppiccUtd  Id  bdttdghd  Intorno  dà  uniuogodhexté 
cbidmdtO'  Pdmpirio , ma  piu  di  ftimdd  ^ loro  n^ptroao  tdt^ 
gHdti  d pexsd , trd  li^ttalCfù^catdlionfiateUadtAn^ 
iraconde Hircdno  cr  Mtipdiroprimti  dMWdM 
Arabi  ^incomincìdroiià  mettere  ne  gli  dulterfarif  ldiora’^ 
fperdhzd^Et  efiaido  Popeotxdppdffdto  nfìld  Sirtdj  CT^rrr. 
unto  dpdmdfco,fubito  tfdnàomoélfù , e datòli  nudtibeUif 
fimi  donibumUmdntefO'cm'grìwdisjmdin&dnHdh  prega 
ronOtàUeg^oU  tutte  ifuettemédifimecofe,  chcgiagÙhduè^ 
ùano  dUegdte  dppreffòd^AreÌhd^:cB\eglifiimi^iuMÌàltn» 
tu  d^Arifióbolo  degna  di^andisfimo  odio/  cbeedouelcìre^ 
éìituire^  Hlrcdno  nelregnp^ohHgdtoUcofiperrijptttà  dèlU 
eta,comepir  li  fitoi  otthnie  laudabili  coHumiìLa^di 
intendéndo  Àrifioboh  y itoti  li  mancodi  niente.04tthita^»ù 
V'cojifidàtofi  molto  neUd  éorrùtUone  diScaurÀ'irMndam 
ip  a ritrouar  Pompeajomato  dfJtefiimentiue^b' (fuanto  gli 
era  llato-posjtbile.ì^ipbiofjèlb  perl^hauetfiu 
eftìmndo  non  effèr  toUef abile  d fottàmettàfi  aU^utdi^ 
piucheftconfdce^'diuh  Kejipofii  da  Dio#mii;p«fc  Po^ 
pèt  per  tdicofd  ddiratofi\  e>prbueduto  mokdbelOeéigeiAo 
Ì*.àfime,e  Komana/  di  Sirfd , andò  tritroàUreAti^t^loi 
pregando  anco  HircanOjtJi  compagni fìtoi , chi iàrà cefi  fd 
tesfino,Md  pacato  cbefrapprtffòa  PeUa  eSttÉopàliytehd^ 
fiperuennea  Córati , donde  cominciano  li  confùàdeìf  Gius 
dei,  facendo  lauia^per  l^luogbicbe  fino  frd  terra ^nti 
tJ  iniefi , come  Ariftoboh’  ^era  fuggito  in^ìAlfiahfiro^ih 
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^dlt  era  un  cdlìeHo  pplìoLÌn  fù  un  monte  aìtifiìmo  dfpii  he^ 
ritproueiuto,z!:rarmiuò  :sÓride  fubito  mandò  ukutùiehf  li 
cctnandafino  che  e difcendejje.giu,a  lui . Ma  Àriftobolo  ha. 
tìetlà  deliberato  yfapendo:xheglierai:.hiamato‘ per  cagióne.: 
M^lmpin'.iOydipicolarApiùto^Ojch^ubbidirexJOÌpoìueg^^ 
gendo  il  popolo  molto  inipauritOjCjT-animoìiéndQlo  gli  amici 
(heepènfafie  cfaanta  eraUjorzade-Komani  ^echeliUnón. 

^ atto  a refìjìere  a quella  Jì  muto  di  propopto^ìmperochét 
ubbidendo  a configli  hro  j difcefe  giu  d Pompeo  ^ Z!T,aUègndt. 
re  mólte  ragioni  ycomèeglì  regjtaudgiuliameMè.tj'tfi 
nelcaMo  » Vn* altra  uolta  ej^endó  ancodifcejoìpiupró'uo* 
colà dalfrdteUo,ec5bhtiUttxi^nhti  deUlopere.giu{leydi  mot 
uofmtorno  pur  aHuojgdvfato nòn  glielo  uietando'.Pomn 
i Btin  quefio  modofifiauaiti.mezo  tra  ld.pauó'a,.e{ck 
fferaiiza.lmperocheyquudeufmua  a Pompeoyueniua  cotnè 
éadouerh  pregare  thè  gUvoncedeljè  ogni eofaiMa-rptando 
fitomauà  ilc£fielh;fÌttniiquaacciocbe  pàrtf^hejdim 

Mtiuiffè  mente  la  dignità  fiia.iPur^fche.e:pi^ekaa^xjm péo 
Odagli  altri  che glLufiificdette  cafieìla e che  iti)jmanefii^ 
dgouerni^r  di  que^yperecmmadmentófcriUiì'iJfóloro  - 
dchiegUhauetta  impoftoiichenon  uHidifiìnofenairaVèleì* 
tere difua  manOyCheuifim^gono  yélui fife  idupàmal  uolen  ‘ 
*W7,e  pieno  di  [degnaci  feadando  tn  Gierofolimd  y rgikface» 
upenfiero dicombaitereeonPopeo.  Ma  Popeoper.cheno 
biUeuaanchorafciétt{rUiempo,nepenfatadoUercobatter€ 
fibito  gPandò  diet)rót  giunfelo  ftmperoché  estera  ^udiato 
eolio  di  caminare  yhauéitdo  intèfoia  morte  di  sJiithridate 
emtiataliapprejfh  d’iGiericUutd,doUe  la  grandiffima  regio 
tedi  Idumea  produce  molte  palrncye  molto  balfima:  ilquale 
^quella  natura , che  tagliato  ilgabo  corrpietri  tagliente, 
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■mnda  fiori  certe  gocciole,  leggìi  ^eUi  di  quel  pdeferU^ 
oolgqnot  Bt  ejiendo  dduque  Popeo  fdto  quiui  uiu  notte  ,cf.. 
éppdrecchidndop  Id  mdttind  d'entrdre  preflmente  in  Gie^ 
tofolimd  ffubito  Ariftoholo  per  pdurd  di  tdl  cofd  fe  U lice 
incontro  humilmente,  e protneffoli  certd  quMtitddi  ddngrix 
io  mitigo  in  modo  che  luilildfcio  liherdmenteldcittd» 

H9  lifit  dttenuto  poi  dlcung  delle  promeffè  ; Imperoche  Gd»^ 
hbào  mdnddto  dd  Pompeo  per  Id  pecunid , no  che  lui  queUg 
hdueffe  ,mdnonfit  riceuuto  neUd  terrg  dd  confiderdti 
émici^Àrfioboh*Per  Uqudl  cofd  ddirdtojì  Popeo  « fubita 
piglio  Ariftobolo,e  dettelo  in  gudrdid  d quelli  che  erdtio  fom 
prd  do  diputathZt  fitto  quefto  r^dndo  dUd  cittd , CT  diligje 
eemeÀte  uenne  gugrddndo  doride  fitffè  piu  ftcile  entrdtd^lm 
- peroche  e uedeud  le  murd  non  poter  eflerefenzà  grdn  diffl^^ 
^euUa  cobdttute  per  Id fcrmezXitt  toro, e p um  horribile  udt^ 
te  che  erg  toro  dindnzi,e  pel  tempio  che  erg  quiui  dppreffò 
eircondéUo  di  cop  fecurifimo  dffordfkdmto , cbednchorek 
dmlgcittdlùlfelìdtg  prefd,erg  dttogdefierillèconderim 
fkgiog^iinimid,  Cdp*  stilli. 

- STANDO  ddunpe  Pompeo  fò^>ef6,e  non  fdpendo. 
ebe fi  fgr  per  cdgion  delle /bprddettecofi,ndcque  in  quefla 
inezo  dentro  dUd  cittd  difcordid,  Imperoche  quelli  chi  tene. 
Udtio  Id  pdrte  di  Ari&obolo  dfjèmtdudno  douerfi  piu  tofta 
fdT  guerrd,et  effer  cofd  più  degnd  d Uberdr  il  Re  loto , che 
urrenderfiMd  quelli  che  erdtio  dmid  d*Hircdtio , diceugnó 
41  contràrio  dfirmdndo  douerfi  dprire  le  pdrte  d Popeo»  B 
^iieEo fóUmete  erd  p rifi>etto  dettd  pàurg  che  efii  hdueudm 
no,ueggendo  Id  cofidntid  dé*RomdnùPindlmente  idttcendo 
Id  pdrte  à*Hircdno,queUd  d*Ariìhbolo,fi  fuggi  nel  té  pio , e 
idglidto  il  ponte  ch'erg  tri  U dtU,et  H tempio Ji  metteugm 
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no  m punte  per  refi  fiere  infitto  aH*ultimo.  Et  hduenio  gli  aU 
tri  aperte  le  porte  per  riceuer  dentro  li  Romani,  e data  IO0 
foia  cittdjC  la  cafa.  reale,  fubito  Popeo  mando  foldati  ad  oé 
tenere  le  fopr adette  cofe . Dipoi  pofii , a ordinati  lifopra^ 
detti  alla  guardia  della  terra,ueggendo  che  no  poteua  pfuOf 
dere  la  pace  4 quelli  che  sperano  fuggiti  nel  tempio , fi  niiffh 
mordine  d'hauer  per  fòrza  tutte  le  cofe  ch*erano  d'intor^ 
no  al  predetto  luogo, e mafiìmamente , effondo  Hirc4no  e gli 
amici  fuoi  pronti  CT  animati  a dar  configlio, e di  far  uolatie 
ri  qualunque  cofafiiffe  loro  Hata  commandata.  Onde  primifi 
ramente  attendeua  a. riempir  e dalla  parte  Sette  trionak  il 
jòllò,e  U ualleiapprouato  ntediàte  i foldati  qmui  efier  huo^ 
w ognimateria,cociofia  cofa  che  tal  fiem pimento pjè  me» 
defmo  fùfjè  difficili  fiimo  p rifletto  della  fini  furata  profondi» 
■tà,e  perche  li  Giudei  dal  lato  di  fopr  a in  tutti  li  modi  face» 
nano  refifientia . Et  certamente  tal  lauorio  farebbe  rinMfo 
mperfètto;fe  Popeo  non  haueffe  colto  il  tempo  a follecitarc 
che  dafuoi  foldati  cefianti  dal  combattere  fi  face  fie  tal  rietm 
pimento  a punto  ne)1tttimi.giorni,quando  li  Giudei  fono  te» 
nutifecodo  la  loro  religione  aftenerfi  d’ogm’  opaAmperochfi 
folamentepdtfinfione  del  corpo  elgro  lecitoilSabiatogiofi 
il  leuimo  giorno  combattere . CAP.  XV» 

RIEJMPIVTO  adunque  la  ualle  e coUocateUtor 
rifbpra  a gli  argini  CT  dppreffati  gPinfirumenti  bellici  al 
lemurayingegnauaditoperle,edi  mandarle. a terra 
tal  cofa  non  poteua  fare , per  le  pietre  che  gli  eranopttate 
dal  lato  di  fopr  a , che  ffiefjè  Molte  lo  riffiigneuano  in  drietQ^ 
Et  benché  le  fui  torri  ffifiina  piu  eccellenti,e  per  grandez^ 
t per  bellezza, che  queUt  ie'nemici  ,efoàenefiino  molte  he 
«e  ia  forzale  la  uioUntia  d€^tepugnanti,nondimeno  efienitfe 
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f KomihijVòmpeo  jìmxràuigliaud  fòrtemn 
•iàieUà  fàuntUdt*  Giuda  i t jpetiiimente  ufggend^o  che 
^n  làftidik^o  in  drietó  nitnte  dtUd  loro  fuperititioiieJa 
modo  cb'tnòdpxreffe  cbt  fiuffìtió  nelmezo  dcUWmipndgH 
yit^udckt  fiéfino  in  um  gr^n  pdct^  tdiito  diUgenteìnenU 
i'fl^tjpffxeeudno  fdcrifkio'y^  ójfsrudump  'ogni  culto  dim 
mna:^nonchè  altroyiftdneUa:prQprid  loro  iifìruttionerf 
'ifendo'dtgibrno  in  giorno  tdglidU  d pezzi  ^ajlejìnono 

yeromdi^dd  UgittimioMighi  dclid  loro  religione^  impoche 
'4U  tre  ffiefi^hedurò  l^djfedto  gittdtd  d terrd  d pend  unu  tor 
* réfiftie'impèto  e fcorfifiStbl tempio.  Cdp..  XVl»  i < 

primo  che  drdìffedt  fdlirein  fulmuroe  feerid^ 
^epfufplféftiie  (ue  fihìére  i fùFduilò  Cornelio  figbuolo  di 
•iSittdjG'  dopoiuiduoiCenumoniton  lebrobrì^dte^cfàe 
CT  dttornìdto  droghi  idto  il  tem'ph.y  occi» 
•^ettdfto  ^llkhe  fi  uoleudno  fifggire  ,ò  c^hauefimo  fatto 
poco  di^^Hientid.  Et  benché  (jftiui  molti  Sdcerìlott^ 
^iefiino  'lf  'lbpradetti  con  te  còltelld  nude  fare  impeto  conm 
fioro  f nondimeno  fenz^  pdUr^yerfeuerdndo  di  fare 
^ fdcrifidj  lóro  . Onde  nel  proprio  nttrtiflerio  del  fdcrificio 
^drtotdgltati'dpezziy  projfonendo  dUafalute  loro  l^c^erm 
•Udtùid  dtUd  religione . Molti  dnco  fi  gittdUdnoiKlle  ripèd 
’terrk’delitmard.Àl(^ntdltttfurhpciccÌdtó  fhocò  J Cf  drm 
'donid  'pèi^di/ferdtione  tutte  quelle  cofe  ch^erdno^  imOrno 
•^Bernard  ji^trdeudno  infime coff le  dette  cofe . Onde dé* 
^kdei^periro'no  in  fi  fatta  mifihidihizd  fallo  dodecimldy 
■m  dè  KótHdHl  pochi . Be»  e^ro  che  molti  ne  furono fèrim 
'ti.rEt benché  ti  Giudei  hduefitno  dUbòra  fi  gran  rótta  ì non 
ninna  tófd  par M toro  unto  graueinefia  quanbo 

qutlfacrofanto  feercto^ 
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•Khehorfì^rd  flèto  mi  pia  ueduto^  da  perfottè . Vinalmenifi 
^Von^kacc^fluìi  cokpAgm  tntr Attenti  tempio,  douf  non  era 
^lecitOidp^ttA  ’d^entrarefe  non  4 Sontefice,uide  tutte  quei 
ikxofe  chrv^enno dentro , àoe litandeìlieri  con gUdoppim 
•^nyelcmenfè^e  tmt^U u4fid*Qra  ,c(mliqit4iufAU4no  dtfèm 
} crificare.ecelebriKe,rume ifncho  ia  moltitudine  .dette  dim 
^pinture  iììfiem^^circadHi  mUaiàlentidipectthU  fiera, Um 
• quali  nòdimeno  uà  toccò, né  atcuìfaltra  cofa  o dette  fiere' fan 
Aericch^Tie  demuarmem^Ma^igiornofeguerite  dopoia 
^rmnaeohùnandò  a guardiani^  dei  tempio , cheprouedeflino 
^ rum  uifufle  cofa  ntftumfotdrda^ne  Bruttale  che  celebra f 
Jitto  lifoiennifacrificif^  '^fitidicbiirutaHircàno:Pontefù^ 
cr  perche  neWdtrecofeiitnetkrèiÌBhe  durò  P^edtoyiìeta 
Mto  al^uigiofuo  mokaiietdinaite^t  flruehtemmte^x^ 
haueudxitirdto  a fè  d^>ArifloboÌ€\ùà  moltitudine  de* ftittatU 
froHtiflimtàlia  guerra^  concilióù  piebepiutofio'^s  bem 
/p/5pw(ic/ée;icp;^^wf  fi  confa  ai  buono 
’ìntperadore^be  cSpaur^  ^ubeneuerocheprefollfuoee 
ro  d* Ariflobolo,chàncb  erafuo  vorhfiuea  tenere  tra  prim 
, gionù  i tbceanco  ucciierc)coloro  ctóerano  dati  prìnd^e 
' tagiondelUgUerraMa  tfBkujio  egP4trifcbèxoriluU*òm 
' ^ino^ttatigagUardamitttfKeihriU^  dotiì/^  a (s/eto 
‘^Jolmtitatttpofeil  ttibuO^plpoi  comando , che  tutte  le  fina 
I cbeJui  baUeita  prefi  in  Sonìa^Midifleno  atolàrach^aUBi^ 

* ra  erano  Cttpttamdefildid  Ràmint,c  che  li  Giudei  tenefUm 
•nofiUnìentetpramo.haH'pro^kitot^  aquem 

^tto  a piacimento  di  JDemetxio  Gadarefi,com*uno'de  fuoiìibe  ' 
•i^i,rificeeti^ÒGadard^d4p^  difi 

.^ta.lÀberòaneo  della  {oro piteda  tutte  le^città  tp^erano . 
tfiaUMjeftali  loro  fopra^md  nguftamno  qpcora  Ufi 
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*/à/l<,cioe  Hipf)òn,e  ScrtopoUn,eVeUA,e  Simdridifmulmtt 
Azoto , € GUnmdjC  Ma^fctu/a  j er  ditchoru  dkUnadiffueSe 
i tb^erano  ìnfu  U mdriu^.came^Qazd , t'Giop^^pDoroìe 
*^elU  che  chidmdtdìin:.  prnnx  Strdtonis  pirgtfs^fi  chUthò 
^poi  da  Herode  Cefdredf  trdnsfimdtd  per  certi  UgU  edifi* 

^ àj  che  ut  murò . E tutte  ie  fbprddette  cittd  nndute  d propif 
<zdttadini  ;ie  uni  conU  SorìsM  Findlmente  poi  chegUhehbe 
tù  gouernó  delld  Sorìd^à^'Giuded.e  di  tutti  gli  dltriluoo 
ì ghi  che  fono  if^no  deoùfini  deU^  Egitto et  di 'fiume  Eufrd^ 

: te,eld/cidio  Scduro  con  due  f^uddre  d guórdiadt  detti  luo* 
^ifi  a*dndò  pretìdmedté  peridCilicid  uerfo  Roau , me« 

* natone  Ari&o  bolo  prigióne  co* fut>  figliuoli,cbe  èrano  duòi 
^nidfchv]  edile  Jèminej^de^ualt  IHtno  chUmdto  Aléjftniro fi 
^ ^ Ttf/tro.  ehidìndto  A ntigono  che  era  il  mi» 

•M3re,còn  le  forelle  ne  fH  mìenkto  d Ktìmd»  Cdp:  X VII». 

1 I N (jueéo  rnezoScdùèarentrdionell^Ardbianonpottnm 
tdo  petVdl^ezxd  deUd.régioneappTefidrfl  tPetrd,gUdlkt 
òUdtùtti li  luoghi  cireotfidntifdfflitto  nondimeno  dncolui  in 
t^fsr  tal  cofd  da  molti  mali;  imperoche  Infame  gli  oppreffkm 
i Uà  l*e{ereito . BmV  uero  chi  gU^vkfouucnuto  d^Rircano, 
'ttqiul  benché  fùfie'amico  de^gU  Arabia  nondimeno  li  porger 
( Ma  per  Antipdtra  le  tofè  nectfime  di  uittq  ^^Onde  Scauro 
Adg  g^ndo  tal  cofdi  e fa^do  che  glierafamiglidre  d* Ariete 
-glieló  mandò  Ambafiiadóre.^eaoche  fi  patttdfieeon  lui  di 
. porre  giu  Id  guerrajjqudcofa  ikifice  aecurataméteiimpe 
yeoche  gaiette  a gU  AÌdhi;che  prefi  trecentataUnti fi  par 
'tifiino''  (pundi  doue  gR  eratia  a campo  >•  Etin  tjhefio  modo 
Scduro  trofie  fìtori  (idTA«i^\t4?</éfcito 
dro  figlinolo  d*AriRo!)ólo  f^Uqualk  fera  fugato  dk  Popeè, 
xomenoijicemodifoprof  dopali^  tèpqf!4Mmtté;tui^ 
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fràn  moltitu^ne  3dU4  gr^difiima  moUftU  di  Utrcdito,  pre 
2dtìào  U Giuifd,  Uqudle  lùitreieud  poter  preBmente  fcS 
fingere  e rdcquiftare , perche  fi  confiidud  ch^l  muro  rouin 
mdto  àd-Vompeo  fùjiejidto  rdcconcio  id  Gierofolimi»E  ctrm 
\idmente  il  penpero  lifdrebbe  riufciuto^fe  Gdbinio  mdnidto 
ét  SirUdcciocbe  fiucceiefie  d Se  duro , efiendop  portdto  gdm 
.gUdrddinente  dnco  nelPdltre  cófe,non  hduefie  dllhord  mofit 
fo  Pcfercito  contro  di  lui  : hnperoche  hduendo  egli  hduutó 
pdurd  dell* impeto  fuo, no  $*erd  drrifchidto  d fdr  quello  che 
I .Ii4t  hdued  penjdto , md  dttefe  d prouederfi  di  piu  genti  <T<fr« 

mr.E  Tdundto  che  gli  hebbediecemtU  fdnti  d pie, e miUtcht 
quecetuo  cdUdUieri,'dttended  d fòrti  ficdre  le  uiUe  e le  cditel 
I Id  opportune  dUe  murd  diGierofalimd,cioe  Alefidndro , ty 
I Hircdno^  Nìdcherotd,  pojle  dppreffo  d monti  deìP  Ardita» 

Gdbinio  adunque  mandato  che  gli  bebbe  inanzji  M.ar coatta 
I -tomo  con  parte  deU*efercitodi  uentud  drieto  con  tuttofi  re* 

I ÙOuSimilmente li  Scielti  compagni d*Antipdtro  ^ ty  Valtré 

I moltitudine  de*  Giudei , de*qiéali  n*erdno  principi  M dlicff, 
k ^ Vitoldo , hduendo  congiunte  le  fòrze  loro  con  Mancamo* 

, mò  dttidUdno  contro  AlefiandfO,Oltre  a quefto  gii  era  gi% 

« '4o(3dhibio  con  lefue  fquadire '»  Onde  Pdepaniro  ueggendo 
9 : di  Àon  poter  foflenere  tanta  moltitudine  de*nemici  rifiretta 

e ifuttà  irfiemejt  pdrtuBt  dppreffitop  4 Gierofolma.cojìret* 

il  to  per  fòrza  cominciò  a combattetti  E perduti  de  faci  fot* 

e iati  fiimildje*  quali  tremiU  ne  fitrono  prep  Uiui,  e tremild 

ir  •morti  ^ fi  fuggì  coH  reQo,  MàiGablnio  fèguitandàiocome 

Id  fù  giunto  ad  Ale  fiandra  lèggendo  molti  hdueré  Ufeìdio  li 
u campi  per  pdurd,s*ingegnan4  di  tirarli  afe  ìnanziche  com 
d,  > bdtttfjk , con  promettere  di  perdonare  lofà  . M d toro 

iM  -mando  non  fi  douer  fanJa  Malcunà  cofdx^moda  uerfe  H 
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nel  lorpropofttùMiòndé  moltù’drhrf 
èPjl^VTÌnchiufenel  e aéflb m:\fttquefld  batU^liail 
Pucd  jyidrc^utitoniofece  mqlt^grdndiflT  ccceUeaufdtpti\ 
beiichjfempre  f ^ in  ogni  luo^  dinid^rajie  ejle^t  bua» 
pio  fòrte, nondimeno  dUbora  lojimafbròi  piu  che  mui:  Dipùi 
^dbinio  Idfcidti  alcuni  che  comi  dUe^im  il  cdfieUo,'liu  aUem 
jtud  dfouenire  dUdcittk  rP"  4 cbnfèrmdre  quelle  chtn<^ 
pruno  flato  tocche, e quelle  ch^r  ano  ite  d terra,  à driq^zd^ 
U»  Tinalinente^Scitopolift  S amàrict  ^ cr  J\ntedone.,  ApoUa^ 
P^A.dtinia,Ay^bia,Hdrifìd,DóraiGadara,z!j‘  Azoto, e rnò/ 
te  al^p^Utà per fuo  comandamento  'fìeominciorotuy  k rtha 
dapiolti eletti ctUadmi^c^aUrihabUatorì . Bf  ordì* 
nqtij^oltqbene  i detti  luoghi,  fi  ri  tomo  ad  Alefiandro,e 
eomineiò  a Uringerlo  piu  ^rJmtntev  Onde  sbigottito  A* 
fpfiandro’,  e perduto  lafperahzd  di  tutte  le  cofe , gli  mandò 
éitiihdfci^dojri,  pxegdndolo  che  perdona^  a loro  perori , ojU 
firenkoli  tutti.quelU  cafleUi  chegP  erano  rimaài\  cioe'^Nia* 
eherontaiP  Hircanoi  Oltre  a quello  rimile  nelle  fuegiarii' 
MUffniiloaMo douegiierit!ì^equaUcafleIlaGabmó  dif* 
'f^e  tutte  injjnp  a fondamenti  pefeottfigHo  della  madre  d'A* 
lè^andrù,ac(ÌQche  un'altra  uóUa  non  fufiino  un  ridotto^  p 
ifi^refugio  cl^uti'altra  guetr<uBjtbencbt.bauejledato  tal  con 
.Jìglio,noitditne;w  nonfi  partiua  un  pafio  da  Gabinio,e  dagli 
vLer^tw  fiati  menati  prigioni  a Roma.  t 

>V,rt,v  . V-  - CAP.  XVIII. 

*:  ìioP  PPjO  :fii*ffie  cofè  Gabìnio  accompagnato  c'hebbt 
ìli,Gierofolima,e  datoHla  cura  del  tempio , prepo* 

■ fe al gouerno dell' altre  cofe publiche  gli  ottimati,  c tutta 
hanatipne  giudaica  diuifi  in  cinque  conuenti , liquali  l'uno 
'-^^^obeclfefifiein  GiefofQÌimd,li':ÀroinDQrii,  il  terzo  apm 
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preffo  di  Aniituntdyii  quarto  in  Hiwco,  il  quihto  in  Sèfò» 
ncitti  ddU  GitiUd.  Onde  li  Giudei  liberati  daUd fìgnorid 
i^un/òtoìbaueuanoàdro  d^effer  gouernati  dalli- ottona  ti. 
^rentédnnem  interuenue  non  molto  dipoi  , che  AriHobolo 
eh- era  fiato  pnncipiq<deUe  nouita  adiuenute  [campato, cf 
fuggitoli  da  Kami, rannata  di  nuouo  una  gran  moltitudi^ 
ne  dcGiuiei , de* quali  parte  erano  cupidi  uedere  cofc  nuO* 
uè , e.parte  iui  àmauano , principalmente  occupò  AleJJdrt* 
dro,e  prefolo  s*ingegnaua  di  rifarli  le  mura . Dipoi  intem 
^ come  Gab/nio  gU-bduena  mandato  contro  tre  Capitani 
con  l*efer(ito , cioè  tifenna , Antomo,e  SeruiUo , /è  tfando 
in  Machertsitta  rrlifrntiàtaitutta  la  moltitudine  difttiilefl 
riferbò,e'mnò  folanteme  Jì  mTgliotije  bene  ormali  $ ^he  jù 
rono  circa  ad  otto  mila^trd  qudli  fù  Pitolao  fecondo  Cipi» 
tono , che  s*tra  fuggito  da  Gieràfolim  a con  mille  huominL 
J Nondimeno  li  Romani  da  Poltra  parte  lo  perfeguitauano: 

I ^tgiutHochePhebbono,appiecoronoUbattagltaineilaqnd 
- ic  Ari&tboto  CQ*fuoi'perfeuerorono  lungo  tempo  dì  cabota 
terc gagliardamente,  it^no  a ia nto  che  fkrono  morti  p fòt^ 

. AUa  fine  uilnorihno  in  detta  battaglia  oin 
que  mila  huomini , e circa  a duemila  fi  fuggirono  in  fu  uno 
certo  moticello,a‘  altri  mille  irtfieme  co  Aridobolo  rotti  da 
iafihi^  ie^Romani  furono  confiretti  fuggire  p fòrza  nel 
cditella  di  Màcheruta,  doue  il  Re  intorno  alla  [era  efiedofi 
eccupdio  nelle  ruine  fijeraua  di  far  trìegua  co'Komani,  CT 
kiffioàezo  prouederfiM  qualche  altramoWtudirtedi  fol 
dà^rtificarj>ene  il-cafiello.  Ma  noti  gii  urne  fatto: 
nnpochéli  nemici  nalilafciauJo  taccorre  il  fiato.  Onde  ha 
^ édo  lùìfohenu{oVim  petade^Rom:  p fpatio  di  duoi  giorni 
^0  alk^ofiibilitafiù^fukfu  - prefo  c legato  licerne  cif 
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Antigono  fuo  figliuolo, ch^erd  Hdto  con  lui  d Kami , fiimai 
ndto  d GdbiniOjC  dipoi  d Komd . Dóueil  Settdto  ricorddtm 
doft  come  Pdltrd  uoltd  s^erd  fuggito , lo  fece  metter  in  pr.i^ 
gtoiie,e  li  figliuoli  fuoi  rimàdò  ncUd  Giuded , pebe  Gdbinio 
hdued  ferino  di  Senato  hduer  promefio  dUd  moglie d^Arim 
Jlobolotdl  cofd  per  riflorumento  delle  cajlelld  datoli.  Dipoi 
.ejìendo  Gdbinio  dppdrecchiato  dfar  guerrddPdrthi,fii 
impedito  dd  Tolomeo, ilcjudlc tornado  ddITEufrdte,  n^ddam 
Ud  uerfo  l* Egitto. Onde  muto  propofito,  ddopaìd  l^amicttid 
di  liircdno,  e d'Antipatro  in  tutte  le  cofe , che  fono  necefidà 
rie  di  fpldoiimpoche  Hircdno  Pdiutò,e  di  ddnari , e d*drme 
CT  Antipdtro  difrumenio,edi  foldatiiCT  dneo  i^infegnòebe 
uid  lui  hduefie  d fdre  tornadop  d GierofoUmdydicédòUcoo 
me  li  Giudei  gudrdduano  il  pdIJhyChe  mendUd  d Pelufior.Par 
tito  ddunque  Gabinio  della  Siria  ,fubito  in  efia  nacqueno 
noùitd, li  Giudei  di  nuouofùron  ridotti  d difienfioned'Alefm 
fdndro  figliuolo  d*Ariflobolo,ilquale  raunatd  una  grà  moU 
Mudine  di  loro, haueud  deliberato  à^amdZKure  tutti  li  Ktf  i 

mani  che  fùfiero  p quel  paefe . Laqual  cofd  temèdo  Gabinio  • 

che  gid  era  tornato  dall*  Egitto, lopraftando  tale  tumulto^  i 
pfuddette  la  c5cordid,màdato  inazi  Antipdtro  ad  alcuni  di  f 
quelli  ch’erano  in  diuifione,  in  modo  che  co  AlejfaMro  non  i 
ne rimafife  no  trita  mila,ilqudle  pch'era  proto  à far  fatU  i 
d*drmeji  uuole  azzuffare.  Onde  li  Giudei  fe  liftchno  incom  { 
tro,zj  dppizzafd  la  battaglia  intorno  al  monte  Itdbifio.ne  i| 
furono  morti  diece  mila , t gli  altri fi  fuggirono, chi  di  qua,  i 
♦ e chi  di  la . Ma  Gdbinio  ritornatoli  a Gierojòlimd , che  cefi  j; 
uuole  Antipatroyordino  la  Kepublica  di  quella . Dipoi  par  i 
titop  quindi  combatte  con  li  Nabatei,e  uinfigli,eMitridate,  ^ 
' cr  Orfane  sbanditi  da  ?artbi\  che  lui  nella  dettabattagUas  ^ 


■1 
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hiieittd  f/refi , li  Idfcio  Mddre  ndfcofdmente  iicenào  à fuùh. 
foldatìches*trdnofiiggitt\  Cap.  XIX. 

c lN''<y»f)!o  mezo  Crafio  crtdto  fuccefforedi  édhinh,  ' 
riceuette  U Sirid,e  perUjpefe  della  guerra  cheluihaueud 
dfare  contro  a 'Fartbi fi  iòlfe  tutto  Poro  che  era  nel  tempio 
di  CierofòUma^eduontila  talenti,da  <fualt  Popeo  s^era  aftea 
tutto.  Ma  paffato  che  ^ PlS.ufrate , peri  lui  e Pefercito  fuo: 
Ucjudleofa  non  e bora  tempo  da  raccontare . tìipoi  affret^' 
téttdopii  Parthi  dopo  la  morte  di  Crafio  fcorrereneUd  Si^\ 
riè, furono  ritenuti  e uietdti  fari  idi  cofa  da  Cajiiofuofuc^  »^ 
eefiorejlqttale  perfauore  di  talcofahauendo  acqui&ato  U 
prouincid , s*ajfrettaua  aelld  Giudea . Et  prefa  Taritea  tn  { 
menò  prigioni  circa  a tremila  Giudei.  Oltre  a quedo  p con 
figlioe  con^rto  d*Antipatro  uccife  anco  Pifilao,cherdcco0 
^e»alifeditiopd*Àhéoholo.  CAP.  XX.  ^ 

A COSTVI  ftt  maritata  una  nòbile  fèmina  d*Ara»^ 
hid  chiamata  Cipri^dellàqHaln^hebh'equdtro  figliuoli,  tioe 
Vafefo,  cr  Herode  re,  e Giofefò , e Perora , cr  unafimioa  ,\ 
cioè  Salomè.Biche  cercado  lui l*  amicitia  di  tutti  quelli  chii 
erano  potenti  in  tutti  li  modi  che  fapea  e poteà-,  inatfZÌ  ài. 
ogn^altro  fè  haueua  fatto  beniuolo  pelmezo  del  parentado 
H Re  de  gii  Arabi,e  raccomandatoli  li  fuoi  figliuoli , liquali 
gFhauea  mandai , perche  haueua  prefo  a far  guerra  con 
AriBoboh,Cdsfio  adunque  uccifo  il  detto  Pi^ìao.  e co’nfirèi 
tediar  in  pace  per  le  conditioni , e parti  d*AlejfdiidrOifl> 
tomo  uerfo  PEujrate  per  niètare a Parthi  che  non  pafiino 
nella  Siria , lequali  cofe  racconteremo  in  altro  luogo , cr  dt 
prefènte  ritorneremo  ad  Ariflobolo , ilquale  dicmmò  pòco 
kutzfycome  menato  legato  a Roma  ,fìt  mefio  dal  Senato 
ùprighne^Cefare  adtique  dopo  U fitga  del  Senato, e diPÒ0 
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pio  al  Id  dal  ttiat  Ionio , hauedo  oUemtto  tutte  Ittofe  e RoA 
MdjCauo  ATiftobolo  di  prigione  con  dui  figHuolt  j e htadoUo 
due  [quadre  prejlamente  in  Scria:  Stimando  peHmezo' 
f*o  potere  ageuolmente  fottometterequeUdyetuttigliluo. 
ghi  uicini  alla  giudea . Ma  Pinuidia  andò  inanzi  aUdJperjp, 
za  di  Ce  fare  O"  alla  lieta  prefèntia  à*  Ariftobolo^\ntperoch&^ 
auelenato,e  morto  da  partigiani  di  Vonpeoy  Hette  alquanto 
tempo, non  ch'altro  che  no  era  accettato  injepolturache  fùf. 
fé  in  fui  terreno  della  patria  , e fèruauafj  il  fuo  corpo  tondéi 
to  di  mele , inftno  a tanto  ch^a  Giudei  fù  commandato  d'Antor 
tuo  che  lo  fepelifiino  nelle /èpoltare  regali,  SimibnénteAlef 
[andrò  fuo  figliuoló  fttuccipida  Scipione  in  Antiochia  few^ 
condo  le  lettere  di  Popeo  accufato  in  prima  inanzi  algiudiw, 
ce  di  quelle  co/e  che  lui  haueua  commejp>  contro  a Rowa/jìw  - 
Ma  Tolomeo  figliuolo  di  Manco,  ilquale  àppreffo‘di  Calci»' 
da  habitaua  fottàil  Libano , prefi  li  fratelli  mando  Filippo*  ' 
>^fw>  figliuolo  ad  Afcalicinéy  itquaìe  tolto  che  glihthbe  per. 
fòrza  alla  moglie  d' Ariftobolo  e Antigono  le  foreUcy  ne  is 
meno  al  padre, c;  inamoratbft  deUa  minoreja  tolFe  petimo*. 
gliCyt  per  talcag/one  dipoi  fù  uccifo  dal  padre, Tolomeo  adii 
quecontrafie  matrimonioco  Alefjandra  uccifo  il  fi  gli  uoloyd 
per  cagione  di  tal  parentado  jù  riguardato  e difè/ò  dal  fra^ 
fello  con  maggior  cura , Ma.  Antipatro  ejjendogia  morta 
Pompeo  eradiuentato  de  gli  omicidi  Cefare,Et  pche  Mitri 
ddte  Pergameno  non  ^fjèndo  fiato  lafciato  andare  a Pelufiot 
acca  poto  apprejjo  ad  Afcalone  con  Pefercito  che  mena, 
na  neU'EgittOypero  il  detto  Antipatro  pfuadettè  no  fòlamete 
a gli  Arabi  benché  ^/Jè  amico  efiirnoche  li  defiino  aiuto 
i^tiamdio  lui  fola  commojfe  circa  a tre  mila  Gmdeì  arma 
Ucbe  andafiino  feco.*XommoJJè  anco  a dargliaiuto  li  poa 


tSHd^ii^Soril^è  habitator del  LihdfiOy^  dnco  it 

p^€0l[ptòma:}pc4^f^  le  cittd  di  (jUeUd  regione 
coUetp^dnimùje  pdriméte^cominciornù  Ugherrd.  Onde  Mi 
tr/date coùfiddtojThovridtnàgreferctri  dcctèfciutimédutè 
mtpdlrOyfte  ud^ìtVrlUflà^)cr4fiédoliuietdtó  ilpòjjo , uipó 
fe  Vdfiediò.Doùe  ÉitrtipdtrcffènzdfdUo  fece  molti  éceeUenti 
tgloriofifdtthimp^he  rotto  che  gl^hebbe  iì  murodd  qUà 
pdrUdo,(klui  cobMtt<i(d,lttil  primo  che  córitd  fùdfquddrA 
faltalfe  dentro  nelU  citta]  inmoda  che  dUà  fìheprejono^eù 
bcfioiiìiondimettù  tùQiudeie quelli  habitaloH  delle  tetre  de 
^gtUto  chpftiiihidmdv^^  U Ufdoronó  dnddr  piu, 

iaizifd'quaìi  Àntipatiyi  pur  pfuddette  che  no  folamente  li  fa 
eesfinoi^jiètUifndtbeetiUio  desfìno  dfolàdti  fucile  cofé' 
necejSdrteM  uittffxynodeiHieruene  che  Mefite  no  uene  nel*', 
kiófùmdm,  mpleimedefimdft  dette dMitriddt^^^^^^ 
àndito  éhefù  più oltrà^ce  t5  gMtri  Egitìij  U hdttdglidr 
cbeskrd\mdugidtd  infin^dtlòr'd  in  un  luogo  chìdmdtolu* 
ded  &raton  pedo.Doue  Antipdtfo  nel  combatterlo  libero  di 
ùgdipicòletcol  de^tt^eornóàmpocheilfìnì^ro  contrapodà 
iluil&tùnceud  ìfArkipdtro  dduque  fatto  V impeto  contro  4 
cohrche.pp!gmtdùario  MHriddte,^^^^  , e quei  che 

ftfùggìwmo^tdritó  li  pfeguitò  cheprefèli  loro  càpijpdutone 
foUmétefettdtd  defuoLMa  Mitridate  fuggéndop  ne  pde  cir 
td  ì ottocèto,NodihtenofcÙ pato  per  là  nò  pedata  della  bat 
kgira  j'^ttqto^inm'dia  , ftceteflimonian^a  a CéfdredeUe 
ufe fatte  d’Àntipaho»  Onde  Cefareh'andò  pibito  a tro* 
krlo^  &infiÙmaéò  iflaUdé,  lo  fece  piu  pronto  al  ihetterpà 
pticódp  fuo  amofe  .ìùfùfti  ùjuali  appmdtdrdùjdàciptrnà 
mbattitore,  e riteùuìo  rffó/ff ■ pÒrh 
Hn^fecò  il  telìimHìchdelk  fudgramùirtù  i ÌPerldqudl  cèfi 
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Cffàre  dppdcificdte  cr  ordittdte  Uioft  déWEgitto/Jorndi 
io  neUd  Soridjo  jice  cittddino  diRomd,ccon  dltripremìf\ 
hondrdttdolo,  e trdttdndolo  dmicifiimdmente , lo  tiro  tdiitó. 
ùtdtKzi  che  glierd  degno  d^emuldtione^ey  inuidid.Conftrmo‘> 
anco  p fuo  dtnore  il  pontificdto  ad  Hircano,  Cdp.  XXI*. 

1 N quedo  medefimo  tempo  Antigono  figliuolo' d'AU»' 
dobolo  ejfendo  uenuto  d Cefare^dette  anco  per  la  non  pèn»^ 
fata  ad  Antipatro  cagione  di  maggior  felicita  timperoche 
doucdofi  lui  ramaricare^e  dolere  della  morte  del  padre  aue* 
ienatOjCome fi  dimaua  per  PmimicitiediVompeo,et acca*» 
fare  Scipione  della  crudeltà  ufata  uerfaÀét  fuo firatedojnéi 
non  dimofirare  alcuna  pafiione  d^inuidta  neUe  fite  mi ferìciì 
m ne  fece  nulla , anzi  rifcorfe  le  Copr  adette  cofiycominciè, 
fubito  a dir  male  d^Hircano,e  d^Antipatm^accufandoU  coth 
me  e lo  cacciauano  co'fuoi  fratelli  ingiudifiimamentt  dA 
cafa  fua^e  come  egli  opprefiauano  Iffue  geti  co  molte ingiit, 
rie^pur  che  scacco pagnafUnote  che  e^i  haueuano  mandato^ 
aiuto  a Cefare  nell' Egitto, no  per  amore, ne  p beniuolentia, 
che  li  portdfiino  p paura  dell'antica  difcordta,e  p dimodra- 
re  di  no  effer  dati  amici  di  Vopeo . Onde  Antipatro  fu  conm 
ftretto  p fua  fcufa  rifi>odere  aUe  parole  d' Antigono,  Gittam^ 
ta  aduque  la  uefte  in  terra  modraua  la  moltitudine  delle  fi' 
rite, dicendo  no  effer  dibifogno  di  parole  a prouare  co  che 
fède  lui  haueffè  amato  Cefareiimperoche  il  corpo  anchora 
quado  egli  bè  tacefie  gridaua  per  lui, ma  diceua  bene  mara 
uigtiarfi  deìPaudacia  d'Antigono,che  effèndo  fidinolo  d*um 
ito  inimico  de'  Komani,e  d'un  loro  fùggitiuo,a‘el}indo  Ùm 
diofo  di  cofe  nuoue,e  di  mufationi  di  flati,  CT  hauendail  cat 
tiuo  defiderio  del  padre, Pingegnafie  d'accufare  altri  di  tal 
cofa  apprefio  il  Principe  loro,  e tentafie  p tal  uia  tPacquim 

dare 
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jiire  (pudiche  bene,conciojtdcofd  cheluìfiiffe  bifogtto  ejjcr 
occupdto  in  dire  come  uiueffe  piu  toiìo  che  bidfìmdrc  dltri 
di  quello  che  luifùffe  incolpdto^lmperoche  egli  djjvrmdud 
lui  defiderdre  le  fdcultd, e le  ricchezze  fue^tton  tdntOj  per» 
che  non  potejje  uiuere  honoreuolmentejqudnto  per  dccen» 
• . dere^e  commouere  li  Giudei  d piglidr  Vdrme  contro  d colo 
ro  che  jujiino  drrenduti,e  ddtoft  di  popolo  R.  hequdli  cofe 
poi  che  Cefxre  hebbe  udite, pronunciò  Hircduo  effer  molto 
piu  degno  del  Pontificdto  che  in  primd,C7àd  Antipdtro  det 
te  arbitrio  che  lui  elegeti  che  dignità  uolcjjè , il  quale  ri» 
mejjh  che  gli  hebbe  pure  in  detto  Ce  fare  tal  cofd,fù  dichìd» 
rato  procuratore  della  Giudea . Ef  oltre  a quefto  impetrò 
di  potere  rinouare  le  mura  rouinate  della  fua  patria.  Etut 
ti  quefii  honori  Ce  fare  mandò  a fargli  fcolpire  cr  intaglia 
re  nel  Capidoglio , accioche  gl^apparijfe  qualche  memoria 
della  fua  luilitia,  e qualche  fogno  della  uirtu  d^Anlipatro . 
MaAntipatro  poi  c^hebbe  accopagnato  Cefare  fuori  della 
Soria^ritornato  nella  Giudea  manzi  ad  ogn^altra  cofa  atte 
deità  a rifare  le  mura  della  patria  rouinate  da  Pompeo.Et 
andando  ueggendo  a torno  a torno  ogni  cofa  prouedeua , 
quando  con  minacci jC  quando  con  buone  parole, che  in  quel 
le  regioni  no  fùfe  alcuno  fcompiglio  ò difeordia,  ammonen 
do  ciafeuno  che  mentre  che  tenefino  la  parte  d^Hircano,ue 
rebbono  in  ripofo  cr  in  richezz^tCJ  uferebbono  li  loro  bea 
nfenza  noia  alcuna,e  che  non  fi  lafciafino  tirare  dalla  ua 
tajferanzd  di  coloro,che  per  lo  propio  guadagno  foglio» 
ttàdefderare  cofe  nuoue  e mutation  de fiati^  Imperoche  fe 
tofifacefiinojdiceua  loro, che  non  fper  afino  d^ufarelui  co» 
fteprocuratore:ma  comefignorejCT  Uircano  no  come  Re 
meome  tiranno,  e li  Komani , e Cefarékn  tutti  li  fopra* 
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ietti  come  li  nimici,e  non  come  dmici  gouernatorijpercì}( 
non  erano  di  douere  putire,  che  il  Re  di  tal  ftgnoria  rouhi 
nafse,hauendolo  fatto  Cefare,  Ef  benché  Antipatro  dicefsc 
^ueRe  cofe, nondimeno  pche  uedeua  Hircano  efsere  un  poc 
co  troppo  pigro: ne  tantàuehemente  (juanto  richiedcua  U 
foUecitudine  del  regno, per  fe  (ìefso  ordinaua  lo  flato,deU4 
prouincia»  Btgiù  haueua  fatto  Gouernator  di  Gierufalem 
t del  fuo  contado  ¥afelo,cb^era  il  maggior  de^fuoi  figliuoli 
f chimera  preporlo  alla  gente  delParme . Et  Herode  eh'  era 
ii  mett  tempo  cr  anchora  molto  giouinetfo  lo  mandò  in  Ga 
lilea  al gouerno  della famigliatilcfuale  efsendo  per  natura 
deliro  e gagliardo,  fubito  trouò  materia  doue  dimostro  U 
fìtà  grùdezzd  dell'animo.  ìmperoche  hauendo  egli  prefo 
'Ezechia  principe  de'  ladroni  che  lui  haueua  trouato  a pre 
dare  con  gran  compagnia  ne'  luoghi  congiunti  alla  sirta , 
l'amazzò  con  molti  altri  fuoi  compagni . Laqual  cofa  /ufi 
grata  à Siri, che  gli  era  riputato  per  le  uiUe,e  per  le  terre 
loro  come  autore  della  renduta  pace, e delle  reftituite  pofi 
fesfioni.  Finalmente  uenne  anco  per  la  gloria  di  tal  fatto  in 
cognitione  à SeUo  Ce  fare  parente  del  gran  Cefare,  che  al» 
Ihora  amminiiìraua  la  Siria.  CAP.  X X 1 1. 

^ E T piu  che  Eafelo  fuo  fratello  à gara  s'ingegnaua  cal 
te  fare  d'auanzarlo:  atte deuano  accrefeerfi  la  beniuolentia 
de  gl'habitdti  in  G'erofolima,gouernando  quella  bene  e giu 
fiamete,e  non  f acedo  con  fupbia  alcuna  uillania  à pfona.Dt 
che  nacque,ch' Antipatro  era  da  quella  gente  riuerito  e fer 
Ulto  come  un  Re,e  fattogli honore  come  fefufse  ùato  uera» 
méte  il fignore.Et  béche  cofi fùfse,non  era  pò  punto  di  me» 
ro  fedele  ò beniu^o  ad  Hircano . Ma  egli  e impósfibile  che 
r huomo  ne  la  filmtà  fuga  l'midia^lmpoche  Hircano  anè» 
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2d  ld(lio  che  indnzi  p fe  medefìmo  tdcitdmente  comojjb  li  fd 
pefjè  mdle  della  gloria  de^  figliuoli  d^AntipdtrOyC  masfima 
mente  de’  gefti  d*tiercde,e  che  lui  hduejjè  gran  pd  filone  del 
lifi^fii  mefii  che  particolarméte  raccotùdo  li  fuoi  fatti  pre 
dicauano  c Jfidrgeuano  Idfuafamd,  nondimeno  era  Pimela 
to  da  molti  inuidiolì,de^  cjuali,ne  fogliono  fempre  ejfer  pie» 
ne  le  corti  de^fignorijÀ  ^udli  la  uirtu  d^Antipatro  era  in  di 
Jpetto  dicèdojche  dapoi  che  gli  hauea  dato  il  gouerno  della 
fiid  fìgnorid  ad  Antipatro  cr  dfigliuolfche  lui  no  era  piu  fi 
gnore,cociofvlJè  co  fa  che  e fi  Ueffe  coteto  foto  del^me  del 
Re  fenzd  alcuna  po/c^rfje  quanto  tepo  egli haueua  à {lare 
in  tale  errore  che  produceffi  li  Re  cotro  di  fe:  Impochetgli 
afferma uano  come  e no  dimoflrauano  pi u d^effère  procura 
tori,ma  d'effere  neramente  loro  lifignori ributtato  lui.Et 
che  Herode  non  harebbe  mai  fenza  fue  imbafeiate  0 lettere 
cotro  alla  legge  de^ Giudei  hauuto  ardire  d^amazzare  tata 
moltitudine  come  gli  hebbe,et  uccidere  colui  che  gli  «cci/è, 
/è  non  fùfie  fiato  che  gli  haueffe  fiimato  hoggimai  regnare. 
Et  p tato  effer  conueniente  me  tre  che  fùfie  anchora  in  fia» 
to  priuato  lui  uenir  in  g udiciOy  e roder  ragione  deU^ammi 
nifirationi  fue  non  tato  a lui,  efieudo  anchora  Re,  quato  al 
(eleggi  della patria,lequali  non  permettinone  dienolicen 
Ha, che  e non  condenati  fieno  uccifi.Ver  que^e  parole  Hir» 
eano  a poco  a poco  5*  nfiamaua.Et  alPultimo  comofio  moU 
toadiracddiacomàdhch'yierodefùffe  chiamato  a far  fua  . 
fcufajlquale  et  p gli  amommeti  di  padre,  e pfidàza  delle 
buone, et  eccelle  ti  ope,^pueduta  molto  bene  in  prima  la  Ga 
Ulta  di  guardie, ne  uéne  al  Re, pur  co  fòrte  brigata, ma  non 
'7ched*una  parte  e non  parefie  che  fùfie 
di  lui,  e daU*altra  che  e non  fi  fotiomefie 
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DELLA  GVERRA  GIVDAICA. 
fpoglUto  in  tutto  d'aiuto  aWinuidia.Ma  Seflo  Cefare /ènte 
do  tal  cofa  € temcdo  che  non  fù/fe  fatto  qualche  male  al  gio  i 
umetto  giunto  infraudeapprejjh  de'  mmici,fubito  mandò 
certijche  manijt^ìamcte  denunciafino^e  comandapno  p fua 
parte  ad  Hircano  che  afioluefjè  Herode  dali'accufa  dell'ho 
micidiOjC  liberajlilo.Laqual  cofa  Hircano  fece  uolètieriùm 
peroche  amudo  egli  Sefto,e  deftderando  anco  tal  cofa  p fe 
iteffo ^deliberò  che fuffe  affòluto.Et  fatta  Pafolutione He» 
rode  contra  la  uoglia  del  Re  e/pndofi  fuggito  da  lui  adirai 
tOyfe  n'i^dò  a Damafco  a Seilojco  intétione  di  no  ubbidire 
piUjfè  un'altra  uolta  fuffe  ^ato  mudato  p lui.  Onde  di  nuo 
ui^ircano  era  fìimolato  e mefo  al  punto  da  gli  inuidicfi  e 
cattiuiyiieramcte  affermati  che  Herode  s'era  fuggito  p met 
ter  fi  in  punto  e uenire  co  tra  di  lui.  Si  ch'egli  crededo  le  det 
te  cofe  effer  uerCynon  fapeua  che  fi  farete  masfvnamete  ueg 
gendo  anco  il  fuc  nimico  effer  piu  potente  di  fe.  Dipoi  effen 
do  Herode  ilato  dichiarato  da  Se^o  Cefare  Capitano  della 
gete  d'arme  ch'era  p la  Soria  e per  la  Samaria,  cr  effendo 
limato  terribile  nò  fblaméte  pelfauore  ch'egli  haueua  de 
la  gete,ma  etiadio  per  le  fue  fòrze, allhora  Hircano  n'andò 
inftno  all'ultimo  gradodella  paura, parendoli  tuttauia  ue» 
derfelo  ucnir  contro  con  l'effercito.  Ne  non  rimafè  pò  inga 
nato  di  tale  opinione^  l mperoche  Herode  p lo  fdegno  conce 
pitto  pel  minacciamento  della  morte  fattoli  da  lui,menaua  ' 
uerfo  Gierofolima  una  gran  moltitudine  de  foldati  che  egli 
haueua  raunati  di  di uerp  luoghi, accioche  ^ffjonejfè  Hirca 
no  del  regno.Ethaurebbelo  fitto, fè  non  fuffe  flato  il  padre 
et  il  fratello, che  ufcitifùori,efattifìgli  incontro  attutorono 
e mitigorono  l'impeto  fuo, pregatolo  cheuoleffefarela  ue 
detta  folo  con  lo  fdegnarp,e  che  pdonaffe  al  Re  fitto  ilqud  , 
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leegTerd  perucnuto  4 tato  grado:  Et /è  pure  hduea  hauuto 
per  male  d’ejjère  ^ato  chiamato  in  giudicio,  e per  tal  co  fa 
jùjfefdegnato, nondimeno  perche  gli  era  flato  afoluto , che 
loringratiaffe^e  non  uoleffe  róder  a cattiui  merito  per  me^ 
ritOjanzi  dimodrare  d^ejjère  conofcóte  e grato  della  falute 
ritenuta^  Oltre  a cjueflo  Pammoniuano  che  fe  li mouimenti 
el'importanze  delle  guerre  li  pareuano  d^ef  ere  ritratti  e 
riuolti  nella  mente  molto  bene^  che  confidar  afe  Pini^uita  c 
l’ingiuftitia  di  taPimprefa,e  che  non hauejfe  in  tutto  buona 
Iferaza  della  uittoriujcociofùjjccofa  che  glihauejje  a cohat 
tere  con  un  Re  alleuatofi  infieme  con  effo  lui , cr  il<iuale  gli 
hdueffè  fatto  ffejjh  molti  bene ficij,  e mai  non  li  fitfiedato 
crudelejfe  non  tanto  cjuato  me  fio  al  punto  da  cofigli  de  ma^i 
liuoligli  haueffe  appre fiato  folamóte  l’ombra  deU’ini^uita» 
Dette  ^uefte  parole  fubito  Kerodefi  mutò  di  propofìto,che 
hiueua  penfato  di  poter  reggere  alle  cofe  jferate,  e dimoti 
drar  le  fine  fòrze  con  ragione.  CAP.  XXIII. 

I N ^uedo  mezo  nacque  difcordia  e guerra  ciuile  tra  li 
Romani  intorno  ad  Appamia:  Imperoche  Cecilio  Bafioa 
petitionedi  Popeo  hauea  occifo  con  inganno  Sedo  Cepre, 
inoccupato  il  fuo  efercito.B  li  capitani  di  Ce  fare  per  uÓdi 
care  tal  occifione  n’andoronoa  ritrouare  Bafio  con  tutte 
le  loro  fòrze.  A quali  Antipatro  per  li  fuoi  figliuoli  mandò 
aiuto  non  tato  per  amordi  Ce  fare  mólto,  quuto  per  cagio* 
tiedel  uiuo,pche  dell’uno  e dell’altro  era  amico.  Dipoi  prò 
lungandofi  la  guerra.  Marco  fuccefiore  del  fopradetto  Se* 
douenne d’Italia.  CAP.  XXI  III. 

I N quefto  medefimo  tòpo  anco  a Komafifabricò  un’ al 
tea  guerra , uccifo  Ce  fare  con  inganno  da  Bruto  e da  Cafi» 
fo  tenuto  che  gi’bebbe  tre  anni  e fette  mefi  il  principato* 
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DELLA  GVERRA  GIVDAICA. 
'Leudtofi  fu  ddunque  un  grdhdifimo  tumulto  per  U morte 
/»4,cr  elJendo  gli  Ottimdti  in  difcordid  cidfcuno  erd  tirdto 
ddUd  proprid  fferdnzd  d ({ueUo  eh* egli  iìimdud  efferli  piu 
utile. Per  Uqudl  cofd  Cdsfto  fe  n*dndòneUd  Sorid  co  intetio 
ne  d^occupdre  quelPefercitOjcherd  dccdmpdto\intorno  dd 
Appdmid  doue  lui  conciliò  Uidrco^e  Id  gite  d’drme  difcor 
dutefi  d BdjlojC^  infieme  liberò  Appdmid  duWaJJèdio . Et 
guiddndo  egli  Pefercito^comdnddud  dUe  cittd  che  pdgdsft* 
no  ilfoldo.pche h*hdued  dibrogno,ne  non bdueudmodo^ne 
mifurd  nel  rifcuotere.Onde  hduèdo  comdnddto  duco  d Giu 
deiche  pdgdfiino  fetteceto  tdleti,Antipdtro Jf>durito  per  le 
mindccie  fue^ordinò  che  li  figliuoli  e gli  dltri  dmici  preftd* 
mete  prouedespno  di  rdundre  la  detta  pecuniale  tra  gli  al 
tri  impofe  tal  cura  ad  un  certoNialico,béche  fujfe  della  pte 
de  gli  inimici Jn  tal  modo  lo  Hrigneua  la  necesJttà.AUhora 
il  primo  che  meritò  il  fauore  di  Cdsfio  fu  Herode:  ilquàle  p 
che  li  portò  di  Qaliled  p quello  che  li  toccdud  deU*impofia  ^ 
cento  taletijpero  era  nel  numero  de*  principali  fuoi  amici, 
Md  gli  altri  nonfaceuano  già  cofi^anzi  erano  tardi  nel  pa 
gare  la  parte  loro.Onde  Cdsfto  riprédendoli  della  loro  tdr 
ditàjS*ddiraud  anco  alcuna  uolta  coirà  di  lorojn  modo  che 
poi  che  gli  hebbe  mefjh  p tal  cagione  a facco  Kegufna  e Ta 
mae^e  due  altre  citta  de  le  piu  uili , andana  con  intentione 
d*dmazzàre  MalicOjpche  gli  era  molto  lento  nel  rifeuote* 
re.  Ma  d tal  co  fa  rimediò  Antipatro , che  fubito  lo  mitigo 
con  cèto  talenti  che  li  dette.  Et  béche  cofi  fdcejjè,  nondimeno 
Malico  dopo  la  morte  di  Cdfsio , non  fi  ricordo  niente  de^ 
henefieij  fuoi,  anzi  come  ingratifsimo  ordino  di  far  mal  cd 
pitare  colui  che  Vhaueud  tante  uolte  [campato  dalla  morte 
€ rimofp)  L* impedimento  della  fua  iniquita.Antipatro  adun 
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^ue  tentenh  le  fòrze  e U fua  mali  tu, tifando  di  lu  dal  fiume 
Giordano  per  uendicare  Hnfidiee  per  raunare  efercito. 
ìnqueflomezo  Italico  ingannato  e giunto  che  gli  hcbbeli 
figliuoli  d’Antipatro, co  fua  imprudentia  e bejìiale  profuna 
tione  li  uinfeAmperoche  inuiluppati  che  gli  hehbe  con  mola 
tefcufee  giuramenti.Fdfelo  ch’era  po^o  alla  guardia  della 
terra  di  GieroJolimajCr  tìerode  ch’era  à quella  delle  mura 
gli  indirà  tanto  che  per  loro  mezofi  riconciliò  con  Atta 
tipatrOjCT  dipoi  nuouamente  mediante  Antìpatro  co  Mara 
coJlquaUtrouudofi  allbora  nella  Siria  algouerno  dell’efer 
citOjhaueua  deliberato  d’amazzarlo,  perche  gli  haueua  at 
tefo  à fare  nouità  e feminare  difcordie . Ma  facendo  dipoi 
guerra  Cefare  giouane^  Antonio  con  Bruto  e Cafiio,ina 
terilène  che  raunato  c’hebbe  Marco  e Cafiio  l’efjèrcito  del 
la  Siria , ficiono  Herode  procuratore  di  tutto  il  detto  luoa 
gp, datoli  la  moltitudine  de’  cauaUieri  e de  fanti  à pie, pchc 
(juando  era  flato  dibi fogno  gli  haueua  aiutati  grandemete» 
lèifela  guerra  fi  fuffe  finita,  Cafiio  gli  haueua  promefio  di 
M il  regno  di  tutta  la  Giudea.  Ma  tal  cofa  non  hebbe  ef^ 
fetta, pche  interuène  che  la  jperazd  CT  la  fortezza  del  figlia 
nolo  li  fii  cagione  della  morte^  Impoche  Malico  per  paura 
delle  détte-cojé  corrotto  che  gl’ hebbe  con  pecunia  un  mini:» 
Srodel  Re,lo  pfuadette  che  l’auelenaffè  co  un  beuer aggio, 
Incjual  cofa  colui  fècediligetemete.  Onde  Antipatro  morto 
dopo  il  conuito  ,fitla  palma  e la  uittoria  della  giufiitia  di 
Hidlico.Et  ueramètep  altro  tepo  Antipatro  era  fiato  huos 
no  gagliardo  e::;  atto  aU’amminiBratione  delle  cofe,e  quel 
^biuea  ricuperato , e conferuato  il  regno  ad  Kircano.Ma 
Mico  ueggendop  ilpopolp  cotro  p la  fojpition  del  ueleno, 
ingegnò  di  placarlo  col  negare , CT  in  quefio  mezo  p ejjlr 
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DELLA  GVERRA  GIVDAICA, 
piu  Jìcuro fi prouedea  di  géte  d^ameiimperoche  no  eBìnti 
un  che  Herode  fi  ^tejfe  di  tal  cofa,  anziché  ucnifie  fuhito  a 
uèdicar  la  morte  del  padre  come  uenne.Ma  nondimeno  per 
dUhora  no  fece  quello  che  lui  intédeua.  imperoche  per  cofi 
glio  di  Fafelo  fuo  fratello, che  diceua  no  e fière  tempo  da  per 
feguitare  Malico  palefemète,accioche  il  popolo  nò  fi  leuaf» 
fe  a romore,riceuette  la  fcufi  di  Malico  p allhora  il  meglio 
che  potette, e concedendoli  che  no  jùfie  fiato  confentiente  a 
tal  co  fa, celebrò  magnificamente  l'efequie  di  fuo  padre. Di* 
poi  uoltofi  in  Samaria  mejfe  in  pace  la  detta  citta  che.era 
turbata  p difcordie  ciuili.E  fatto  quefio  folamete  il  di  delle 
fèlle  ritornaua  in  Gierofolima  accòpagnato  da  gente  d’ar* 
me, perche  cofi  Pinduceua  Hircano  temendo  Pimpeto  dello 
auuerfario.Ma  Malico  oltre  a quelli  della  terra  ui mettea 
nuoua  gète,e  comandaua  loro  che  no  celebrasfino  li  giorni 
fèfiiui.Nòdimeno  Herode  béche  a lui fùfiè  Hato  commadato 
tal  cofa  ,u^entraua  di  note,^  hauè  do  fatto  piu  uolte  a que 
Ho  modo.  Malico  dinuouo  tornato  a lui  mofiraua  piagedo 
che  gPincrefcefiè  molto  della  morte  d^Antipatro.Efimilmé 
te  Herode  benché  il  dolore  lo  Hringefie,mcHraua  di  creder 
li,e  di  non  auederfi  della  malitia  fua,nÒdimeno  fi  r ammari* 
caua  tuttauia  fecretamente  della  morte  del  padre  apprefih 
a Casfio,a  cui  Malico  era  anco  p altre  cofe  in  difijetto.  On* 
de  Casfio  comofiò  per  le  fopr adette  cagioni  no  folamente  li 
fcriffe  che  fi  uèdicafie  di  tal  cofa,ma  etiadio  lo  comandò  an* 
co  occultamente  a capi  di  fquadra,  a liquali  lui  haueua  im* 
pofio  che  nelle  cofe  giufie  aiutasfino  Herode.E  perche  pre* 
fa  Laodicea  gli  ottimati  da  ogni  parte  infieme  con  li  doni,e 
con  le  corone  radunati  n^erano  andati  ad  Herode,  haue* 
ua  ordinato  che  queHo  jìtfie  il  tempo  deUa  uendetta»  Ma 
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Màlico  fojpettdtido  tdl  cofd  douerft  fare  in  Tiro , hdueud 
àeliberdto  trdrre  di  <^t*indi  il  figliuolo  di  tidfcofo  che  u^erA . 
perifidtìco^ed^dnddrfenenella  Giuded,  DdU^altrdpdrte 
hdueajì  perduto  ogni  Jferdiizd  delld  fudfdlute , che  glierd 
dibifogno  penfdre doue  fùjjè  ilmcgliod  uolgerft.  impero* 
che  hduendofì  lui  ddto  d credere  di  commouere  Id  ndtione 
Giudaicd  contro  d Komdni,mentrc  che  Cdsfw  erd  occupa* 
to  in  far  guerrd  contro  ad  Antonio, e di  douer  regndre  dge 
uolmente  dipoHo  Mìrcdno  di  jìgnorìa,  non  gVerd  riufcito  il 
penJìerOj  perche  coji  uoleud  bordine  fdtdle , che  fi  faccud 
befjv  della  fud fferanza:  imperoche  hduendo  fojfetto  He* 
rode  di  tdl  cofd,inuitò  Hircanio  a cend,effèndo  quiuiprefo. 
Dipoimandò  dentro  un  certo  de’  fuoi [otto jfecie  d’’ordind 
re  il  conuito:  ma  Id  ueritd  era  che'l  mandaud  per  duifxre  li 
capidifquddrddi  quelcheloro  hauesjìno  d fdre.  Li  cdpidi 
fijuadrd  adunque  ricordandojt  de’  comandamenti  di 
ufcirono  fuori  armati, et  ucnero  alla  riuierd  che  erauicina 
dUa  cittdjC;  qui  aitorniato  h\alico,con  molte  ferite  Pucci* 
fono.AUhora  Hircano  Rupe  fatto, fubito  cadde  comemorto^ 
e con  grafitica  ritornato  in  fe, domandò  Herode  chi  hduea> 
uccifo  Mdlico.E  rijpodedo  un  decapi  di  [quadra  come  egli 
era  Rato  il  comandamento  di  Casfo,dife  neramente  Capo 
hdcoferuato  me, e la  mia  patria, e liberata  dal  pericolo^  da 
poi  c^ha  uccifo  Pinfidiatore,e  Vinganator  deWuno,e  delibai* 
tro.Ma  benché  cop  dicejfe^nondimeno  nonp  fa  fe  lo  dicefjk 
perinuididjò  per  paura  che  lo  coRringeffè  a lodare  tal  co* 
fd.Et  in  quepo  modo  Herode  uendicò  la  morte  del  padre,  e 
cdRigò  lAalco.  Dipoi  partitop  Caspa  della  Siria, di  nuouo 
nacque  difcordia  tra  Gierofolimitani,conciopacofachc  Te* 
licehauepe  moffo  Pefercito  cotro  a Tafelo,C7  uolefefi  uc* 
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diedre  delia  morte  di  Malico  fopra  di  lui,dapoi  e non  pote-t 
uafopra  d^tìerodcyilqud  per  allhora  a forte  a fortuna 

fi  trouaua  a Damafeo  con  fabio  capitano  de^  Romani.  On* 
defentendo  tal  cofdytwn  poteua  perche  uoleffe  foccorrere  il 
fratello^  imperocheera  impedito  da  malattia . Nondimeno 
Tafeloinqueflomezo  fenza  aiuto  di  per  fona  ninfe  felice» 
E fatto  quello  biafnnaua  Hircano  deU^ingratitudine  fudy 
opponendoli  che  lui  haueua  tenuto  la  parte  di  Felice , cr  il 
fratello  di  Malico  ch^occupaua  le  cafìeUaiimperoche  lui  ne 
hauea  già  prefe  molte^et  infra  glialtriMafada  chimera  il  piu 
fòrte  di  tutti.  £ benché  cofi  facejjèy  nondimeno  niente  li  fu  a 
fuffeientia  contro  alla  fòrza  d^Herode,ilqualfubito  che  fu 
guaritOyrthebbe  tutte  le  dette  callella,c^  masfimamete  Ma 
fada, donde  lui  lolafciò  andare  per  molti  preghi  che  li  fece.. 
Et  oltre  a quello  cacciò  di  Galilea  Marione  tirano  de^  Ti* 
riyC^hauea  treannilecafielIapofedutOyC^a  tutti  quelli  di 
Tiro  che  lui  hauea  prefi yconcedette  loro  la  uitaye3t  ancofat 
to  che  gli  hebbe  ad  alcuni  di  loro  certi  doni  lilafciò  and  a* 
re,ingegnddofi  d^acquiBare  ad  un  tratto  per  fe  la  beniuolè 
tia  deUa  citta  loro^^  pel  tiranno  Ì*odio.  Ma  Marione  c^ha 
uea  meritato  d^ejfere  flato  fatto  tiranno  da  Casfio , ilquale 
tfhaueua  pofli  molti  al  gouerno  della  Siria,  per  Finimicitie 
d^Herode  menaua  anco  fico  Antigono  Anflobolo 
Tolomeo  per  ricetto  di  Fabianoulquale  Antigono  coupé* 
cunia  accompagnatofi  lo  teneua  per  aiuto  deWimprefa.  Da 
V altra  parte  Tolomeo  fuocero  d* Antigono  porgeua  alge* 
nero  cicche  li  bifognaua , Nerode  adunque  effrndop  molto 
benemefro in  punto n*andò  contro  fopradctti,CT  accozza* 
top  co  loro  neU*entrata  della  Giudea  appiccò  la  battaglia, 
nellaquale  finalmente  fu  uincitore.  Onde  cacciato  uia  Anti* 
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gottOjft  ritorno  in  Gierofolimdje  pd  merito  tfi  tdl  uittorid 
diuento  dccetto  dà  ogh'utiOjin  modo  che  anco  quelli,  a chi 
lui  erd  per  Vdàrielo  in  difpregio  in  quel  punto  li  diuentoro 
no  dmici,e  mdfiimdmente  anco  pel  parctddo  d^Hircano:Int 
peroche  perPddrieto  lui  hdueua  hauuto  per  moglie  una  nd 
td  quindi  djfdi nobile,chiamdtd  DqfìS,deÙa  qudle  n^haueuu 
hduuto  un  figliuolo  chidnuto  Antipatro.Ma  aUhordhdue 
Ud  p donnd  MdrUnne, figliuola  <PAlejfdndro,ndto  d^Arijìo 
holo,e  per  madre  nipote  d’Hircano , e per  quella  cagione 
era  amico  del  Re.Ma  poi  che  Caspa  fii  morto  ;ie’  campi  fi 
lippici,e  che  Cefare fi  ritornò  in  Italia, cr  Antonio  fe  n^atia 
do  neUd  Siria,fuhito  gli  Ottimati  de*  Giudei  ueggendo  che 
Vdltre  citta  haueuauo  mandato  ambafciadori  ad  Antonioy 
n*andorono  anco  loro  a lui  per  acctifare  Fafelo , cr  He rcs 
de, come  esfi  teneuano  per  firza  la fìgnoria  de*  Giudei, e la 
fciduano  folamete  Phonore  del  nome  ad  lìircano.Laqualco 
fa  hauédo  intefo  Uerodefo  al  par  di  loro  ad  Antonio,  e con 
gran  pecunia  lo  placo,e  difi>ofelo  in  talmodo,che  lui  no  uol 
fe  mai  patir  d*udire  una  loro  minima  parola.  Onde  per  aU 
Ihora  fi  partirono  fenzP alcun* epfi  tto:  r ipoi  ejfendo  Antca 
nio  in  Ddfrie  citta  uicina  ad  Antiochia , cr  attendendo  già 
alla  morte  di  Cleopatra,di  nuouo  ritornarono  d lui  cento 
Giudei  de*  principali,e  giunti  quiui  feci  fieno  quelli  che  per 
digiiitd,e  p eloquentid  erano  li  piu  eccellenti:  ti  quali fiubito 
cominciorono  accufiare  Fafelo, Herode . Ma  non  ficiono 
pero  quello  che  p credetteno.lmperoche  per  l* altra  parte 
rijfiondeua  Mefidld  difinfiore  della  caufia , efjèndoui  anco 
pre/ènte  uircano , per  amore  del  parentado  che  lui  haues 
Ud  con  Herode . Finalmente  udito  Puna  parte , CT  l* altra 
Antonio  domanddua  ad  uircano  chi  fitsfimo  gli  piu  atti. 
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él  gouerno  delle  cofe,  e lui  rijpondendo  Herode  ej  il  fritei 
lOjC  preponédogli  d gPdltri ne  piglidud  grdn piacere:  Im* 
peroche  egliera  (lato  grande  amico  del  padre  loro^e  da  lui 
humanisfmamente  rìceuuto  in  quel  tempo  che  lui  era  ito 
nella  Giudea  con  Gabinio.  Onde  fubito  li  dichiarò  amendua 
Signorijciafcuno  dico  della  quarta  parte  della  Giudea, con» 
ceffi  pur  loro  y nondimeno  la  curaci  il  gouerno  del  tutto, 
E fatto  quejio  ueggedo  che  gl*  Ambafciadoride^  Giudei  ha 
ueuano  molto  per  male  tal  cofij  lie  prefe  fubito  quindici  di 
loro,e  mefpgli in  prigione  y e qudp  poco  mancò  che  non  li 
fece  morire, cr  il  reflo  cacciò  uia  ingiuriofamente.  Onde  in 
Gierofolima  fi  leuò  fu  maggior  tumulto,e  fùui  maggior  no» 
uita.  Dipoi  ejfendo  Antonio  nella  citta  di  Tiro  apparec» 
chìato  a fare  impeto  contro  a Gierofolimitani,dinuouo  li 
furono  mudati  da^  Giudei  mille  Ambafciadori , liquali  gri» 
dando,  e facendo  gran  rumore , fubito  fi  leuò  loro  incontro 
il  magiBrato  de*  Tiri,  hauuto  che  gli  hebbe  la  licentia  che 
gli  uccidesfi  tutti  quelli  che  pigUafpyC;  hauuto  che  gVheb» 
be  il  comandamento  che  s’ingegnajfe  di  confermare  la  potè 
ila  di  coloroyche  Antonio  haueua  ordinati, e dichiarati  Si* 
gnori  perfuo  partito.  Ma  inanzi  che  ninna  di  quelle  cofe  fi 
facefie,ìlerode  infieme  con  Hircano  andato  infino  alla  riuie 
raconfòrtaua  lifopradetti  ambafciadori  che  non  uolesfi* 
no  efier  cagion  della  diilruttione  loro,  e della  guerra  della 
patria.  Et  mentre  che  loro  quiuUnconfideratamente  atten 
dono  a contendere  con  Uerode,e  che  g?hanno  tanto  piu  per 
male  tal  cofa  quanto  che  lui  era  quello  che  era  andato  ad 
ammonirli,  fubito  Antonio  mandato  loro  incontro  certi  ar* 
mati  n*uccife  molti , e molti  ne  feri , de*  quali  feriti  nirca» 
’’  no  degno  di  farli  medicare,e  li  morti  fepeUire*  E benché  di 
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tdle  imprefd  ne  interuemlJe  lor  mdle^non^imeno  (}ucUi  che 
s^erdtio  fùngiti  non  fi  rimdueudno  però  d^incitdre  e {limo* 
Ure  Antonio jcol  perturhdre  Id  cittdjin  modo  che gP ucci fe 
dnco  quelli  che  lui  hducd  in  prigione.  Dipoi  tenendo  U Si* 
rid  duo  dnni  BrdZdfdne,un  de^  cdpitdni  de^  Pdrthi,  e dopo 
lui  Pdcoro  figliuolo  del  Re  Lifdnid , figliuolo  di  Tolomeo 
Mdneo  efuccejjoredel  pddrech^erd  morto,  promefsp  che  • 
gPbebbe  di foprddetto  BrdZdfdne  mille  tdlenti e cinquece 
to  donne,  lo  perfiuddette  di  riducere  Antigono  nel  regno,  e 
di  cdccidre  tìircdno.Ldqudlcofd  communicudoU  con  Pdco 
roPindufse d feruire  Lifdiiid.  Mefsofi  dduque  in  puto  ne  ué 
nero  contro  ad  Bircdno  ,fdcendo  Pdcoro  Id  uid  per  mdre 
e BrdZdfdne  per  terrd.  E cdpitdndo  Pdcoro  dUd  citta  de^ 
Tiri  no  jù  uoluto  efser  riceuuto  da  loro,  ma  bé  lo  riceuette 
Tolomeo  e li  Sidonij.  Allhora  lui  mandò  in  Giudea  uno  de^ 
miniUridel  Re  chiamato  Suo,  datoli  una  parte  de  cauaUie 
ri, affi  are  li  configli  de^  nimici,  er  accioche  diutdfse  Anti* 
gono  quando  fùfse  dibifogno . In  quello  medefimo  tempo 
molti  de"*  Giudei  che  predauano  il  Carmelo,  fintendo  come 
le  co/è  pdfsduano,  Jpontaneamente  ri^andorono  correndo 
ad  Antigono  animati  a combatter  gagliardamente , e fcor* 
rere  doue  fùfse  dibifogno.  Onde  lui  li  mandò  inanzi  ad  occu 
pare  un  certo  luogo  chiamato  Drima , doue  appiccatop  la. 
hattaglid,aUd  fine  furono  uincitori,e  per  tanto  cacciati  in* 
dietro  gVinimici,e  mefsogli  in  fuga , correndo  ubando  rono  a 
aGierofolima,&accrefciuti  di  moltitudine  fcorfeno  infino 
alla  cafa  del  Re . Et  quitti  rattenuti CT  afsaliti  da  Hircano, 
e Pafelo  con  fòrte  brigate,  nel  mezo  della  piazza  combat* 
terono  e furono  rotti. Si  che  la  parte  d’Herodc  efsendo  uin* 
citrice  rinchiufe  li  mmici,mefse  in  gran  fuga  nel  tempio , cT 
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aHi  guxrdii  loro  pofe  fefjjintd  humini  dijhartiti  per  lecd* 
fe  uicine  al  detto  tempio: liqudU ilpopolo  nondimeno  p Po* 
dio  che  portdud  d detti  duoi  frdteÙi,  li  confumò  co^l fuoco . 
AllhordHerode  ddirdtofi  grdliemente  contro  il  popolo  per 
tdl  cofdjet dppiccdtd  Id  bdttd^lid  co  effòtui^ne  tdgliò  d pez 
zi  molti  dt  loro.  Et  ufdnh  d^dffdlire  co  infidie  Vun  Vdltro 
ogni  giorno, fi  fdceudno  jficfiifiime  uccifioni. Dipoi  ejfendo* 
ne  ucnuto  il  giorno  delU  fèlìd  deUd  Pentecofie,  tutti  li  luo* 
ghi^ch*erdno  intorno  di  tempio, e tuttd  Id  cittd  fi  riempiet* 
te  di  moltitudine  di  Iduordtori  e ÒPdrmdti. Diche  Vdfelo  che 
gudrddud  le  murd,ld(cidto  Herode  con  pochi  d gudrdid  del 
Id  cdfd  del  Re  dffdltò  li  nemici  dUd  fi)rouedutd,dpunto  nel* 
Id  u illa  ch^erd  fiotto  dUd  città,  CT  uccifiene  molti , e gPdltri 
mejje  tutti  in  fùgd,chi  rinchlufie  nelld  cittd;chi  nel  tempio,  e ' 
chi  neVP  ultimo  ?ieccdto.  ^ CAP.  XXXV. 

I N que^o  mCzo  Antigono  chiefie  d Fdfielo  per  drhitrio 
deUd  pace  Pacoro , CT  impe trailo  : ìmperoche  Pdfielo  uin 
to  da^  preghi  fiuoi  riceuette  il  detto  Pdcoro  co  cinquecento 
cdUdUieri  nelld  cittd  cTÌn  cdfdtilqudle  benché  u^entrdjjè  fot 
to  ombrd  di  concordi d, nondimeno  Id  ueritd  erd  per  uolere 
diutdre  Antigono . Onde  lui  fece  tdnto  con  fiuoi  ingdnni  che 
indujjè  Pdfielo  d mdnddre  dmbdficiddori  d Brdzdfdne  per  li 
fdtti  delPdccordo,duengd  che  Kerode  molto  di  tdl  cofid  con 
fòrtdfieil  jrjtteìlOjC^  àmmoniffèloyche  gPuccidefJè  Pdcoro 
come  trdditore,e  che  no  defife  fède  dUe (uè  fdUdcie  cr  ingu* 
ni, dicendo  li  Bdrbdri  ejjèr  tutti  per  ndturd  trdditori . Olm 
tre  d quello  Pdcoro, per  mohrdre  bene  dì  non  uolere  ina 
gdnndrlo fi  ufici  delld  terrà  infieme  con  Hircdno , Idficidto* 
m i fioldmente  certi  cdUdUieri  chidmdti  E'eutri , e con  gli  di 
trifieguitiu  Pdfielo,  Poi  ddunque  che  furono  giunti  in  Gd0 
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inedie  troudto  di  Galiled  in  difcordid,  & in  arme,  fu 
bito  n*dndorono  a ritroudre  ’Brdnzafanej  ilquale  afsai  aflu 
tamente,efotto  ombrd  d'dmicitu  ricoprtua  gli  inganni . 
ìmperoche  datocché  gli  hebbe  lóro  certi  donijd  mano  a ma 
no  torr  andcft  loro  a cafa^pofe  loro  gli  a guati.  Wd  egli  me 
nati  in  uno  certo  luogo  ch'era  in  fu  la  marina  chiamato  E» 
dippon  intefono  la  fraude  e ^inganno  che  lui  haueua  ordi^ 
nato  loro . ìmperoche  furono  auifati  quiui  della  promefsd 
fattagli  per  Antigono  de  mille  talenti , e delle  cinquecento 
dòneie  come  del  continuo  erano  pofliloro  gl* agnati  da  Bar 
barile  come  li  farrebbono  (iati  già  buon  pezzo  prefi, fe  no 
fùfse  che  s^affettaua  eh  e Jìerode  in  Gierofolima  prima  fi  pi 
gliafse,acciocbc  fe  inanzi  fi  fùfse  fatto  alcuii'atto  e lui  Vha* 
uefse  rifdputo,non  fi  fùfse  guardato,in  modo  che  fùjji  flato 
malageuole  il  pigliarlo.Ue  no  erano  parole  quelle  che  fen 
tiuanoydnzi  erano  fatti ilmpoche  già  uedeuanole  guardie 
nonefser  molto  difeoflo.  ¥J  bhhe  cefi  fùfle, no  dimeno  Yafe 
lo  no  fodènemai d'abbadonar  Hircano:auèga  Dio  che  jfief 
fo  Pamomfle  chef  fùggifie,ne  Hircano  di  fùggirfì,béche  Se 
ramalla  Siria  in  quel  tempo  ricchiflimo^gVhduefJè  detto 
come  tutta  luoghi  erano  pieni  d'infitdie,e  d' agnati.  Ma  noi 
fe  piu  todo  andare  a ritreuar  Braziifane^e  rtmprouerarli 
come  Vhauefle  tradito jdT  iiiganato^crhauefle  fatto  tal  cofa 
nasfimamente  per  danari,  concio  fùfse  cofa  che  fùfse  da  do 
mgline  dare  piu  p la  fatute  che  non  gl.  baite  a impromefpì 
Antigono  perregno.Afquale  Brazafane  rijpondendc  mali 
tiofamente  fi  fcufdua,e  diccua  non  efjcre  itero  tal  cofa.  Et 
feufatofi  molto  benedirà  col  doler  fi  di  tal  cofa, e col  giurare 
fi  n'andò  a Pacoro,e  fubito  Eafelo , cr  Hircano  per  ingiù» 
ria, e per  inuidia pirono  prefi,maledicédo  tal  cofa  da  quelli 
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Vdrthi  ch^erano  rimafi  (juiui,dUì(^udU  erd  fldto  comdnàdfù 
che  cofi  fdcejlino.ln  qucjìo  mezo  duco  il  minierò  ch^crd  fta 
to  commdnàdto  per  pigliare  Heroie,  sUngegnaud  di  farlo 
ufcire  fuor  deUa  terra  per  àìgannarlo.  Ma  Uerode  hauen 
do  fempre  ìnftno  dal  principio  hauuto  a fojfetto  li  Barbari 
C7  dUhora  non  blando  niente  in  dubbio  di  tal  cofa^cautamé» 
te  ft  guarddua  di  noneffer  prefo.  Et  beche  Vacoro  mohraf 
fe  dfdiconuenientee  buona  ragione  nel  dire  y che  doueua 
andare  incontro  a chi  li  portaua  le tterejtndf  imamente  eoa 
tenendoli  in  quelle ^non  che  li  fùfino  prefi  da  nimiciyHe  alena 
na  cofa  de  infìdie^ma  quel  che  Eafelo  haueffe  fatto  co  Braa 
Z<i fané, no  dimeno  non  nefaceua  nuUdytie  anco  uolcua  però 
cduar  fuori  e moHrarli  le  lettere  in  ch^era  fritto  il  tratta 
to,e  come  già  buon  pezzo  lui  hauea  udito  Eafelo  fuo  fratei 
io  effer  {lato  prefo.  Oltre  à quedo  anco  Mariane  figliuola 
d^Hircano  prudentifiimafiminaftrettifiimaméte  lo  prega 
ua  che  non  ufcijfe  jùoriyC  che  no  s^affida/fe  a manijèfli  inga 
ni  dé^Barbari.Einalmente  ccnpgliandofi  Eacoro  con  li  eoa 
pagni  in  che  modo  lo  potefie  di  nafeofo  ingannareyimperoa 
che  uedeua  effere  impofiibilejche  un*huomo  di  tanta  fapien 
tia  jùjjè  giunto  alla  fcopcrtdje  dando  in  quefia  deliberatio 
ne,  Herode  in  questo  mezo  di  notte  per  tempo  con  le  piu 
profiimane  fue  perfone,fe  ubando , che  li  nimici  no  fe  ii*aui 
dono  ad  idumea.La  qual  cofa, come  li  Varthi  Ehebbono  ina 
tefbjfubitolo  perfeguitorono.  Et  come  li  furono  apprefifò 
lui  commandò  alla  madre,cr  a fratelli  fuot\et  alla  fanciulla 
fi)ofata,ch*era  inpeme  con  la  madre , CT  a fuoi  fratelli  mino 
ri  che  andai?  no  innanziyC  lui  p rimafe  a drieto  co  li  fuoi  fhr 
ui,a  ritenere  li  Barban)cT  uccip  che  n^hebbe  molti  p ogni 
uerfo,  s^affrettò  d’andare  al  cajlello  di  Mafida, nel  qual  ca 

mino 
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mino^mò  ligiitdeUJferli  piu  graui  efirli  maggior  guer 
u che  U Vdrthiilmperocbe  befichfiM^ffèroiHtUuU  fldti 
.mle{U,nondimem  per  infino  dUi  fejfanu  fictdij  fiiòri  delia 
terra  li  fitrono  piu  molejli  che  tnailmperoche  cqhdtterono 
buon  tempo  co  lui  aJpramente.Doue  aliarne  ^endo  uinfi 
tore^^ hduendone mrtimolti di  loro  jjeeewciuel  luogo 
in  meìnorid  di  tal  fatto  una  ricchifiima  tenutd.co  una  fèrtif 
fimd  roccdyC  chiamoUd  lierodicn.I>ipqi  pche  m^ti  sWa^ 
no  accopagnati  con  ejjò  iufjfnentreff^n^^nddua  à Mafadit, 
dccdàdcjche  ufcitù  d^ìdumea  li  uétje  incotro  Giofejv  fuofra 
teUojCT  perfu adettelo  che  doucffe  diminuitele  fcemare  deh 
Id  tufba  che  lo  [eguiudfdicaido  che  il  capello  di  Mufada  no  , 
era  atto  a riceuere  tanta  moltitudine , concio  fùlJe  co  fa  che 
piffero  piu  di  nuoue  mila.Viac^ue  ad  Herode  il  cofiglio  del 
frdtellOjC  per  tanto  fice  cjuanto  egli  haueua  detto ylmperoa 
chelicetio  che  fe  ìtandaffèro  per  [’ldumea  tutti  (juelli  che 
uiddeinon  efjère  atti  al  bi fogno  fuo,  e che  non  gli,  appartes 
neudtto  niente  jdato  loro  li  danari  ch^ erano  loro  dibifogno 
per  le  ffefe  del  camino,e  ritennep  folamcte  quelli  eh* erano 
piunece[farìj,e  che  gli  apparteneuano  piu,c^  in  ^UeBo  mo 
do  entrò  nel  caPello.Dipoi  ordinato  che  gli  hebbe  quiui  ot 
tocentOjche  fùffero  a guardia  delle  donne, e tanta  uettoua*» 
glia, che  fuffe  a baiianza  lorojcjudndo  piffero  bene  affedia* 
ti, camino  co*l  re{to  uerfo  Petra  citta  dell* Arabia,  in  cjue^ 
hmezoli  Pdrthich*erano  appreffo  a Gierofolima  datojt 
a predare  feor renano  nelle  cafe  de* piggenti , e nella  corte 
del  Kefilamen^e  aBenendofi  dalle  pecunie d*Hircano , che 
ualeuano  piu  che  trecento  talenti.  Ma  quelle  de  gli  altri  tro 
uauano  egli  non  effer  di  minor  ualnta,che  non  haueano  Jpe 
rato . ìmperochc  Kerode  già  molto  inanzihauendo  afo» 


' DELLA  GVERRA'GIVDAIGA. 
ff>etto  U perfidU  de’Barhdri,tuttcle  piu  pretiofecofe  che 
lui  hdueud  trd  le  fue  ricchezzfi^hdueud  portdte  molto  ini 
zi  in  id  umedjC  cofi  hdueud  fatto  cUfcuno  de^'fuoi  copagnL 
l^ondimeno  poi  che  li  Parthi  hehbono  ottenuto  la  preda 
cofi  fatta  come  era  fcorfono  tn  tanta  iniquità, che  riempirò 
no  quella  terra  d'iurta  tempeUofa  guerra.Bipoi meffa  anco 
a fiacco  e guafta  la  citta  de*  Marifici,non  fidamente  fèciono 
Antigono  Rej  ma  etiandio  li  dettono  nelle  mani  Tafielo , cr 
Hircano,prefielegati,acciochelibattefie  afiuo  modo.  Et 
lui  appiccatoli  con  gli  denti  a gli  orecchi  dHìircano  gliele 
mozzòjdccioche  ficampato, e mutatofi  dato, non  polefie  mai 
piu  efier  Pontefice:  Imperoìhe  egli  era  di  bifiogno  che  lifia» 
€rificij  fi  celebrafiino  da  perfiona  che  non  hauefie  meno  mém 
hro  alcuno,Dipoipenfiando  d*ufiare  qualche  crudeltà  cotro 
4 Pafielo  non  potè, anzi  fit  preuenuto  dalla  fiua  uirtu^impe* 
roche  non  hauendo  egli  alcuno  coltello, ne  le  mani  libere,in 
modo  che  fi  potefie  amazzare,fi  percofie  il  capo  in  s*unfiafi 
fio  tanto  che  s*uccifie . Et  in  quel  modo  conofciutofi  che  gli 
era  uero  fratello  d*Herode,e  che  Hircano  haueua  traligna 
tOjfini  la  uita  fiua  uirilmente,confieguitato  degno , e conue* 
niente  fine  alPopere  che  lui  haueua  fatte  uiuendo . Auenm 
gaiddio  che fiilJè opinione  che  morijjè  altrimenti:  Impe* 
roch  e fi  difie,che  della  percola  e s*era  rihauuto , ma  che  il 
medico  mandato  d*  Antigono  fiotto  ombra  di  curarlo  li  riem 
piette  là  piaga  di  cattiui  unguenti,CT  in  quel  modo  Pamax, 
zò . Hora  qual  di  quelli  duo  modi  fifia  piu  uero,  ha  molto 
chiaro  principio, Pinalnitte  dicono  prima,chemàdaffiefiior 
V anima  hauendo  intefo  d*una  certa  fiminella  che  Heroie 
era  ficampato,lui  hauere  ufiato  quelle  parolefijora  io  moro 
contento  dapoi. eh* io  lafio  uiuoil  uindicatore  de*micincm 


L I S*  I*  3^ 

mici, e dette  <jue{le  parole  effèrfi  morto  .Mali  Varthi  bem 
che  non  haueffèro  cjueUe  cinquecento  jèmine  ch^ Antigono 
haueua  loro  promejjè,  lequali  eglino  ajj^ettauano  foprà 
cgn' altra  cofajnondimeno  ordinato  e mejjo  che  gli  hebbono 
in  pace  lo  flato  ad  Antigono  apprejjò  a Gierofolima,ne  me# 
iiorono  Hircatio  prefo  e legato  nella  Varthia.DaìTaltra 
parte  Herode  opinato , come  fe  jùjfe  anchora  uiuo  ilfrateU 
lo , s'afjfìrettaua  d^ andare  nell* Arabia  per  pigliare  pecunia 
dal  Kejbl  con  lequali  egli  fl>erauap¥afcelo  douerfi  poter 
piegare Vauaritia  de^Barbari.Et  accioche  non s^affaticof» 
fe  in  uano , fe  il  Re  de  gli  Arabi  non  fi  fùfjè  ricordato  della 
amicitia  paterna, ò no  hauejjè  hauuto  Inanimo  liberale  uer* 
fo  di  lui,al  peggio  fare  andana  co  intentionedi  torle  in  pres 
ftanza  da  luijflimando  che  lo  douejfe  feruire,  hauendo  à fam 
re  tal  cofa , e lafciandoli  pegno  il  figliuolo  di  chi  uolena  ri» 
fcattare,\mperoche  haueua  ficco  il  figliuolo  del  fratello  che 
tra  di  fette  anni.Onde  haueua  fatto  tanto  col  detto  Ke,ado* 
per  andò  per  mezani  li  Tirij , che  gli  haueua  impromeffio  di 
dare  trecento  talenti.  Ma  poco  li  gìouò  tal  cofia^lmperoche 
lajòrtuna  era  entrata  inanzi  aUa  fiua  diligentiaé;  a f» 
flttione , e già  Herode  s'affaticaua  indarno  pei  fratello  che 
tra  morto. Et  béche  cofi  fiiffe, nondimeno  trono  anco  gl* Ara 
hi  mancatori  di  fide  e d*amicitia^  Impoche  alla  fine  Malico 
loro  Rtydopo  la  promeffa  fatta  da  treceto  taléti  ,fubito  gli 
hma  mandato  incotro  certi  che  li  comandajfiero  p fiua  par 
te  che  no  entraifie  ne*fiuoi  cofiniyanzi  che  fi  ritornaffe  indrie 
tofingédo  che  li  Parthi  l*hauefino  richiedo  che  lo  cacciafie 
deU*Arabia.Ma  la  uerità  era, ch*eglihauea  fatto  prcpofito 
dino  render  merito  alcuno  ad  Antip'atro  de*beneficii  rice» 
tmidalui  yttediri^orare  li  figliuoli  ih  alcuna  cofia,liqua» 

e lì 
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rjtp  allhord  hdueuano  gru  blfognoà^ejfeteìconlòlati,Et  piu 
xht  lui  hdued  dpprej^o  di  fe  alcuni  fi  nnprudenti^v  fi  sfaccia 
i.tijche  uoleafto  che  giuraffèye  ttcgafiera  hduer  niete  di  (^uel 
» lo  d'Antipatro’.cociofiifilè  cora  che  gii huutffe  hauuto  in  fcr 
ho  da  lui  le  piu  preiiofifiime  fue  cofe.  Ver  tanto  Herorfe  co 
prefo  c^hcbbe  gli  Arabi  efferh  fatzd  fallo  inimici  per  queU' 
ìd  cdgione,pUqudl  lui  fe  li  flìmaua  dmkisfim:,e  ch'égli  heb 
J?e  rifpo{lo  d gli  dmbdfcididri  ciueUo\cheH  dolore  H cornati 
ddUdjtirò  uerfo  l'Egitto . Et  circa  il  tramontar  del  Sole  fè 
n'dndò  in  un  certo  tempio  ruilicdno,  doue  entrato  mentre 
che  riceueud  quelli  che  neniuano  dipòi , ut  fi  (lette  tutta  la 
^ notte.  Et  il  giorno  feguè  te  camino  a kimcerontdydoue  poi 
•^ehe  fu  giunto/ubito  lifìi  annunciata  la  morte  del  fratello  jdi 
che  prefo  che  gli hebbe  tanta  amaritudine  e dolore,  quante 
furono  le  cure  che  e pofe  giu,tiraua  piu  oltre,  inquedo  me 
'Zo  Malico  intefo  la  morte  di  Fafelo , tardi  pentito  fi  di  quel 
che  gl'haueua  f atto, fubit amente  mandò  alcuni  cherichia» 

• mafiino  in  drietoUerode  trattato  da  lui  fi  uiUdnamente,md 
egli  già  era  giuto  à Pelufio.  Et  quiui  uietatogli  il  paffo  da 
coloro  che  friauano  tal  co  fa  n'udò  a gouernatori  deidetto 
•Juogoiliquali  fubito  p la  riueretia  déllafamd;eieUa  digni 
tà  fua  Pacco pagnor ano  infino  ad  Alejìandria.'Doue  entra* 
tofri  riceuuto  molto honoreuolmeie  da  Cleopatra, (limute 
lui  douere  efrer  bona  guida  de' fuoifòldan  a quelle  cofe  che 
ella  apparecchiaua.Ma  lui  ingunato  da  pre^i  della  Regi 
na,fubito  prefe  licetia,e  no  lafcih  ne  p l' apprezza  del  uer* 
no, ne  p li  picoli  marini,che  non  caminaffe  uerfo  Roma.  M4  , 
uicando  adunque, cr  ejlendo  già  giu  nto  appre/Jò  à Vufild  5 
fu  afidlito  da  fi  grande  tempefia,  che  poco  mancò  che  no  pe  | 
ricolaffe^mperoche  gittate  in  mare  la  maggior  parte  del  ì 
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càrico  d pfifiCihtficoìiàuccfie  fduo  a Koii^che  in  cjuel té* 

poera  moUisyQpp.t^tdd(iÌld.gaerriiiiiCd^o.Doue  rice* 

uuto  incdjdàì  Xoh^eOj  edi  Safino  fuoi  amicì^  benché  hd^ 

uejfe  cdreiìf^  di  daiUri^nondtmem  edifico  una  grandifiimU 

^ilcd  a tre.ordirii  Ai  remile  montatoui  fufo  con  gli  dmici^  e 

■ prtdto  d Branditto^  di  quindi  fubito'itór.e  <j{  Konta^b  pri 

m cofd  chefice^nbndÒA  ritrouare  Antonio  per  rijpetto 

àUd  paterna  fdtnilidritd . Et  giunto  aluiU  raccontò  top 

lefue  fcidgùrex!^  duuerfitdjcome  quelle  della  fud  progtmè 

ecomeldfddtigli  (tfjvtUfuoitCioeleperfónej  ePhaitere  in 

uncaftello  djfèhato,era  uenuto  a lui  hmnìlmate  nauic<(tt*. 

io  anco  nél  mezo  del  uemo.  Di  che  Antonio  marauigliató 

fi  a fi  mifer  abile  cafone  ricordatoli  delpamicitia  d^Antipa 

• tro  filo  padre, et  coifiderato  anco  lauirtu  della  deilra  di  co 

lui  ch'egli  hdueùd  prefo  permana , in  quel  punto  ficé  pro* 

pofito  dlfitrh  ih  tutto  Re  de^  Giudei, perche  inanzi  Vhaut, 

Uà  fatto  fignorefblaménte  della  quarta  parte.  Et  a quejh 

Mtonberafofpìntjoiion  meno,  per  L'odio  d' Antigono,  il*. 

paklui^Rimaua  feAifiolò,  cj' inimico  de''  Ròmani , che  fè 

hffe  pelfauoreid'tìeròdeMe  di  èefkrerioììbifognaua  niBèf 

te  dubitane:  • imperoche  egliera  molto  piu  apparecchia'tiy 

ifiruirlo,che  Antonlò,^ociofitfiehofa'chefi  ricordajje  mòi 

tobene,òr4ccomafieinprefentU.dl-tìer.ode  tattili  tèmpi 

che  lui  ne  V Egitto  haueua  fatto  fatti d' Arme  con  Antipà^^ 

trofuo  padre, \e  PmicitiOj  eia  beniuclentia  fuain  tutte  ìè^ 

co/è  ; er  oltre  a queito  ancà  'uókffe  Ppfjicaciu  del  rfifftd'HeW 

rode  quanto  ella  èra.  Et  benché  lui  hauefiè  tùttt  quede  ep 

fefauoreuolhnohdimeno  Antonia^  rannato  itsenato',  dotiti 

Meffàla,e  dopo  lui  Attratino  effendo'quiui  prefénte,Uefo3[ 

de  raccotauano  li  meriti  del  pddre^elapdedilui  uerfoiH 
* « • « 
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popolo  Kom.dccioche  ad  un  tratto  dmoSiraffero  anco  Pm* 
tigono  inimico  del  detto  popolo  non  pylamente  perche  in 
breue  tepo  fi  fujfe  cominciato  à difeordar  da  loro, ma  etiU 
dio  perche  per  C adietro  jpreaxato,  gli  haueffeproueduto 
di  pigliare  il  regno  con  P aiuto  efauore  de^ParthLComojfo 
adunque  per  queiie  parole  il  Senato,  e dicendo  Antonio  che 
nel  far  guerra  contro  a Varthi  era  utile  a creare  uerode 
Ke, tutti  acconfentirono.Dipoi  licentiato  il  configlio,Anto» 
nioeCefare  ufeendo fìtori  haueano  in  mezo  Herode,eU 
gonfigli  con  gli  altri  magi^rati  andanano  loro  inanzi  per 
fare  il  fiacri  fido,  e per  riporre  la  deliber  adone  del  Senato 
nel  Campidoglio,  Finalmente  il  primo  giorno  della  incoro» 
natione  d^Herode  fi  fe  la  cena  in  cafà  d^ Antonio, 

‘ CAP.  XXVI. 

IN  quello  medefimo  tempo  Antigono  haueuapoHoca» 
po  a M.ajfala,cT  afjèdiaua  la  gente d^Herode che  vpera  dre 
in  modo  che  abbondando  delle  cofe  da  uiuere , haueuano 
fiblo  careHia  d* acqua , OndeGiofiefò  anco  fratello  del  rp, 
con  ducento  fuoi  familiari  fiaceua  già  penfiero  di'  fitggirft 
cr  andarfene  a gli  Arabifiauendo  udito,  che  Malico  fi  pen* 
tiua  di  quello  che  lui  haueua  comefifo  contro  ad  Herode , Et 
harebbe  laficiato  il  caiteUo , fè  non  fuffe  interuenuto  che  in» 
torno  alla  notte  che  doueua  uficire  piouue  gra  quutità  d^ac» 
qua , laquale  riempie  in  fi  fiatto  modo  e pozzi , che  non  li  fit 
^bijhgno  fuggire  ,anzi  cominciorno  tutti  hauere  ardire  de 
uficire  fuori  contro  a faldati  d*  Antigono,  cr  ad  ucciderne 
moltì,hora  aU^  ficoperta , cr  bora  di  naficofio,Et  benché  coft 
facefiino , nondimeno  non  riufeiuano  pero  loro  tutti  li  dife» 
gm , Imperoche  anco  loro  alcuna  uoltafi  tomauano  drento 
tonmallor  comiato,  I/i  quello  me7!jo  Ventidio  Capitano  de^<' 
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Komdninuddto  a uieUre  li  Vdrthi  dtUd  Sirid^dopo  tdl 
fi  ne  uenne  neUd  Giuded^con  intentione  d^diutdre.  in  pdrom 
U Giofejoj  e quelli  che  con  lui  erdno  dlJtdidtii  md  in  nero  pi 
cdudre  delle  mani  dd  Antigono  qudUhe  grdn  qudntitd  U 
pecunid.lìduendo  ddunque  drizz<ito  il  campo  non  molte  (ii 
fcojlo  da  Gierofhlimdjjù fUbito  riempito  e jdtidto  di  peana 
nia,  e fatto  queihjd  mano  dmdnofi  ne  parti  conia  mag^ 
gior  parte  deU*efercito,lafcidtoui  nondimeno  SUone  con  di 
cunijdccioche  non  fi  conofeefie  la  lddronceUaridfud,come  fi 
farebbe  conofeiutafe  lui  non  gli  hauejji  menati  tutti,  Md 
Afìtigono  jperdndocheli  Parthili  douefièroMinireun^dl, 
tra  uoùd  in  aiuto, attendeua  in  quel  mezzo  a placare  Silo 
ne,accioche  métre  che  lui  il  teneud  in  fperanzd,non  li  defie 
noleSlid.Md  gid  Herode  nauicadoera  ufeito  d' Italia,  e ue 
niuano  fòrte  p la  Galilea  contro  a lui,non  con  piccola  mol^ . 
titudine  ch'egli  haueua  raunato^trji  dé'fuoi,e  deU'altre  nd^\ 
tioni.Et  oltre  a queUo  molto  ben  fornito  delVafuto  di  Silo* 
ne  e di  Ventidio, d quali  DeUio  mandato  da  Antonio  perfitd 
dette  che  Caccopagnaffiro  infino  nel  regno.  Ma  Putto  di  lo . 
roycioe  Ventidio, dttedeua  d leudr  uid  le  difeordie  deUe  cU^ 
ta  ch'erauo  adiuenute  per  cagione dc^  Parthi,ePdltro,cioe , 
Sìlone  fi  flaud  neUd  Giudea,corrottocon  danari  d'Antigoo. 
ne.Et  benché  cofi  face  fiero , nondimeho  Herode  twn  haueo-i 
ua  però  bifonod' aiuto  ijmperoche  di  giorno  in  giorno  ^ \ 
ponto  piu  andana  oltre  e piu  s'apprefiau44l regno , tat^  ' 
topiulicrefceudloefircito,  perche  d'alcunun  fiori,  tut*  . 
to  il  refto  detta  Galilea  era  già  tornato  atta  denotione  fua* 
Onde  lui  faceua  propofito  che  la  piu  necefiana  cofa  ,eUi 
, piu  laudabile  che  potejfe  fare,  fitffi  di  foccorrere  Majàda, 
accipebe  liberafie  le  cofe  fue.  Mali  daua  impaccio  a fav 
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Bf^r  tanto  ti  pareua  da  Ì€%aHàuii\  ac* 
ciócht)nètifn<heli  domandajfe  Gieroj^limx{émaf^^^^ 

à divieto  otKitnó  ncettó^m  dlt^fi  hwgdjpue  li  ne 

anàUo'‘pììf  oliregiunfe  do 
ài  atcozzò  le  genti  ftie  con  quelli 

d^Rir^ejrallegrdniòft  d^hauer  troualó  oc'caponedi  rcfi^ 
éèeriàUil  f^rfèMd^de^GùdeichHhppfèffauam.  Ne 
rfS^heùbeìàlè  iSUiglàli^  Wt  ùano:  impèroc^e  nero  de  ueg» 
^hdo  (alcifd^fàMbfnèffe  ih  fuga  li  Gluìei\sbigottiti  che 
gdi  hehb^'*ldoh^kìfhdìh\tietHo  d'tìna  piecpUfhhìcra , e Sifone 
^ mìdlf^ìM^fi'dif^dèiiaJò  Ubero  'dal  pericolo . E do» 
ffhquéflòp^d  òhe  ^èfjfbbe  toppa  ^'s*4ffl¥ità  d^àndare  4 
Mafada  pèr  liberare  [i  fuòi,  accompagnandojt  con  clo  lni 
MHdéìidjUaiààhhe'jmperri^^^  del  pa 

àìre;chVp  dà§iòne  delta'glàrid  di  lm\chi  per* rendere  lo  fcam 
bìòde^  benej^cìjtriceùùti:  mala  maggior  parte  per  j^eran 
Zd c^hàttéh'ijmìyrt'bèhefta  da  lutjCome  ddneroKe.Pcr 
laqùat'cófttui  haUeità  già  rdunato  grandi'sfimd  e ualoropC 
/hna  ^dhtifa  di  gente d'hrmé,  e nondimeno  Antigono  gli 
iirepédtTfaìiVa^  inanzi  tutti  ti  luoghi oppor 

tÈfìii^glvd^ìidfkihrtdeé  niente,ó  piccolo  a ninii  ' 

cbSknno.Sin'dltWthfecVuah  che  gli  hebbe  di  Mafada  a fai* 
«aW?fb  fé  pfortefhijft  parti quifìdr,&  andò  iter 

faG''èfip)lih(d‘iBtgiUnto  quitii , ftibìto  Hfolddivdi  Sifone  ‘ 


ièkò  làógo%  eohtfhéiòròf^  affalire  co‘fketd;e,e  con  dardi. 
Similmeht^ìé lchierì^  éh'eràn'd‘'piu  d^^  tentate  ■ 

dd  quelUcbè  fcòrkuno  perìe  brigaté'dé^ fanti  a pie  ridotte" 
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(it  jvrntd  a coniò.  Md  Herodelctpnntd  còfd'ctfe'fcccfic  che 
ùoHe  che  intorno  dite  murdjì  dicHdrcjp  per  uolc  di  hdrJi 
torijco:ns  Ini erd  ue/mtc  per  bene,drl  popoìà  e dclìd  citta  ; 
enónper  cddigare^o  ùendtcdrjì  cctro  irf  alcun  filò  nero  ne 
micc'Md  per  perdonarè  anco  a Ccditìofìj^mi , e per  dimena 
ticdrePojjvfe  e l^ingiùrìé  fattegli.  33:po/  uéggétidc  che  [a. 
pdrte  Antigono  s^iìigegndùa'difureddUUÌtro  lato  fi  gì  u 
romorcol  fauelldre,chf  noìi  s^imendèjjèhfente,  accìoche  li 
banditori  non  ftfjèi'o  uditijìie  ttlcunjì  potejje  mutar  di  uca 
kreicomandò  a fuoiyèhe  facejhno  cj'tcl cheui  re^dùa^accio 
che  dlfalij^inó  l;  defènfori’ delle  mura . Et  loro  cdjì'fèactw*: 
ìmperochefu  bito  con  le  [dette  tutti  dàlie  torri  iimfffi'o  in 
j&^4jCT  (iUhóyà'0[òp€rfe  (juiui  la  coru^ionè  di  SUoneiim 
peroche  moìtideiuoifoldaii  ch^ erano  stati  auìfdtidd  lui, e 
da  Antigono  ché  cefi  fdce[Ì7Ì'ó,d  mano,d  matio  còmmeioroà 
no  a gridare  c’hdueano  hijhgno  delle  cofc'neceffarie  da  ui^ 
wre,ey  d chieder  pecuHidper  li  dlitnéii,cr  àdirechè  uole 
uàno  bduer iicentid d^diidàre  a uernarein luoghi  piu  epa 
portunijperche  douegperanojhèchefiifero'prejfo  alla  cit^ 
ta,  erano  luoghi  d^ertLÉiche’proùedUtdfì  irfdnz{  tutte  qué 
flecofed* Antigono  nel  modo  fopradetto,  filone  metteua  al 
punto  PefcrUìto  ch'ejìpdrfì[e,slòrzàdofi  anco  lui  di  far  fdl 
cofa.Ma  Herode  andadoyitrouàdo  ad  uno  ad  uncino  foìa^ 
méte  li  Rettori  ch*er arto  (otto  Silone  : ma  etiadio  gli  altri 
[oliati  dotiucj^  ne  [t}[ero  flati  molti {njkmejlì pregaua,che 
no  lo  ahbanddnàflinofipcdd  chèPerai^atòrimandatò  qui 
uidiCefare^et  Antonio, e daljènafoiprdnì^t'édó  torà  'èìy*uh 
giorno  li  eduerebbe  di  quella  careftia  inch^egli  erao.Edo 
po  qfli  preghi  [uhito  n^akdó  né*capi,etin  ^èùeiépó'madò 
lotto  tata  uettouagUdjchelèuò  uidtUtté  te  cagioni  di  Silo* 
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ne.Et  prouidde  anco  che  perPauenire  non  li  mancajfetal 
cofa/criuendo  a quelli  di  Sdmaria  che  Per  ano  rimefit  nelle 
braccia  fue,chPl  granoye  la  biadajil  uino^e  Polio,  cr  il  he» 
ftiame  conducefiino  in  Q'ericunta^Laqual  cofa  poi  che  An» 
tigonojbebbe  intefojitbito  diffe  a certi,  che  anda^ino  e non 
lafciaj^ino  i nemici  prouedere  ^frumento,  e larghino  per 
li  campi gPaguatijda^qualifiano  oppreffati . Coloro  aduqf 
a chi  era  Siato  impofto  tal  cofa,  fenz^alcun^indugio  ubbidì* 
rono  li  comandamenti  del  loro  fignore.  Et  rannata  che  fu 
una  gran  moltitudine  di  loro, tutti  armati,  fopr a a Giericu 
tìL  fi  diuifono  in  molte  parti, e pofti  alle  polle  fu  per  li  moti, 
Jftianauano  e poneuano  mente ft  alcuni  cauauano  uettoua* 
glia  di  quindiE  benché  cofi  facefiino,nondimenolìerode  da 
Poltra  parte  non  dormiua'^nzi  acca  pugnato  da  dieci  fqua 
ire,cioe  cinque  de^Romani,e  cinque  de^  Giudei,  tra  lequali 
erano  mefcolati  li  foldati  di  Silone,corrotti  con  pecunia , r 
da  parecchi cauaUieri,camino  a Gierkunta.Et  giunto  qui* 
ui  trouò  la  citta  uotad*habitatori,zj  uidde  cinquecento  di 
loro  hauere  occupato  con  le  loro  do  ne  e famiglie,le  fammi 
ta  de*moti, liquali  poi  c^hebbe  prefi,li  lafcio  andare  ^ Ma  li 
Romani  fubito  fior/èro  nella  citta,e  tutte  (pteìle  cofe  che  ui 
eranarimasie  lemijjèro  afacco,c^ioftacoja  che  trouafero 
Iccaftripiene  d*ogni  bene.Et  fatto  qdo  Herodefi  parti  qn 
il  e tornofe  indreto  ,■  lafciati  nondimeno  molti  jòldati  aUa 
guardia  di  Giericuta.Dipoi  mandò  a uernar  U foliatiRo* 
mani  in  quelle  citta  che  sperano  a lui  aredute,cioe  idumea^ 
Galilea,eSamariaSimilméte  Antigono  p la  corruttela  di 
Silone,merito  che  loddt  riceuefe  p fuo  amor  parte  del  fuo 
efercito.  AUhora  li  Romani  effendo  liberi  dalla  cura  deU*ar 
mi, poi  cb^er  ano  fati  mandatt  a uernare  in  iiuerfi  Ittoghi , 
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cr  dhhonàdnào  ài  tutte  le  cofe  ch*erdno  lor  hijogno , twti  fi 
idUdtìo  Mero  dlcuno»Md  nongid  cojt  Herodeiimperoche 
egli  non  fi ripofdud  niente , dnzi  mdnàdto  c^hehhe  dà  idu» 
med  Giofefò  fuofrdteUo  condud  mild  fdnti  d pie, e cinquecem 
to  cdudìli , CT  dmmonitoli  che  non  fdcefiino  dlcund  nouiti 
con  Antigono^lui  con  Id  mddre  e con  dltre  fue  cdre  cofe  che 
hdued  cdudte  di  Mdfddd  d ftluamento  h'dndò  in  Sdtndrid,e 
pini meffele  in  luoghi  fecurifimi , cdminb  uid  p Id  GdUled, 
dccioche  fouuenijfe  d gPdltri  luoghi  di  queUd,  e quindi  cdc» 
cidfjè  uid  le  gudrdie  d^ Antigono . Et  giunto  d Senfòri , ben 
che  molto  fòrtemente  neuicd(fe,nondimeno  loprefefdcilifi* 

, ntdmente  efjèndofi  fuggite  legudrdie  di  quello  indnzi  che  lo 
dffedidfe.  Etricredti  quiui  li  fuoi folddti  ch^erdno  àfidi  ,li* 
quii  il  uerno  hdueud  molto  djfdnndti  ,fubito  fece  peperò  di 
dnddr  cotro  d certi  Iddroni  c*hdbitdUdi}o  in  certe  fieloche, 
liqudli [corredo  Id  mdggior  pdrte  di  quel  pdefe , li  fdceudtto 
mdggior  duno  che Id  guerrd . Muddto  dduque che gPhebbe 
inanzi  tre  fquddre  de  fdnti  d pie, et  uttd  di  cdUdUieri  cdminò 
uid.Tindlmente  in  qudrutd  giorni  cdpitò  dUd  uiUd  d'Arbel* 
ld,dipoi  Vdltrd  moltitudine  iui  d pochi  giorni  lo  foprdgiun* 
fe,  E béche  hdueffe  gru  copdgnid,e  che  jùfie  giuto  quiui  dUd 
fj^rouedutd,nodimeno  i nemici  non  temeitcno  Id  uenutd  fud: 
iHd  drmdti  gPdndorono  incontro,  confiddtcp  neUd  mdehrid 
iti  cobdttere,e  deUd  ferocità  del  Iddrone  loro  . Tindlmente  ' 
dppiccdtd  Id  bdttdglid , il pniHrò  corno  d^vièrodefitmefio 
in fìtgd  ddl  defiro  loro.Ldqudl cofd  ueggendo  lui,fubito  dia 
tòrnidto  prefidmenteì  nemici  foccorfe  li  fuoi,  e ritrdfieli  ddl 
fitgg're, Dipoi mettendofi  con  grdn  ruind contro d nemici 
Titteneud  P impeto  loro,e  tdto  fece  d quello  modo^che  quelli 
che  cobdtteudno  dindnzit  comtnciorno  4 dar  luogo  dUd  uìom 
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UntU  fitd  i^Nbndimeno  lui  li  perfeguitdUi  percotendoli  cT 
uccidendoli  itifin^al fiume  Giardanò.AU^ultimo  n^uccifc  gru 
parte  di  loro  , tu^ti  gP altri  furono  dìjperfi  e [cacciati  di  li 
dal  fiume. Et  in  que§o  modo  la  Galilea  jù  liberata  dal  timor 
de  ladroni  yfaluo  che  da  quello  di  coloro , perche  e sperano 
fiafcoili  per  le  j}>eloche,erano  fiati  lafciati  mdrieto,per  c a^ 
gione  de'quali  fii  dibifogno  dimorar  ui  piu  che  non  farebbe 
élato.OndeHerode  accioche  aUifuoi  faldati  non  rincrercejfe 
la  Hanza  e la  fatica, còminciò  i premiar  li, dando  .ì  ciafcuno 
in  premio  de  la  fui  fatica  ceto  cinquata  dragme  di  moneta, 
mandandone  i loro  Gouernatori  ch^erauo  allefiaiiz^j  altre 
tante  piu.  Dipoi  fcriffe  à Terore  fuo fratei  piiiìore,che  prò 
uedeffe  che  fuffe  bua  mercato  de  le  cofe  di  uè  dere, e che  rifa 
cejfe  le  mura  al  camello  d^Alefandrwfiequal  cofe  fece  dili^ 
temente.lnquefio  tcpo  trouandofi  Antonio  intorno,  Atena^ 
mandò  i dirt  à vètidio  ch'era  cotro  a Parthi,che  màdajjf 
per  Sìlone  ch'era  co  nerode,ma  impofè  loro  p lettere,  che 
inanziche  fipartifiino  ordinafimo  ,e  mettefiino  in  pace  lo 
■Salo della  Giudea.Laqualcofa  intendèdo.uerode,uolctieri 
ne  lafciò  andar  Siloned  yètidio. Et  fatto  queftomoffe  l'efix 
cito  cotro  aiadtotti  'C'habitauanq  frf  certe  fi>eloche  ch'era* 
no  pofie  ìnlroutne  dì  certi  monti  alti;^  cr  ofprLche  da  ninno 
luogoMfi.popfd  andare,  folaniéte'hduemcerte  uie  d tra* 
utrfo  molto  SreCte  e malageuoli  àfiOirui.oUre  à queBa  ha 
ueanounmaffi>pgrdde,cheteneua  Me  fronte  loro  tifino 
aUifirettiloro  pafiiiUqualefoprafidua  dritto  alle  uaUiche 
quiui  eranoin  t'il  modó,che'l  Ke  flette  un  huo  topo  penfofo, 
che  no  fàpeuitchefifdre  per  la  di^iculta  del  luogo. Et  aUd 
fine  »yò  un  prouedimèto  affai  facile^  Impoche  mefio  che  gli 
bcbbelimilglior  cobattentiche  luihaueua  incerte archet* 
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teli  fdueud  colUre,c  porli  in  fu  le  bocche  delle  dette  j^elo* 
che, e loro  dipoi  am^zz^uano  li  detti  ladroni  con  le  loro  fa 
ìttiglie^e  cjuelli  che  faceuano  repdétia  gli  opprefauano  col 
fioco. Et  uolédo  Ucrode  conferuare  di  loro  cjualcb'uno  co 
mandò  loro  per  ucce  di  banditore  che  uetii fiero  à lui . Ma 
non  ui fi  niuno  che  l^ubbidifie,e  che jjiontaneamete fe  gVar 
rèdel?e,ma  arrèdeuanfeli  tutti  cfuellijche  non  poteuanofa-* 
re  altrove  che  p fòrza  erano  conjiretti  far  cofì . E molti  di 
lorp  no  àdarne  prigioni  s^amazzàuano.Anchora  uijù  un 
certo  uecchiocW  UCCI  fe  fette  fuoi  figliuoli  co  la  lor  madre 
efiendo  anchor  a fanciulli:  perche  tutti  d'acccordo  il  prega 
vano, che  li  lafciaffe  ufeir  fiori  a fare  li  patti  con  lifoldati 
diUerodeiliqnali  lui  ucci  fi  in  queitomodo^cioe  che  dando 
in  fu  Vufeio  comandauaePufiifiero  fuori  ad  uno  ad  uno , e 
come  egVerano  in  fu  la  portagli  tagliaua  à pezzi  * ta  qual 
cofa  uededo  Herode  d^un  certo  luogo  alto, tutto  fi  firugge 
ud  di  dolore, Et  accioche  pdonafse  loro,porgeua  la  fua  ma 
dedra  con  preghi  al  detto  uecchio,ma  lui  per  le  parole  fue 
• non  ft  mitigauà:méte,anzi  fifaceua  beffò  di  lui, come  d^huo 
mo  di  uile  animo, e dopo  li  figliuoli, ucci  fe  ancho  la  moglie, 
i gittati  che  gPhebbe  fopra  a morti,alla  fine  ft  gittò  anco  fe 
defio  col  capo  dì  fotto.Herode  adunque  poi  c^hebbe  cofi  fot 
tomefie  le. jf  cionche, e chi  in  quelle  era,  fi  ritorno  in  Samd* 
ria, la  fidato  quiùi  nondimeno  tanto  efercito,  quanto  lui  dia 
malia, che  fitfie  affai  a tenere  chi* alcuno  no  tentafie  di  ribel 
ldtfi,e  data  la  cura  di  quello  à Tolomeo,  tre  meno  fico  per 
andar  contró.ad  Antigono  tre  mila  e fdccnto  cauallieri . ; 
Allhera  qlU  ch*erano  ufati  di  turbar  laGalilea  abbattutofj 
d*hauer  p la  parteza  d*Herode  gra  larghezza  di  far  mie 
fiibito  afialtqrro  il fopr adetto  Tolomeo,  e no  penfatrdo  lui  ^ 
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tdlcofi^VdmiTiXflrom  .Dipoi  guafioronolicupieUpof* 
feJUoniyrifitggendo  in  pantani  cr  in  luoghi  occultifiimi. 
La^ualcofa  fentendo  Hcrodc  ,fubito  foccorfe  le  fue  gentile 
de*nemici  confumò  gra  moltitudine  con  la  morte.  linalme»  j 
te  liberate  tutte  le  cajleUa  daWajfediofice  pagare  alle  città 
per  cagione  della  detta  nouità  una  condénaggione  di  cento 
talentLln  queBo  tòpo  hauendò  già  Ventidio  cacciati  li  Pars 
thicTUccifbanco  P acoro, aui fato  per  lettere  d* Antonio  che  < 

coftfaceffe,mandòin  aiuto  d^Herode  contro  Antigono  miU 
te  cauaUierife  duafquadre.DalV altra  parte  Antigono  fcrif 
fa  à Machera  capitano  de  gli  Herodij  e pregoUo  che  li  ues  | 
nijfe  in  aiuto , rammaricatop  prima  molto  della  ulta  d^Hes  ' 

rode , e promephli  molta  pecunia . Ma  Machera  penfando  I 

che  non  era  da  farep  poca Pima  di  colui  da  chi  egVera Pas  I 
to  mandato, ifecialmente  promettendoli  anco  didareììes 
rode  piu  cofe  che  altri, perche  haueua  intetione  di  tradirlo 
non  ubbidifce  ad  Antigono , ma  pngendo  d^effere  nondime» 
no  fuo  amico , camino  uerfo  Gierofolima  per  jj^iare  quel»  , 
h che  faceua , non  accettando  il  conpglio  d*tìerode  che  lo 
confòrtaua  di  tale  imprefa.  AUhora  Antigono  vanendo  prt 
fentito  quel  che  penfaua  di  fare, li  chiufe  le  porte,c  dalle  mu 
ra  P uendicaua  contra  di  lui  come  contro  ad  uno  inimico, 
ìnpno  à tanto  che  lui  fi  cominciò  à uergognare  di  tp^eUo 
c^haueua  fatto,e  per  uergogna  p parti  quindi , e ritornopi  1 

in  Amatunta  ad  Herode.Et  adiratqp  perche  la  co  fa  non  gli 
era  riufcita  à fuo  modo,amazzò  quanti  Giudei  potette  tro»  ■ 
uare,ne  anco  non  perdonò  à gli  Herodiani,edi  quelli  d*An» 
tigonononne  lafciò  uno  indrieto  che  nonne  faceffè  abu» 
pone  . Laqual  co  fa  hauendo  molto  per  male  Her  ode , hebbe 
uolonta  di  trattarlo  come  fuo  inimico  capitale , pur  aUa  Jm 
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nep  r ditemele  cdtninò  prePamente  dà  Antonio  per  accu* 
fdrlo  appreso  di  lui  dcUd  ini^uitd  fud . AUhora  Mdchera 
riuolgendo  nella  méte  fua  lì  mancamenti  che  lui  haueua  co 
mefiojfubit amente  andò  drieto  al  Ke^e  giuntolo pce  tanto 
con  fuoi  preghi  che p rappacipcò  co  lui,  e ritornolli  in  gra 
tia,Et  benché  copfaceffc^  nondimeno  Herode  non  lafciò  pò 
che  non  andajfe  ad  Antonio. Et  hauendo  per  la  uiafentito, 
come  lui  cobatteua  con  gran  sprzo  la  fòrtipima  citta  di  Sa 
tnofatdjpo^  apprejfo  aU^Eufrate,  s^affrettaua  molto  piu 
ueggendo  che  gVera  apunto  uenuto  il  tempo  da  dimoPra* 
re  la  uirtu  fudjedi  diuentar  piu  amico  d'Antonio.  Einalmc 
te  come pt  giunto  a lui/ubitopt  cagione  che  ep  ponete  pne 
al'djJèdiOyUccip  moki  Earbariy  e desinatoli  gra  parte  del 
Id  preda Jn  modo  che  s' Antonio  inanztp  maraui^iaua  del 
la  uirtu  fudji  marauigliò  anco  aUhora  molto  piu  cr  aggitt 
fe  molto  4 gli  honori  fuoi^c;  alla  fperanza  del  regno ^ cr  in 
modo  che  Antigono  anco  fo  capretto  a réderp  a dar  Samo 
fata  ad  Antonio.Et  mentre  che  ^uiui  quepe  cofe p paceua* 
no, in  quel  mezo  le  genti  d'Hetode  nella  Giudea  jtirono  rot 
teAmperoche  Giofep  pw  fratello,che  lui  haueua  lafciato  4 
guardia  di  quella, e comandatoli  che  nonpjfe  tanto  ardito 
che  inanzi  alla  tornata  pia  p mouepe  un  papo  contro  ad 
Aniigono,conciopiPe  cofa  che  non  era  da  pdarp  dell'aiuto 
diMachera,quaio  s'era  ueduto  per  li  mancamenti  fatti  da 
lui  per  l' adietro, non  haueua  fatto  cofa  che  gli  hauefe  im» 
poSo.AnziPimato  che  gl'hebbe  Kerodeeperp  già  molto 
èpoSdto,no p ricordando  de'  commandamenti  fuoi,fubi^ 
tc  era  ufeito  ptori  con  cinque  fquadre, mandateli  da  Mache 
raz^  andato  4 Giericunta,  per  mettere  àfaccoal  tempo 
debito  i grani , e le  biade . Et  per  tanto  opprefato  dallo 
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djplimcnto  ài  nimicijper  luoghi  montuofi,cr  ^i  trd  ^d* 

. to  morto  J:uomc  nondimeno  per  dltro  fòrte , e quel  che  in 
y queUd  bdttdglid  dnqutsió  gran  gloridynelld  quale  anco  piu 
' rono  tutti  UfolddU  Komanijcbe  noti  pi  gran  fattoAmperp» 
che  egV erano  tutti  «o«/Yi/,c  ^ati  difrefco [celti  nelld  Siridj 
e mjnddti  ncUd  Giudeaie  non  bducuano  tra  loro  alcun  fan 
te  ufo  oche  gli  aiutdjìi,o  ammacPrafìè  de  niente , Et  benché 
Aantigino  bduefse  bauuto  tal  uittoria^nondimenonon  fiet* 
te  però  contento  d queUdjdnp  fcorfe  in  fanta  iracondia  e 
furore, che  e batte  Giofefò  cop  mcrto.E  nalmcnte  abbattu» 
top  a corpi  de  gli  altri  morti, pce  loro  il fmile,ma  àGiofejò 
tagliò  egli  anco  il  capo , auenga  iddio  che  Eerorefuopra^* 
tello  gli  ojpriffe  cinquanta  talenti  per  ricomperarlo . O/* 
tre  a quePo  in  Galilea  dopo  la  uittoria  dd  Antigono,  fu  p 
gru  nouita  e tanta  mutatioue,che  coloro  ch^ erano  fuoi  par 
ti giani, tratti  fiorì  di  cafa  per  przd,gVottitflHti  chderano 
amici  d*ìierode  gliajfogauano  nel  lago  della’.detta  Galilea» 
Similmete  in  idumea  p mutorono  molte  cofe,doue  Mache» 
ra  rifaceua  le  mura  d\n  certo  caiieUo  chiamato  Tongita* 
Ne  di  queste  cofe  Herode  idhaueua  anchora  intefo  niente . 
ìmperoche  Antonio  prefo  chegrhebbeli  Samo  fati, e lafcia 
to  la  cura  della  Siria  a Sospo,e'comadatoli  anco  che  lui  am 
taffe  Herorfe  contro  ddAntigono,p:  n’andò  nell’Egitto . Et 
Sospo  mandato  inanzi  nella  Giudea  due  /quadre  in  aiuto 
d’Herode  ; lui  anco  feguitando  ne  ueniua  col  rePo  dell’efer 
cito.MaHerodeejJèndo  giunto  quap  apprefo  à Daphne 
d’Antio.chia,e  quiui  ftrmatop  per  alcuni  giorni, auuene  che 
dormèdo; fognò  manip^amète  la  morte  del pateUo.Et  efe 
do  tutto  fpaué tato, [aitato  a mano  à mane  a terra  del  letto 
eccoti  la  noueUa  che  gV era  portata, come  il patel  era Pato 

morto 
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morto . VerUqud  cefa  ràmariutofi  poco  fecondo  il  dolo* 
rr,  f differito  U maggior  parte  di  quello  in  altro  tempo  Se 
affrettò  d^ andare  contro  a nemici,  caminado  piu  predo  che 
le  fòrze  fitenonrichiedeuano . Et  giunto  al  monte  Libano 
tolfe  di  quelle  genti  che  quiui  habitauano  ottocento  perfone 
che  Pdutaffero , e cogiunfeli  co  la  [quadra  Romana  chimera 
gU  giunta . Dipoi  non  affettato  il  giorno  camminò  uia  con 
loro , CT  entrò  nella  Galilea , e tutti  i nemici  che  li  uennono 
incontro  li  riffinfe  in  quel  luogo  che  loro  haueuano  lafcia* 
afiiduamentecobattendo  tentò  di  pigliare  un  certo  ca 
dello.  Ma  in  prima  che  lo  pigliale , codretto  daU*affrezZd 
del  uerno  partirfene,di  campo, ft  ridufie  con  gli  eferdti  fuoi 
nelle  propinque  uiUe.Dipoi  effedo  indi  a pochi  giorni  ginn* 
ta  t altra  [quadra  de* Rimani  che  madaua  Antonio,accrém 
feiuto  d* aiuto  mejle  tanto  terrore  a nemici  che  di  notte  tem* 
po  s*u[cirono  delcadeUo,  CT  abbadonoronlo.Onde  già  He* 
rode  andando  per  Giericuta pfludiaua  il  piu  prefìo  che  po* 
teua  di  uendicare  e punire  gli  ucciditori  del  fratello . Doue 
gli  interuenne  anco  un  mirabile  e mondruofo  ca[o , dalqua* 
le  pia  non  penfata  liberato, n*acquidò  una  gran  riputatio* 
«e  j Imperoche  cominciò  ad  effer  tenuto  accetto  a Dio . Et 
il  ca[o  fii  quedo,c*hauédo  cenato  qui  in  [u  la  [era  molti  huo 
mini  honorati , cr  ejfendofi  già  partito  ogn*uno  del  couito, 
[abito  il  cenaculo  rouinò  ,Laqual  co/a  edimandolmefier 
buon [egno  e buono  augurio  cop  a [capare  li  pericoli  della 
guerra  ffturdjcome  lui  haueua  [capato  la  [alute  da  tal  rui* 
na,  mojfe  la  mattina  a buon*hora  gVeferciti.Etfatto  quedo 
eccoti  circa  a (hi  mila  de*nemici  che [cendédo  de*  moti  teta* 
nano  le  prime [chiere.  E t pche  non  s*arri[chiauano  in  tutto 
appiccar  la  zuffa  co  li  Romani, cobatteano  dalla  lunga  con 
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pietrcje  con  ddtdi,e  faette , pur  che  ne  fcriffero  mclti,  dotte 
^ dnco  effo  Ueroàe  nel  paffire  fìi  ferito  nel  fianco.  AUhor  a An 
tigono  'defìderando  di  parere  fuperiorè  non  folamente  tjuan 
to  a l'audacia  de'fuoi , ma  etiandio  <luanto  alla  moltitudine, 
mandò  un  cèrto  de'fuoi  cotubernati  chiamato  Pappo  nella 
Samaria  co  una  brigata  di  fotdati,  licitali  certamente  Ma* 
chera  era  il  premio  della  uittoria . Ma  Herode  daTaltra 
P irte  fcorrcua  li  terreni  de'nemici, e pigliò  cino^  terre  prì* 
uilegiate  e cauatone  dua  mila  habitatori,et  arfe  tutte  le  cafe 
loro, fi  ritornò  a Vefercito , che  s'era  decapato  intorno  afla 
uiUa  chiamata  Camocone.  TS,t  fiando  quiui,licrefceuadi 
giorno  in  giorno  la  moltitudine  de'  G'udei  che  ueniuano  o 
d'Hericuta,o  deU'altre  regioni,alcuni  commofif  per  grande 
odio  d' Antigono , alcuni  p gli  eccellenti  fatti  d'efio  Herodt, 
molti  non  per  alcuno  buono  rifletto, ma  fo!o  per  uolontà  di 
ueder  cofenuoue.Pinalmente  affretandofi Herode d'appic* 
■ care  la  battaglia, li  follati  di  Pappo  dall'altra  parte  no  isbi 
’ gottiti  ne  per  la  moltitudine  de'nemici  ne  pel  grande  impe* 
tOjfòrtemente  e con  feroce  animo  fi  fèciono  inazi  alla  batta* 
""  glia . Ma  poi  che  le  fchiere  fi  furono  appicate  infieme  e co* 

’ minctateapcuo'terfi^fèrmandofi  un  poco  gli  altri,  folo  He* 
rode  ricor  datofi  della  morte  del  fuo  fratello  combatteua  pe 
ricolofamente  per  punire  gli  auttori  dila!euecfióne,e  tan* 
to  cobdtte  a queBo  modo, che  lui  uinfe  la  fchìera  contrapo* 
Jloli.  Dipo'  wneendo  anco  di  mano  in  mano  epteUi  che  ueni* 
uano  difrefeo , aUa  fine  li  mifie  tutti  quanti  in  fuga  : Impé* 
roche  la  {Irage , e la  mina  di  quelli  che  cadeuano  in  terra 
'era  gradifi  ma , concio  fufie  cofa  eh' alcuni  fìtfiero  ricacciati 
' indriefo  donde  egli  erano  U8nu*i,eche  Herode  a P ultimo  én 
trafi^  in  quelmedefimo  luogo  cr  meidefiine  m numero  in» 
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finito  ii  loro.Vinalmente  correndo  con  grande  impeto  e rui 
«atra  nemici  che  fi  fiiggiudnojfcorftacafo  eja  fòriund 
infimo  nella  città  ydoue  elfiendo  tutte  le  caje  piene  armati 
e li  tetti  dal  lato  di  fiopra  ripieni  di  definfiorije  perche  queU 
Ucbeluigiungeua  dimori  deUe  cafie  fiacilmcnte  liuinceud 
^ttendeua  a pigliare  (jueUi  ch^erano  naficofi.  Onde  acdocht 
lui  potefifefar  tal  cofiajdiSlurbaua  le  cafie  e tirauan  fuori  per 
fòrza  y molti  altri  fatto  rouinare  le  fiommità  delle  dette  ca» 
fie  j e fiommerfi  in  effa  rcuina  tutti  infìeme  gli  affogala , e fe 
alcuno  ficampato  della  detta  rouina  hauefjè  tentato  di  fùgm 
girfifuhito  erano  quiui  apparecchiati  certi  ai  mati  co  col* 
fella  che  te  lo fpacciauano.  in  modo  che  gli  era  tanta  moltt* 
tudine  ramata  infìeme  de^ corpi  morti  per  tutte  leuieche 
non  eh* altro , ma  ad  efii  uincitori  era  turato  il  pafio . Qae* 
Ha  rotta  fu  alli  nemici fi  intoUerabile,  che  la  turba  di  fuetti, 
che  correuano  d*ogni parte  a duejla  battaglidyUedutt  quel* 
ti ch*erano  periti  nella  uilla , fubito  fi  meffono  a fuggire  chi 
diquàechidilà,  AUhora  Uerode  confidatofi  molto  neUd 
proffierità  ne  farebbe  andato  prefiamen'e  aGierofioUmayfik 
Va^rezzd  e rigidità  del  uerno' non  lo  haueffe  ritardato 
e fattolo  fopr  aitare  : ìmperoche  ella  fu  fiol  quella  cofia  che 
lidette  grandtf^imo  impaccio , e che  Antigono  non  fu  tota!* 
niente  opprefifiato  da  lui,il^le  haueua  già  pé fiato  e deltbe* 
rato  d* abbandonare  la  città . Standofi  adunque  quiuiyCf  hd 
vendo  intorno  alla  fiera  licentiati  tutti  quanti  gli  amici  fiuoi 
ih* erano  affannati  elafiiydccioche  fi  po  effiero  alquanto  ri* 
creare  e ristorare  ^tui  fie  n*  andò  alauare  fecondo  Pufanzd  * 
de*fioldatiyeffèndo  anchora  cdldo  deU* armi yC fico fiolamente 
menò  un  de^fuoi  fierui \ Ma  prima  che  lui  entrafie  nel  ba* 
gno  li  uenne  incontro  fòrte  correndo  uno  de*nemici  armato 
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ii  coltello, dipoi  un^  nitro , e poi  un'altro,  traila  fine  mo/rf, 
li^ualis'erano  fiiggìti  daUa  battaglia  armati  puolerfi  oc» 
tultare  e nafcondere  in  (juel  luogo  * Et  benché  tìerode  fùlJe 
fhlarrtente  con  un  feruo  e dif armato,  come  habbiamo  detto 
poco  manzi i nondimeno  egli  hebbono tanta  paura  perla 
prefentiaeriuerentUfua,che  cercauanodi  nafcoderfichi  . 
qui  e chi  là,  cr  all'ultimo  inuiliti  e diuentati  flupidi  e timo» 
rofi,tremando  li  pafforono  dal  lato , e uelocemente  corren» 
ioritornorono  donde  loro  erano  uenuti , Per  lagnai  co/d 
tìonefiendouia  cafo  altri  cheli  piglialjè,a‘  ejfèndo  fiato 
Hcrode  bene  afiai  il  non  hauere  riceuuto  da  loro  impedirne 
to  alcuno  od  ofiviftone,  tutti  fcampati  fifiiggirono . Dipoi 
il  giorno  feguete  Herode  fece  tagiare  la  te^a  a Pappo  Cam 
pitano  delle  genti  d' Antigono , e mandoUa  a Ferore  fuo 
fratello  e Gouernatore  di  tutto  l'efercito , in  uendetta  della 
morte  dell'altro  fratello  j Imperoche  Pappo  era  éiato  prò» 
prio  quello  che  haueua  dato  la  morte  a Giofefò,  Ma  poi  che 
Vafprezza  del  uerno  fu  ce/fata,^  che  gli  era  buon  tempo  di 
eampeggiare,Herodefubito  camino  contro  a Gierofolima^ 
CT  appreffato  l'efercito  alle  mura  della  terra , e/fèndo  già  il 
terzo  anno  che  lui  era  ^ato  fatto  Re , pofe  li  campi  inanzi 
él  tempio  da  quella  parte , onde  era  piu  facile  a pigliare  la 
città,e  donde  Pompeo  per  l' adietro  V haueua  prefa,Et  fatm 
to  quello  me/fePefercito  in  opera , e dijf  enfiato  a ciafiadu» 
fio  la  parte  fua  delle  facendo , e di/partite  tutte  Phabitatiom 
ni  ch'orano  fiotto  le  città,  fece  fare  tre  argini  grandifiimi , e 
* fopra quelli  tre  torri.  Dipoi  lafciato  quiuilipiu  perfètti 
ty  efficaci  amici  che  lui  hauea , c'habbino  diligente  cura  de 
l'opera,  e fi  la  fbìlecitono , Ce  n'andò  in  Samaria  per  mena» 
re  per  moglie  la  figliuola-d'AlejJàndro,  figliuolo  d'Ari^o» 
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. hlo  d lui fpofd,  come  noi  dicemmo  di  foprd.  Et  giunto  cjui^ 
ui  djìettd  Id  cdfd  come  colui  c^hduea  a proueder  dlle  nozze 
cr  ditte  fdcende^perche  gid  dt*  nemici  fdceud  pòca  ilima. 
Adunque  poi  che  Phebbe  menata  e celebrate  le  nozzCjfi  ri^ 
tornò  incotinente  d Gierofolima  accrefeiuto  di  gente  à*ar» 

. me,doue  Sosfio  s^dccopagnò  con  lui  con  una  gran  moltitudi 
ne  di  cauallieri  e fanti  a pie  molto  bene  armati, Uguali  mana 
dati  che  gli  hebbe  inanzi  per  terra , lui  fe  n*era  uenuto  peP 
la  Fenìcia»  Finalmente  raunato  che  jù,  e mèfo  infteme  tutto 
l^efercito  deU*uno  e deU* altro , che  furono  circa  ad  unde* 
ci  legioni  di  fanti  a pie,e  circa  a fei  mila  cauallieri , oltre  d 
gli  aiuti  tic’  Siri, che  no  erano  però  d^eùimarli  piccola  par 
te:s^accamporono  a lato  alle  n^ura  della  terra  dalla  parte 
fettentrionale.Cofidatofi  Vuno  e V altro  diuerfamente,  He» 
rode  nelle  deliberationi  del  Senato,  per  lequali  lui  era  Hata 
dichiarato  He:e  Sosfio  in  Antonio, dal^uale  le  geti delibar» 
vneche  gouernaua  /apeuach’erano  Hate  mandate  in  fusjì» 
dio  efauore  d'Herode.  Ma  il  popolo  de*  Giudei  che p tro» 
uauano  dentro  aUe  mura,era  uariamente  perturbato^lm» 
peroche  la  moltitudine  piu  debole  raunata  intorno  al  tene 
pio  era  uejfata  e molerà  dal  furore , e non  reBaua  di  dire 
molte  cofe  de  tempi,  come  snella  parlaffe  diurnamente  » Md 
pelli  che  erano  piu  audacie  firtiraunatiin  collegio,  CA 
infteme  collegati  ladroneggiauano,c;T  ajfafinauano  in  moÌ 
timodi,e  maf imamente  mettendo  a pacco  tutti  quanti  li  lu9 
ghi  uicini  alla  terra,e  non  lafciando  niente  delle  cofe  necefi 
farie  al  uitto  dell*huomo,ò  de  cauaUi.E  quelli  eVerano  pia 
co&anti  e ferini  cobattitori  contrapoBop  a li  nemici  dal» 
le  mura  non  lafciauanopnire  gli  argini  e li  ripari,  c conti» 

9H49Hentc  trouduano , e2T  ordinauatfo  qualche  nuouo 
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DELLA  GVERRA  GI^DAIC4., 
culo  contro  a gli  iniirumenti  loro . Si  che  in  ni/Juna  cofk 
gii  Herodi ini  erano  tacito  fuperìóri  cjuanto  nelle  uie  fot* 
terranee . Oltre  a quello  Uerode  ordinò  dt  mettere  contro 
alle  rubiere  loro  certi  aguati , per  liquali le  feorrerie  loro 
fitrono  rajjfr^ate.  Et  la  caretkia  de  gli  alimenti  ordinò  di  le 
uaruia,col  far  condurre  da  lontani  pae fila  uettouiglia.Et 
tenche  quelli  chi*erano  intenti  cr  atti  alla  battaglia  trap* 
p affamerò  ogni  modo  audacia  e di  fèrocitàynondimeno  era 
no  uniti  e fuperati  dalla  peritiae  prudeniia  deUi  Romani»^ 
Et  con  tutto  quejìo  pur  combatteuano  apertamente  cr  uì* 
rilmeute  con  loro  facendo  prefuppofito  e concetto  d*haue* 
refenza  duhio  alcuno  a morire . Ma  ufeendo  fuori  delle  uie 
•fotterranee  li  Romani  apparendo  alla  ]f>rouedùta  nel 
mezo  de  gli  inimici , in  prima  che  alcuna  parte  delle  mura 
della  città  fi  fùffe  mandata  a terra , attendeuano  folamente  ' 
4 fortificar  lo  fcambio  di  queUay&  al  tutto  s^aiutauano  ga*  ' 
gliardamente  con  le  mani , e con  gli  ordini  quanto  poteua* 
no  : imperoche  loro  haueuano  al  tutto  deliberato  e dijfoflo 
di  douerfare  refifientia  per  infino  aWultimo,¥inalmente  ef* 
fendo  loro  afiediati  da  tanto  grande  efercitOy  (t  tennero  non* 
dimeno  francamente  perjpacio  dt  cinque  mefijitfino  a tanto 
che  certi  di  quelli  che  Herode  haueua  tra  gli  altri  eletti  e 
fiielti  ardirono  di  falirein  fu  le  mura  della  terra  e di  git* 
tarfi  dentro^e  dopo  loro  li  Centurioni  di  Sofiio , cr  alcuni  al 
tri  loro  copagni.Come  aduque  furono  entrati  dentro  alcuni 
di  lorOyincontinenti  pigi  arono  li  luoghi  uicini  al  tepio^e  di* 
poi  mefiouiilreflo  delTefèrcito  y in  un  Cubito  furono  ino* 
gni  luogo  prefe  molte  cofe , adiratofi  li  Romani  per  la  lun* 
ghezza  detCafiedio,  Ma  Herode  attedeua  con  la  moltitudi* 
ne  giudéca  àUgentemente  ^ con  grande  auertenzi  A prone 
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itre  che  no  ut  rimmffè  niuno  delU  pdrte  duuerfd,0ìide (è. 
n'àtnazzdud  grdnde^udntità  di  loro^  ofo]]>inti  chefifùfie* 
ro  nelle  piu  Erette  uie  delU  terrà  e ne  le  cdfe,  o nero  che  fi 
fiijiero  dnco  fuggiti  nel  tcpio,e  non  s^hdueud  dlcuno  rigudr 
donemifericordid  della  uecchiàidf  o della  ft  minile  debolez 
Zd.  Finalmente , benché  Herode  Ufciatido  il  perfeguita^, 
re  in  ogni  luogo  pregafie  li  fuoi  che  perdpnajìeno  a nemi» 
ci:  non  ui  fu  pero  niuno  che  fi  rattencfie . ma  come  infuriati 
perfeguitduano  ogni  perfona  di  qualunche  età  fi  fiifie.  Al* 
Ihoratefiendo  anchora  quiui  Antigono j e non  penfando , ne 
alla  pafiata,  ne  alle  pre/ènte  fue  dignità,  tifici  di  cafia,  e fitfì 
giito  a pie  di  Sofito , Ma  Sofiio  mpfio  a mifiericordia  pé't 
cafio  di  tanta  mutdtione,fi  rifie  di  lui  come  dUntemperante,. 
e chiamollo  Antìgpniaie  nondimeno  non  lo  Idficio  pero  andd 
re  fienza  guardia, come  fimina , anzi  legato  che  Vhebbe  lo 
fece  diligentemente  guardare . Ma  Herode  dapoW^hebbe 
uinto  li  nemici  prouedeua  d*atturare  ancho  1^ aiuto  eterno 
Impoch'ògm  moltitudine  fòreiliera  èra  fiata  incitata  a cor 
rere  in  Gierofiolima  pel  defiderio  grade  di  uedere  il  tempio 
eie  cofie  fante  di  quéio.Et  per  tantali  rafijrenaua  chi  con. 
Umindccie,chicdpreghi,chietiandio  con  Farmi, eitimado 
cbefep  fina  cagione  quel  che  non  era  lecito  a Giudei  fi  fifit 
ueduto,lduittoria.Hfù[fi  piu  acerbdchefie  fiùfife^dtomn* 
to.Ed.  ntdno  a mano  leuò  uia  anco  le  rapine  nella  citta, adì 
ratofi  molto  cotro  a Safiio,cr  biafimatolo  molto  che  fi  defijt. 
d credere  luiyegVdltri  Komani,di  Idficiarlo  Re  d'und  citU 
iifièrtdje  mtd  d*huomini,e  di  pecunie, e che  egiudicdfie  Firn 
perio  di  tutto  ilmonào  efiere  uil  prezzo  per  tdntd  uccifio* 
pedi  cittddim.Et dicedo  Solaio  efiere  .cofid  giufid  e ragione 
mtkjAcU  genti  fuebauefjèrolicetid  di  predare  quàlo  wm 
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itudno  per  Id  fdticd  grindc^chc  loro  hducudno  durdtd  nel  ' 
Vdj^ediOjHerode  gli  rifìpoft,che  ddrebbe  d cUfcdduno  il  dem 
bito  premio  deUd  fud  fdcultd.^t  d ^ueflo  modo  ricompdtc  r 
le  reliquie  deUd  pdtrid.offeruò  Id  promeffd^lmperoche  lui 
premiò  li  conduttori  e cidfcdduno p>lddto  UberdmentCjfe^ 
condo  che  ej?i  hdueudn o meritdto , er  d Sofiio  fece  doni  da  j 

Signori,  inmodo  che nijfuno lì pdrti  ddlui  con  bifognodì 
ddndri.  Dopo  qu.eUe  cofe  Sofiio  confeerdto  che  gli  hebbè 
und  corond  d’oro  d Dio , fi  pdrti  di  Gierofilimd  menudone 
Antigono  legAo  dd  Antonio, il  qudle  (perdndo  in  udno  infi* 
nodWultimopeldepderiocheluihdueud  di  uiuere,mori 
percòffo  con  und  fcure,degnd  deUdfud  uiltdde.Vid  il  re  He 
rode  diuifd  c^hebbe  Id  moltitudine  deUd  cittd,trdtdud  li  pdr 
iigidnifuoi  honoreuolmétepfdrfeli  piu  beniuoU,e  tutti  gli 
dmici  d" Antigono  fdcea  morire. Ef  ejfendoli  ueniUi  meno  li 
ddndri,  e non  hduendo  dd  mdnddrne  dd  Antonio  , fece  due 
pdrti  di  tutti  gli  orndmenti  che  lui  hdueud,CT  und  ne  mudò 
d lui, e l^dltrd  d compdgni  fuoi,non  però  in  modo  che  lui  ne 
pdtiffè  dlcunofiniftro,o  difkggio.Et  queSlo  fèce,perche  gid 
Antonio  corrotto  ddU*dmore  di  Cleopdtrd,hdued  ddto  luo 
fo  d Cupidifif  in  ogni  cofdie  dd  lui  erd/bggiogdtcK 
CAP.  XXVII. 

M A Cleopdtrdjpoi  cVelld p fu  portdtd  tdnto  crudeU 
mente  contro  dUi  pdrentit  fuoi  che  non  glie  n*erd  rimdfo 
muno  ddl  Idto  delfdngue,cominciò  d uoltdre  Id  rdbbid  del* 
Vuccipone contro dUi Prdni,a  dccufdndoCT  incolpdndp 
gliOttimdtideSiri  dppreffo  dd  Antonio,  lo  confvrtdud 
ehe  gli  uccidefjè,  dccioche  in  quel  modo  elld  dcquipdffe  dlp 
gnorepto  dgeuolméte  lepopepioni  dì  cidfeum  di  quelli  che 
Hd  li^ptjjèro  Sdti  moTtitOUre  d queflo , poi  che  iHmmenfi 
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fitk fmplicitd p cominciò  a distendere  inpno  d Giudei , CT  <f 
gli  Arabijordinaud  occultdmete  di  fxr  mal  capitare  Hero 
de  e Malico  loro  Regi.Ma  non  le  riufcì  il  disegno  5 Irnpem 
roche  Antonio  alla  pnejoaucndola  in  parte  de^ftioi  coman 
damenti  difubiditae  ributtata j la  difubidlanco  in  quello , e 
non  ne  uollefar  nientefiimàdo  efier  cofa  ingiuHa  uccidere 
p buoni  huomini^e p gran pgnori.  Ma  bene  la  copiacene  in 
queStOjCioe  che  lui  non  li  riputaua  piu  nel  numero  de*  fuoi 
amici Jaqual  cofa  pi  toro  peggio  che  la  morte.  Oltre  à que^ 
Sto  tolto  loro  gru  quantità  di  terrenoj  CT  il  palmeto  eh* era 
inGierìcunta:doue  nafceua  il  balfamo,  le  dette  tutte  le  cìU 
ta,eccetto  Tiro.e  Sidone  ch*erano  tra  il pume  Eleutro.De 
le  quali  prefo  ch*ella  hebbe  il  dominio^e  feguitato  Antonio 
mouente guerra  a Parthiinpnoa  P Eufrate,  n'andò  neUé 
Giudea  d'Appamìo  e da  Damafeo.  Doue  benché  Herode  mi 
ttgapè  ilfuo  inimicheuole  animo  co  gran  doni,  non  potette 
però  rihauere  le  fue  terre  : ma  bene  impetrò  da  lei,  ch*ella 
gliele  aUogafe  a darne  Panno  duceto  talenti.Et  pnalmente 
copiacendole,zj  ubidendola  inogm  cofa  Paccopagnò  inpno 
a Felufio.  Ne  noti  ni  pi  grande  interuaUo  di  tempo  in  mezo 
che  Antonio  tornò  da  Parthi,  e mennonne  prigione  Art  a» 
bazen,pgliuolo  di  Tigrane,per  donarlo  a Cleopatra:lm 
peroche  giunto  quiuìffubito  il  detto  prigione,con  tutta  la 
preda  le  pi  donato.  Dipoi  comoffachepila  guerra  Attica, 
Herode  con  ogni  sprzo  in  uero  era  apparecchiato  andare» 
Perche  Antonio  lo  libero  già  dalle  noie  della  Galilea,  e peìr 
lui  ottene  la  uiUa  Hircdnia,laqualehaueud  pojjeduto  inpno 
4 quel  giorno  la  forellad' Antigono,  Ma  pt  interchiup)  da 
la  malitia  di  Cleopatra,  accio  non  ptjfe  partecipe  de'  pe^ 
coli  d'Antigonoiimperochecotfitnoidkéwo  difopr4,ten0^ 
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dendo  ella  rinjìdie  e CàgUAti  aUi  Ke,perfu4dette  ad  Antoa 
nio che commetteijè U guerra mofia  contragli  Arabi  ad 
Hcrode^accioche  fc  lui  li  uincejle,  ella  diuentafie  madonna 
delVArab  a^  e fe  lui  fùjie  uinto,  ella  occupajjè  la  Giudea , e 
cacctajTeft  fotta  li  piedi  l’una  delle  due  potentie , mediante 
Vaiato  delValtra.Ma  quejia  fua  uolonta  procedette  fecodo 
Varbitriod^lìerodeilmperoche  prefì  inprimali  pegni  de* 
nemicijmando  contro  di  loro  intorno  a 'Diojj^ob  la  gra  com 
uallerUche  lui  haueua  raccolto  di  diuerfì  luoghi.  Et  ben* 
»che  li  nemici  f ac effero  gran  rep^lentia, nondimeno  li  uinfe. 
'Ej^endo  adunq;  già  uinttgV Arabi fi  leuoronofucon  mag* 
gior  mouimento^CT  infinita  quantità  di  loro  rannata  intor 
no  a.  Canatan  uilla  di  Siria  afpettauano  li  GiudeiDoue  poi 
che  Herode  gVhebbe  affali  ti  con  Vefiercilo  fuo , s'ingegna 
d'am  niiuHrar  la  guerra  con  maggior  configl.o  che  no  erx 
ufato^e  comandaua  che'l  capo  fi  murafie  intorno . Et  ben* 
che  cofìfacefie '.nondimeno  la  moltitudine  no  Puhbidiuajmx 
confidatoli  nella  prima  uittoria  affalto  gli  Arabi  .Et  net 
primo  abhocaméto ,mefii  che  gVhebbe  in  figa, molto  li  firiis 
geua  e perfeguitaua.Vure  quel  che  fi  fiiffe  Herode  in  quefie 
perfecutioni  incorfe  gru  pericolo  p Vinfidie  fattegli  d'A* 
temone,  ilquale  perche  era  un  de'  Capitani  di  Cleopatra,  <? 
fempre  per  amor  di  lei  inimico  fuo, haueua  lafciato  andare 
c licentiato  tutti  quelli  della  uilla  Canata, e loro  fe  n'erano 
àndati  dalla  parte  de  gV Arabi . Onde  gli  Arabi  recreati  p 
la  giunta  loro,  rinouorno  la  battaglia.  Etraccuzz<ite  le 
fchiereiìfieme  in.  orno  a certi  luoghi  faffòfì , e fenza  uia , 
mefiono  in  fuga  l'efiercito  d'Herode,  uccifone  in  prima  mot 
ti  . E t tutti  quelli  che  fcàporono  della  battaglia , fi  fitggi  * 
r otto  nella  uilla  chiamata  Ormizd  • "Dipoi  attorniato  anco 
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M cdmpi  toro , ti  prefono  pieni  d^huomini  cefi  com*egU  tro* 
uorono . Et  fatto  (jueflo  a mano  a mano  eccoti  Herode  che 
giunfe  con  Paiuto,ma  fu  piu  tardo  ché*l  bl fogno  non  richie» 
deua , imperoche  loro  haucuano  bauuto  già  la  rotta , delia 
^uak  n^eraiìato  cagione  la  contumacia  di  coloro  che  gom 
uernauano  Cefercito , che  non  haueuano  uoluto  ubbidire  a 
comandamèti  fuoi^imperochefe  non  hauefino  cominciato  la 
battaglia  cop  repehtmamentee  prefo  come  cominciorono, 
Atenione  no  harebbe  hauuto  alcun  tempo  di  porre  loro  Pin 
pdie  e gCaguati  coitCegVhebbe . Interni  negli  anco  nel  per* 
feguitar  li  nemici  dimnamenfe  uri  altra  feiagura  il  fettimo 
anno  del  regno  fuo,e  già  caldamente  facendoph  guerra  ai 
Attiaco.  Imperoche  nel  principio  della  primauera  li  tetre* 
moti  gPamazzorno  iiipnito  bePtame^e  trita  migliaia  d*huo 
mini^auega  Iddio  che  delPefercito  fuoj  perche  Haua  allofco 
pertOjììon  ne  perijU  niJpoto.Laclual  ruma  hauido  udito  gli 
Arabi  eferPata  molto  maggiore  che  in  uero'non  era  per  la 
fama  chefempre  aggiunge  (gualche  cofa  aUe'cattiue  noueUe, 
/libito  diuentorono  fnu  proci. Onde  credendo  che  neìlaGiu^ 
dea  non  pipe  rimafo  più  perfonatma  che  eUa  ptffe  tutta  pe» 
ricolata  e disfatta,  routnofamenìe  tPandorono  in  quella  con 
J^eranza  di  pigliarla , ucctp  nondimeno  in  prima  gPAmba» 
fciadori  de^G  udei  che  nuouamente  èrano  utriuti  a loro.  Al* 
Ibora  Erode  ueggedo  la  moltitudine  de'fuoi  sbigottita  moU 
'to  p la  giunta  ie^  nemici  che  lui  (Umana  che  p ripdafe  mól* 
lo  neU'hauer  prouato  afai  auuerpia,  la  téntaua  a repugna 
re  a gP Arabi  nella  citta,dicèdo  ^jle  parole.  E no  par  che pa 
ragioneuole  che  la  prefente  paura  no  ci  debba  hauer  molto 
pturbaU,cocìopacora  che  le  battiture  cr  il  ca^igamento  del 
Mno /degno  ci  àeffe  in  prima  grandif  ìmo  dolore  CT  afflit* 
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Hone.Md  eglie  bè  cofa  pigra  e d^huomo  da  poco  a foflenett 
àtìchora  quel  medefimo,e  mfiimamente  effettdo  tèpo  da  re» 
pugnare  d gli  djfalti  cTdUefcorrerie  de' nemici:  Impero» 
che  io  ho  queiid  opinione  che  non  che  io  tema  dopo  il  terre 
moto  li  nemìci^md  io  credo  piu  tojio  iddio  hduere  mandato 
loro quejìo dUettméto,  dcciochefojiengonolepene  degli 
errori  loro:  Imperoche  e ne  fon  uenuti  qudj  no  tanto  fida» 
tofineUdfirtezz<iloroe  neU'dmù,quàtoneUe  noftremife 
rie.Et  la  feruta  che  s'appoggia,  no  nelle  fue  fòrze,  ma  ne 
V altrui  auuerfìta,fenzd  dubbio  e fallace,  New  uero  le  cofe 
ò proJpere,ó  auuerfe,apprefo  de  gPhuomini fonollabili,à 
ferme, ma  ogni  giorno  jì  mutano  bora  in  qua,  bora  in  la,  ne 
l'una  parte,eneW altra,  fecodo  la  natura  della  fòrtuna,co» 
me  uoi  potrete  uedere,  imperoche  tal  cofa  ue  lo  dimojlrera 
no  gli  efempi  della  propria  uoflra  laude,  pchecome  uoi  fa» 
pete,  nelle  guerre  pajfate  fiamo  flati  uincitori,CT  bora  ue» 
dete  che  noi  fiamo  uinti  da  loro.  Aduque  quato  fi  puoflma 
re,  efli  al  prefente  credédofi  douere  efier  uincitori,fardno 
prepymperoche  chi  trop^  fi  fida,  fenza  fallo  e incauto  et 
improuido.Et  pel  contrario  fa  chi  ha  paura.Imperoche  U 
paura  infègna  efier  prouido.Per  laqualcofa  folqueflo  CT 
il  noflro  temere,mi  da  fidanza  che  noi  uinceremo.ìmpoche 
quando  uoifitlH  piu  feroci  che  e no  bifognaua,  e che  contro 
al  mio  uolere  afialiBi  li  nemici , Atemione  colfe  il  tempo  ad 
ingunarci.Ma  bora  il  uoflro  indugio, e V animo  meno  prona 
to  e lieto  come  fi  uede,  mi  promette  certa  littoria.  Et  conu 
uieiftinanzi  aUa  battaglia  efier  difpoHi  nel  modo  che  uoi 
fiate.  Ma  dipoi  nel  cobattere  bifogna  deHare  la  uirtu,e  pi» 
gliare  animo,e  moflrare  apertaméte  a nemici  che  lafòrtez 
Z4  ie’  Giudei  non  fia  mai,  mentre  che  gfb4ratmojpiritoi$ 
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corpo ,/?  opprefidU , che  alcun  di  loro  patifcd  gP Arabi  fi* 
gareggiare  nelli  fuoi  beni , liciuali  ne  gV babbi  menati  pri* 
gioni  alcuna  uoUa,  Et  no  m sbigottifca  nietela  paura  delle 
€ofe  che  non  hano  animarne  non  ejlimare  il  mouimento  deUd 
terra  dimo^rameto  da  longi,ò  fegno  ^alcuna  futura  fòrtu* 
na  0 rotta:  Imperoche  fono  anco  come  deU* altre  cofe^etàm 
tij  de  gVelemeti  naturatile  non  arreccano  alcun  dàno  fe  non 
quello  propio  che  con  e fo  loro  auuiene  : Impoche  forfè  può 
tfer  che  gP  appari fca  qualche  fegno  inazi  o della  peBilen^ 
tia,o  della  fame  jO  del  terremoto,e  quello  a uemr  tardi  affai» 
Ma  le  dette  cofe  quando  auuengano  ,fi  finifcono  e terminali 
nella  loro  propia  grandezza . Ma  a noi  chefiamo  uinti , in 
che  co  fa  ci  potrà  nuocere  piu  la  guerra, che  non  ci  babbi  no 
àuto  il  terremotofper  mia  fe  non  in  nifjltna,anzi  ueramen* 
te  tal  co  fa  non  per  fe  medefmo,ne  p P altrui  mani,ma  per  uo 
tonta  di  Dio  uien  gradi  fimo  fegno  delfoprafìate  pericolo  a 
nemici,<^  hanno  fi  crudelmente  uccifi  li  noflri  Ambafciadori 
cotro  alle  leggi  humane,  e facrificato  a Dio  cefi  fatte  hofiie 
per  Veneto  della  guerra;  Imperoche  e no  fuggiranno  mai  U 
gridi  fimo  occhio  di  Dio  e Vinuitta  fua  defira.Ma  fubito  de 
V errore  loro  ne  porteranno  le  pene,  fi  noi  ripieni  del JfirU 
to  e deìVamor  della  patria  desieremo  gt animi  no  fri  a far 
U uedetta  del  molato, e rotto  patto.  Andate  adunque  a comt 
battere, no  per  le  moglie , ne  per  li  figliuoli,ouero  per  li  pe* 
ricoli  della  patria;ma  p uendicar  Vuccifioni  degPAmbafcia 
dori  uofiri,e  no  dubitate,che  loro  regger  ano  meglio  Vefer« 
cito  di  noi  che  uiuiamo,et  io  ubbidedomi  uoi,mi  metterò  ina 
zi  a tutti  gV altri  a li  pericoli , tentldo  quel  chHo  poffa  fare» 
Et  tenere  per  certo  che  la  uokra  fortezza  et  il  uoàro  gra* 
de  impeto  non  può  efere  fofknuto  ,fe  non  e offefo  da  teme» 
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titlConfòrtdto  che  Herode  hebbe  con  (jue^e pdrole  lifàU 
ddtì  fuoi,e  che  gli  uidde  lieti  e pronti,  fece  ftcrijicio  d Dio* 
Dipoi  pdfìòil  fiume  Giordano  e poflo  c^hebbe  il  campo  d 
'Filadelfid,non  molto  difco{ìcda*nemici , li  prouocdud  ejiim 
moUud  da  lungi  dUa  bdttdgìid , comefe  contendejje  delcd* 
fiello  ch*erd  iieì  mezo  dell'un  campo, e dell'altro, defìderan* 
do  fubito  d'ubboccdrjì  con  loro  : ìmperocke  anco  li  nemici 
hdueuano  mandato  inanzi  certi  ad  occupàre  il  detto  cadeU 
lo.  MidcJueUidel  Re dgeuolmente li  rilpinfonoindrieto^e 
prefono  il  colle.  Oltre  a quello  lui  ogni  giorno  cauaua  fùo* 
ri  Pefercito  fUo  per  dzzujfarp , e meffe  in  punto  le  fchiere, 
prouocdUd  gl* Arabi.  Mi  non  gli  ufceiido  fuori  incontro 
nijfuno  per  la  paura  che  loro  haueuano , e perche  Alchinio 
loro  Capitano  inanzi  àUd  moltitudine  era  tutto  pel  timo» 
re  intormentito,  fubito  lui  in  per  fona  gl*affaU  o , e diflurbo 
il  loro  fleccato , a"  a quel  modo  conftretti  ufcir  fuori  aUa 
battagliane  uennero  contro  a nemici  fenz' alcun'ordine  al» 
U mefcoUta  tifanti  a pie  con  li  cauallleri . Et  benché  quan» 
fa  dUa  moltitudine  fufjero  fuperiori  a Giudei , nondimeno 
erano  inferiori  quanto  aUa  le  itia  CT  alla  protitudine,aue» 
gd  Iddio  che  la  difheratione  della  ui'toria  li  faceffe  piu  au» 
daci.E  certamente  non  ne  furono  morti  molti  di  loro , men» 
tre  che  cobatterono  e che  Gettono  fermi  in  campo . Ma  co» 
me  comincioronoduoltarle  fpaUeey  a fùgg  re,  ne  perirò»' 
no  molti , calpe^ati  e da'Giudei  e da  loro  meiefjmi.  Finii# 
mente  ne  caddero  morti  tra  unacofa  CT  un'altra  in  dettd^^ 
figa  cinque  mila , e l'altra  moltitudine  fi  fplfinta  e rincdc» 
eiatainfìnonel  fìeccato , e fubito  afjiiiata  da  Herode.  Et 
benché  efi  hauefiero  inanzidgli  occhi  la  disfattione  lora 
per  Farmi  da  che  gPerano  circondati , nondimeno  la  caro0 
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flid  (letl^dc<Ju<t  liflringeud  piu  che  alcun^dUrdcofd^Ziche 
dueggendojì  Herode  f\)rezZdUd  piu  urrogatitememe  deU 
Vufato  gl^Ambdfciddùri  loro , efdccud  loro  piu  impref.io* 
ncjbenche  gl^offvrij?ino  ciìujuecèto  tdlenti  per  la  redétione» 
Onde  dUd  fine  furono  conérettidrenderfi  per  Id  fetecbe 
continuamente  crefceuj.vfcendo  ddunque  fuori  deUieccd^ 
to  d fchiere  jp  ddudiio  fj  ontdneamenie  nelle  mani  a Giudei, 
in  tdl  modo  che  in  cinque  giorni  ne  furono  legati  quattro 
mila.ll  fe^o  giorno  ?altrd  moltitudine  perduta  ogni Jperùa 
Zd  della  falutefua,ne  uenne  fuori  alla  battaglia , co  laqudle 
dbboccatofi  tìerode , di  nuouo  n^abbatte  circa  d fette  mila. 
Védicato  dduque  che  lui  fi  fu  contro  aW  Arabia  con  darle  fi 
gran  fico  fìtta, e ffeto  lo  ffirito  de  gVhuomini  di  quella  fi  por 
tó  fi  bene , e fece  tal  profitto , che  fu  anco  eletto  diftnfore  e 
protettore  dalla  gente  di  quella . Ma  a mano  a mano  ufeito 
deWundnoia,entróneU^altrd^mpochela  foUecitudine  che 
lui  hduejL  prefo  per  l'inanzi  di  certe  cofe  p famicitid  d’ A/ia 
ionio  dopo  la  uittoria  di  Cefare  appreffo  ad  Attio  fubitc  lo 
affali , auengd  Iddio  che  e temeffepiu  che  non  li  bifognaua^ 
ìmpoche  Cefare  non  giudicaua  anchora  Antonio  uinto , ne 
douere  e fiere  uinto,  in  fino  a tanto  che  Herode  uiuefie  e jùffe 
con  lui. Ver  laqual  cofa  il  Re  deliberò  difarfi  b azi  a perici 
U,e  montato  in  nane  e giunto  a Rodi , doue  in  quel  tòpo  Ce* 
fare  dimoraua/ubito  n^andò  a lui  fenza  la  diadema  in  habis 
to  di priudto  cittadino,  pieno  nondimeno  difajlo  e fuperb'a 
regale , cr  in  fua  prefentia  pofla  da  parte  la  fimulatione  e 
parlando  il  nero , diffe  quede  parole.  Io  Cefare  efiendo  fla-» 
to  fatto, Re  d*  Antonio,  confèfio  me  effer  {lato  buon  Re 
per  lui . Et  non  dubito  di  dire  che  in  ogni  modo  con  Par* 
mi  Vhiurei  anco  aiutato , fe  gli  Arabi  me  hauefiero  la^ 
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: fcUtq , Ma  nondimeno  io  li  mandai  gente  ajfai  in  aiuto  fé* 

, condo  le  mie  fòrze  e gran  quantità  di  frumento . Ne  poi  che 
gli  hebbe  hauuta  la  rotta  apprejlo  ad  Attio  lUbbandonai 
. hauendomi  fatto  molti  beneficij  5 Imperoche  non  li  potendo 
dar  molto  aiuto^li  detti  unWtimo  configlio,e  quello  fu  ch^io 
h difjèfche  la  correttone  cr  il  rimedio  deWauuerfità  fuajco 
■ fifieua  foto  neUa  morte  di  Cleopatra . Ma  poco  giou6,pche 
famor  di  Cleopatra , CTlddio  per  donarti  la  uittoria  li  tu* 
rorono  gVorecchiSi  che  io  injìeme  con  lui fu  uintojtj  inficm 
me  conia  fua  difauentura  pofigikìa  corona  del  Regno,  e 
fon  uenuto  a te  prefumendo  la  jferanza  della falute,mediàté 
là  uirtUjCT affrettandomi  accioche  non^habbia  auenirc 
alla  efamina , ne  al  giudicio  quale  amico  io  mi fia  fiato  d’ai* 
cunoMquale  Cefare  riffofe  in  quefìa  forma, dicendo^Anzi 
uer amente  farai  faluo , e regnerai  al  prefente  piu  che  mai. 
Impoche  tu  hai  meritato  di  regger  molti, conciofia  cofa  che 
tu  difènda  Vamicitia  con  (anta  fede.  Ma  prouati  anco  cr  in* 
gegnati  d'effer  fedele  a quelli  che  fon  piu  felici . Bapoi  ch*io 
prometto  a me  fleffò  chiarifiima  fferanza  della  tua  magna* 
nìmità  * liondimeno  Antonio  fece  molto  bene  ad  ubbidir  piu 
tofio  a Cleopatra  che  a te. imperoche  noi  t^habbiamo  gua» 
dagnato  per  la  fua  paxvA,che  forfè  Charemo  perduto.Ma 
tu  in  prima  loro  cominciaiii  a benefcare,quato  fi  uede,qua 
do  tu  affègni  e fermi  hauer  mudato  a loro  gladiatori  coue* 
niente  aiuto.Ver  la  qual  cofa  io  un^  altra  uolta  ti  cofèrmo  il 
regno  per  decreto . Etingegnerommi  anco  di  farti  qualche 
hene,accioche  tu  no  defideri  Antonio.Cefare  poi c*hebbe  co 
fòrtato  il  Re  con  Phumanità  di  cofi  fatto  parlare , accioche  [ 
non  dubitafjè  niente  della  fua  amicitia,  li  rimeffe  (a  Corona.  \ 
in  €ipo,  CT  il  beneficio  e U gratta  che  li  faceua,l'4fjfortificò 
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eoi  decreto, ikI  <jual  parlò  molte  cofe  honorìfìcdmete  in  lat$ 
de  del  detto  Re.Ef  fatto  ^ueBo  Hcrode  il  cominciò  a prega 
te, placatolo  in  prima  con  molti  doni , che  h faceffe  fciorre  e 
liberare  un  certo  Alcfiandro  ch'era  de  gli  amici  d'Antonio, 
Laijual  cofa  Cefare  non  uoUefare  p lo  sdegno  conceputo  co 
irò  al  detto  Alej^adro,dicedo  come  lui  hauea  comeffo  molti 
gramfiimi  errori,^;  a quel  modo  rimoffe  da  fe  colui  che  pre 
gaua  per  luì.Dipoi  andando  Cefare  nell'Egitto  e facendo  la 
uia  p laSiria.Herode  prefo  c'hebhe  e riceuute  tutte  le  rie* 
ehezz^  del  Kegno,inco unente  caualcò  co  lui  intorno  a To» 
lomaida,metre  che  poneua  mete  a l'efercito  fuo.Oltre  a que 
He  fece  una  magnifica  cena  a lui , c;  a tutti  li  fuoi  amici.  Et 
piu  che  a l'efercito  fuo  diHribui  in  uiudde  ogni  cofa . Et  anm 
chora  prouidde  che  a tutti  quelli  che  andauano  a Pelufio , e 
che  tornauano  quindi  no  mancafie  l'acqua, cociofia  cofa  che 
loro  haueffero  a fare  la  uia  p luoghi  aridi  e doueera  gran 
carefiia  d'acqua.Non  ne  mancò  niete  delle  cofè  che  fi  ufafii» 
no  nella  uita  che  l'efercito  la  defiderafiè.  Finalmente  per  co 
fi  fatti  benefici  tanto  Cefare  quanto  il  fuo  efercìto  cominciò 
ad  estimar  che  Herode  merltafie  maggior  Regno.  Et  p tanm 
to  poi  che  Cefare  fic  giunto  nell'  Egitto , efiendo  già  morto 
Antonio  e Cleopatra , non  folamente  gli  accrebbe  gli  altri 
fuoi  honori,ma  etiandio  aggiufè  alKegno  fuo  quella  parte 
de  eSfini  che  Cleopatra  haueua  lafciato . Et  oltre  alle  pre» 
delie  cefeaggiufe  anco  Gadara,  Hippon , e Samaria, e delle 
citià  maritimeGazd , Archedona , loppa , e Stratonis  pir» 
gus . Et  piu  che  li  donò  anco  quatrocento  faldati  a difinfio» 
ne  della  fua  perfona,ch' erano  di  Galatia,li  quali  Cleopatra 
per  lo  inanzi  era  ufata  di  tenere  intorno  a fe  per  fua  difèn» 
fette  » Ma  nifiuna  cofa  incitò  tanto  la  liberalità  di  Cefare 
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guanto  il  ^dtìde  dnimddel  riceuente.  Onde/òttomeffè  duco 
alld  fignorid  fud  dopo  U primd  uittorid  AttUcd  U regione. 
thUmatd  Trdcon^e  B atdned^et  Aurdtite^congiunte  co  quel 
Id  per  Idcdgione  che  noi ndrrercmo  al  prefente,cioe  che  j 
Zenodoro  conducitore  deUd  cdfd  di  Lifanid  non  cejjdndo 
ntdi Hi  manidre  contro.d  Ddtndfchim  li  ladroni  della  regioni 
ite  Tracon  gli  oppre^ò  tanto , ch^ej^i  ricorfono  a yarrone, 
che  in  quel  tempo  era  Gouernator  della  Siria, e tato  lo  pre» 
gorono  che  lui  auisò  Cefare  delle /oro  mi  ferie . Doue  Ce  fa* 
re intefo c'hebbe  Jìmil cofe,fubito  li  fcriffe cheli prouedef* 

/è  di  tutto  di /pengere  tal  latrocinio . AilhoraVarrone  af» 
f alito  c^hebbe  con  refercito  li  luoghi  fofpettofi , purgò  quel 
pae/è  de'lddroniy  e lolfelo  a Zenodoro . Et  fatto  queiìo  Ce» 
fare  accioche  il  fopr adetto  luogo  no  diuentafe  un'dltra  uol 
id  ricetto  di  ladroni  contro  a Damafcojo  dette  ad  Herpde, 

ZJ  oltre  d quefìo  lo  fece  Procurator  di  tutta  la  Siria . "Et  di 
nuouo  tornato  un^altra  uolta  nella  prouincia  comandò  che 
pifunode^Procuratori  di  quella  hauefe  ardire  di  fare  al» 
cuna  cofd  (ènz<t  H conftglto  d^Herode . Et  morto  Zenodoro 
tutto  quel  pacfe  ch’era  Tracon  e la  Galtleajo  dette  a lui  me 
ieftmo . Ma  di  tutte  le  cofe  fopr  adette  niuna  Eierode  ne  ili» 
maua  tanto  quitto  il  uederfi  efere  amato  da  Cefare. nel  pri» 
mo  luogo  dopo  d’Agrippa, nel  primo  dopo  a Ce  fare. Di  che 
jie  nacque  che  diritta  rintentione'/ùa  alcolmo  della  felici» 
iày  eleuato  Canimo  a maggior  cofa,mef  e gran  parte  del 

id  fua  prouidétia  al  feruigio  di  Dio.Pjr  laqual cofa  il  quitt» 
todecimo  anno  del  Regno  fuo  rinouò  e rifece  il  tepioje  pre» 
fecol  muro  che  lui  fi  ce  intorno  il  dopio  piu  fpatio  che  non 
bàucud  in  prima  con  grandifiima  fpefa  e pttgolare  munifi» 
een.ia.Di  che  n'erano  tejiimonij  li  grati  portici  fatti  nel 


circuito  ^cl  detto  tempio , c7  il  caitcHo  congiunto  d cfuello 

dalla  parte  Settetrionale.fece  anco  alcuni  altri  edtficij  in» 

fino  da^ fondamenti . Mailfopradetio  luogo  rinnouato  che 

gli  hebbc , e fi^efoui  grancbjìimo  te  foro , non  per  nijfuna  al* 

tra  cagione  fi  non  pche  fùjfe  la  fedia  del  Regno , lo  chiamo 

Antonia  in  honor  d^ Antonio . Et  piu  ch^edificata  anco  qui* 

ut  j cioè  nella  parte  fuperior  della  citta  una  cafa  Reale,  & 

affortificatold  C7  ornatola  come  fi  conueniua^i  fece  dentro 

due  beUifiime  e grandifiimechefe , accioche  il  tempio  non  fi 

poteffe  tranfmutar  mai  in  nijfuno  altro  luogo,  e denominol* 

le  da  nomi  de  g'i  am'ci  fuoi, chiamando  Vuna  Ce  farea, e l*al* 

tra  Agrippia.Ue  non  ampliò  folamenie  la  memoriale  li  fo* 

pranomi  loro  neUe  cafeima  etiàdio  diftefe  lo  ftudiodeU^  libe 

r alita  fua  uerfo  di  loro  p tutte  le  citta^ìmperoche  nella  Sa* 

maritìca  regione  fatto  che  gli  hebbe  una  citta  e circondato* 

la  d^un  belli  fimo  muro, che  giraua  uèti  ftadii,la  chiamò  Se* 

ballen,codottoui  fei  mila  habitatori,  e datò  loro  la  piu  abon 

deuole  terra  che  ui  fùfie . Doueanco  ui  fece  un  grandtfiimo 

tempio  pofto  tra  gli  edificij  con  una  piazza  intorno  di  tre 

fiadij  emezo,  laqual  confecrò  a Cefarij , cr  a gli  habitatori 

della  detta  citta, concedette Jheciali  beneficij  de  leggi.  Dipoi 

efie/Mi fiato  donalo  da  Cefare  Pagg  ungimento  dcWaltro 

terreno  che  gli  era  confino , edificò  oltre  alle  predette  co  fi, 

ur^ altro  tepio  di  marmo  candido  appref^  al  prine  pio  del 

fittmeGiordano , ilqual  luogo  fi  chiamò  Pavio,douc  la  fom* 

imita  d^un  i^rto  monte  cleuata  molto  in  a{tò  dimodra  una 

ofeura  etembrofa  fi  eloncha  per  le  ualle  che  gli  e fottopofid 

dallato, dalla  qual  parte  n\  una  riffa  di  profinda  aluzza^c 

. canata  di  fatto  e atta  aUo  fmifurato  ricetto  dell^acqua  che 

uiJkJla , e cbt  ui  fiagna , che  e tanta  che  non  ui  fi  può  toc* 
^ * • 
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DELLA  GVERRA  GIVDAICA. 
edr  fóndo  con  alcuna  longhezzd . Et  dal  lato  di  fuori  àaU 
U radtei  della  ffelocha  efeono  fatane  d^ac^ua  uiuajche  fono 
il  principio  del  Giordano^come  alcuni  efiimano  jchefee  ue* 
to  0 nò,noi  netti  fegueti  libri  dtmo^rerémOye  dechiareremo 
la  ueritk  di  tal  cofa.Fece  anchora  dppreffo  di  Giericuta^tra 
il  caftetto  di  Cipro, e le  cafe  Keali  di  prima  alcun'altre  habi 
tationi  migliorie  piu  commode  al  bi fogno  dt  coloro  che  ut 
tapitafino , e chiamolle  pure  pel  nome  di  (juetti  medefimi 
fuoi  amici . Finalmente  non  ut  fu  luogo  niuno  conueniente 
tielKegno  fuochelo  lafciaffe  ignudo  delPhonor  di  Ce  fare, 
Ida  pei  che  gPhebbe  ripieno  il  fuo  Keamedttépijinhono* 
re  di  Cefarejf>arfe  anco  tl  nome  di  cjuel  medefimo  netta  prò» 
uincia , e fece  in  molte  altre  città  tempij , liquali  lui  chiamò 
Cefarij.Et  hauendo  ueduto  tra  le  città  mari  time,una  che  p 
éntuhità  era  quajì  di  sfatta, chiamata  Stratonis  pirgus,e  ca 
pace  fecodo  la  natura  del  luogo  detta  fua  munifìcètia,  tutta 
quanta  la  rifece  di  biàchifime  pietre, ornotta  cB  una  bel* 
tifima  cafa  Keale,e  dimoUrò  in  quella  la  fua  naturale  e grX 
magnanimità  5 Imperoche  effóndo  tutta  quella  regione  ma* 
rittima , che  e tra  Dora  e loppa , nel  mezo  dettequali  la  fo* 
pradetta  città  era  jìta,in  tal  modo  importuofa  e tempefiofa 
che  tutti  quelli  che  nauigano  di  Fenicia  nelTEgitto,  erano 
conflretti ondeggiare  e jìare  a pericolo  d*annegare,temen* 
io  ’e  minaccie  d* Africo,  delquale  anco  un  mezano fhjftamé* 
to  ui  leua  in  alto  fi  grandi  monti  d*acqua  per  un  certo  fha* 
tiola  ferocità  del  mare  perPonde  che  indrieto  ritornano 
s*accrefca,lui  con  la  liberalità  fua  cr  atte  fue  jfefe , uinta  la 
ttatura,la  fece  portuosa  e tranquilla , fabricato  che  u*hebbe 
un  porto  maggiore  che  quello  de  gli  Ateniefi  chiamato 
reo , e fatto  che  gli  bebbe  netti  luoghi  piu  a dentro  di  quello 
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4kune  prof^ndifiime  ftdnze  ptr  le  nduì . Ef  benché  in  tutto 
quel  luogo  V impeto  dell^onde  li  deffè  grdn  noid,  nondimeno 
fi  tanto  grande  Parte  che  gli  ufo  in  farlo  fabric are , che  U 
ftrmezZii  e la  fortezza  del  detto  portOyin  modo  alcuno  no 
poteua  efjèr  ofjèfd  dal  mare.  Oltre  a Ouejìo  era  di  tanta  bei 
lezzd  di  quanta  fogUono  effer  gli  edificij  che  non  fi  lafciano 
d'ornare  per  alcuna  cofa  ardua  e d/ffìcilr^  ìmperoche  rnifu 
TiUo  e difegnato  che  gli  hebbe  il  porto  di  tanto  /patio^quan 
to  noi  dicémo^mefo  dentro  nel  profondo  del  mare  per  uen» 
ti  ulne, cioè  per  uenti  uolte  quanto  Phuomoft  può  aprire 
nelle  br  accia  gran  quantità  di  fa  fi, de*  quali  molti  ue  ne  fùm 
rono  di  cinquanta  piedi  per  loghezzà^  t pftr  grofjfèzza  no* 
ue,e  per  larghezza  dieci, c;  alcuni  altri  anco  maggiori.  Et 
ripieno  infino  alla  fìmmità  deU*acqua  ui  diHefe  fufo  un  mu 
ro  di  ducento  piedi,  de*  quali  cento  n*erano  ordinati  e poRi 
a rifpingere  in  drieto  Ponde,e  chiamati  per  quello  procinìf 
e gli  altri  erano  fottopoRi  à quel  muro  faffeo , dal  quak  it 
porto  era  circondato , fatte  in  quel  mezo  in  diuerfi luoghi 
delle  quali  la  mafima  e la  granìifiimafi 
chiamò  Drufio,per  rifletto  del  padre  di  Cefare,  Eraui  anm 
ehora  fpefi  archi  a menare  quelle  cofè  c*hauefjè  il  porto,cf 
inanzied*intorno  a quelle  pile  di  pietre,  cf  un  largo  andim 
to  chericeueffè  le  naui  che  n*ufciuano.Ma  Pentrata  deldU 
to  porto  era  duUa  parte  Settentrionale^  Imoeroche  di  tutm 
ti  li  uenti,niff!tno  ui  facea  il  mare  fecondo  ilfito  del  luogo  p 
piu  tr aquiUo  che  Borea,Oltre  a queRo  apprefjh  alla  boceé 
erano  tre  Ratue,ouero  colofi  in  fu  certe  colonne,deUequa» 
li,queUe  che  aU* entrate  erano  dalla  mano  finìRra  le  fhftemm 
ua  unafòrtifma  torre, e qlle  dalla  mano  deRra  erao  fhRe 
(tute  da  due  altif  ime  pietre, co gimite  infieme  et  atuzanti  ii 
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gr  Jif  U coiitrapoiìa  torre.  Et  piu  fece  anchord  lé  cdfe 

spiccate  di  porto  di  bidttchjjìme  pietre-,  e (pequale  mifurd 
t jpdtiOfCome  quelle  ch*erdno  nelld  uu  che  duddud  daUd  cit^ 
td  d quiui.  Oltre  d queHo  in  fui  colie  che  erd  di  rifeontró-;^ 
pur  delldboccd  del  detto  porto , fece  utì'Mnpio  intiome  di 
Cefdre  molto  nobile  e per  j^rdndétZ<ije  per  belleztdje  deh- 
trouf  und  jìdtud  pur  di  Cefare,  onero  un  colofjò  non  minò* 
re  che  quello  di  Gioue  Olimpico’,  dWe/fìfitt pio  del  quale  er^ 
fdtto  c?*  equdle  d quel  di  K omd  , C7  dUd  fidtud  di  Giunone 
’ch^erd  in  Argo.Ld  iittd  dedicò  aUd  prouincid,CT  dUemer* 
cdtdntitche  ui  fi  portdUdno  liporto.Etad  honore  diCefd* 
re  denomino  la  dcttdeittd  Cefdrfd:  Et  piuche  gPdltri  edfji 
’ctf  eluoghi  che  ui  fi  fece  détro  come  il  luogo  del  giudicio,  il 
tedtro,e  Vdnfited  ro  li  fece, e colloco  inidl  modo  che  gli  erd 
no  degni  di  tdl  nome. Et  or  dindio  che  gli  debbeche  fi  fdceffè 
di cinq‘,  anni  irteinq^  dttni  un  certo  giuoco,  uolfe  chc fi  chid* 
ntdffe  anco  Cefare. Et  fieli  primo  che  nelld  centefima  nona* 
gefimJ  feconda  Olimpiade  proponete  grandifiimi  premij  d 
quelli  che  t^efercitafiino  nel  fopradetto  giuoco,  aecioche  no 
fóUmenié  li  uincitori,md  It  fecondi  e li  terzi  lorofucceffori 
bduefjefo  ricchezze  da' signori, Rifece  anco  Antedona  che 
tTd:dcsfatta  p le  guerre  già  fldte,e  chiamoUd  Agrippo.  Et 
bftre  d questo  p la  gru  beniuofentid  chefui  por taua  attuami 
eofuo  fece  anco  intagliare  neìla  porta  del  té  pò  che  lui  ha* 
uefid  edificato  U nome  de/detto  Agrippd  .Nenofit  huomo 
èneo  che  antafie  tanto  il  padre  e la  madre  quanto  luh,  Impeà 
rrocbe  ftcenel  migliore  cupo  del  Regno , in  memoria  di  lui 
4tna  citta  beUifiima  CT  abbondavtifima  d^arbori  e dffiumi,e 
chramotta  Antipdtro.EtilcafleUoch^erafopra  Giericuntd 
jòrtifiimo  p natura  e p bellezza  ecceUehteJo  cinfe  d/  mUrd^ 
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^ in  hcnor  deili  mddre  lo  chiamò  Cipro . Tece  dnchorà  in 
memoria,  di  Yajelo  fuo  fratello  in  Gierofolima  una  torre  al 
tifsimdjl*habito  della<\u  alerei  a mirabile  grjdezzd  fi  dichU 
rerd  dipoi . Et  un^altra  citta  ch'aera  nella  regione  donde  fi 
andana  in  Giericutd  in  Borea,  chiamò  anco  Fafelio,  Et  ben 
che  d queflo  modo  hauejìe  celebrato  la  memoria  de^ parerti 
ti  e de  gli  amia  co  eterna  gloria,  nondimeno  non  dimenticò 
però  fe,ma  quel  caflello  ch^era  contro  al  mote  pofto  dal  lam 
io  delP  Arabia,  ajfòrtipcato  che  gli  hebbe  molto  bene  co  bd 
flia,et  altri  prouedimenti,lo  chiamò  dal  nome  fuo  Herodio, 
Etfimilmente  il  monticello  detto  Aflaide  fatto  per  forza  di 
mani,  e difcofto  da  Giercfolima  per  Jfatio  difefsanta  ftadii^ 
chiamò  anco  nel  fopr adetto  modo, acconcio  che  P hebbe  mot 
to  magnificamète^ìmperoche  lui  attorniò  tutta  la  fommiti 
fua  di  torri  tode,cril  circuito  riè  pici  te  di  cafe  Reali,  orna 
te  ricchifsmaméte,accioche  non  folaméte  Papparetia,de  li 
edificij  dal  lato  di  dentro  fìtffejflendida  e bella , ma  etiadio 
dallato  di  fuori  le  mura, e li  tetti, fhcfout  dètro  grad  fimo 
teforo  riluce f no  Codufeui  anchora  i o piccola  quJtità  de 
acqua  molto  da  lugt,co  grJdefje^d  e fatica,  efahricoui  una 
fcala  di  ducéto  gradi  d^un  b ùchif  imo  marmo, auega  iddio 
che  tutto  quel  colle  fù/fe  fatto  con  mano  ,efalifìè  dolcmenm 
te.Oltr^à  queflo  fece  anchora  a pie  del  detto  luogo  uh*altra 
habitatione  da  Re  cr  alberghi  che  po'efero  riceuere  le  lo 
me  e gli  amici  che  ui  capitafferoùn  modo  che  quanto  a Pab 
bondantia  di  tutte  le  cofe,parea  che  fiiffe  una  citta,e  quanto 
al  (ito , cr  al  circuito,  un  cadetlo.  Finalmente  fatto  che  gli 
hebbe  tanti  e fi  grandi  edepcij , dimo^lrò  anco  la  gran* 
dezza  delVanimo  fuo  nelle  citta  eflerne,e  fvrediere:  impe* 
roche  appreso  a Tripoli, e Damafco,e  Tolemaida,fèce  bé* 
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gni  publichijicjuxli  chùntino  G^nnasif.  Et  d BibUficcte 
muri  e feggt  t portici . Et  in  Briti  cr  in  Tiro  fècr  luoghi 
di  giuiicio  e tanpif^e  fìwlmètein  SidonidjCT  in  Dmifco , 
edìjìcò  inco  certi  teatri. Oltre  i quejìo  a Laoiicejì che  fo* 
no  in  fu  li  mirini  fece  un  condotto  inacqui  . Mi  appreflb 
ad  Afcdlom  edificò  n'tifii,  ouero  laghi  e bagni  ornatifiimi 
epmilmentecolonnatijouero  chiofiri  mirauiglioftjco(j  per 
ìauoroycomc  per  li  grandezza- Anchora  ut  fitrono  di  quel 
li  a quali  lui  a^giunfe  bofchi  e porti.  Donò  anco  a molte  cit^ 
ta  come  fe  fufiero  campagne  del  regno  fuo, gran  quantità  di 
terreno.Et  ad  alcune  altre  ordinò  annuali,e  perpetue  r^m 
dite,accioche  poteflèro  tenere  in  ordine  le  iiujjt  e bagni  co 
me  fece  a Cornee  che  la  gratia  del  beneficio  fuo  non  mancaf 
fe  mai.Oltre  a queRofaceui  dare  a mimfirifuoi  del  grano 
4 tutti  quelli  che  n’haueuano  dibifogno.  Et  a Pi  fole  di  Ro* 
dif  fijefiOjO'  in  molti  altri  luoghi  dette  dinariydccioche  po* 
ìeffero  metterà  in  punto  li  nauili.Et  rifece  Pithio  di  nuouo, 
che  era  flato  arfoy  aUe  fue/pefe  & in  miglior  forma.Che  di 
yò  io  delle  liberalità  fue  uérfo  de  LichijyO  de  Sam'tjy  e de  do 
nameti  che  fece  p tutta  laGioma  di  quelle  cofe,che  ciafcuno 
hiueffe  defideratof  Hor  no  fono  gli‘Ateniefi,e  li  Lacedemo 
tttj,e  li  n!eopoUtaniye  netta  Mifta  li  Pergameni  pieni  di  do 
nid^erodefHor  no  UHricòegli  la  piazza  à gP  Antioche  fi 
in  Soriayejjèndo  fchifata  da  o^n^utio  pel  fango  che  continua 
méte  u'era  fuyd^un  pulito  marmoylaquite  era  lunga  p jpa* 
tio  di  uenti  jlidif , & iccociotta  pyquàto  elicerà  lu  ga  che  le 
pioggie  le  potano  dar  poca  noiaf  Mi  quelle  colè  potrebbe 
dire  quilch^uno  ef^er  propie  di  qtti  popoUyliquali  lui  lefice 
e no  uniuerfìlmete  d*ogn^uno.Ma  non  co(ì  quel  che  fece  a li 
Ulìdéfi  5 imperoche  tal  dono  no  parcbefitlfefoUmète  della 
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AcdUytnd  (tiSdio  comune  di  tuttodì  modojpel  <\udl p fi  urge 
U glortd  de* giuochi  Olimpici:  ìmpoche  ucggédo  quelli  md 
ear  per  careflid  di  dundri^e  t d poco  d poco  uenir  neno  quet 
foto  di  nome  che  reiidUd  deU*anticd  Crecid , no  foUmète pi 
fdtto  Cdpomde^ro  de  detti giochiyd  li qudli e s* abbatte Pdti 
no  che  nauicó  d Roma, ma  etudio  ordinò  loro  perpetue  en 
trate  di  danari ^dccioche  fempremai  gPordinatori  di  tal  già 
chi p ricordafiino  d:  lui^mediàte  tal  dono. Et  p mia  ft  fai  eh 
he  un  uiluppo  e troppo  lugd  copi  a,  raccontar  tutti  coloro 
pdrttcolarmentejiquali  lui  rimijTe  il  debito , f ftce  che  non 
pagasptìo  niente  di  quel  che  gp erano  tenuti  darliycome pce 
4L  Eafeliticrd  BdaonetiyC^  altre  citta  intorno  atta  Cicilid, 
àUequali  rirwpe  loro  le  pèfìoni  annuali,  Aucga  che  U 
paura  che  lui  hauea  deU*inuididj  diminupe  molto  la  granm 
dekzd  deU*animo  pto:  Imperoche  e teneua  che  fe  lui  hauepe 
fatto  maggior  benepcti  alla  citta  che  coloro  che  la  poffede» 
uano,nonp  credere  che  lui  ucceUaffe  a maggior  cofa,  e per 
tanto  fi  ratteneud  molto  nel  benepcare.  Similmente  pce  del 
corpo  pio  quel  che  fi  richiedeua  a taP animo. Et  effendo  fom 
mo  cacciatore ynodimeno  cofeguitaua  con  la  pitia  del  caual 
care  in  tale  efercitio  quel  che  depderaua,  finalmente  in  un 
giorno  p Padrieto  prefero  quaruta  fieri.  Et  benché  quella 
regione producefie molti porcifeluatichij  nodimeno  erafre 
quentdtd  piu  da  cerui  CT  afilli  faluatichi  ched*altro.Md  co 
battitore  era  egli  fi  roinofo  che  no  era  huomo  che  lo  potef* 
fe  reggere.Onde  sbigottiud  molti  nelPefercitarp  y alliquali 
pareud  che  lui  fufie  nel  lanciar  molto  egregio  maefiroye  nel 
faettar  trahepe  molto  diritto.Hebbe  anchora  oltre  alla  uir 
tu  deU*animo  e del  corpOyla  fortuna  molto  fauoreuole^  \m* 
peroche  rare  uolte  Peuéto  daUa  guerra  li  riufcl  contro  a l 
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fùo  àffìderio.Etfe  tal  cofd  duutnne^ntdi  non  fu  per  fad  col^ 
pdynd  0 per  (pudiche  trddimentOj  o per  temerità  e pdzzi^ 
de'  fuoifolddti.Md  come  li  fuoi  dì  cdfu  ccminciorono  haue» 
re  muidid  dlU  fud  puhiicd  jthcitdjubito  gli  auu'cnero  alcu 
ne  auuerjjtd  per  cdgìone  àelld  moglie, Id  c^udle  lui  grdndijii 
ntdnrente  dmdud.lmperoche  poi  che  gl^erd  éìdtofdttoRe  , 
egli  hdueud  repudidto  ^uetld  che  lui  hdueud  tolto  in  Hado 
priudtoildcfudle erd  per  fdngue  Gierofolimicdnd , echidi 
ntdudp  Dops,zr  hdueud  menato  Mariane fìgliuold  d'Alefc 
fandro, figliuolo  d'AnBobolo,  Onde  Id  cdfd  fud  erd  uenuU 
in  difcordidjC^  indnziche  lui  diidd^e  d Romd,  t poi  che  nc 
Jn  tornato, Imperoche  principalmente  p cdgion  de'figliuo» 
li  che  lui  hdueud  battuti  di  Md^iatte , caccio  delia  ^ittd 
Antipatro  fuo  figliuolo, nato  di  Dofis,  datoli  folamente  lice 
tid  che  lui  ui  potefse  uenire  il  di  delle  ftjie.  Dipoi  per  fojpet 
to  d'infidie,uccifèHircdno  duolo  deÙa  mogliefuache  erd 
tornato  a lui  da  Varthiiilc^udleera  Bdto  per  i'ddrieto  prem 
fo  da  Braza  frane, occupata  che  gVhebbe  la  Soria,e  menata 
neh  tra  Parthi,e  dipoi  cjuelli  della  nationfua  c'hdbitauano 
di  là  dalL'Eufrate,increfciuto  loro  di  tal  cofd  ['haueano  li* 
berato,d  gli  ammonimenti  de'  cjuali  fe  lui  haueffè  ubbidito, 
cioè  che  nonjùfie  tornato  ad  nero  le , non  farebbe  capitata 
md'e  cornee  capitato. Ma  ralVetamcto  della  morte,cioe  del 
tornare  ad  tìcrode  , glie^iefù  cagione  il  matrimonio  delia 
hìpo te: ìm poche  fidatofì  in  tal  cofa,0‘  unco  pel  defiderio  de 
la  patria, Ce  n'era  uennto  à lià.nt  Herode  s'era  mofio  a far 
tal  co  fa, no  perche  lui  appetì  ffè  il  re^no,ma  perche  di  ragia 
doueaefser  fuo.O'tre  à 0ueHohauedo  hauutocintj^figliua 
li  di  Mariane, cioè  due  fimine  e tre  mafchi,cT  ef  endoli  mor 
to  il  minore  a Roma  in  {Indio  Ji  duo,  maggiori  che  gl' erano 
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rìmd^iilì  tìrdUdìndTizhtr  aìleuduitlt  dd  ufo  di  Rfjp  Id  hom 
bilitd  delld  mddre,c  pche  gPhdued  hauuU  poi  che  lui  erd  co 
mittcidto  ddeifèr  Signore.  Md  piu  gioùdUd  loro  rl-gfaii^e 
dmor  di  Mdrunejdqudfpotèdo  l^un  giorno  piu  che  Cd(tro> 
éppreffò  d^erodejn  talinodo  HnfìJmdUd  che  nos'duede 
ud  di  niund  di  cjiteìle  cof?  che  li  doucuino  doler  pe  f Càihot 
ii lei)lnlperoche  tdnto  grdde  erd  l’odio  di  MdriJne  contro 
idi  lui', 'quanto  erà  Pdmor  fuo  uerfo  di  lei.  fìduédo  eUd  dditri- 
que  per  le  cofe  che  erdno  interuenutò^prcbabil  cagioni  de 
immicitie,c^hduèdo  per  amor  che  eglilf  portdUd  fiddnzA 
fn  lui  che  non  gPhdrebbefdtto  male  diclino , ogni  g.orno  U 
rimprouerdud  quel  che  gli  haued  fdt  to  dd  Wrcdnofuod» 
itolo, d Gtonatd  fuoJratePp,ìmperothe  ne  d lui  anco  ha'* 
ued  pdònatOjbèche  fufie fanciullo jilqudle  fatto  cheVhebbe 
Pdtefice  in fedicidnniJncontinèhlé'dopòVhcnorc  Vuccife i 
'Et  no  li  tidlfe  niente  il  fuggire  un  giorno  dtfèUd  co  làfàcrd 
ueéìe  indoftoalPaltdreje  chètùHo’l  pòpolo  p tal  cofd  Idgti 
iHdfsèiìmperoche  mudato  di  notte  tépo  in  Giericutafi  af* 
fugato  quiuiin  un  luogo  da’  Galdtì  , com'era  diato  loro  co* 
mandato.  Mariane  aduque  fl^efso  uituperaua  \{erodt  di  co 
fi  fatte  cófe,fj  alla  forelld,  CT  di  fratello  diceua  anco  tutto 
ilgtornóafhreuillanie.  Ma  herode  p P amore  ^aud  cheto 
come  mutolo, e no  li  rijfondeua  niente. Ond’ella  tato  p'uih 
crudeliud,e  rodcuafi  in  fe  medefima.  Et  pur  per  farlo  mol* 
to  pturbdre,li  cominciò  a porre  H fdlfo , cr  dccufirlo  d'a* 
dulter  io, dicendo  oltre  molte  altre  cofe  chepareuano  u'efifi 
miti, eoe  lui  hauea  mudato  nelP Egitto  Pimagine  fud  ad  kn 
'tonio,e  che  pia  sfrenata  fud  libidine  s’era  affrettato  di  di 
moftrarf  in  abfentia  a colui,  che  p Pamor  delle  done  infù* 
TÌaua,ech€Upotcuafaréuiolétia.  Quede  parole  parueno 
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€he  fùlfcro  una  fdctta,fi pertuborono  Herode , e mapmd^ 
mete  ejjèndo  inpumdto  d’emulatione  per  cdgion  delV  amore 
e dipoi  anco  pèfando  U crudeltà  di  Cleopà,trà,p  cagione  de 
Uquàe  e Ufanià  Rc,c  Malico  d^ Arabia  erano  dati  morti: 
Imperoche  e no  conpderaua  al  perdimeto  della  moglie,  ma 
ài  pericolo  nella  morte  fua.Si  che  hauèdo  andare  a Koma , 
impofe  fecretaméte  à Siofìppo  marito  di  Salome  fuaforeU 
laulquale  gVera  fedele  e bemuolo  pel  pare tado, che  lui  am^ 
mazz^lfe  Mariane, fi  anco  Antonio  haneffe  morto  lui.  Ma 
Giofippo  non  fi  portado  malignatnéte,ma  defiderado  di  ma 
nifi: darli  P amore  del  Re  effer  tanto  che  non  patina  non  che 
dltroima  morto  effer fi^iccato  da  lei,  li  rettelo  tuttofi  fecrem 
to.Onde  tornato  Herode, e dicèdo  molte  cofe  nel  ragionare, 
e nel  motteggiar  co  lei  deìl^ajjcttio  che  lui  li  portaua,e  giu 
rando  che  non  s'era  mai  inamorato  d’altra  dona  che  di  lei, 
rijfofe  inuerita  l’amor  tuo  uerfo  di  noi  fi  e approuato  effer 
grande, p quel  che  tu  imponevi  à Giofippo,che  U comanda^ 
fti  che  m’uccideffe.  Vdito  che  gl’hebbe  Herode  tal  cofe,  ere* 
dendo  che  le  fùffero  occulte,fubito  diuéne  com’huomo  fenza 
mètefO"  edimando  che  Giofippo  non  l’harebbemai  riuelato 
p quel  che  lui  fecretaméte  l’hauea  impofto,  fe  in  prima  non 
[’haueffè  corrotta,impazziua  pel  dolore.Onde  effendofaU 
tato  fiior  delletto,t7  ufeito  di  camera  fe  n’andauainfu 
in  giu  per  la  cafa.A^dhora  Salome  fua  foreUa,  prefo  tl  tèpo 
dell’accu/are  il  marito  fubito  n’andò  adHerode,t  coftrmol 
lo  neU’opinion  che  lui  hauca  di  Giofippo.  Per  laqual  cofa  in 
fit'^iando  ei^li  p lo  finifurato  dolore  deU’emulo,^ubiro  coma 
dò  che  fitfè  morto  l’uno  e l’altro . Dipoi  paffato  il  furore^ 
incotinente  il  pentimento  V affali, e pmiln^te  ceffata  Viraco 
diafamor  di  nouo  lo  comincio  a rifcaldare»  Ef  era  tata  U 
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Jvrzd  deU^arHore  che  VaccecdUd , che  lui  nons*dueàeud  che 
ella  fitjjè  mortd.Md  per  Id  pafiione  UfdueUdUd  come  dà  und 
uiui , infm'd  tdnto  che  p procejfd  di  tepo  duedutojì  pure  de 
Verror  fuo,e  comfeiuto  che  ella  era  mortdjj  dette  tuta  md* 
ninconicd,che  lui  dguagliò  il  dolore  dWamor  che  li  portdUA 
quando  ella  era  uiud.  Morta  MariJneJuhito  li  figliuoli  fuc 
cedettono,  c;  a poco  a poco  s^incefono  aUa  materna  iraconm 
dia , e riuolgendo  nella  mente  loro  Vimmawtdye  la  crudelti 
del  fatto , non  altrimenti  haueano  a fojfetto  il  padre  che  fe 
filfe  fiato  un  loro  nemico  capitale , CT  manzi  mentre  che  li 
flettono  in  ftudioy  e molto  piu  poi  che  furono  tornatineìld 
Giudea, perche  infieme  con  Ma  loro  Pafivttione  della  mete 
Cilconofcimetoancocrefceua  Pungiamo  piu  che  P altro, 
Btefiendo  già  atti  almatrimonio,amedui  tol/èro  dona,Pun 
la  figliuola  di  Salame  forella  del  loro  padre , laqualehaued 
acculata  la  madre  loro,Paltrola  figliuola  dPKrchelao  Re  di 
Cappadoci.Onde  s^aggtufe  liberta  alPodio,  e le  cattine  Un* 
gue  hebbono  maggior  occafione  di  dir  male  p la  confidentid 
toro. si  che  alcuni  parlado  col  Re  piu  apertamete  deU^ufa* 
to,li  ripor tauano  come  e fi  gPordinaua  un  trattato  adoffo 
d*amendui  lifuoi  figlìUolt,e  mafiime  come  un  di  loro , cioè  il 
genero  d'Archelao,confidatop  nel  'uocero  scappar  eccHdUd 
di  fuggirli  a Cefare,e  dirli  li  mancarne  ti  del  padre.  Kipiend 
aiuque  Herode  di cofì  fatte  noueUefubito  fece  tornare  An* 
tipatroyche  era  cofinato,ilquale  lui  hauea  hauuto  di 
dccioche  li  fitfie  come  un  ripa ro  cr  un^oHacolo  contro  a fuoi 
figliuolijCy  in  tutii  li  modi  che  fapeua , e poteua  i*ingegna* 
ua  di  preporlo  loro.Laqual  co  fa  eHimado  efiin3  ejjer  toUe 
rabile,e  maflimaméte  ueggédo  che  colui  che  era  nato  di  md 
ire  poPid  in  priuato  fiato, andana  loro  manzi jCr  ognigior* 
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n&  crefceui , fton  'p'otetuno  per  U nobiltà  loro  raffrenar^ 
hfitegno^dnzitn  tutte  le  cofe  àoiCegli  eruno  oijvft , dimo» 
Urdujino  U Oiliìon  loro.  Et cjuefto  modo  facendo  di  giorno 
in  giorno , f&en$AUAno  di  ripututione  appreffo  del  padre  lo 
rO  j& Antipdtro  ne  crefceua  : Imperoche  lui  era  afiuto  in 
ftper  dar  buone  parole  ai  Herode,cr  a cometter  uarie  ca* 
Ionie  trafratelli^diuulgando  luilìcjjh  alcuni  di  quelli  maca» 
menti  che  egl^apponeua  loro , CT  anco  ordinando  che  certi 
ptoi  amici  andaffero  diuulgàio  gfaltri,infiifa  tanto  che  ta* 
gliò  e fermò  loro  in  tutto  la  fferaza  del  Kegno  5 Imperoche 
lui  anco  apertamete  era  Hata  già  dichiarato  nel  teìiaméto^ 
fuccefordel  padre.  Finalmc  te  mandato  a Ce  fare, andò  come 
un  Re , ufando  Fhabito  e fornatOjC  tutte  l^ altre  cofe , dalla 
Corona  in  fiiori  a modo  di  Re . Hebbe  anco  tanta  forza  per 
Vauueivre^che  luiindulfè  nel  letto  diMarìanne,  fua  madre, 
Bt  adoperato  che  gf  hebbe  duo  generatiom  d^armi  contro  a 
fratelli , dot  le  Mighe , CT  il  metter  nuoue  opinioni  al  pa^ 
dreyindufjt  Herode  a quello  che  penfaua  anco  della  morte  di 
figliuoli . per  laqual  co  fa  tirato  che  gf  hebbe  feco'p  fòrza  4 
Koma  un  di  loro,cioe  Aleffandro , V accusò  appreffi)  di  Cem 
fare  come  lui  fhauea  uoluto  auelenare  -,  Ma  Alef^andro  poi 
che  con  gran  fatica  s* abbatte  hauere  habilita  di  dolerfì  e di 
ramarjcarfi  della  di/auenturafua,béche^J  giudice  fùfieimpc 
riti  fimo  yma  notato  perocché  nonfufTe  piu  prude  te  d^Herq 
de  e AntipatrOitacette  p tojlumezx<i  U màcamétidel  pa* 
dre,e  de' peccati  che  gPerano  appoUf  fòrtemete  fe  nefiusò, 
Dipoi  feu fato  anco  il  fratello  che  incorreua  quelmedefimo 
pericolosa  mino  a mano  fi  cominciò  a rumaricar  della  ma* 
Utia  d^Antipatro  e deU^mgiurìe  fueyg'ouandoli  oltre  alla  co 
filtia  iell'innocèùj^anco  molto  feloquctiiypche  era  ptrotifr 
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pnw  CT  uchemete  nel  dire.  Finalmente  hauendo  detto  cerne  il 
padre  uolètieri  gl’ ucciderebbéjdccrebbc  molto  la  fceleratez 
ZA , f fice  lagrimare  ogti*uno . Ma  Cefare  li  dijfofe  in  tal 
modOjchejf>rezzate  le  loro  accufe^jubito  ridujfe  tìerode  in 
grafia  de^ figliuoli, e ricòciliolli  inficine  co  quejia  còdiiioncj 
aoe  che  loro  ubidif.ino  il  padre  in  tu  tte  le  coje,e  lui  lafciaf» 
fèti  Regno  a chi  li  pare  . Dipoi  partitofi  Herode  da  Rom 

ma  e tornando  nella  Chiude  a , benché  li  parejjehauer  liberi 
li  figliuoli  delle  dccufe,nodimeno  no  era  però  anchoraltbe* 
ro  dalfofhetto , e mafi<maméte  p rifletto  d^Aniipatro , che 
tra  come  un^ argomento  d'odio, auenga  Iddio  che  p riueré* 
tia  di  colui  che  gl'hauea  riconciliati  infieme  non  ardijfe  Jì 
feoprirfi  palefemète  nemico  de'fratelli.Et  nauicando  rafenm 
tela  Sicilia, capitò  ad  Elufa,doue  Archelao liberalifiimame 
telo  ric€uette,rcdendoli  merito  della  falute  del  generose  He 
to  p la  rinouata  loro  concordia;  ìmperoche il  detto  Archcm 
lao  per  l'adrieto  fubiio  come  fentìtalcofa  haueuaferitto  a 
gU  amici  fuojaRomache  aiutajkno  Alejìandronel  dtfin^^ 
dere  la  caufa  fua.  Et  p tanto  partédofi  dipoi  tìerode  d4  lui^- 
Pacco pagnò  iiifino  a Ze firio,  donatogli  anco  trenta  talenti^ 
Ma  poiche.iìerode  fii  giunto  in  Gierofolima,fubìtoraunò 
il  popolOyO"  iriprefentia  di  cjUo , edi  tutti  tre  i fuoi  figliuo» 
li  che  fiauamapprejjo  a lui  y^ajjegnòla  ragion  delPandatd 
fua  .IBtfàtto  cjueùo  cominciò  a ringratiar  molto  iddio , CT 
ance  molto  Cefare,c'hauea  leiiAto  wa  la  dtfeordia  della  ca* 
fa  fuJjthe  erg  da  filmare  piu  che  il  Regno , e mcjjò  concor* 
dia  tra  figliuoli . Eac\uale  diffi  io  legherò  piu  firettamente, 
t faroUa maggiore , dapoi  che  lui  mi  fed  ordinato  Signore 
del  Régno, e giudice  de' fuccejjhri:  ìmperoche  principale 
mente  io  con  la  mU  commodità  li  rendo  merito  di  quello. 
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che  nCha  fatto , c dichiaro  tutto  a tre  mìei  figliuoli  Regi  ,e 
prego  iddio  chedKjueUd  mia  fententia , in  prima  lui  e poi 
uoi  fu  te  copagni , e confentiate  con  ejfo  meco.  Impoche  a co 
fluì  p l^ecà  cr  a coloro  p la  nobiltà  fi  conuien  molto  bene  la 
fuccefiton  del  Regno , e mafiimamente  efiendo  fi  grande  che 
egliefujfìciete  a molti.  Rtuerite  adunq^ejhonorate  coloro 
che  Cefare  ha  cogiunto  infieme,  cr  il  padre  ha  fatto  Re  no 
con  ingiuri  e diffarijina  co  pari  e conuenienti  honcri.lmpe 
roche  nifiuno  darà  tanta  allegrezza  a colui  che  li  riueriri 
oltre  all'età jquXto  li  darà  il  dolore  a colui  che  li /prezzerà. 
Et  io  dall'altra  parte  diflribuirò  ch'ordinerò  <juegli  amici 
e quelli  parenti  che  fia  dibi fogno  efierfimiliecògiunticon 
loro^e  faroUi  maUeuadori  della  concordia , tenendo  p certo 
che  le  cagioni  delle  difcordie  e delle  contentioni  che  nafcefii 
no  Jnter neghino  per  la  malitia  di  quelli  che  fiano  loro  comm 
pugnile  che  loro  fe fieno  buonifdttenderàno  ad  amarfi  infiem 
me  e (lare  in  pace. Ma  io  prego  bene  non  folamente  cofloro^ 
ma  etiX Ho  li  Principi  del  mio  efercitOj  che  al  prefente  habm 
bino  fperJza  in  me  foto  *,\mper  oche  io  non  dò  a miei  figliuoli 
il  Ke^nOjma  rhonor  di  quellojche  debbe  ballar  loro:  impem 
roche  efit  barano  il  piacer  di  tal  cofa  quafi  come  gouernam 
forile  tuttoH  pondo  del  gouerno(béche  io  no  uorrei)fi  farà 
mio.  CSfideri  ciafcun  di  uoi  l'età  midy  e l'ordine  della  uita,e 
fimilmente  la  d'uotione  uerfo  di  Dio,  CT  uedrà  ch'ìonplhno 
anchora  però  fi  uecehtOyche  pa  cofì  preHo  da  dijperarft  de* 
fatti  mieiyne  cofi  dato  alle  uoluttà  lequali  raccorciano  la  uim 
ta  aUi  giouinetti,ne  cofi  negligete  uerfo  del  diuin  culto  , che 
io  non  debba  douer  uiuére  lungo  tempo.  Che  fe  pure  alcuno 
uorrà  al  mio  dijpregio  piu  todo  compiacere  a miei  figliuoli 
ohe  4 me,  fappi  che  anco  p loro  ne  porterà  le  pene.lmperoo 
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thè  non  ch*io  hdbbia  inuidU  d coloro  che  fon  ndtì  ài  me^uiem 
to  che  ftd  fatto  loro  honore,md  pche  fomminiUrdre  d giouÌB 
Hettitdliftudijeunàdrloro  cagione  che  diuentìno  piufè^ 
foci.  Se  coloro  dduqueche  s^appicherano  d lofojperiferdno 
come  dpprejfo  di  nte  e apparecchiato  ti  premio  a buoni , CT 
4 feditiofi  la  malignità  fenza  frutto  apprefo  di  coloro  lim 
tjuali  co  piaceranno,  certame  te  tuttito  elfomecOyChe  conti 
miei  figliuòli  faranno  d^accordo,  I m per  òche  eglte  loro  utile 
eh* io  regni  e ch*to  Jta  d* accordo  co  'ejjh  loro.  Ma  uoi  o buon 
figliuoli  principdlmè  te  tenendo  a memofid  la  fantanaturai 
Pajjvttionidellaciudle  fon  fatue  anco  tra  le  beàie  faluaiiche, 
dipoi  Cefare  che  ci  riconciliò  infieme  e nel  terzo  luogo  me, 
che  ui  prego  di  cjuel  eh*  io  ui  potrei  comandare,  farete  co» 
me  debbono  far  li  fratelli  infieme . Et  io  già  al  prefenteui 
darò  li  uefiimente , e quelli  che  fìiano  al  uoftro  jeruigio  aà 
ufo  di  Re.Ef  prego  idd  o che  conferuiil giudicio  mio,fe  uoi 
farete  d*  accordo  . Voi  che  Herode  hebbe  cop  parlato , beni» 
gnamete  ad  uno  ad  uno  tutti  li  falutò,  dipoi  lichiato  ilpopo 
lo,z^  eraui  chi  depderaua  et  eleggeua  cofe  couenieti  a detti 
fuoi,echi  fingeua , pche  era  depdercfo  di  cofe  nuoue,di  non 
hauere  udito  niéte,ne  anco  l fratelli  tra  loro  rimafero  à*ac» 
cordo  y ma  pairtironfi  con  maggior  fofreho  P un  dell* altro j 
Impoche  Alefiandro  cr  Ariftobolo  haueanò  p male, che* l be 
veficio  fiiffe  fiato  confermato  d*Antipatro , CT  ad  Antipatro 
fdpeud  male  che  li  fratelli  non  eh*  altro  piffero  honorati  in  fè 
coda  luogo.  Ma  nondimeno  lui  fapeua  p la  uarietà  de*cofiu» 
mi  molto  bene  occultare  il  fecreto  àeU*animo,e  co  molta  mA  < 
Utia  tacer  di  quata fiima  fiijJèro,e7  efii  p la  nobiltà  loro  ha» 
ueano  nella  lingua  do  che  uenia  loro  nella  méte.  Onde  mol» 
ti  dttcdcxnp  am^ttergli  al  punto,  tta  maggior  partede gli 
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éimci  d’ Antipdtro  fi  fottome  tt€4,  toro  pjpiar  quel  che  diced 
iio.Si  che  ciò  chefttrdtuua  apprefio  d^Aleffandro,  tncontim 
wte  era  appreso  d^Antìp^tro^e  d^Antipalro  era  riportato 
éd  ilerode,  femprccon  qualche  cofa  piu.Et  benché  femplicu 
mente  il  gìouinettohaue  fe  parlato  yim  era  però  tenuto  in* 
m)cente,anzi  tuttesle  fi4c.parolefì  tranfmutauano  in  mal  det 
ti,c^aggiungeujfi  dlgranfalfitàj  e nuspmamente  quando 
^e  fiato  un  poct>  pm  aperto  nel  fauellàre  deìTufato,  Ol* 
ire  dquefioMiputro  del  continuo  mandaua  quatcbeduno 
fecretamente  a fliimolarlo,Qr  d metterlo  al  puto.accioche  le 
bugie  fue  hauesfino, qualche  uera  occafione . Et  diuulgate 
molle  cofefalfamentejoh  una  thefe  ne  fùfie  fcoperta , face* 
uajtde  a tutti.  Ma  ciafcuno  de  gli  amici  fuoi  era  o pernatu 
ta  taciturno jO  in  tal  modo  con  doni  corrotto,  che  e non  ritte 
tdua  fecreto  nìuno.  Et  fe  pure  alcuno  hauefie  negato  la  uita 
ài  Antipatro,e  lui  gli  harebbe  detto  il  fecreto  della  malitia 
fttd  Oltre  a quedo  haueua  dtjposìo  anco  li  familiari  di  Alef 
fandro  in  tal  firma  o con  pecunia , o con  luftnghe , mediante 
lequali  lui  hauea  uinto  ogni  cofa,che  li  riuelauano  efottra* 
heuano  tutte  le  cofe  che  cotro  a lui  fi  diceano,ouerofi  trai* 
tauano,  Einalmente  comettendo  cantarne  te  a queBo  c ^ 
duello  ogni  cofoy  s^ingegnaua  anco  d’ hauer  Centrata  ad  He 
rode  mediate gfaHuti  incolpaméti,efingcdo  di  tener  la  par 
te  del  frateUo^ufaua  altri  accufatori.Et  s^hauefiero  riporta 
to  alcuna  co  fa  cotro  d^Alcffandro,  era  quiui  apparecchiato 
édire  che  nonera  nero, e fdceua  le  uifie  di  iifinder  quel  che 
ùutnzi  haueua  biafimatà,  e dipoi  a mano  a mano  ^ad^  per 
àggio  c6*l  Ke,e  mangiando  con  luijo  prouocaua  ad  iracon 
éa;lmpoche  tutte  le  cofe  fi  ripigliauano  a q^o  fine,  cicche 
Al^anàro  ttoì^  portcl^infidie  al  padre  bauefie  c4ro 
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J^uccipone  fud . Ma.  niuna  cofd  porgeud  mdggior  pde  alle 
•calum'eche  quado  Antipdtro  dipndea  Alefidndro.lmperoa 
che  dUhord  ueraméte  credeua  Uerode  che  pijle  uero  ql  che 
pdiceua . inpammdto  aduf^q;  per  cop  fatte  noueUe  quanto 
di  giorno  in  giorno  fcemaua  deìTamor  de^giouinctti , tanto 
n^aggiugeud  a quel  d^Antipatro.Similmente  quelli  ch^erdm 
no  [otto  il  Regno  fuo , s^inchinorono  in  qlla  medepma  parm 
te, chi J}i}ntaneam€nte,e  chi  p rijfetto  deWimperio,comefif 
Tolomeo  cdrifiimo  di  tutti  gli  amici, e come  fi^ono  lifrateU 
li  del  Re  e tutta  la  progenie.  Imperoche  tutte  le  cofe  erano 
■nelle  mani  d^Antipatro.  Et  oltre  a quello  do  che  ueniua  in 
disfaccimento  de*  detti  duo  fratelli, p trattaua  perconpglio 
della  madre,che pt  di  che  Aleffandro  hebbe  gradispma  pafr 
fione^ìmperoche  ella  era  matrigna  piu  crudele  che  non  fo% 
■gliono  effere,e  piu  haueud  in  odio  lipgliapri  che  non p fuo* 
le, per  che  erano  nati  di  madre  Regina.Ma  benché  la  jferan 
ZA  inducepiè'ogn^uno  a compiacere  CT  ad  ubbidir  piu  todo 
ad  Antipdtro  che  a glidltri , nonditpetto  dPaipritraheuano 
daU*ubbidientìd  de’  giouinetti  per  li  comandamenti  del  Re, 
ilquale  haueua  impcpo  a tutti  lifuoicarispmiche  nijfuno 
di  loroyaccopafe  ad  Ariiìobolo  od  al  pateUo , o capitafe 
àoue pijJero,e  poteualo  fare  5 Imperoche  lui  era  non  fola* 
mente  temuto  da*fuoi  amici,ma  etiandio  dalli Prani,perche 
Cefarenonhaueuadato  amphnodé*  Regi  tanta potentU 
quantità  a lùi,comopacofa  che  gU  concedefe  che  e potefje 
trarre  di  quaìunq^  citta , anchor  che  le  nonfupero  fottopo* 
He,  quelli  chep  piperò  fuggiti  da  lui  • Mali  giouinetti  non 
fapedo  quel  eh* era  riportato  ad  Uerode  de  fatti4oro,e  quel 
fh*era  loro  appoHofalfaméte,  piu  incautamte  erano  gititi 
t prepAmperoche  palefemetttemfmàtloro  era  incolpata 
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W pdire.Md  rdffrendndofi  Pdtnore  pdterno , d poco  d pò» 
to  s'ditaidono  del  male  loro,e  per  Uto  fi  defidUdno  e cottimo 
tteu^  piu  djpr  ditte  te.  Cocito  dnco  Antipdtro  cotrd  di  loro 
melfoprddetto  modo  Ferore  loro  zio , e Sdlome  forelld  del 
^ddre^ragtondtìdo  dfiidudtnéte  con  efjh  loro  come  co  U wo« 
:glie  di  quelle  cofe  per  lequdli  eìld  s'ìncitdjfe  contrd  di  loro. 
'EtdPinimicitie  di coBui ddud dnco  fduore  Gldfrd  moglie 
à^AleffdMdro^rdtcStdtido  molte  cofe  delld  fud  nohilitd.e  jj^f 
fo  dice dacotne  eìld  erd  mddond  di  tutte  quelle  cofe  ch^erdtià 
^mutenelKegno^lmperoche  lei  dfjègndtd  come  elìder  k 
idifcefd  ddl  Idto  del  pddre  dd  T^emeto,  e ddl  Idto  deUd  mddrt 
ddDdrio  figliuolo  d^Hifidpp,  e difi>rezzdUd  molto  Pignobi 
litd  delld  forelld  e delld  moglie  d^Hero de, delle  qudli  cidfcu* 
iid  er d ddtd  elettd  non  per  nobilitd,md  per  bellezzdy  Impe^ 
roche  noi  dicemo  come  ìlerode  hebbe  moi  e moglie  ,fi  pche 
egli  erd  lecito  d Giudei, fecondo  il  coftume  loro  hduerne  df» 

^ f^i^fi  perche  il  Re  di  tdl  cofd  fi  dilettdUd.AlejJdndro  ddun» 
^tuperld  fuperbid,eperleui\ldne  pdrole  dìGldfirdfua 
4ond,erd  in  difetto  dd  ogh* uno. Similmente  AriBoboló  s*hd 
ueudfdttò  nimicd  Sdlome, beche  elld  li  fùffe  fuocerd,ldqudle 
e per  Pindnzi  erd  incrudelitd  per  le  uilldnie  di  Gldfird,o‘  di 
prefenteplefue.  Imperoche  lui  tutto  il  giorno  rimproue* 
tdud  dUmogliech'erd  figliuold  delld dettd  Sdlome,com^el 
Id  erd  ndtd  di  bdffd  gente, e come  lui  hdued  toltd  und  plebed, 
c;  Alefidndrofuo  frdtellound  Kegind , lequdli  pdrole  eUd 
• co  molte  Idgrime  riportò  dUd  mddre,cr  dggiufeui  come  A* 
Uffkndro , cr  AriSiobolo , tutto  il  giorno  U mindcciaudno,e 
dicednochefe  il  Regno  uenifjè  loro  nelle  mdni  ,fdrcbbonù 
le  mddre,dneo  de, gli  dltri  frdtelli  tenitrici  con  Pdltre  Cerue, 
f lorofimiimtefàrtebbono  fcribi  e caceUieri  delle  uiUe.oue 
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: fo  SéUe  cdJleUdjfdcendop  uermcte  beffv  che  befferò  opd  é 
ti  éiudij  delle  lettereXómoffd  p cefi  fatte  parole  Salomefi 
bito  ti5  potendo  raffrenar  l^iracondia,  n*andò  ad  HerodejC 
narrogli  ogni  cofa,e  parueli  cheparUdo  contro  al  genero 
ella  hauejfe  affai  ragione, Oltre  d quefto  fi  dinulgò  nn^altro 
incolpaméto  che  infilmò  piu  Inanimo  del  Kcyche  quelc'hdm 
ueud  riportato  Salome^lmperoche  lui  intefe  come  Aleffàn 
drOyCT  AriBoboloJfefJò  mifericordiofamente  inuocduano 
la  madre  /oro, e doìeuarfi  delcafo  fuo,co  piati,  e co  foffirt^ 
maledicédo  chi  di  talcofa  era  Hato  cagioCye  come  diuidèdo 
lui  alcune  delle  ueftiméta  di  Mariane  a qÙe  moglie  che  gH 
hebbe  dipoi^erano  ufatifreffo  di  minaciarle  ch*eUe  cofipre 
fio  s'hauefiino  me  fio  indojjo  le  delicic,  egli  ornamenti  fatti 
p le  frjle  regali.  Et  per  tanto  hauedo  a nauicare  à Koma  i 
biche  temeffr  PecceUete  animo  de*  giouinettìy  nodimeno  ae 
eioche  non  rimoueffe  da  loro  in  tutto  il  timore  della  correi 
tioneji  chiamò  a fcyC  quafi  come  Re  li  minacciò  alquanto^e 
come  padre  gli  ammoni  di  molte  cofe,  C7  pregoUi  che  e uà» 
leffero  amare  il  fratello jC  fe  come  doueuarìo  promefiò  loro 
di  pdonar  li  peccati  paffati  fe  p Pauuenir  piffero  mi^iori  • 
AÙhora  efii  rimouendo  da  fe  Pinuidia  di  quel  che  gii  erano 
vtcolpatiydiceano  come  egli  era  fai  fo  do  che  era  loro  appo 
Jloye  che  cofi  fufie  la  ueritàjt  poteua  ueder  p efrerientia  e p 
, effrtto,Ma  che  lui  lafdato  andar  la  frlicità  del  credere^dó* 

. uea  turare  la  uia  alle  cattine  lingue^tJ  aldir  male^Tmpero 
che  e dicea  li  calciatori  non  effer  mai  dadouer  macare  me 
tre  che  e jufie  di  effer  loro  audiétia,Hauedo  co  queBe  paro 
le  presame  te  placato  Herode,che  no  pigra  fatto  pche  erd 
■ padreypofio  giu  la  prefente  paura  cominctorono  a pare  md 
^ nincottofi  p le  cofe fitftre}  impoche  cfii  haueano  intefo  cornr  ' 
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SdlomCje  Ferorc  loro  zio  erano  loro  molto  liemid.Et  ben 
che  uno  e V altro  fùjferoloro  cruieli  e grani-,  nondimeno 
lerore  patena  fax  loro  peggio, perche  era  copagno  d^Hé* 
rode  in  tutto  il  tiegno,dalla  Corona  in  fiori , CT  haueua  di 
entrata  Panno  lui  propio  cento  talenti, e tutti  li  frutti  che  fi 
ricoglieuano  nelle  terre  di  la  dal  Gordiano , che  gPera  fia* 
4a  donati  dal  fratello.  Oltre  a queiìo  Herode  haueua  ancho 
.impetrato  mediante  P aiuto  di  Ce  fare  di  farlo  fìgnore  della 
quarta  parte  del  Regno , cr  haueualo  honorato  col  Reale 
matrimoniOjhauHoli  dato  per  mo^ie  la  foreìla  della  dona 
fua.Et  dopo  la  morte  di  lei  hauea  promefia  p fiofa  la  maga 
gior  delle  figliuole  fue  co  trecento  talenti  di  dota,auéga  id* 
dio  che  Ferore  hauea  rifiutato  tal  matrimonio  innamorato 
d-una  ferua,plaqualcofa  Herode  s*era  adirato,  cr  haueala 
•dataad  un  figliuolo  delfratello,ilqual  fi  poi  uccifb  da*  Par 
ihi.Et  indi  a poco  intefa  la  malattia  di  Ferore  gli  hauea  pm 
donato  e poflo  da  parte  lo  f legno  coceputg  cetra  di  lui  Tc 
nefi  anco  p opinione  che  uiuentela  Regina , Ferore  hauefie 
. uoluloauelenare  Herode,  che  non  fi  mar auiglia  che  cofi  fi 
Bimafie,cociofia  ccfache  aUhora  la  uia  fife  aperta  a molte 
xattiue  lingue.  Et  hebbe  tata  fòrza  tale  opinione,che  biche 
^Perore  filjè  amatisfuno  del  fratello,no:ìimeno  Herode  per 
qUo  che  lui  udiua  de*  fatti  fuoi,fi  cojlretlo  d*hauer  paura. 
Onde  tormltati  molti  ch*erano  a fofpetto,aUa  fitte  cominciò 
,-à  metter  mano  a gli  amici  del  detto  Ferore,liquali  no  co  fi  fi 
forno  maleficio  alcuno  apertamete,fe  no  che  co  Pamica  te* 
nutaa  fojfietto  hauea  plfato  difiggirp  tra  Varthi.Et  come 
di  tal  confido  ex  figa  eira  confapeuole  Arifiobolo  marito 
di  Saiome,a  cui  il  Re  Phauea  dataJopo  la  morte  del  primo 
jMritofilqualeradato  morto  'dalw,pfgJfctto  d*aduUerià, 
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tome  noi  dicemo  di  foprdMe  Sdlome  dnco  Hette  fenza  ejUm 
re  (Lbomiodta^ìmpoche  Ferore  dccusò  dncolei,com^eUd  bs 
ned  ordindto  co  StBeo  Procurdtore  d*ubbidire  al  Re  de  gii 
Arabi,  che  erd  immicisfimo  d'Herode , mtùrno  d fatti  deUt 
nozze -Rt  couintd  eriprouata  in  quefto,cr  in  ogn* altra  copi 
dt  che  lui  L^hdueddccufdtd,dUd  fine  mento  che  le  fùfie  per* 
donato, CT  anco  liberò  il  detto  Ferore  daWaccufe.Et  a que* 
fio  modo  iurta  la  tempefta  di  cafa  fi  uersò /òpra  ad  Ale/fan 
dro  e [opra  il  capo  fuo^  Imperoche  hauendo  il  Re  tre  Eum» 
chijliqualt  lui  amaua  molto  tra  gU altri  fuoi  ferui\  compera 
noto  a ciafcaduno,  de^  quali  l*uno  attendea  a miniBrargli  H 
uino,P altro  la  cena,  il  terzo  a metterlo  a letto , Ale/fandro 
tutti  e tre  con  grandi  sfimi  doni  li  corruppe , CT  hebbe  a far 
con  efo  loro,  DeUaqual  cofa  poichejHerode  n'hebbe  haun 
to  indierò,  fubito  li  fice  tormentare.Onde  loro  per  la  paspo 
mconpfiorono,e  come  erano  fiati  Huprati,  efeoperfonotS 
che  promeffe  erano  fiati  condotti  a tal  mancamento , e come 
Aleffandro  gPhaueua  ingannati , dicendo  loro  come  e non 
era  d^hauere/fieranza  in  Herode  cattino  uecchio,come  ql* 
lo  che  fi  tingea  li  capelli, per  parere  quel  che  non  era,fe  già 
e non  lo  (Hmolafiero  gìouane  anco  per  tal  cofa,e  che  gli  erà 
dibifogno  che  loro  amafiero  lui,che  a dijfietto  juo  era  da  do 
uer  fuccedir  nel  Regno,  cT  a mano  a mano  da  douerp  uen* 
dicar  contro  a n€mici,e  gli  amici  arricchire  e farli  beati,  e 
tnasfimamentelor6*'Conjèfioròno  ancho  come  ì'ubbidientid 
di  potenti  nafeofamente  s*appareccHaua  ad  accodarfi  con 
Alefiandro,e  fimilmente  li  Gouernatori  de*  fo!dati,e  ti  Pren 
dpi  de  gli  orini»  DeUequali  cofe  Hercde  hebbe  fi  gran* 
de  paura, i che  non  hebbe  ardire  cofi  di  fubito 'a  popriro 
^Uo  che  lui  haueuaintefi  > ma  mandando  di  giorno , e M 
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nòtte  Jpìe  ficfrfejtnue^igàua  diligentemète  dò  èhe  fi  dica 

r fdceud  p ddfcuno,e  firbito  amazZàUd  chi  lui  hdueffe  hd* 

auto  d fojpetto.  p er  ld<judl  cofd  il  Kegnó  fi  ri  Ipiette  à^utJd 

gcerbifiintd  inii^uitd^ìmpoche  d cidfcuno  fecodo  che  lui  hd* 

ueud  in  odio  piu  uno^che  un^dltro  troudud  c[udlc  he  cdgion 

ne  per  farlo  ntdl  cdpitdre.  Et  molti  fi  udleudno  cÒtro  d gli 

éuuerfdrij  loro  medidnteVirdcddid  del  Rc,defiderofd  d’oc 

cifioneilmpochefubilo  fi  ddud  fide  alla  bugia,  ne  nò  fi  fidua 

jk  ricercar  s^erd  uero  otto, anzi  erano  in  prima  tormdati^ 

tr  uccififche  éfitfjèro  dccufdti.Einalmete  colui  che  poco  ina 

■zihduea  accufato  altri,era  accufato  lui,CT  infieme  con  Pae 

gufato  e cduinto,erd  menato  al  torme to^  imperoche  Pe fami 

tiè  còuinte  pel  pericolo  del  Re  ,fi  terminanano  in  breuifii» 

mo  fi>dcio.Et  era  fiorfo  in  tanta  crudeltà,che  no  che  riguar 

idjfe  alcun  de  gli  accufatori  humandmète^jna  nò  gli  patina 

fanimo  di  ueìere  a leu  de  gli  amici.  Onde  a molti  no  chi*  al»  ' 

irò  interdiffi  il  regno  fuo.Et  cotro  a chi  nò  fi  poteua  ualer 

difdtti,fi  udleua  co  aj^Ye,ey  ingiuriofe  parole.  Accrefieua 

anco  Idfopradetta  crudeltà  Antipatro,che  co  tutta  la  mol» 

titudine  de*  parenti nonlafciaua  indrieto'getteratìone  niu» 

ita  dWcufe.  Finalmente  entrò  tanta  paura  addofio  al  Re , 

ftraperlafua  dapocagine  e per  Pinuentioni  de  gli  acca» 

fatori  che  li  pareua  uedere  Alejjàndro  che  lo  afialtalfe  con 

iajfiadaignuda.Ondefubitolo  fice  pigliare  e mettere  in 

ìprigione,e  dipoi  cominciò  à tormentare  ey  efàminaregH 

igmici  fitoi,de*  quali  molti  fimoriuano  in  fu* l tormento  feti» 

:zadirnuUa,perchenonuoleanodir  contro  alla  confeien» 

^tia  lorOjCT  alcuni  altri  che  non  poteano  fo^enere  il  tormen 

•to  diceano  quello  che  non  era  il  uero:  cioè  come  lui  haueud 

fatto  penfiero  inferni  con  Aridobolp^diporre  le  infidie  e 
• * 
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^dpofidre  il  tempo  (juando  lui  fvjje  alta  càccìdjfy  dìlhora 
dmdZZdtlo.e  fatto  (juf fio  juggirpaKcmUé  A quejle  cofè 
i;tche  no  fùfino  uerifìmilijpche  fi  uedeua  mdmfèfiamète  che 
io  diceudno  ex  tempore  p la  pafìion  del  tormèto,  r.odimerto 
Herode  uolétieri  ui  daua  ftdejCT  hauea  caro  che  coji  dicef* 
finoj  pche  li  parena  una  gran  fcufa,  C nn  no  piccolo  fcarU 
cOjintorno  a fatti  del  figliuolo, accioche  r.5  parejfe  cheU  ic» 
ne/Jè  legato  ingiuftamente . Ma  Alesfandro  filmando  chea 
tìifsun  modo  fi  potefse  leuar  uia  ilfolfetto  del  padre , pensò 
tfserli  necefsario  d*dccofentire  per  lui  medepmo  a malije  p 
tanto  cduò  fitori  qudtro  libri  doue  fi  conteneua  gràdtfsime 
infidie  ordinate,contro  d nemici, e come  luihaueua  à tal  co* 
fa  molti  copagniima  inanzi  a,  tutti  gli  altri  Ferore  e Salo* 
meilmperochelui  diceua  come  ella  p i^adrietofauea  hauu 
to  d far  fecojhauèdoli  fatto  forzo  una  notte  a fuo  dijfetto  ♦ 
JBt  già  erano  li  detti  libri  nelle  mani  d^Herode,cridanti  dò* 
uereejjèr  molte  e grauecofe  de  gVOttimatiy  che  eccoti  Ar 
thelao  che  n^era  uenuto  nella  Giudea  previamente  p paura 
che  non  interuenifse  qualche  male  al  genero,  atta  figlitto 
ld,Et  giunto  quiui  il  foccorfe  con  un  prudefttifsimo  cofiglio 
r cS  grandmarle  a tutte  le  minaccìe  del  Rfj  Imperoche  ab* 
■hoccatofi  co  lui  comincio  cridado  à dire,hor  dou*e  quel  cat 
tiuoeperniciofomio  generofòdoueuedròio  il  parricidia 
Je  capOyilquale  io  cofie  mia  mani  lacerile  dia  la  mia  figlino* 
la  adunmarito  nuouo  e buonoflmpoche  benché  eÙa  no fia 
partecipe  di  tal  cofiglio, nodimeno  pche  ella  e Vlata  moglie 
4(  tale  huomo  e macchiata  e corrotta.  Ma  ben  mi maraui* 
■ gUo  della  tua  patietia,che  tu  no  babbi  fatto  anchora  morir 
Ale  fiandre,  cocicfiacofa  che  neUmindugio  tu  corra  gru  peri 
cclpdmpocheh  in  tal  modp  mì*ajfreitai  di  uenir  della  Capo 
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pdàocU  infin  qua,  come  colui  c^hdueua  curo  di  trouarecbt 
gidfùljh  jldto  cd^gdto  deìVerrorfuOj  e di  tomentdreytT 
efdmiìidr  co  ejio  teco  Id  mid  figliuold,  Idqudle  io  gVhdueuà 
ddtop  moglie  d conte plation  de  Uduitd  e delld  digniù  fud^ 
nord  IO  ueggo  che  ci  e bifogno  piglUr  pdrtito  deli* uno  t 
delPdltro  benché  tu  fei  troppo  pddre^  e poco  fòrte  d punire 
iltrdditor  del  tuo  figliuolo. ScÀbUmo  ddunq^  le  mdn  dejìre, 

'CT  entridmo  fcAbieuolrnéte  nel  luogo  deli^dltro  circd  il 

cdfììgdre.Kiprendendo  Archeldo  con  tdl  pdrole  Herode^be 
che  hduefe  fdtto  propofito  di  no  fi  mutar  d' opinione  y notuti 
meno  hngunò.Onde  lui  li  dette  d legger  quelli  libri  che  A» 
leffandro  hdued  ferini.  Et  fèrmandofi  in  fu  cidfeuno  cdpito* 
lofi  cofiglidud  co  lui  quel  che  fufie  da  fare.  AÙhora  Archer 
Ido  dbbdttutofi  dìVoccafion  del  juo  configlio , CT  ueggendù 
che  gl'erd  tèpo  di  metterlo  ad  efecutioncyd  poco  a poco  co»  i 

, minció  d transfèrir  la  colpa  in  coloro  che  u*erano  firitti  ' 
masfimamente  in  Ferore.  E t ueggedo  chfH  Ke  li  credeuéy 
cominciò  a dire,eglie  da  confiderare  e guardare  che’l  gioui 
netto  non fid indotto  a quello , cr  ingannato  dall^infidie  de* 
cattiui  e tu  da  lui:!  mperoche  e no  appari fee  cagione  alcuna 
per  laquale  doueffè  ejfer  caduto  in  tantafceleratezzajConm 
ciofiacofa  che  lui  al  prefente  ufaffe  il  Regno yC  per  Pauuenir  - 

fferafjè  di  fuccedertiy  fe  no  haueffe  hauuto  qualch*uni  auto  -l 
ri  di  cofi  fatto  cofiglioyiquali  hauefie  fh^into  la  fdrucciolem  j 

noie  età  aUa  parte  pkt  cattiua:  che  no  farebbe  marauigHa* 
ìmpoche  da  cefi  fatti  huomini  no  folamte  fagliono  effer  in» 
gànati  li  giouinetti,ma  etiadio  li  uecchiyC  le  nobilisfimecafè 
e li  Regni  inferi fogliono  efier  fouuertiti  e disfatti.  Lequdt 
eo/èudedo  Herodeydcconfentiua  aVe  parole  d^ArchelaOy  CT 
a poco  a poco  rimoueua  ì*ira  d^Alefiandro,  e contro  a Re» 
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rore  s*imtdUd.'Et  q ftd  era  la  mdterid  de*  <judtro  libri.  M4 
Verorecom'hebbeintefo  l'animo  del  Re  ejjère  incbineuole 
piu  in  una  pane  che  in  un'altra je  che  l'amiatia  d' Archelao 
dpprefio  di  lui  in  tutte  le  cofe  preudìeud, cercò  la  falute^  la* 
qui  non  poteua  impetrare  honcRamenteyd'impetrarla  me 
hdnte  Pmprudentia.'Bt  laftiato  AleJ^atidro  rifuggi  ad  Ar* 
cheko.A  cui  Archelao  dijfe  non  uedere  in  che  modo  potefe 
ufcir  di  jì  gran  uiluppi\e  liberafjì  di  cofi  fatte  colpe,perle* 
quali manifijlamente  jì  uedea  come  lui  hauea  uoluto  ingané 
reilKe  con  infidie^e come gl'eracdgion di  tutti  li  predenti 
makdelgiouinettofelui  pojlo  da  parte  le  cattiue  e malitio 
fefue  arti  e la  ptìnacia  del  negarejio  cojtffajfi  in  prima  tut 
te  quelle  cofe  di  che  lui  era  accufatOj  efer  nere,  e chiedejji 
perdondza  al frdteUo,àal  quale  ffecialmente  era  amato^tm 
peroche  face  do  a quejlo  modo, li  dijjè  forfè  potere  effer  che 
lui  fi JùilupparebbejCT  oltre  a qUo  li  promejje  anco  il  fuo 
aiuto  in  tutti  li  modi.Vbbidi  lerore  ad  ArchelaOtO"  ueàito 
di  nero  e co  molte  lagrime  in  fu  gl'occhi  per  parer  ben  mi* 
ferabile  n'andò  a piedi d'tìerodCjCr  inginocchiatofì  li  chic» 
feperdondza  jaqual  meritò  facendo  a quefio  modo, e confi  f 
fandod'effère  unfcelerato^ìmpoche dicea hauer fatto  tutte 
quelle  cofe  che  gl'erano  appoffe,  ma  che  n'era  ^ato  cag'on 
la  diminution  della  mete,cr  il  furor  coceputo  p amor  di  don 
na.Onde  quando,  e Jì  fu  fatto  & accufatore  e teflimonio  di  ft 
tnedefimo.  AUhora  Archelao  lo  cominciò  a fcufare,e  fimi 
mente  mitigar  l'ira  (PHerode,ufando  efcmptj  appartenenti 
a fe  propio.  ìmperoche  e diceua,come  lui  hauea  patito  dal 
fratello  molto  piu  grani  cofe,  ma  come  egli  hauea  prepofio 
laragion  naturale  alla  uendetta^  ìmperoche  lui  affermaua 
initruenir  netti  Regni  come  netti  gran  corpi  ^ doue  fem* 
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pre  (pudiche  parte  fuole  effer  gofiata  pel  proprio  e Maturai 
pefo^e  nondimeno  no  efier  bene  d tdglidrU^ma  curdrUleg* 
gierméte  CT  d poco  d poco, perche  cofì  fi  conuien  gouernar 
le  coje  occulte . 'Et  d (Jueslo  modo  parlando  fece  che  Herode 
diuenne  pidceuole  uerfo  ferore.  Et  fatto  quedo  nondimeno 
dimohratta  d^efere  adirato  cotro  d*Alefandro,edi  uolerli 
torre  la  figliuola  e menar fineld , e tanto  fece  a quefio  modo 
che  gPindufie  Herode  a pregar  ffiontaueamente  pelgioui* 
netto  che  lui  un'altra  uoltaglieUffofalfe.Md  Archelao  ri^ 
jpodendo  con  gru  grauità  che  era  cai\této  ch*ella  fi  maritaf 
jeachie  uolefie  d'Alefiandroin  fuoriilmperoche  diceua  firn 
pr aliarli  troppo  gran  pericolo  d uoler  fare  che  le  regioni 
del  parentado  fi  mahtenejjèro  inuiolate,  Herode  cominciò  a 
dir  che  neramente  flimerebbe  efierti  {iato  da  lui  donato  il  fi 
gliuolo  quando  no  hauefie  diuifo  il  matrimonio,  laqual  cofà 
non  douefiefare,pche  già  ui  fùfiino  comuni  figliuoli,  epche 
gid  fuffe  anco  amata  la  figliuola  dal  gìouineUo , laquale  fe 
rimaneffe  co  lui,ajjvrmaud  douerfì  diméticar  tutti  gl'errom 
ri,es*eUa  fi  partifse,efser  cagio  di  farlo  diffierare  tn  tutto, 
impoche  e diceua  P audacia  douer  tfser  minore  e piu  debo^ 
le  ogni  uoltd  che  dalle  domeiiiche  affettioni  fùfse  di&ratta  e 
Huifa  in  molte  parti.  A che  Archelao  a pena  finalmente  aco 
eofentl,e  tornò  in  gratia  col  genero, e ridufseui  ancho  il  pd 
dre.Et  nodimenodifseefserdtbifognofinza  fallo  mandarlo 
d Roma  a parlar  co  Cejare,a  cui  diceua  hauer  fatto  lettor 
re  di  ciò  clPera  inter uenitto. Già  era  mefso  ad  efsecutione  il 
eofigl  'ad*  Archelao,  pel  quale  haueua  liberato  il  generose 
già  era  rinouata  la  gratia  e la  concordia,  er  attendeuano  d 
trouarfi  infieme  in  couiti  CT  in  cene  CT  in  dcfinari  amicheuot 
menteefamigUdrmete.Dipoi  purtendofi  ArcbeUo^erodc 
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frincipdlmente  lidonò  fettunta  talenti,  oltre  dcjuedound 
fcdia  d'oro  ornata  dì  gcme,ey  alcuni  'Eunuchi  co  una  cocu* 
bina  che  p chiamaua  Vachis.Similmcte  ctafcuno  degli  amici 
/tw/jcr  anco  li  parenti  fecondo  la  pofibilità  loro , tutti  per 
comandaméto  del  Re  li  donoro  qualche  cofa.  Et  finalmente 
top  lui  come  gVOttimati  l* accompagnarono  infino  in  Antìo 
ehia.Et fatto  quello  indi  a poco  tempo  Mene  uno  nella  Giu* 
dea  molto  piu  potente  de  configli  d^Archelao,ilquale  no  fo*. 
iamèteannulò  la  recociliatione  della  gratia  fatta  d^Alefian 
dro,ma  etiàdio  li  fu  cagione  della  morte.CoHui  era  p gene» 
ratione  di  Laconia  chiamato  E,uricle , incitato  al  defiderio 
del  Kegno  per  cupidità  di  pecunia,  perche  era  fi  lufuriofo  e 
fi grude  fia  l^acquatore  che  già  la  corte  Reale  non  poteua 
fofiportar  la fua  lufuria.Lui  aduque offèrto gradifiimi  do» 
ad  Herode,  come  allettamento  cr  efea  di  quelle  cofe  a che 
tgli uccellaua,hauedcli riceuuti  moltiplicati, efiirnauaPm 
maculata  liberalità  effer  niète,fe  lui  no  acquiflaua  il  Regno 
co  effufion  di  fangue.Ver  laqualcofa  luì  co  adulatione  e fai» 
felode,€co  PaHulia  del  parlare  t'inuiluppò  e pigliòilRe^ 
Et  fubitaméte  conofeiuta  la  natura  fua,adoperò  tato  tra  col 
dire  e far  cofe  che  li  fuffero  grate , che  cominciò  ad  effer  te» 
mto  tra  principali  puoi  amici , che  non  li  fii  troppa  fatica* 
Impoche  il  Re  e tutti  gV altri  fuoi  copagni  uolétieri  eftima* 
vano  il  cittadino  di  Sparta  degno  percagion  della  patria  di 
eccellete  honore.  Ma  lui  poi  c^hebbe  coprefo  la  fragilità  de 
la  cafa  Herode,  e Pinimicitie  de^fiaielli  cr  in  che  modo  il 
padre  fitffè  affèttionato  uerfòdiciafiuno , preuenuto  dalla 
'^omeflichezza  d^Antipatro  attèdeua  ad  mganare  Ale  fan» 
'dro  fingendo  d'ePergli  amico , conci  opaco  fa  che  lui  hduefie 
p radrieto  falfamente  detto  effer  cÒpagno  d^ Archelao: 
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Terilche  anco  tdntó  piu  prcHo  cfunp  proudto  dmico  gPfrd 
entrdtoneU*dnimo,cT  d mduodtndno  dd lui medcjlmo  trx 
fidto  rdccomlddto  d*AriJlobolo  fuofrdteUo,  Té  tato  ddu^f 
in  printd  molto  bene  ogni  perfond,  dfldliua  chi  in  un  modo  e 
chiinun*dltro»  Et  principdlmente  diuentò  mercenndrio  di 
Antipdtro,  e dipoi  trdditor  d’Alefidndro , e Vuno  cominciò 
d cdiligdre  rimprouerdndoli  che  efiendo  il  maggior  de  tuU 
tilt  fuoi  fratelli  nonfi  curatid  deghnfìdiatorideUafualfem 
rdnzdtC  PdltrOfCioe  Alefiandro  riprendeua , che  emendo  lui 
nato  di  Keind^e  marito  ih  figliuola  di  Ke,patifce  che  un  fi* 
gliuolo  d^una  priuata  donna  fuccedefie  nel  Regno'jJfecial* 
mente  hauendo  la  gran  comodità  d* Archelao.  Lequali  cojt 
di  giouinetto  pareua  che  le  dicefie  di  buon*dnimo,e  co  pura 
fède,pcrche  hauea  già  finto  d^efiere  amico  d^ Archelao. Oiim 
de  Alefiandrt)  non  temendo  niente,  s^arrifehiò  a dirgli  ogtà 
fuo  fecretOjC^  a rammaricarfi  con  efio  lui  de^  fatti  d^Antipd 
irò  intorno  a (Quelle  cofe  che  lo  perturbauano,e  che  non  erd 
marauiglid  fe  Herode  hauendo  morto  la  madre  loro,toglief 
fé  dncho  loro  il  Regno  fuo, delle  (juali  cofe fingendo  Euricle 
che  gliene  increfeefie  e fdpefie  male,  indujU  anco  AriHobolo 
d dir  (juel  medefimo . Et  a quello  modo  giunto  che  gl  heb* 
be  Puno  e P altro  nel  rammaricati  contro  al  padre,  fecre* 
iamente  fi  parti  cr  andoffene  ad  Antipatro  , e rapportato* 
li  ogni  cofa,  aggiuntoui  nondimeno  una  gran  bugia , e <fue* 

. Ho  fic,  che  lui  difie  il  fratello  hauergli  apparechiato  Pinfì* 
àie,  e quap  già  uenir gli  incontro,  cr  afialirlo  con  Parmi  in 
mano.Laqualcofa  udendo  Antipatro,  e dandofi  a creder  che 
fitfie  uerOjU donò  p tal  auifo gran  quatita  di  pecunia.  Onde 
il  detto  Euricle  lo  laitdò  anco  appreffo  al  padre,  e finalmen 
te  tolto  [opra  di  fead  uccidere  Ale^andro  oAriftoboh, 
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fdceudP ufficio  deU’accuJàtore.Et  emendo  andato  d parlare 
dd  HerodCjCr  a dirli  come  gli  uoleua  fcampar  la  uita,  e ren 
ierli  la  luce  in  ricompenfatione  de*  heneficij  riceuuti  e per 
amore  dell*dmìcitiagia  contratta  injìeme,  Pauijh  come  Alef 
fandro  già  buon  pezzo  hauea  arrottalo  il  coltello  V arma 
to  la  fua  defìra  per  amazzarlo.Ma  tata  fceleratezza  ejier 
ùata  impedita  foto  pche  lui  babbi  finto  di  ucler  efiere  in  fua 
eopagma*  Et  che  egli  ufi  di  dire  come  Herode  non  ejlimild 
cofa  ejfere  ita  ben  co  luijfe  hauendo  egli  ottenuto  il  Kegno 
i*altri  e dilacerato  il  principato  di  quello  dopo  la  morte  de 
la  madre  loro^no  s* ingegni  di  lafciare  herede  uno  che  non  fe 
gP appartengacene  U Kegno  deU*auolo  loro  porgerlo  ad  An 
tipatro  baitardoje  p tato  affermar  lui fleijh  douer  uédicar 
Votnbre  e Panime  d*Hircano  e di  Mariane , pche  non  fi  conm 
fitceud  pigliar  la  fuccesfione  del  Kegno  da  cop  fatto  padre 
fenzd  uccifione,e  che  a tal  cofa  tnttó*l  giorno  per  molte  cam 
gioni fìa  fojfinto,  prima  pche  non  li  fia  lecito  in  niun  modo 
parlar  fenza  caluma,  pche  fe  da  lui  fi  ragioni  della  nobilita 
de  gP altri , fubito fia  fenzd  ragion  fuilaneggiato  dal  padre 
dicéte  jolo  Alefiandro  effer  genero fo , e quello  che  fi  reputi 
il  padre  a uer  gogna  p Pignobilitk  fua . Dipoi  pche  no  li  fia 
lecito  tacere,pche  fi  taccia,nodimeno  P offenda  co  iimétioni, 
e feto  laudi Jta  chiamato  cauillatore.Einalmete  dica  trouar 
pelo  in  ogni  luogo  crudele,  e folo  ad  Antipatro  piaceuole* 
Ver  lequdli  cofe  non  ricufar  di  uoler  morire,  fe  Pinfidie  non 
Uriufei fiero  fecodo  il  de  fiderio,  e fieli  riufcijfero  principal* 
mente  bauer  per  ifeampo  della  fua  falu  te  la  comodità  d*A)r 
cbelao  fuo-  fuocero , alquale  agetiolmente  pofia  rifuggire, 
X>ipoi  Cefare,  ilquale  infinga  qui  no  babbi  conofeiuto  li  co» 
Mumi  dr^Hergde,ma  bora  fia  uenuto  il  tipo  che  no  fia  da  do* 
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nerlo  riguirdir  come  pel  pdjftto  jtce, temendo  UprcfentU 
fitdjnejìa dudouer  pdrUre  delVingiuSlitie  fxtte  foUmltex 
hi  dd  elìo^mx  dt  tutte  l' altre, e principalmhe  quelle  che  gli 
babbi  fittola  tutta  la  fua  natione,  e le  ferie  di  qlla,e  qua^ 
ti  nababbi  aggrauati  contributi  in  tal  molo  che  fiano  mal^ 
capitati . Dipoi  in  che  delicie  CT  in  che  atti  le  pecunie  mu» 
nate  e tratte  del  ftngue  de^fuoi  fudditi  fi  fieno  confumate , c 
chijO  ueramète  quali  di  quelle  fieno  arricchitile  quale  fia  fia 
• ta  la  cagio  delle  citta  piagate, e dette  queihe  cofe,aìlhora fia 
da  douer  cercar  la  morte  de  l^auolo  e della  madre , e fcopri 
re  tutte  lefceleratezz^  del  Regno,lequali  poi  che  fieno  fia* 
te  intefe , nijfuno  fia  da  douer  giudicar  lui  hauere  ingiufia* 
nhe  morto  il pÀr e.  Rapportate  che  Euriclehebbe  qdeco 
fe  falfamUe  d*Aleffaniro,raccontaua  le  laudi d^Antipatro, 
dffèrmando  lui  fola  ejìer  qllo  ch*dmaffe  il  padre,  e c'haueffè^ 
ritardato  l^infidie.  il  Re  non  efiendo  anchora  in  tutto  cejfa* 
to  il  dolore  del  jofiietto  di  prima , tutto  fi  turbò , ^ incor  fe 
in  una  crudele  c7  intollerabile  iracondia . Di  cheaueggen* 
iofi  Antipatro  prefo  un* altra  uolta  il  tempo, meffè  in  punto 
fecretamete  altri  accufatori  c8tro  a fuoi  fratelli  che  dicefii* 
no  loro  ejjère  ufati  di  parlare  occultamete  co  Giocodo  e Ti 
rano  principi  p Padrieto  de^cauaìlieri  del  Re,ma  al  prefèna 
te  priuati  di  tal  dignità  p certe  ofivnfioni . Laqual  cofa  fece 
ro  diligentemete.  Onde  Herode  alPultimo  fdegnato  p tal  ca 
gione  CT  adirato  grauéméte,fubito  li  fece  pigliare  e torme* 
tare  ,C7  efii  confi  fforono  non  faper  niente  di  quelle  co  fi  che 
erancuJoro  appofie,e  di  che  gPerano  incolpati,  e mentre  che 
cfiicofìdieeuano  ,fii  offèrto  loro  unà,  certa  lettera  fcrittd 
di  man  d^Aleffandro  come  dirizzata  al  Gouernator  del  co* 
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ricetto  nel  cdiUtlo  infieme  con  Arijloholo  fuo  fratello  in  CA 
fo  che  loro  ha'ue^ero  uccifo  il  padre  , CT  lì  lafciafjè  cefi 

ufare  Carmi  come  gCaltri  fusfidij.  Et  la  detta  lettera  dice» 
ua  Alejjandro  ch^erainuentione  efittioiie  di  Dio  fante , no* 
tario  del  Ke,buomo  audacisfìmo  e malitiofo,  cr  atto  ad  imi 
tae  la  lettera  di  ciafeuna  mano.  Onde  falfificateJ}>efo  molte 
lettere,aUa  fine  fu  morto  da  lui. Her  ode  adii  (Jue  tormentato 
il  Gouernatore  del  camello, no  potette  però  conofeere  p fuo 
indicio  efiere  aere  alcune  di  quelle  cofi,che  gli  erano  ripor 
tate.  Et  benché  cofijùljè,nondimeito  comandò  che  in  queftg 
mezo  li  figliuoli  ajjoluti  fùf^ero  guardati . Et  fatto  queflo^ 
donò  ad  Euricle  disfacitore  della  cafa  fua,  e fabricatore  di 
. tutto  quefio  male  cinquanta  talenti,  chiamandolo  fuo  bene^ 
fattore  e datore  della  falutc.  Et  lui  imnzi  che  per  fama  fi 
fdpeffè  il  certo,  rimandò  prejiamente  ad  Archelao,  hebbi 
tanta  audacia  che  li  diffe  come  lui  haueua  reconciliato  He* 
rode  con  Alefiandro,e  per  tal  noueUa  hebbe  anco  da  lui  da* 
n4ri.  Dipoi  paffato  neU^Acaia  a fare  fintili  fceleratezz^, 
confumò  quiui  cattiuamente  do  che  lui  haueua  acqui  fiato* 
Finalmente  accufato  apprefjò  aCeferiacome  egli  haueua 
riempiuto  CAcaia  di  difienfioni, e che  luijpogliaua  lecittà^ 
fu  cacciato  quindi. Et  a quefio  modo  le  pene  d^Aleffandro  et 
Ariélobolo  lo  perfeguitorono.  Hora  quefio  luogo  no  fia  co 
fa  indegna  ad  eguagliare  al  fopradetto  Spartiata  Euarig 
&ocoo:lmpocbe  e fendo  lui  amicispmo  d^Alef^andro,c;  ue* 
nuto  in  Gierofolimain  quel  medefimo  tòpo  che  Euricle  giu* 
rò  CT  affermò  al  Re  domandadolo  fopra  quelle  cofe  che  cof 
lui  dpponeua  a giouinettì,  non  hauer  fentito  niente  da  lord. 
19t  no  dimeno  tal  prona  a mi  feri  non  ^ouò  niente  apprefio 
i*Herode,cbc  no  tenta  gVorecebi  aperti  fe  non  alle  cattine 
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dcòlorò  che  li  riportdUdno  (jUdlche  rndle^gm 
^icdud  colui  ejjerlì  grdtiopspmo  che  credeffè  infretnetfueUe 
medepme  cofe  che  credcd  eglije  per  (juelte  medepmefì  per» 
turbdjfe.  Oltre  (piePoSdlomeincitaudld  crudelù  contro 
i pgliHoli^lmperocbe  AriPobolohdueuamdnidto  à ri* 
corddrle  per  muolgerld  neUi  pericoli , ePendo  fud ptocer4 
t ptd zid^ch^eUd  hduejjè curddUd  fdlute fud,  <}ud(ì,ccme fè 
il  Re  hdueffe  deliberdto  à'^ucciderld  : dccufdtd  di  nuouodi 
Quelle  cofe  di  che  lei  p Pddrteto  erd Pdtd  dccufttd , cioè  p* 
thè  ettd  depàerudo  di  mdritdrp  d Sitteo  d*ArubÌJjch*elld  fs 
ped  effere  inimico  i^Herode,gli  reuefdjjè  gli  occulti  fecreti 
del  Re.Et  qtif/ii  pi  l^ ultima  cofd  ddUacjual  li  giouinetti  op» 
preffdti  come  d’una  tèpeBd,  no  dltrimenti picolorono , che . 
fe piffero  fiati  dijherfi  e fommerp  d*una  reuolutione  di  uem 
to}lmperoche  Sdlcmeh*andòfubitamenteal  Re,elireuelà 
gli  ammonimenti  AriHobolo.Onde  uerode  no  potédo  piu 
fopportare,comdndò  che  l'uno  e l'altro  de' figliuoli  piffero 
legati  e guardati /èparatamente . Dipoi impofe  a Volunnio 
tnaeUro  della  militia,cr  ad  Olimpio  um  de  gli  amici  fuoi 
thè  n'andapero  à Ce  fare , e fi  li  portaffero  firitti  gli  indi» 
tije  gli  abominamenti  fatti  de'  figliuoli^quati  poi  che  pi»  ' 
tono  giunti  a KomafCf  hebbono  rapprefentato  te  lettere 
del  Re  Ce  fare  fenza  fallo  s'adirò  molto  ^rtemente  contro 
a giouani.  Ma  non  ePimò  però  la  potepa  del  caligare  li  fi^ 
gliuoli  douere  efier  tolta  al  padre,  finalmcte  H rifcriflè  in» 
drieto  cheptffèfignoredel  fuo  arbitrioydicendo  nondimeno 
lui  efjèr  da  doucrfar  meglio,fe  gli  ricercafie  in  prima  le  in 
pdie  loro  nel  commune  conpglio  de' parenti  fuoi  e de' Retto 
ri  della  proùinciaie  fe  li  trouafpcolpcttoli  gliuccidefie,ma 
ft  li  trouajfc  biuer  folainente  fatta  peficrodi ptggirfi 
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fe  contento  di  dure  loroum  mezz^tu  correJtióne . Vbbidt 
Herode  alle  lettere  di  Cefare,efubito  rimandò  a Berito,do* 
ueCefare  hauea  comandato  che  fi  douejìe  andare,e  giunto 
piuijinccntinehte  rawiò  il  configlio  diijuelli  c'haiiejfero  4 
giudicare  5 che  furono  quejiiyin  prima  Saturnino^e  Pfrre/o  ‘ 
Amhafciadori,li<iuali  Cefare  hauea  fcritto,  e dipoi  Volunio 
'Procurator  della  prouificia.Similmetite  gli  amici,eliparè0 
ti  del  Re;cr  oltre  a coloro  Salamele  Verórcje  dipoi  gliOt* 
limati  della  SorJa^eccetto  Archelao  Re.  Imperoche  Hero* 
iePhaueaafojhettOypercheegPera  fuocero  d^AlejJandra» 
Btpofli  tutti  a federe  fecondo  che  fi  richitdeayttsò  una>  gran 
prude tia,  e queito  fit  che  lui  no  meno  ùtgiudtdiùlifigliuolry 
Impochejapea  che /blamente  conia  loro  prefentia  bar  eh* 
tono  comofio  a mifericordia  achiuque  u^craycsìlfduejfero 
hauuto  occafìone  di  parlare  fapeua  ch^Alé/fandro  faoilifii*^ 
maméteharrebbe  dimofirato  le  cofe  appojie  loro , e/JèrfaU 
fe^Si  che  lui  li  facea  diligentemete  guardare  in  PlateneuiU 
la  de^Sidonif.Et  hauendo  cominciato.a  parlare  fi ptui-bdua 
comefe/ù/fè  con  loro  alla  prefentia.Ben’e  nero  che  l^infidie 
opponeua  egli  loro  timidamente,  perche  li  mancauano  le 
prune . Ma  le  uiUanie,e  li  uituperij,e  Pingiurie,e  li  peccati 
comefiicontro  adi  fe  raccontauaegHcon  grande  audacia^ 
cr  afiài  e dimodrauaa  qUi  che  quiui  fedeano  ejfer  piu  gra» 
vi  che  la  morte. finalmente  noli  contr  adicendo  pfonafi  eoa 
minciò  a rammaricare  miferabilmcnte,d*effère  riprefo  in/è 
ntedefimo  e d’ottenere  fi  acerba  uittoria,e  dipoi  domarMM 
parer  di  ciafeuno  circa  al  fatto  de’ figliuoli  * Et  il  primo  che 
ri/pode/Jè/ti  Saturmno,ilqualfentèiiò  dovere  efiercondena 
nati,ma  no  alla  morte^  perche  diceano  nóne/^er  conuenien* 

' te  ne  giuda  co  fa  c’hauendo  egli  tre  figliuoli  quiui  prefenti 


^3T®ELLA  gv.erra  givdaica. 

puiicafftU  morte  d gliaitri.Et  <j»el  medepmó  pdrue  diìcó 
éduodmbdfciddori^hqudlidlcunidltrìfeguitorono,  Mdil 
primo  che  pronunciò  U doloro fd  fententUfa  Volnnìo,  e tut 
ti  dopo  lui  per  emuldtione,ouero  per  odio  ch*esp  hdueudno 
cotro  dd  Heroie,e  nipuno  ui  pi  che  giudicdffe  per  ipiegno 
li  giottinetti  douere  eper  morti.  Allhord  tutta  la  Giudea  uni 
uerfalméte,e  la  Soria Pette  fojpefa  ad  ajpettare  il  pn  di  co/i  , 

fatto  giudichi  Ma  non  eitimaua  però  niPuno  che  Herode 
fcorrejjè  in  tanta  crudeltà  che  gli  uccidepe . Onde  lui  fòla* 
mente  condupè  li  pgliuoli  inpno  a Tirane  di  quindi  mePe  in 
naue  e portati  a Cefarea,pénfiua  con  che  fpecie  di  tormen 
tigli  uccideffè.'lnquePomezoun  uecchio  pìldatodel  Re, 
chiamato  Tiro  per  nome,c*hauea  unpgìiuolo  familiare  eT 
amico  d'AleffandrOyamado  anco  lui  li  gìouinetti,  pel  gradi f 
fimo  [degno  che  lui  hauea  neT animo,  andana  loro  intorno^ 
ne^^  ultimo  frequentemente  gridando  la  giuRiti a efere  con 
culcata  e calpefrataPa  uerita  peritala  natura  conptfa , eU 
vita  de  gVhuomini  piena  d^iniquita  e di  malitidì  e tutte  quel 
le  cofe  cheH  dolore  li  por  gena  efaceua  dire , non  fi  curando 
delia  uitd, dipoi  arrifehiatop  anchora  di  parlare  al  Re  li  dif 
fe,tu  mi  pari  infrlicispmo  di  tutti  gli  huomini,che  prefii  fr» 
jde  aUi  fceleratispmi,contro  a charispmi  tuoi.  Dapoi  che  Fe 
rore,t  Salome,hanno  credito  apprepo  di  f e, parlando  con* 
4ro  a figliuoli  tuoi, liquali  tu  frejfe  uolte  hai  giudicato  effer 
degni  deUa  mortele  non  i*auedi  che  deliberano  di  fare  con* 
irò  d quepOjdccioche  tu  fogliato  di  giuRi  fuccefiori, riman 
^hifolo  con  Antipatro,  e posp  efier  facilmente  ingannato,e 
prefo.Fiondimeno  guarda  che  Antipatro,anco  per  la  mor* 
te  di  tutti  lifrateUi,nonpa  in  dr/petto  a faldati , Imperoche 
non  e niuno  a ehi  non  increfea  de*  giouinettL  Ma  de*  Pren* 
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dpi  U maggior  parte , anco  dimollrano  patejàmente  ò!hiM 
Merlo  molto  per  male. Et  dicendo  queile  cofcyraccotaua  iif 
^eme  li  nomi  di  coloro  , a chi  tal  cofa  pareua  indegna.Ondt 
il  Re  fubitamente  coloro  e lui  infiemc  col  figliuolo,  coman» 
dò  che  fitjpro  prefi . Et  fatto  quefto,efendo  quiui  con  gPaU 
tri,  un  certo  barbiere  del  Re , chiamato  Trifone , moffò  dà 
nonfo  che  pasxia , faltò  oltre , abominando  fe  medefìmo , c 
dife  Signore jC;  anchor  me  quefio  buo  gar^on  di  Tiro  conm 
furto, che  quando  i ti  radeffejo  te  uccide ffe , promettendcmi 
che  AleJfandro,nti  darebbe  gran  doni.  Vddito  c'hebbe  fiero 
de  cofi  fatte  cofe , fubito  meffè  al  tormento  Tiro , cr  il  figlia 
MolojCr  il  barbieri , c negando  coloro , cT  il  barbieri  niente 
piu  dicendo , commàdò  che  Tiro  fùfe  piu  afpraméte  tormem 
tato,  kdhoratl  figliuolo  mofo  a copafiione , e mifericordia^ 
cincrefcendoli  grandemente  di  lui,  promefje  al  Re, di  riue 
largii  ogni  cofa  fi  lui  li  licentiaua,e  rédeuagli  il  padre.Lam 
qual  cofa  ueduto  Herode,  fubito  lo  fece  fciorre,  e rider gliem 
ÌOyiìlhora  li  difie  il  padre  fuojhauere  hauuto  uolontà  d*ucm 
ciierlofiulotto  d^Pdeffandro,  Ma  tal  cofa  pareua  ad  alcuni 
finta  in  prona  dal  gtoutne/to,p  liberare  il  padre  dal  torme 
to. Alcuni  altri  affèrmauano  efier  nero . Nondimeno  Herom 
de  comofie,e  mefe  al  puto  in  tal  modo  il  popolo  eotro  a Pre 
dpi  defildatijcr  a Tiro,accufati  in  pre  fenda  della  raunatà 
che  loro  injìeme  col  barbieri , in  quel  medefìmo  luogo  mazm 
VcatiyC  lapidati,  perirono  tutti . Et  li  figliuoli  mandati  sht 
i gli  hebbe  in  Sebaflen,che  non  era  molto  difcoflo  da  Ce  farea, 

I li  fece  affogare, e fatto  prefìamete  tal  cofa,comandò  che  fif 
fero  portati  morti  nel  cafleUo  d*Alefiandrio,  e quiui  fèpeìlim 
ti  nella  fepoltura  de  Alefiandro  loro  auolo materno.  EC 
^uefto  fii  il fine  deUa  uiU  d,"Aleffaniro  e d'AriHobolo  » Uà» 
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- W kntipàtro  Jperando  già  la  fuccefiione  del  Regno  fenzi 
alcuna  controuerpa , uenne  in  grandifiìmo  odio  alla  fua  gém 
tefapédolutli<juanticomeconle  fuecalumnie  hauea  fatto 
mal  capitar  li  duoifrateUi.Si  che  nondimeno  era  torrnentam 
io  da  una  paura  non  mediocre , crejeendo  la  progenie  de  gli 
uccipjche  non  era  piccola^  imperoche  d*AlejJàndro  e di 
Glafira  fua  dona  erano  rimafi  duoi  pgliuoltyCioe  Tigrane, 
tJ  Aleffaniro.  Et  fmilmente  d'AriSlobolo^e  di  Beronicefi* 
gliuoia  di  Sa!ome,cmcjue  tra  mafehi  e /rmiw,  cioè  Herodc, 
Agrippa, (j  Ariàobolo,c7  Herodia,e  Mariaime  . Verilche 
H^ode  n*haueua  rimandato  Glafira  in>Cappadocia  conia 
dota  fua  dopo  la  morte  d^Alefiandro , e Beronice^moglie  de 
AriHobolo  hauea  rimaritata  al  fratello  della  madre  d'Anti 
patrojilquale  era  {lato  Cinuentor  di  tal  nozze  per  riconci» 
Itarjì  SalomCjche  uerfo  di  lui  era  molto  adirata.  Attendeua 
anco  lui  medefimo  ad  implicare  C7  obligare  ferore  con  do» 
ni  ZT  altri  feruigi,cr  oltre  a lui  tutti  gli  amici  di  Ce  fare  ^mX 
dando  a Roma  gran  qualità  di  danari.  Similméte  hauea  fai 
io  a Saturnino, impoche  luì  co  tutti  quanti  gl'altrt  ch*era» 
no  apprefio  della  Siria , gli  haiieifa  ripieni  e fattali  di  molti 
doni.Ma  quato  piu  donaua  tanto  era  piu  in  odio  cr  in  dijfiet 
io  a ciafcaiunojcome  fe  lui  donafie  tante  ricchezze  per  U. 

beralità,ma  p gran  paura.Onde  interuenia  che  la  heniuolé 
tia  e V amore  di  coloro  che  da  lui  riceueano  tali  ere» 

jcea  niente , anzi  piu  topo  fi  diminuiua , CT  a chi  lui  non  ha» 
uefie  donato, li  dtuétauano  maggior  nemici.  Et  ogni  giorno 
era  piu  largo  e liberale  nel  diHribuire  doni, perche  e uedtd 
cotro  alla  jfieranza  fua  li  figliuoli  de  gli  ucctfi  fratelli efier 
curati  da  Herode,e  da  lui  fignificarp  nelThauer  copafiionti 
loro, quanto  fi  pentifie  deU^uccifiom  de^pudri  loro , che  tum 
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(fd  piccolo  tal  pcntimentojTmperoche  rjunato  che  gli  beh 
he  li  parenti  t gli  amici  fuoi , preferiti  anco  ijuiui  li  pupilli 
Comincio  fòrtemente  a lagrimare  C7  àdire  quefte  parole^ 
inuerità  una  certa  cattiua  fortuna  n^ba  tolto  li  padri  di 
eojioro^  Ma  la  mifericordia  del  ueder  loro  pupilli  in/teme 
col  naturale  amore  meli  racomanda . Ingegneromi  adunm 
^'i'tofon  Bato  padre  infilicifiimoj  d'efferc  almeno  auolo. 
piu  proùido,e  lafcìero  huemini  a me  amantifiimiyda  quatte 
fiano  retti  dopo  me, Et  per  tanto  io  ffofb  la  figliuola  tua  o 
ferore  al  maggior  figliuolo  d^Alefiandro  accioche  tu  li  fid 
parenteuole  procuratore. Et  al  tuo , od  Antipatro  fpofo  Id 
figliuola  d^Ariiiobolo*, perche  cefi  facendo  tu  li  farai  come 
un  fuo  padrone  la  foreUa  fua  torri  il  mio  Herode  difeefo  di 
Fotcficedal  lato  del’auolo  materno, Et  cofi giudico  che  qm. 
ie  cofefieno,  ne  chi  me  amerà,  ardifca  dì  diuiderle  o guom 
fiarle.Et  prego  anchora  iddio  che  con  bene  e falute  del  R« 
gno  mio,e  de  nipoti  quelle  nozze  ft  faccino , e che  riguardi 
(on  piu  piaceuole  o benigno  affetto  queBi  fanciulli  che  non. 
U padri  loro.Eoi  che  glibebbe  dette  quefìe  parole  co  molte, 
lagrime, e congiunte  te  man  deBre  de  fanciulli  iufiemc',  bea 
nignifiimamente  falutato  ciafcuno,li  Ucentiò.  AÙhora  And 
patro  dopo  il  figliuolo  per  tal  cofa  in  tormenti , e diuentò 
come  unHnfenfato,  tanto  fu  il  dolore  che  lui  hebbe  ,enon  fu 
ntuno  de'  pupilli  che  non  s'auedefje  da  qulta  pafiione  fujjc 
QpprejJatOych'era  non  piccola^lmperoche  lui  ejlimaua  che, 
Phonore  anco  apprejfo  del  padre  li  fùfjè  fiato  diminuito , e 
che  un'altra  uoltà  s'haueffh  a far  proua  di  tutte  le  cofe  paf 
fate,cT  incorrere  quel  medefmo  pericolo,  fe  il  figliuolo  di 
Alejfandro  oltre  ad  Archelao  hauefjè  anchora  Eerore 
pnaifUatorzOltreaqucBo  confidcrana  in  quanto  odio 
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ègH  era, e come  gUincfeJcea  ad  ogn^un  di  colorojch’evdtto 
pddri^equdtd  era.  Paffèttion  de’  Giudei  uerfo  de' fati, 
aulii  che  ùemuano’t  come  fi  ricordduano  bene  de'  mortip 
k fceleratezzà  delfattOiVer  laqual  cofa  per  ogni  uia  e mo 

do  s'ingegno  di  diuiderejeguaBareli^ofalitij  fatti»  Etp  i 
che  temeua  di  fatto  entrar  malitiofamente  al  padre,che  m 
crudeliua,e  Baua  tutta  uia  con  fojfetto  di  non  efferingana» 
tojs'arrifchiò  palefeméte,e  pregheuolmete  di  pakfarli,e  dì 
chiederli  in  fuaprefentia  che  non  uolefjfèche  fùfie  priuato 
diqueU'honore,delquale  egli  hauefie  dimoBrato  lui  efier  de 
gnojC  che  gli  hauéffe  folamente  il  nome  del  Re , e la  fofian* 
tia  deiKegno  fùfie  dppreffo  d' altri  ylmperoche  diceua  non 
poter  ottenere  ilgouerno  delle  cofe^fe  il  figliuol  d' Ale fian^ 
dròjoltre  ad  Archelao  fuo  auolo  hauejfe  anco  p fuocero  le 
rore.Et  inftantifiimamente  lo  pregaua,  che  pche  la  proge^ 
tue  Reale  era  numerofdjlenozze,e  li  parentadi  fatti  fi  mu 
tafiinOjch'era  il  uero^lmperoche  il  Re  hebbe  noue  magline, 
e di  tutte  hauea  figliuoli  da  due  in  fuori jch  ?una  jùfud  cefo 
hrineL,el' altra  foreUaima principalmente  Antipatro haue 
ua  egli  hauuto  di  Dofis,c  Herode  di  Mariane  figliuola  del. 
Pontefice . Etfimilmente  Antipan  cr  Archelao  di  Matace 
Samaritide,^  una  fimina  chiamata  Olimpiadafiaqual  Gio 
fèjò  fuo  fratello  haueùa  hauuto  per  donna.Et  di  Cleopatr a 
Gierofolimitana  nerode  e Filippo,  e fimilmente  di  Pallade 
hdueua  hauuto  Eafelo.naueua  anco  altre  figliuole  fèmine , 
cioè  Bofame,e  Salame,  l'una  di  Fedra  e l'altra  di  Lapide,. 

Et  oltre  aUefoprddette  n'haueudanco  di  Marianne  due. 
foreUed'Alefiandro  AriBobolo »Hauendo  egli  adun*  ^ 
^e  tanta  moltitudine  di  figliuoli,  e di  figliuole , oltre  a ni* 
poti  ^ Antipatro  lichiedeua  che  luimuti^  U parenUiL, 
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fid  il  Re  eonofciuìo  molto  ben  V ànimo  pio , ty  ueduto  che 
peperò  egPhdueua  de*  pupilli,  s'ddirò  fortemente:  Impoche 
riuolgetidop per  là  mente  il  cdfo  de* pgliuoli,  liqudli  lui  hs 
ueud  uccip,  dubitdud  che  li  nipoti  non  diuentafino  quando 
che pA  premio  delle  calunie  d*Antipatro.Onde  per  aUhora 
p dipfe  dà  lui  con  ajpre  parole.  Ma  dipoi  uinto  dalle  lupnm 
ghe  pie,rijòrmò  lifpofalitij,e  principalmète  al  pgliuolo  dei 
detto  Antipatro  dette  p moglie  la  pgliuola  d*AriRoholo,  e 
dipoi  il pgliuol può  dette  per  marito  alla  pgliuola  di  Fero 
re.  Di  che p potette  coprender  quanto  giouafie  d*Antipam 
tro  C adulatione,  conciopa  cofa  che  gli  oitenejje  quel  che  in 
fmilcaufa  Salame  fua  foreUa  nò  poteìte  impetrare,  laqud 
k uolendopi  maritare  al  Re  de  gli  Arabi,e^efpo  addimanm 
dado  tal  cofa  pel  mezo  di  Giulia  moglie  di  Cejare,che  inter 
cedeua  per  ki,non  la  lafciò  maritare,  anzi  giurò  che  li  dk 
uenterebheinimici^mo  ,fe  ella  non  pi  togUcua  da  taleim» 
prefa, e dipoi  la  dette  còtra  la  uoglia  di  lei  per  moglie  d*un 
certo  Alejp),ch*era  un  de  gli  amici  fuoi,e  Vuna  delle  pgliuo 
k al  pgliuol  d*AlelJh,e  V altra  al  pateUo  della  madre  d’Afi 
iipatro.  Ma  quelle  di  Mariane p maritarono  Vuna  ad  Anm 
tipatro  pgliuolo  della  foreUa,  e V altra  à Fafelo pgliolo  del 
fratello, Et  a quello  modo  Antipatro  interrotto  che  gVheb 
be  la  Paranza  a pupilli, e fatto  li  paretadi  fecodo  che  depde 
r4ua,non  dubitò  piu  di  niente , cr  aggiunta  alla  malignità 
fua  anco  la pdanza,era  intoUerabileilmperoche  non  poteti 
do  egli  fchifar  Vodio  di  ciafcuno  particolarmente,  cercaud 
i*acquiPar  la  fecurità  p fèrza,e  mafimamente  copiaci  do» 
gli  anco  Ferore  inogni  cofa, come  fe  lui  pijfe  già  nero  Re . 
Oltre  d quePo  le  loro  donne  sperano  accorda  te  inpeme,e  fi 
truano  ogni  giorno  tmodfcompigli  e quepioni  neUa  corte 
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del  Re*,ìmperocbéU  moglie  di  Ferore  co  U mddr'eyC  co  té 
foreìldfutyefimtlmctecùnUmdire  d^Àntipdtrofì  porta*, 
uano  molto  fu  perbdmente  nel  Regno , CT  hdueano  hduuto 
ardir  di  trattar  molto  umanamente  due  figliuole  del  Re 
Per  ilche  minimamente  erano  in  dijpetto  d^Antipatro . Et"' 
benché  li  fùìjèro  in  odio , nondimeno  haueano  pùr  di  queUè\ 
thè  copiaceuano  loro.  Solarne  te  Salome  era  loco  contraria 
€ repugnauaaìla  loro  concordia , riportando  al  Re  come 
elle  non  fi  raunauano  infieme  per  bene  alcun  di  lui.  Laqual 
co  fa  hduendo  intefo  le  dette  donne,  e fentito  come  al  Rene 
fapeud  molto  male,  s^incominciorono  a guardare  di  non  fi 
rauna  r piu  infieme  aUa  feoperta , cr  in  modo  che  le  fit(}èro 
uedute:  Et  piu  che  in  prefentia  del  Re  faceano  uiiU  à*ejfer 
in  difcordia,cociofta  còfa  eh*  Antipatro  anco  fcherzàffe  con 
loro  in  modo  che  non  fi  curajfe  d’ojjvnder  Ferore.  Ma  rau» 
naudfi  di  nafeofo,  e di  notte  tepo  j^efio  fi  trouauano  infie* 
me  a mangiare,e  tanto  piu  firma  era  la  confifiion  loro,quX 
to  piu  ell^erano  ojfiruate  e guardate.  Onde  fapedo  Salome 
do  che  le  faceano,rìportaua  ogni  cofa  ad  Herode.  Et  lui  ar 
dédodi  rabbia  e di  flizza,e  mafiime  cotro  aUa  moglie  di  Fe 
rore,la  qual  piu  che  Poltre  g? era  accufata  da  Salome,ran 
nò  il  confi glìo  de  gli  amici,e  de*  pareti,^  in  prefentia  loro 
biafmò  molto  la  moglie  di  Ferore,€leuiUanie  delle  figlino 
\e,e  cìPeUa  hauefie  dato  premio  a Farifei  contro  di  lui, e fot 
foli  diuentare  il  fratello  nemico  co  certi  incanti  e malie.  Fi* , 
palme  te  uoltatofi  a Ferore  li  domando  quale  noleua  piu  to 
fio,o  lui  p fidteUoyO  lei  per  donna, e rijpodendo  egli  aràité 
mente^che  piu  toHo  uoleua  morir  che  perder  la  moglie,  no 
fapedo  che  fi  fare^fi  riuolto  ad  Antipatro , CT  comÒdoli  cht 
no  parlaffènMineco  Ferore^netaUmoglic^mcondcun^^ 
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dUrò  cbt  s^àppdrteneffc  d UiMd  kntipdtro  ofierudndo  pA 
Ufmente  li  precetti  del  padre , di  iiafcofo  jìtroudud  nondi* 
ineno  tutta  la  notte  con  loro . E(  temendo  Vofleruatiovt  e U 
guardia  di  Salomefice  tanto  pel  mezzo  de  gV amici  che  era 
no  in  Itdlidjche  egl^hebbe  andare  a Roma , prefentate  loro 
certe  lettere,neUequali  era  fcritto  efier  bifogr.o  che  lui  do» 
po  alquanto  tipo  jùffe  mandato  a Cefare . Herode  adunque 
fenza  indugiarjì  lo  mandò  fubitamcte  in  Italiaj  prouedutom 
lo  d’ogni  cofa^e  mafiimamente  di  molta  pecunid,accio  che  li 
guadagni  fùfiero  fucile  dettegli  il  tefìaméto  che  fe  nel  por* 
tafie  feco,nelquale  ejjò  Antipatro  era  fcritto  herede^e  dopo 
lui  Herode  nato  di  Mariane  figliuola  del  Vor\tefice,Similrnc 
té  SiUeo  d* Arabia  nauicò  anco  a Roma  in  qjìo  tèpo  fprez* 
Zato  il  comandamento  di  Cefare jp  contender  con  Antipatro 
di  ode  medefime  co fe^dede quali  egPhauea  anco  inanzi  con* 
tefo  co  ^icolao.Auenga  Iddio  che  lui haueffe  anco  non  pie* 
cola  queùione  co  Arete fuo  .RCydelquale  egPhaueua  morto 
alcuni  amieijO  mafiimamete  un  fuo  potentifiimo  feruo  neUa 
citta  di  Vetrame  ricoperato  fabaco  difi'èfator  di  Cefare,Pa 
doperaua  anco  in  fuo  aiuto  contro  ad  Herode . Ma  Herode 
dato  che  gPhebbe  a labaco  maggior  quantità  di  pecunia, 
lorimofje  da  SiUeo^e  fatto  quello  metteua  ad  efecutione  per 
femedepmo^e  rifcuoteua  queUe  cofeche  Cefare  haueua  co* 
mandato  a f abaco.  Laqual  cofa  ueggendo  SiUeo,cr  non  ha* 
uendoli  dato  méte,Vaccusé appreffi)  di  Cefare , edifjè  come 
tgPera  dijfenfator  di  quel  che  era  utile  no  a /è,m<ud  Hero* 
de.Ver  Uqual  parole  adiratofi  ¥abaco,^  efiédo  anchora  in 
gru  prezzo  appreffi)  d^Herodejcominciò  a riuelar  li  fecre* 
ti  di  SiUeo je  manifiStargli  al  Re,cioe  come  lui  hauea  corrot 
'^eonlap€€um4  una  deUe  fue  guardie  chiamato  Corinto, 
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e che  girerà  diòi/ogno  che  s^hiuejU  curd.Ne  ilKe  dubita 
dtfArUlcofi^lmperocbeduégi  iddio  che^l  detto  Corinto 
fi fujfe  alleuAto  nella  corte  fuji,nodw$eno  era  d’ Arabia  per 
natione.Onde  fubito  comandò  che  no  folamète  lui^ma  duoi 
altri  Arabi  trouxti  appreffo  diluì  fifiero  prefi, che  Puno 
era  amico  di  Sitleo  e P altro  Tilarco, liquali  mefii  che  fimo 
al  torméto, inco  unente  conjèfiorono  comeegPhaueano  da* 
to  gru  quantità  di  pecunia  a Corinto,  e confortatolo  che  gU 
uccidefie  ilerode.Burono  anco  efaminati  da  Saturnino go* 
uernator  della  Siria  fopra  a quella  medefima  materiale  di* 
poi  mudati  a Roma.  Ma  Herode  poi  cfcc7  figliuol  ne  fi  an* 
dato  a Cefarcjcon  maggiore  inUantia  jiimolaua  Berorech^ 
ripttdiajjè  la  moglieie  qùo  faceua  pche  penfaua  di  trouare 
qualche  co fa,mediate  laquale  lui  dipoi  la  punij]e,pche  gPe* 
ra  p molte  cagioni  in  odio.Et  ueggédo  che  nort  faceua  men* 
te,fifdegnò  in  tal  modo  che  c cacciò  lui  e lei  infieme.Ma  Be* 
rore  portudo  patientemcte  tale  ingiuria , fen'andò  nella  fui 
Tetrarchia , e giurò  di  non  tornar  mai  piu  in  Gierofolima: 
mentre  che  Herode  uiue/p,  e che  aUhora  porrebbe  fine  al* 
Veplio  fuo,quado  fentifie  che  e fijfe  morto,  Binalmente  amai 
landò  dipoi  il  detto  Herode,  emandado  per  lui  piu  uolte,no 
uoUe  non  che  altro  andarlo  a uedere,cociofta  co  fa  che  li  uo* 
leffe  imporre  certe  facende , CT  aui farlo  cPalcune  cofe,come 
fe  gPhauefie  a morire.  Accade  dipoiche  lui  guariuaCtaqud 
cofa  non  p jfieraua  ) e che  Berore  ammalò , douep  dimoflrò 
molto  la  patiétia  d^Herode.ìmperocheegtiandò  a uiptarlo, 
xrhumanifiimaméte  uolfeche  fipegouemato.Auenga  id* 
, db  che  non  potette  però  uincer  la  malattia.lmpoche  in  po* 
chi  giorni fi  mori,  llquale  beche  Phaueffi  amato  infin* aìP ul 
timo  gbrno  della  ulta  fua/iSdimtnofi)i4rft  Ufam  che  bU 
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Vhdued  uekndto.  Md  fùlje  quel  chep  uolefjijche  egli  porti 
io  che  fu  il  corpo  fuo  in  GierofoUmd,  comdndò  dd  ogn^uno 
thè liejjk  trillo  e doletele  che  pugcjjè  Id  morte  fud. Et  oltre 
4 queBo  gli  fece  un  grdnd^homre  e degno^e  fepellilo  in  una 
Mdgnifìcd  fepolturd,  Ef  d queBo  modo  capitò  un  de  gPucci 
ditori  di*  AlefiandrOje  d*AriBobob , o*  hehbe  tal  fine  di  fua 
uitd.Dipoi  pdfiò  Id  pena  in  Antipdtro  autore  della  fceleram 
teTXdjdbbattutofihduer  principio  detta  morte  di  Ferorq 
Impoche  alcuni  di  liberti  fuoi  ejjendo  andati  ad  Herode  tut 
ti  maninconiofi  li  difiero  come  Ferore  fuo  fratello  era  Bato 
duelenato^  Impoche  esp  affermauano  che  la  moglie  gPha^ 
uea  dato  màgiare  un  certo  cibo  codito  altrimeti  che  ella  no 
era  ufata,e  come  Phebbe  prefo,fubito  efier  amalato  e mor 
to.Et  che  inàzi  duo  giorni  era  uenuta  dell* Arabia  una  cer 
tddonicciuola  mdliofa,chiamata  dalla  madre  e dalla  foreUa 
fudjaccioche  lei  lifacefie  un  beuerone  amatorio^  v in  luogo 
di qUo  hauergliene  dato  un  mortifere  p coniglie  dì  SiUeo, 
Comofjo  adunq^  il  Re  da  molti  fofretti^  mejje  al  torme to  al 
cune  frruejG'  alcune  fatte  libere.  AUhora  quiui  una  di  loro 
pia  pasfio  del  torme  to  no*l  potedo  foBenere,  gridò  ad  alta 
uoceydicedo:  gouernator  del  Cielo  e delta  terra  faccia 

le  noBre  uedette  cotro  alla  madre  d*Antipatro , che  ci  e ca* 
gion  di  quefti  mali.  Onde  il  Re  abbattutoli  a taPindicio  s*in 
gegnò  d*inueBiga^e  piu  oltrCyC  d*andar  driefo  alle  traccio 
della  uerita,e  domandandola  fe  ella  fapeiia  altro,  feoperfe  e 
manifèBò  la  familiarità  c*hauea  la  madre  d*Antipatro  con 
Ferore,e  con  le  mogli  fie,  e P occulte  loro  ratinatel  e come> 
Feróre  cr  Antipatro  partèdofi  da  lui  e tornàdop  alPhabita 
tioni  loro, erano  ufati  tutta  la  notte  di  bere  con  loro,caccia^ 
ti  fuori  tutti  li  ferui,  e le  ferue . Et  queBo  fu  quel  che  difje 
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und  àeUc  Uyertine»  Dipoi  tjfèndo  lé  Jèrue  tormèntdtc  [èpd^ 
ratamente  Puna  (laU*altra  ,/i  uidde  che  le  parole  di  tutte fi 
conueniuano  ,.cioe  p^r  cfual  cagione  giunto  che  fùfie  Antim 
patto  a Koma^TèerorehauefJè  proueduto  d'andarfene  di  U 
dal  fiume  5 Impocbe  fpefo  haueuano  ragionato  infieme  che 
Hé roHe  era  da  douer  metter  mano  à loro  cr  atte  lor  mogli 
dapoi  che  gPhauea  uccifo  Alefiandro  cr  Arifiobolo,eche  . 
no  era  da  douer  rijpi armar  la  morte  ad  altri^dapoi  che  non 
Vhauea  riffi  armata  a figliuoli  fuoije  di  Mariane. Et  p tato 
tfjèr  meglio  fùggirfi  da  cofi  fattabefliapiudilungrchefi  ' 
potefie,et  Antipatro  efferfi ^effo  ramaricato  con  la  madre, 
chceffèndo  egli  già  canuto  ^ il  padre  ringiouanifiepiuPutf 
giorno  che  PaltrOjC  che  fùfie  forfè  in  prima  da  douer  mori* 
re  che  gPincommincìafii  a regnare^ouero  fe  mai  fiiffe  morto 
(che  li  pareua  mille  anni)diceua  il  piacere  della  fuccefiione 
douergU  efier  breuifiimo.  Oltre  a quefloii  figliuoli  d^AleJ* 
{andrò  e d*Ari(loboto  pullulare  e moltiplicare  come  li  capi 
delPldra.Et  che  a lui  era  fiata  tolta  lafperanza  de^figliuo 
li  p P Ingiuria  del  padre  Jlqual  non  hauea  fcritto  niun  di  lo*, 
ro  fucceffore  del  Kegno  dopo  la  morte  fua , ma  Herode  fi* 
gliuolo  di  Marianne.Et  che  fe  fi  daua  a credere  ché*l  tefia* 
mèto  duraffe  nel  detto  efivtto  che  egli  al  tutto  impazziua  p 
lauecchiaia^lmpocheluiajjvrmaua  che  darebbe  modo  che 
della  progenie  fua  non  ne  rimancffè  niuno . Et  piu  anchord 
diceua  che  auanzando  egli  quanto  all'odio  tutti  li  padri  che 
hebbero  mai  in  dtfbetto  li  figliuoli , nondimeno  hauer  piu  in 
odio  anchora  U fratelli  che  li  figliuoli.  Et  finalmete  hauerli 
donato  di  nuouo  cento  talenti,  accio  che  nonparlafjhco  Ve* 
rore . E^  che  dicendo  Ferore  f perche  quefio  in  che  Phabbid 
mo  noi  ofièfb , Antipatro  hauet  rijfiofio , uolefie  pure  iddio 
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tlje  cì  to^UefJè  ogni  cofa,e  che  ci  UfcUffè  tiuii^che  no  fareh 
hepocoM4  noi  no  harcmo  tju  gràtia^lmpocbe  eglie  im* 
pofiibile  eh* alcun  polfà  [chi fir  tanta  pektftra  beili  a . Et  fi 
tuiimcnte  difieytot  ci  rouiniamo  bora  occultamente»  Ma  fé 
noi  uolefiimo  hauere  Panimo  e la  prdtitudined*buomini  ui 
TÌlifCi  potremo  anco  raunare  palefeméte.  Et  Quelle  fitrono 
Ucofecbe  Pancitte  nel  torme to  e nelPefamtna  riueUorono , 
O*  anco  come  ferore  hautua  fatto  penfiero  di  fùggirfi  con 
tffò  loro  4 Petra.Lequal  cofe  benché  non  fùfjèro  tutte  ere* 
dibili,nondimenoHerodeui  dette  p quelli  cento  tale  ti  di  che 
tjfebaueano  fatte  mentione^ìmperoche  di  quelli  non  hauea 
parlato  fe  non  con  hntipatro.  Onde  il  furor  fuo  fi  comin* 
ciò  a uerfar  coutra  a Dops  madre d*Antipa'ro , prima  che 
cantra  a nifiun'altro,  e Spogliata  che  Phehbe  di  tutti  gli  or*. 
namenti  che  lui  gP hauea  donati  chWanoii  gra  prezzo  lo 
caccio  uia.Vipoi  poflo  giu  Pira  cr  il  furore,  fece  leuare  le 
ferue  dal  tormento, e recrearle.  Et  fitto  quefto  fiaua  nondi 
meno  tuttauia  co  gra  paura,o  hauea  foffetto  d*ogni  eofa^ 
in  modo  chefaceua  fpeffo  torme tar  molti  innocenti  per  non 
Idfciare  a drieto  alcun  de  nocenti.Vipoi  upltcft  al  Samari* 
tono  Antipatro  ch*era  procurator  d*  Ami  patr  opto,  trouà 
che  p fua  inuètione  il  figliuolo  hauea  fatto  uenire  infìtto  de 
PEgitto  pel  mezo  d*un  certo  compagno  d^Antifilo  ueleno 
pefiimo,é  cl?€  Efdione  fratello  della  m^dre  del  detto  Antipd 
tro  Phauea  riceuuto  da  colui  che  lo  portaua,e  datolo  à Fr* 
rarefa  cui  Antipatro  hauea  impoflo  che  met^re  chefùfiea 
Koma,egPauelettaffe  Herode,dccmhe  di  lui nons^haueffl 
foJj)etto,Et  che  Eerore  Phaued  dato  à ferbareaìla  moglie,. 
Per  laqual cofa  il  Re  fubito  chiamata  che  ella  uenuta  a 

iuiflicornandòch*ella,portalfè  il  detto  ueleno.Ma  ella  ufei* 
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id fuori,  qùdfi  come fe  eUdfùfie  dnàdtd  p porUrlo,fì  gitti 
col  c^o  difotto  4 terrd  del  tetto,dccioche  4 ql  modo  lei  per 
ueniJJedUeprouecTdlie  bdttiture  del  Re.Et  benché  cofifd 
eej^e  nodimeno  no  mori,lmpoche  p prouidètid  di  Dio,  come 
fi  uede,uolfe  ch^Antipdtro  fitjjè  cdjìigdto, inter  wne  che  eUd 
nonpcofieinterrdilcdpo,mdVdltrd  pdrte,e  peròfcÙpoU 
periculo  deUd  morte,e  portdtd  di  Rf  com’eUd  fu  torndtd  in 
fe,ch*erd  mezzd  bdlordd  p Id  caduta, fu  domaddtd  da  lui  p» 
checdgioiieeUdS^erd  ^ittxtdk  terra  del  tetto,giurdndo  di 
pdonarlijfe  lei  li  diceffe  il  nero, e fe  non  che  confumerebbe  il 
corpo  fuo  con  torme  ti  in  tal  modo,che  di  lei  non  rejlerebbe 
niete  che  fi  potefie  fèpellire.  Allhora  eUa  flette  un  poco  ch^ 
td,e  poi  cominciò  4 dire:  A chefine  tengo  io  li  fecreti,con* 
ciofld  cofdche  Terore  fld  mòrtoftengoli  io  per  amor  d^An 
tipdtrojche  ci  hd  tutte  disfatte  e pericolate? Afcolt a ò Re,t 
ii^uelch*io  dico,s*eglie  itero  ònò,tenefia  teflimoniold* 
dio,cheM  puoelJèreingAndto.Elfédo  io  un  giorno  dppref 
fo  4 Yerore  cfuldo  lui  fldud  male, e Idgrimado  egli  mi  chia* 
mh  4 fe,e  diflemi,ò  donna  mia,  io  inuerita  fon  rimafo  molto 
ttiganato  daU^ammo  del  mio  fratello  uerfo  di  me:  impoche 
io  ho  hduuto  in  odio, e pefato  dWcider  colui  che  mi  porta* 
Ud  tanto  amore, e che  al  prefente  hafigra  dolore  de^ fatti 
miei, e no  fono  anchora  morto, che  fi  confonde.  Ma  io  porto 
ben  le  penrdell^mpietà  mia.Va  tu  aduqueeporta  (jua  pre 
flamcnte  <\uel  ueleno  che  tu  ferbi  contro  di  lui,  lafciatoci  dd 
Antipa*ro,e  fa  ch^a  miei  octhi  ueggenti  tu  lo  confumi: ac* 
cioche  io  non  ne  pòrti  aU^infèrno  la  confile tia  aggrauatk 
di  tal  freleratezza  e punitricedel  peccatore, Et  iodllhord 
come  e mi  comando, cofi  glielo  portai,  et  in  fua  prefintid  ne 
gittdi  una  grj.parte  fui  fiòco, Md  bene  e uero  ch'io  me  ne 
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riferhi  un  poco  per  cafi  dubij , e per  U pdurd  ch*io  hdued 
di  te.Et  dette  pdrcle,cduò  fuori  un  bofoletto  d*entroui 

un  poco  del  detto  ueleno.Ver  Idqudl  cofk  il  Ke  fi  uoltò  con* 
tro  dttd  tttddre  CT  dljrdteld*Antifilo,e  comincio  dfdrli  ter» 
mentdre  CT  efdtninare.Et  efiifimilmente  conjèjjhrono  Anli» 
filohduer  portdto  il  detto  bofioletto  del  ueleno  d^Egitto^e 
diccdno  lui  hduerlo  hduuto  H’/ni  fuo  jrdteUo  medico  in  Alef 
fmdrid.Ké non  erd grdtt  fatto  chefiritrcudfifècofid punto 
ogni  fècreto  ^ìmptroche  l*dnìmeePombre  d^Alefiandroe 
d^ArtBobolo  dttornidndo  tutto  il  regno  ffidUdno  le  cofe  dub  i. 

bie  cr  incerte , e quelle  dipoi  dimoBrdUdno , e fcopriudtw,e 
cdududno  le  proue  di  luoghi  remotifiimi.  Einalméte  dnco  di 
Ihord  fi  trono  MdrUnne  figliuola  del  Pontefice  efjèr  confa, 
peMolede^dettimaleficij^ìmpoche  tormentatili  fuoifrateU 
Ufi  feeperfe  tal  co  fa . Onde  il  Kerajreno  la  fiud  audacia  con 
U careBid  del  figliuolo^lmpoche  lui  leUo  del  tefiamèto  e caf 
fo  quello  herede  chimera  nato  di  lei , ferino  da  lui  fuccefior  di 
Antipdtro . Accrebbe  anco  ultimamente  Batillo  la  fide  del* 
le  proue  de\onfigli  d^  Antipdtro , perche  era  fuo  liberto , c 
portaua  un^ altro  uelet}o,cioe  ueleno  d^affidi  CT  altri ferpe* 
tiiiccioche  fe*l  primo  no  fife  {lato  tanto  potente  quanto  bi 
fognaudyche  Ferorecon  la  moglie  lì  armafieco  quefio  altro 
cotroal  Ke.Hauea  anco  lui  medepmo  oltre  al  prefo  ardire 
totro  alla  falute  del  padre ^ come  fe  fuccefiiuamente  hauefe 
tolto  a far  taleopera^epifioìe  compofle  d'Antijyatro  contro 
dì  Archelao  e Filippo  fuoi  fratelli, ch*er ano  in  fiudio  a Ko* 
tna,efiendo  già  giouinetti  cr  di  grande  animo  e figliuoli  del 
^ejiquali  Antipdtro  affrettandofi  di  leuarfeli  dinanzi  co* 
tne  quelli  ch'erano  atti  a guaftarli  il  difegno  fuo , finfe  cotro 
diloro  certe  lettere  in  nome  d^alemti , amici ftanti  a Roma, 
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dà  deuni  dltrijCorrotti che  gli  hebbe , perfuadette  che  ti 
fcriueffèro  come  befìcmidUàno  il  pddre  col  mdl  dire  e rJma 
ricduàfì  dpertdmctt  delld  morte  d^Alejfandro^e  d?AriHobo 
lo,e  come  hduedno  molto  p mal  che  fujjè  Hdto  mdnddto  per 
loro  5 Imperochc  gid  il  pddre  hdueud  comauddto  loro  che  e 
torndfierOjUqudlcofddnco  Antipdtro  foUecitdUd  grdnde» 
vtente,Et  piu  che  indizi  che  lui dndafie  in  Itdlid^efiendo  egli 
anchord  nelld  Giuded,mercdntdUd  e coperdUd  d Komd  coji 
fdttelettere  cotro  di  loro , e dipoi  dnddndo  d pdrUredl  pd» 
dre  finge  d d^efcufdr  li  frdtellifaccioche  no  (ì  credcfjè  che  fiif» 
fe  lui  ^uel  cheld  fdcejjè  fcrtuere^co  dire  che  dlcune  di  cjueUe 
fofe  erdnofdlfe , cr  dlcuni  erdno  peccdti  che  ddud  Id  giouim 
nezzd,nel  qudl  tépo  sVngegndUd  di  ricoprir  Id  jfefd  grdn» 
de  che  fdced  nelli  fcrittori  delle  dette  lettere^dl  coperdre  ut 
^e  preciofe,e  coperture  udrie,e  Udft  d^drgéto  e d’oro, e pm 
éìtri indrumenthjlmperoche  cdudnào  de^ddtidri  che  lui  hd» 
ueud  d ffender  nelle  dette  cofcj  eh' erdno  grdn  qudntitd , ne 
fdceudilpdgdmento  de'falfdri,  Tìndlmente  rendendo  poi  il 
conto , dpegnò  hduer J^efo  ducente  tdletijde'qudli  gliene  fti 
un  grdnde  fcdmpo  Id  cdufd  di  SiUeo . Contentò  umnerfdl* 
menteogn'uno  dUhord  de'mdli  fuoi  minori  per  ri]j>etto  del 
tndggiore.IAd  conciojìd  cofd  che  tutti  coloro  chi* erdno  efd* 
mindti  Vdbomindj^ero  dell'hduere  lui  uoluto  uccidere  il  pd^ 
drf Pepinole  delPhduer  tentdto  di  rinoudr  Puccifione  de^ 
fr  dtelli. nondimeno  non  fu  pero  niuno  di  quelli  che  uenidno 
delld  Giuded , che  gli  dnnoncidjìe  in  che  luogo  lo  ^dto  della, 
cdfd  fud  fiijjèjbenche  ddtle  prone  fatte  della  fceleratezzd  di 
Id  fud  tornata  ui  fii/ìèro  fette  meft,  in  tal  modo  era  in  diffet* 
to  ad  ogn'uno . Et  forfè  anco  coloro  c'hcbbero  uolontd  di 
annodarglielo, il  taceano  per  rifletto  della  fceleratezzd  dt 
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^uccìfi  fratelli. Finalme  te  fcrij^eda  Roma  che  fubito  tor* 
nàrebbe^e  come  egli  era  dato  licentiato  molto  honoreuol* 
méte  da  Cefare.  Ma  il  Re  dcpderando  che^l  traditor  li  ucnif 
fe  nelle  manije  temendo  che  fe  lui  hauejje  prefcntito  alcuna 
cofa,no fi  fujje  guardato, fingendo  anco  egli  p lettere  di  uo* 
lerligrà  bene,ìi  ficrijfe  molte  cofe  familiarifiimaméte,e  pre* 
goUo  che  gli  affrettasfi  là  tornata  fua,  dicèdcli  che  fe  tornaf 
fé  predo  potrebbe  anco  le uar  uia  l^offvnfione  della  madre 
fua, laquale  fapeua  ch'era  data  cacciatailmpoche  gli  baue* 
uafentito  e del  cacciamento  fuo  e della  morte  di  Ferorè.Ma 
prima  di Ferore,delqual  h'hauea  rìceuute  lettere  apprefio 
a Taréto,e^  haueualo  molto  piato, laqual  cofa  parue  a mol 
ti  laudabile, cociofia  cofa  chefiiffe  fuo  zio,  ma  quanto  fi  po*> 
tette  intender e,la  cagione  del  dolore  era  che  l'tnfidie  non  gli 
erano  riujcite  come  egli  haurebbe  uoluto,e  no  piangea  tati* 
to  Ferore, quanto  che  lui  hauea  perduto  il  mimftro  de'male 
ficijfuoi.Oltre  a quefto  temea  per  quelle  cofe  che  lui  haueà 
fatte, che  quàdo  chefia  p a cafo  non  fi  trouafie  il  ueìeno.  Ma. 
quàdo  hebbe  la  lettera  del  padre , dellaquale  io  poco  inanzt 
ficimétione,fi  trouaua  allhora  nella  Cilicia , e p tanto  fubU 
taméte  fi  cominciò  affrettare.  Ma  puenuto  che  fu  nauicando 
in  Celédieri  li  tornò  a memoria  il  cafo  della  madre , indoui* 
rundo  già  Inanimo  per  fe  medefimo.Onde  cominciò  a lentare 
il  pafio  e dare  in  dubbio.Et  alcuni  de  gl' amici  fuoi  piu  pru* 
dòti  lo  con  fortauano  che  non  fi  rapprefentafie  al  padre  in  fi., 
no  che  no  fapefjè  il  certo,pche  cagione  egli  haueffe  cacciato 
uiafua  madre.improchc  dùcano  temere  che  no  fu  fife  jòrfk  le 
file  pafiate  colpe. Ma  alcun' altri  men  pruduti  e defiderofi  di 
veder  la  patria,piu  todo  che  confiderdti  ql  chefùfie  utile  ad 
AntipatrOflo  cofirtauano  che  s'affrettaffe , accioche  p ejfa 
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tdrSiik  non  defie  cagione  al  padre  di  gualche  cattifio  fofhet^ 
tOjC  à calumatori  di  dir  malesi  mperoche  li  diceano  che  fé 
gli  era  interuenùto  fcandolo  in  alcuno, era  ^ato  p l^abfentid 
fua , ma  quando  e uifùjjè  prefente , niffuno  ardirebbe  di  far 
tal  cofa.Et  ch^egli  era  cofa  abborda  e Ììolta  a lafciare  andar 
^ libencertipli  folletti  incerti, Laqual  cofa  diceano  douer* 

f gli interuenire , fe  non  Jl  rapprefentaffe  a tempo  al  padre,e 

non  pigliale  il  Regno  da  lui,  nelqual  fblo  egli  bauejjè  ogni 
fua fòrzd.vbbidl  a coloro  Antipatrofo/fingendolo la  fòr* 

, luna, e nauicando  piu  óltre, capitò  a Sebafìe  porto  di  Cefo* 

rea,e:^  entrato  in  quello , non  fe  li  fece  incontro  perfona(la* 
qual  cofa  lui  non  penfaua  ) ma  trououi  una  gran  foUtudine, 

/ cociofta  cofa  che  ogidun  lo  fchifafe , e niffuno  haueffe  ardir 

di  far  feti  incontro , ìmperoche  auega  iddio  che  fempre  fife 
odiato  ad  un  moéo,nodimeno  aUhora  era  coceffo  ad  ogh*un 
licetu  di  fcoprirlocT  abominarlo  con  Podio.  MoUi  pur  per 
paura  del  Re  faceano  tal  cofa^  ìmperoche  della  fama  iTAn* 
tipatro  erano  già  ripiene  tutte  le  citta:  Solo  egli  non  fapeua 
ql  che  fi  trattaua  di  lui. \m  poche  ni  furio  fu  mai  accopagna* 
to  piu  honoreiiolméte  di  lui  quado  egli  nauicò  a Koma,oue 
ro  quàdo  e tornò  di  quindi\riceuuto  co  minore  honore . Ma 
lui  fenza  dubbio  intédendo  le  dome^'che  roine , Poccultaua 
co  la  malitia,e  quafi  morto  per  paura,  dmofìraua  col  uoUo 
di  no  temer  niente.Et  no  h.:ura  alcuna  (pcranza  di  fcàpare, 
ne  di  poterli  fuiluppar  de'circonfìatri  mali , ne, non  gli  era 
anco  lignificato  quiui,doue  egli  era  alcuna  cofa  certa  di  ca»  ' 
- ‘ fa,lmperoche  il  Re  hauea  commandato  che  no  li  fùffe  detto.  . 

^ niente.  Onde  alcuna  uolt  a hauea  pur  e anco  a ffjti'bucnaff  e* 

rXza  che  non  fi  fuffe  trouato  alcuno  mancarne  to  di  lui, e pur 
fi  alcuno  fi  ne  trouato, (feraud  d^efeufarfene  p mpru» 
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Ì^lid,tco  ingatti, Uguali  lui  hduea  fòldmente  per  inSirume 
ti  di  falute.Armatofi  adunque  con  quelU  ubando  in  cafk  del 
Kefenza  amicijperche  co  ingiuria  erano  Bati  uietatidellé 
ettrata  della  prima  porta. Et  a cafojì  trouaua  drente  Vrf* 
ro  rettor della  Siria.Dipoi  entrato  doue  era  il  padre  e pre 
fi  animo, fi  ^i  accodo  piu  apprefio  conte  fe  lo  uolejjè  falum 
taxe.Allbord  lui  cotrapoftoli  la  mano  e piegato  il  capo  nei 
la  coir  aria  par  te, comodo  a gridare  e difie.  Et  anco  queflo 
e atto  del  parricida  che  f u fai  nel  uolermi  abbracciare,  che 
fei molto  in  tanti  maleficij,x7  hai  il  tuo  nefando  eapocorm 
rotto  d^ogni  uicio.  Lieuamiti  dinazi , e non  mi  toccare, fe  iti: 
prima  no  ti  purghi  delti  tuoi  pec'tati,  e feufiti  di  quello  che 
fei  .iccufatOjimpocke  io  ordinerò  il  giuàtcio,e  darotti Va 
ro  per  giudice, che  a punto  a tempo  e qui.  Vanne  adunq$ , e 
penfa  come  tu  t^habbi  ad  efeufare  domane,  perche  ti  uoglia 
dar  tempo  anco  alle  tue  maUtie.  Vdito  dhebhe  Antipatro 
tal  parole  dal  padre,tutto  ^upe fatto  per  paura  non  potei* 
teri/pondere  niente,  anzi  fi  parti  trijlo  e dolente.Dipei  ej* 
fèndo  uenute  a lui  la  madre  e la  moglie, Vauiforono  di  tutte 
le  proue  c*haueua  hauuto  il  padre  de^  fatti  fuoi.Et  allhord 
ritornato  in  fe  penfaua  in  che  modo  fi  difèndere.  Mail  gior 
Dofèguenteraunato  cV?ebbe  il  Rr  il  configlio  de  gli  amici 
ede  parenti,mando  anco  per  gli  amici  d*Antipatro,egiutt' 
ti quini  fi  pofe  a federe  lui  e Varo,dipoi  comàdo  che  fòfierà 
menate  oltre  tutte  le  proue , tra  lequali  u*erano  certi  fèr* 
fti  della  madre  d’*Antipatro, prefi  già  un  buon  pezzo  inan* 
pjtnentre  che  portauatio  certe  lettere  da  lei  ad  Antipatro 
in  quello  tdmre.Verche  al  padre  tuo  Cono  note  tutte  quelle 
cófe  che  tu  fai, pero  ti  guarda  che  tu  n5  uéga  a lui,fe  in  pri*  * 
ma  no  impetri  da  Cefare  qualche  ainto,?er  laquatcofa  mé 
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nàti  che  furono  oltre  cofioro  co  gl^  altri  CT  Antipatro  en* 

Irò  dentro , e gittatofi  in  ginocchioni  a piedi  del  padre  dij* 

fe  5 Vidre  miojio  ti  pregOjche  tu  no  prefuma  niuna  cattiua 

cofa  di  me  in^ziche  tu  m^afcolti,ma  che  tu  predi  alla  fatip» 

f attiene  mia  gli  orecchi  tuoi  integrile  fenza  alcuna  pafsio* 

ne^lmpoche  fe  tu  uorrai  fiarmi  a udire,io  ti  dimodrerò  che 

io  fono  innocéte.  AUhora  Herode  comandato  che  gli  hebbe 

co  gran  uoce  che  lui  defie  chetOjComincio  a parlare  a 

Yo  in  (juedo  modello  fon  cerio  V areiche  tu,  e ijualuni])  al» 

tro  giudo  giudice  giudicherà  che  Antipatro  fìa  degno  di 

morte.  Ma  io  temo  che  la  mia  fortuna  no  ti  fìa  in  diJpetto,e 

che  tu  non  mi  riputi  degno  d'ogni  mi  feria  ,dapoi  cb*to  inge 

Iterai  tali  figliuulLMa  che  d'co  iofJzi  ti  debbo  p quefìo  pd 

vere  piu  todo  degno  di  mipricordia,ch^io  fìa  dato  fi  amore 

ttole  padre  uerfo  ft  federati  figliuoli:  imperoche  io  a queUi 

di  prima:  effendo  anchora  giouinetti , haueuodatobrojl 

Kegno,cr  alleuati  a Koma,gli  haueua  fatti  amici  di  Cefa» 

re.  Ma  perche  io  gli  hauea  tirati  fi  inXzi  che  gli  erano  inui 

diati, o"  emulati  da  gli  altri  Re, me  li  trouai  nemici,  la  mor 

te  de^  quali  gioue  pure  piu  adAntipatro,che  à me^lmpoche 

per  lui  fpecialmente,pche  egli  era  anchor  giouinetto,e  do  , 

ueua  efier  mio  fucceffore,fi  cercaux  la  fecurità  del  Regno. 

Ma  uedi  che  grado  lui  meno  afaputo,ch\zlicòe  giouinet* 

ta  befliafatio  della  mia  patientia  piu  che  no  era  necefiario, 

tutta  la  fua  fecurità  m^ha  uerfato  adofio,efongli  partito  ui 

uer  troppo  tempo, cy  egli  faputo  molto  male  della  mia  uec 

chiaia,€  no  ha  fb-Jvrto  d'eker  fatto  Re  fe  no  mediate  il  par 

ricidto.  Leqifali  cofe  certame  te  gli  ha  hauuto  gru  r agio  di 

péfar  disfare, dapoi  che  io  fui  fi  fiolto,  cfc’io  no  e fendo  fatto 

efiima  niuna  di  luijh  cauai  di  cotado  e ridufido  come  tu  uc 
/ ‘ 
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iiCT  tfclufi  ch*io  hthhi  <jueUi  figliuoli  che  Id  Regina  Mi 
uea  partoriti  lo  feci  Vicario  del  regno,  Inuerità  o Varo  io 
ti  cÒfilfo  terrore  della  mia  me  te, e fi  ti  dico  che  fu  io  quello 
che  concitai  ,CT  irritai  quelli  primi  miei  figliuoli  contro 
dirncycociopacofa  che  io  p amor  d'Antipatro  ropefjidoro 
Iclor  giuflefferazcilmperoche  beneficio  feci  io  mai  fi  gri 
dealoro,quatoiohofattoacoflui,  alqualio  anchoruiuo 
quafi hduea  conceduto  la  mia  poteflàiCT  aptamcte  li  lafcii 
va  p teflaméto  la  fucce filone  del  mio  regnOjCT  oltre  alTen* 
fiata  ch^io  gVho  fatta  fèparatamete,  di  cinquata  talhi  ran 
no, gli  ho  fempre  fatto  le  fpefe  in  ogni  luogo  della  mia  pectt 
tiiaie  nouamcte  nauigàdo  lui  a Roma,  li  delti  anco  trecéto 
tale  ti, et  ilqualfolo  di  tutta  la  mia  famiglia  racomàdai  a Ce 
fare  come  coferuator  del  padre . O che  fceleratezZd  mai  fi 
grade  còmifierò  eglino  quàta  ha  comejfa  AntipatrofO  che 
vidicio  hebbi  io  mai  di  loro  tale, quale  io  ho  hauuto  dell^infi 
die  di  coHuif  Ma  io  anco  approuo  che  il  parricida  habbié 
duco  qualche  ardire, e che  (fi  nuow)  cerchi  d^occultar  la  ue 
riti  co  gVinguni,da  quali  o Varo  a te  e dibifogno  guardar 
tiiimpoche  io  fo  come  e fatta  quefla  bugia,  CT  ueggo  molto 
benequato  ellafia  p douer  dire  cofe  uerifimili,efimilareli 
piaiiti.Coflui e quello  che  p ?adrietom^ammoniuach*io  mi 
guardaffe  d^AlelTandro,métre  che  gli  era  uiuo,  echUo  non 
dffidafie  la  mia  pfona  ad  ogn^uno.  CoRiti  e quello  che  folea 
venire  infht'al  letto  mio, e guardar  molto  bene  intorno  che 
alcuno  no  m^hauefe  poéo  aguati.CoRui  era  la  guardia  del 
mio  fonnc:e  colui  che  mi  faceua  dar ficuro,e  che  confolaua 
il  fogno  degli  uccifi,e  che  difcerneua  la  beniuolentia  de^frd 
i^lli  uiui.  Codui  era  il  mio  difènfore^  il  mio  guardiano  * 
Quando  io  mi  ricordo  0 Varo  dell^ajlutiadi  còdui,eche 
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io  pcfo  in  che  modo  lui  ha  fdputofimuUre  ogni  co  fa , d pé» 
na  ch’io  poj^o  credere  d’epre  muot  e marduigliomi  in  che 
modo  io  babbi  potuto  fchifar fi  graue  infidiatore.Puf  quel 
che  pfidjdi  poi  che  U difgratia  mia  mi  [offinge  contro  la  fa 
miglia  mia^e  gli  amicisfimi  miei  fempre  mi  fon  contra,  fen* 
za  fallo  mi  laméterò  dell’iniquità  de’  fatti  ^ e fra  me  jiefio 
piagerò  la  mia  foUecitudine.Et  nonfia  nijfùno  c’habbìa  hd 
uuto  fete  del  mio  fangue,ch<;  mi  fcampi  delle  mani,  anchora 
quàdo  bene  io  hauefjè  a far  morir  tutti  li  miei  figliuoli.  Et 
dicédo  quefie  cofefi  gli  interruppe  il  parlare,  e tacetie  uin 
todal  dolore.i^ondimeno  comandò  a Ntco/^o  ch’era  uno  de  ; 
g?amci  fuoijche  manifèfiafie  le  proue.  In  quel  mezo  Antim 
patro, ch’era  diiiefo  in  terra  inizi  à piedi  del  padre, leuato  ' 

fu  il  capo  gridò, dicédo.Tu  padre  hai  difè/ò  le  parti  mie^lm 
peroche  in  che  modo  fono  io  parricida , ilqual  tu  hai  detto 
efer  ^ato  fempre  tuo  coferuatore.  Ouero  fe  la  mia  pietà  e 
fiata  finta,  e fimulata,come  tu  hai  detto,pche  e fendo  io  nel 
l’altre  cofe  fi  ajìuto,  farei  {lato  in  qflafi  ftolto,che  io  no  intc 
/ iejjè,che  béche  il  péfiero  di  tanta  jceleratezza  fuffe  occulto 
agPhuomini,nodimeno  no  potere  ejfere  a ne  fu  modo  occul 
to  al  celeiìe  giudice, ilquale  e prefente  in  ogni  luogo^  uem 
de  ogni  cofa?  Hor  no  fapeuo  io  il  fine  de’  miei  jrateUi,liqua 
li  Iddio  li  punì  p quelle  cofe  ch’efi  haueano  fatte  contro  a 
di  teiM.a  eh  cofa  e (lata,p  laqual  la  tua  fallite  m’habbia  ha 
nula  ad  ojjvnderefLa  fferanza  forfè  del  RegnofO  io  regna 
uo. Il  folletto  deU’odio.O  io  ero  amato.  Ouero  pchc  io  ha* 
ueffe  alcuna  paura  di  tei  O io  guardando  te,  facea  paura  a 
gl’altri.Ma  forfè  ne  fu  cagio  la  pouertàf  Molto  meno,impo 
che  chi  hebbe  mai  apprefo  di  te  piu  poteflà  di jpeder  di  me 
iti  modo  che  quando  io  fujji  flato  il  piu  fcelerato  h uomo  di 
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tutti  gV  Altri jO  hAuejJè  hAUUto  un^unìmo  crudelifiimo  o be 
ftiale^nond  meno  farei  Hata  uinto  da*  beneficif  di  fi  mJfueto 
padre, conciùpacù fa  che  come  tu  dicevi , m*habbt  caudto  di 
cotadojC  ridottomi  al  Kegno,e  pròpoflomi  a tanti  figliuoli 
CT  a tua  uita  m*habbi  dichiarato  Ke,e  con  la  grandezza  di 
molti  altri  beni  m’ babbi  fatto  ejfer  inuidiato.  Ohimè  mifem 
rOjCT  oh  acerbifiima  mia  peregrinatone, che  ho  durato  tX 
ta  fatica  fi  lungo  tempo,e  dato  tanto  fioatto  a gli  infidiatori. 
Ma  io  ò padre  ero  fotamente  abfente  da  te, e dalle  tue  cafe  p 
^lio,cìoe  che  SiUeo  non  fi  fxcefie  beffi  della  tua  uecchiaia  • 
Sappi  che  Roma  e mio  tejhmonio  della  pietà  mia  uerfo  di 
te,e  Ce  far  e principe  del  circuito  della  terra, che  mi  chiama 
uaffiejfo  amator  del  padre. Piglia  o padre  quelle  fue  lette» 
re,che  fino  piu  uere  che  li  peccati  e te  colpe  finte  contro  a 
me,  lo  mi  difindo  con  quejie  e tu  fa  cheti  ricordi  qjìeejfir 
certifiimi , e uerifiimi  argomenti  delTajfittion  mi  a uerfo  di 
te,Tu  fai  quanto  contro  a mia  uogia  mi  parti  quincfc  naui 
cai  a Romane  fai  che  non  m*erano  nafcofle  l* occulte  inimi» 
citie  del  regno  contro  di  me . Tu  padre  a mio  difpetto  mi 
pericolaci.  Tu  m*iiiduceili  eh* io  defiehahilità  a gli  inuidio 
fi  d*dccufanni.Ma  ueniamo  alle  proue.Ecco  eh* io  fon  pre» 
fente  per  terra  e per  mare, benché  parricida , e non  ho  mai  ^ 
pero  fópportato  niente  di  male  in  neffun  luogo.  Ma  non  ua 
glio  pero  anchora  che  tu  mi  porti  amore  p quefìoilmpoche 
IO  fo  padre  mio  nel  cofietto  di  Dio  e tuo  eh* io  fon  covdenna 
to.Ma  ben  ti  prego  cf^lì  condennato,  che  tu  non  dia  fide  al» 
le  proue  fatte  per  uia  di  tormenti  :anzi  mi  facci  gittare  in 
fui  fioco, e che  gli  inUrnimenti  delle  pene  pafiino  per  le  mie 
interior a,e  non  perdonare  allo  fcelerato  corpo^lmpieroche 
fi  io  fònàparricida,non  d^bo  morir fenzd  tormento , Di* 
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ti.Dicendo  coft  fatte  cofe  Antipdtro  con  lagrime  e con  ùì/^  t 

' lamenti, mojje  a mifericordia  ogn^uno  e masfìmamente  Va 
ro.  Solo  Uerode  non  fi  mofie  niente,  p ^iracondia  cheH  tem 
nella  intéto  alle  nere  proue,CT  atti  neri  argomenti,  AUhom 
ra  ì^icolao  efiendo  quiui, parlato  c^hebbe  per  còmUaméto 
t,  del  Re,molto  della  caliditàc;aftutiad^Antipatro,leuo  dia 

ognimifericordiac7  ognijperanza,0‘  infiitule  ficeuna 
^ fornata  cr  uehemente  accu fa, imputandoli  tutti  li  tfiaUficif 

del  Regno, CT  mafimamente  la  morte  de’  fratelli,  liquali  di 
mo^rando  efier  Ìlati  uccip  per  le  calunie  fue,affèrmaua  lui 
anco  porre  gl^aguati a queUiche  ut  refiauano,come  fefiifi 
fero  Siati  cercatori  della  picce  filone  p cattine  uieilmpochc 
lui  diceua  che  chi  hauea  apparecchiato  d’auelenare  il  pdm 
dre  molto  meno  sballerebbe  daWuccifion  de  fratelli . Et  eji 
fèndo  uenuto  alle  prone  del  ueleno,raccontaua  glbindicìj  p 
ordine, accrefcendo  anco  il  peccato  di  Ftrore,come  fe  An0 
tipatro  hauepe  fatto  anco  lui  ucciditor  del  fratello , e cor* 
rotti  gl* amicifiimi  del  Re,bauefie  ripieno  tutta  lacafadi 
" fceleratezzc,Etriprouatolo  a queflo  modo  per  molti  altri 
' fiB^ijpofe  fine  aWoration  pia,  Allhora  Varo  hauendo  com 

mandato  ad  Antipatro  che  reffondefjè  a Flicolao,et  egli  ha 
uendo  rifpofio  ninna  altra  co  fa  fe  non  Iddio  e teflimonio  dt 
la  mia  innocentia,e  dipoi  fi  fìtfie  Siato  cheto  e dolente , andò 
doue  era  il  ueleno,e  prefo  che  rhebbefio  dette  a bere  ad  un 
di  quelli  ehe  erano  in  prigionecondennati  a morte , ilqualc 
come  Phebbe  prefo  fubito  cadde  morto . Dipoi  ragionato 
che  gPhebbe  alcune  cofe  in  fecreto  con  Herode  fcrifie  à Cc 
fare  do  che  s*era  fatto  in  tal  concilio. Et  fatto  que fio  p par 
ti  quitidi  il  giorno  feguente.Hodimeno  il  Re  mefio  c*hebbc 
in  prigione  Antipatro, mandò  a Cefare  un  che  Unarrafjc 
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ili  nouetld  ieUd  fui  rotiti  e dejlruttioneXt  oltre  ifopradet 
timilejìcij  Aliti pitro  fianco  riprouito  hiuer  po^o  hnfi 
dici  Silome  : imperoche  eglien  uenuto  di  Komx  un  de’ 
fèrut  di* AntifilOj  con  lettere  uni  certi  indili  di  Giulii, 
chiimxti  Acniyper  lequili  eUi  ntxnifijlxui.il  Re  come,s*c 
nno  trouiìe  epiUole  di  Sxlome  tn  le  lettere  di  Giuliije 
eUi  gliele  mindiui  fecretameiite  p Ix  beniuolentiiche  lei 
li portiUi.tieUe  quili  epi^olejì  conteneui , come  li  detti 
Silome  dicci  molto  mxl  di  lui^e  Vxccufxui  molto  gnuifiU 
mméte.Mi  tutte  le  dette  cofe  erxo  fiate  finte  d*Antipxtro, 
imperoche  lui hiueux  corrotto  la  detti  Acni  con  pecunid, 
t fitto  che  eUx  mxndxjjè  le  dette  epiBole  ad  Herode.Et  che 
cofi  fiiffefi  uidde  poi  p un*epifiólx  che  lei  fcrijjèfopn  i q% 
Hi  materid^che  fùqllx  che  fcoperfe  ragliato.  Le  parole  de 
Ixquile furono  ofie.io  ho  firitto  al  padre  tuo  come  tu  uole 
SiyC  mandatoli  quelite  pinole  che  tu  fai.  Et  fon  certi  che  no 
potrà  perdonare  alla  foreUa  fua/e  lui  leggera, e reciterai* 
k,M.a  tu  farai  bene  il  debito  tuo,  fe  finito  fia  già  ogni  copi 
ti  ricorderai  delle  promeffe  fatte.  Cono  fciute  adunq^  le  cofi 
che  sperano  ordinate  contro  a Salome  mediate  qUa  epistola 
fùbito  Herode  cominciò  a péfar  ch*AkJ?andro  no  fitfie  anco 
firfilui  caoitxto  male  per fimil  uia.  Ondehauca  di  talcofa 
grand* anfìethcr  anchora  perche  poco  era  mancato  che  lui 
no  haueua  morta  la  forella.Per  laqual  cofa  no  indugiò  piu 
ì dare  ordine  di  farli  portar  le  pene  di  tutti  i mali  da  lui  co 
mef^i.E  ben  nero  che  no  potette  adimpir  ciò  che  lui  haueua 
deliberato  di  fare  p la  grane  malattia:  dxUaquxle  fi  impe* 
dito.ScrijJè  ben  a Ce  fare  dej^tti  di  Acna  anciUa,e  del  trat 
tato  fatto  contro  a Salome.oltre  à quello  mutò  il  tegame 
toc  Iettò  tifa  il  nomed*fintipxtro , c?  in  fio  luogo  fcriffe  li 
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figliuoli  maggiori  Archelao  e di  Filippo,  li^uali  Antip^ 
irò  hiiueua  anchora  ioUmente  accufati . Et  à Cefare oltre 
dgh  altri  doni  pecuniarij  Ufciò  mille  talenti, 0“  Jìmilmcte^ 
anco  alla  moglie , cr  à Jigliuolì,a  gli  amici,  CT  a liberti  fuoi 
lafciò  prejh  a cinijaanu  talenti.  Bt  a tutti  glialtri  dijìribut 
no  piccola  quatità  pe  :unia  e di  poJJèjUonf . Fece  anco 

Sa'ome  fua  forella  bdltjiimi  doni.Et tutte  (Juè^e cofe  corm 
rej^e  nel  tcHamento.  i ii  cjueilo  mezzo  la  malattia  tattauU 
crefceui  p piucapioni.Pnmu  pche  la  uecchiaia  CT il  doloé 
re  tnfìeme Popprefjauano:  impoche egPera  già  di eik  difet* 
tatua  anni, ex  hauea  Panimo  fuo  pien  d^ajjìittioni  p le  rotte 
di  figliuoli, in  modo  che  no  che  altro, ma  quado  egPerd  befd 
no, non  fi  raUegraua  niente.  Oltre  a quejlo/ìgr accre/ceud 
la  palatone, pche  e fi  uedeua  inanzi  Antipatro  uiuo,  ilquale  , 

lui  fè  Pharebbe  uoluto  leuar  dinanzi  cxucciderlo,e  penfaud 
di  farlo  fenzadubio;xome  un  che  jùfe  guarito.  Aggiunge» 
uaji  anco  le  dette  mi  ferie  un  certo  tumulto  populare}  Impe 
roche  egPerano  nella  citta  dui  fofìdi,  liquaU  pche  pareana 
di  faper  molto  ben  le  leggi  della  patria:  po  il  nome  loro  erd 
predicato  co  gru  gloria  p tutta  qlla  gete,che  Puno  era  Giu 
da  figliuolo  di  Sifireo,e  PaltroMatthia  di  Magnale.Cofto 
ro  ejponedo  le  leggi  fi  tirauano  drieto  molti  giouinetti,e  di 
giorno  in  giorno  ne  raunauano  maggior  numero.  Bt  haué 
do  /entità  come  il  Refi  confumaua  e moriuafi  p dolore  e p j 

P infermità,  parlauano  apprefso  di  loro  cono fee ti , dicendo 
efser  uenuto  a punto  il  tepo  del  uedicare  iddio , e di  disfar 
Vopere  fubricate  contro  alle  leggi  della  patria:  Impoche  ^ 
fi  dfjvrmauano  efsere  una  fceleratezza,  che  nel  te  pio  fi  tee 
nefsero  imagini,o  uoUi,òfimolacri  d^ aletta  ragia  d^animaU 
Bt  q(to  diceano  pche  il  Re  hauea  podofopra  U porta  priu 
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ctpale  un*A<luìld  Ì*oro.Utp  tanto  confòrtdttunoU  brigdtd 
che  Id  lendine  uid,  dice  do  ejjer  cofd  beila  e gloriofa  dfar  f /* 
lo , dnchora  che  g? incorreremo  gran  pericolone  che  non  erd 
id  ricufar  la  morte  p difhtfion  delle  leggi  della  patrid.Con* 
chpdcofd  che  Panimo  ptjle  immortale , il  fenfo  delle  cofe 

buone  durajfe  perpetuamente  ^ma  no  efferfò  rti  ne  cofapeuo 
ledeUdloro  fapientidjpche  amàjlino  Pimperitia  détl*animd, 
CT  uolefiino  piu  toRo  morirfi  di  loro  morte  in  fui  letto  loro 
che  morir  uirtuofamcte.Métre  che  efi  dtjputaìtano  copfatm 
te  cofe,fuhito p cominciò  a ffarger  la  fama  come  il  Rf  <jua* 
pgidp  moriud . Onde  li  giouinetti  piu  audacemete p miffe* 
to  d far  tdl  cofdnU  d palo  in  fui  mezo  giorno  cfudndo  egVe^ 
Xd  ben  grdn  moltitudine  di  géte  nel  te  pio, mandate  giu  certe 
fùnigrojjè  dUnful  tetto, fyezzorno  PAcjuila  d*oro  con  te  fcu 
re,La^uàlcofd  nuncidfd  fubitamente  al  capitano  delKe,ne 
nette  correndo  di  tepio  dccopdgnato  da  grati  moltitudine,e 
punto  <luiui,ne  menò  prefo  al  Re  arca  d quaratd  giouénì, 
Uqtuli  epèndo  principalmente  domadati  fe  loro  bauean  hd^> 
ttuto  ardir  difpezzdrla  detta  Aquila,  conpfforno  di  sl.Di* 
poi  domandati  un^  altra  uoltd  chiVhauea  loro  comandato, 
rijpofèro  la  leg§e  della  patria.  Et  ricercandoft  da  toro  a che 
pne  epi  tìeIJèro  copi lieti,cociolìacofache  pprapefe  loro  la 
morte  affvrmorono  che  ilauano  allegri  perche  efipyeraua 
no  dPhauer  dopo  la  morte  la  beatitudine.  Còmoffo  aduque  p 
dueRe  parole  il  Ke,uinfe  co  la  Rudezza  la  malattia, an» 
ioffene  dou\era  raufiato  tl  popolo . Et  quiui  parlato  molto 
cafro  d quelli  che  erano  prep  qitap  come  cotro  ad  huomini 
facrilegi,e  come  fe  fottojnnbra  di  dtpnder  le  leggi  della  pa 
trio,  hanepino  tentato  di  far  certe  maggior  cofe , li  giudicò 
degni  del  torme  to.Laqualcofa  ueggédo  tl  popolo,  per  pau* 


CELLA  QVERRA  GIVDAICA. 

fi  che  Pefamiiidtion  fi  didendeffè  per  molti,  pregduàil 
ehe  principalmente  cdiiigafie  li  corijòrtdtori  di  tal  federa» 
tezzdjdipoi  quelli  che  erano  dati  prep  in  fui  fatto  tt^agU 
altri  perdonale,  e ponefe  giu  lo  fdegno  contro  di  loro.On* 
de  uinto  aUd  fine  dd^ preghi  del  popolo,  drfe  uiui  coloro  cht 
hdueano Jj>ezz<ito  CAOuild  infìcme  con  li  Sopfti,  C7  a gli  aU 
tri  che  erano  fta  ti  prefi  tnfieme  con  li  fopr adetti  fece  taglia* 
re  il  capo . Et  fatto  quedo  fubito  il  corpo  fuo  coprefo  tutto 
da  malattia  fu  tormentato  da  uanj  dolori:  impoche  princi» 
palméte  lui  hauea  una  fèbbre  no  piccola  CT  un  pizzicore  p 
tuttofi  corpo  intollerabile. Di  poi  era  uefato  afiiumètt  da 
la  pafiione  de^dolori  del  membro . Oltre  a queflo  U piedi  gli 
erano  enfiati  come  (ogliono  pel  male  del  ritropico.Affatica 
uàlo  anco  molto  Penfiation  del  uentricolo , e la  corruttioné 
de^ granelli  generante  ucrminuzzi,e  lo  jfefio  anfare,e  li  co» 
tinuati  fojfiri,0'  il  raccorciamento  de  tutti  li  mébri.in  mo* 
do  che  coloro  che  rijèriuano  (tuefle  cofe  alla  diuinità,dicea» 
no  che  erano  le  pene  che  lui  fofieneua  per  la  morte  de^So» 
fifti.Et  benché  lui  combdttefie  con  tante  pafiioni,  e fife  op* 
prefiato  da  tanti  torme  ti, nodimeno  defideraua  di  tiiuere,cT 
inuefligati  li  rimedìi, jferaua  la  falute.  Einalméte  pafiato  di 
la  dal  Giordano, attendeua  a lauarfi Ifefjo  apprefio  a Calli* 
roe  con  acque  calde, leauali  trafeorrenti  nel  lago  chiamato 
Asfalte  abbondante  di  bitume , p la  dolcezza  loro fi  beeua* 
no. Ma  poi  ché*l  corpo  fuo  fii  meffò,  come  li  medici  haueano 
configliato, in  un^arca  piena d^olio  molto  bé  caldo,C7  attuf* 
fatouelo  dètrofi  dijfoluette  in  tal  modo,che  quafi morto  tor 
ceffi  già  gP occhi  ri foluti. Dipoi  perturbati  qili  cheH  gouer 
nauano , parue  che  al  grido  loro  tornaffi  infe,e  rihaueffifi 
un  poco,Nodimeno  pduto  ognijferanz^  difeapare, cornano 
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io  cheftiej^e  d cUfcuno  folddto  cin^uutd  ird^me^  cr  d Ket 
torijZJ  d gli  dmici  fuot  Jìmtlmète  moltd  pecunid.  Dipoi  torm 
nudofi  indrietOjCT  efiédo  giuttto  d Giericuntdjprefo  gid  ddlm 
Id coler d nerd e qudjì  mindccidndolo U morte, jèce un tro» 
Udto  fcelerdtifiimo  5 ìmpoche  rdundto  chegVhebbe  tutti  li 
piu  nobili  di  cidfcund  uilld  e di  tuttd  Id  Giuded , comudó  che 
plfèrorinchiufì  in  un  luogo  chidntdto ippodromo . Dipoi 
chidmdto  d fe  Sdtome  fud  foreUd  ey  Alej^o  Tuo  mdritojifjè» 
Io  fo  che  li  Giudei  co  gru  fèjld  CT  dUegrezZà  hdmw  d cele* 
hrdt  Id  mid  morte,nondimeno  io  potrò  ejjer  pidiitd  di  qudU 
eh* uno, e cofèguitdre  un  grdndi^imo  honore,ey  un  bel  mor» 
torio  Jè  uci  farete  (juel,ch*io  ui  comdnderò.  Et  efuefio  e che 
fubito  cheH  fidto  mi pd  ufeito  di  corpo,  uoi  circoddte  di  fol» 
ddti  Pi ppodromo , C7  u:cididte  tutti  coloro  che  ui  fon  rinm 
chiup , dccioche  tuttd  la  Giuded  cT  ogni  cofd  dnco  d fuo  dim 
ffetto  mi  pidngd,e  jfdrgd  p me  le  Idgrime.  Et  comdnddte  lo 
ro  quefe  cofe,mcontinéte  li  forno  portdte  lettere  de  gPArnm 
hdfeiddori  che  lui  hduea  mudato  d Komd,p  lequdli  gVerd fi 
gnificdto  come  Acnd  dneiUd  p commdndamèto  di  Cefare  era 
fiata  mortd,cT  Antipatro  condenato  a morte,ey  anco  u*era 
ferino  come  Cefare  li  ddua  licetid  che  lo  potepe  mandare  in 
efilio,fe  uoleffe  piu  tofiofar  tal  cofd  che  ucciderlo. Ricreato 
adunque  ììerode  un  poco  p tal  noueìla,  incontinente  di  nuo* 
uo  era  uintodalld  pafione^lntpoche  Uno  mu giare uio 
létid  della  toffu  ad  un  tratto  lo  tormentaua.  Onde  lui  psjòr* 
Zdud  di  ritenere  il  paio, e prefo  una  mela  in  mano  ,'doman:» 
dò  anco  ilcoltello,pche  era  ufato  di  mugiarla  partitd.Dipoi 
guardatop  intorno  che  non  ui  fojle  alcun  prefente  che  Vim* 
pedilfe,dlzò  Id  man  defira  come  fe  p uolefe  dare  del  coltello. 
.AUhordbenche  Acidbofuo  confobrinocorreffeld,e  ftlipt* 
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^lidjfe  U mdtto , f non  lo  UfcUffe  percuotere,  ft  leuò  tiònii* 
meno  fubitdmete  neUd  corte  Kegid  un  grandifiimo  puto,co 
' me  fe  il  Re  fùlfè  morto , ilqudle  fub  to  che  Antipatro  hebbe 
udito, tutto  fi  rajìicurò,€  cominciò^hduer  fpcruzdfdi  fcdmpd 
re.OnderdUegrdtofi  ,pregauale  guardie^promet fèdo  loro 
moltd  pecunidyche  lo  fcicgliejUno,e  ìdCcid^inlo  dnddre . M<< 
il  P rincipe  loro  no  foUmète  non  Idfciò  fxr  tal  cofd,md  etiU 
dio  prcfldmente  l^dnnunciò  di  Re . Ef  lui  griddndo  piufòrm 
' temete  che  le  fòrze  fue  no  poteudno,  fubitdmete  ut  mdndò  li 
fuoi  prouigiondti , e ^rce  uccidere  Antipjtro , cr  uccifo  che 
fi,  commdndò  che  fùlìè  'epelito  in  Hircdnid . Dipoi  correlfè  ì 

di  nuóuo  il  tefidmèto,ZT  insìitui  fuo  fuccefjore  Archeldojrd 
tei mdggiore  d^Antiputro , cr  Antipd  Idfciò  Signore  delld. 
<\Udrtd  pdrte . Ef  fdtto  cjueilo  fi  mori  cincjue  giorni  dopo  Id 
morte  del  fìgiiuolo,hduèdo  tenuto  il  Kegno  trétdqudtrc  dn 
vi  poi  che  lui  uccife  Antigono, e tretdfette  poi  che  fu  dichid* 

Tdto  Reie’Rom^Mf . Veliciflimo  fenzdfdUo  in  tutte  f ditte 
co[e  come  o^n^dl  ro  Re.  Conciopd^cofd  che^l  Regno  che  lui 
hdued  dccjuiftdto  in  fldto  priudto,lo  cóferudfjè  tdto  tempo, e . j 

d'poi  lo  Urcidffè  d fi?liuoli,md  nelle  cofe  dimefìiche  infelici f j 

fimo.  M orto  Uerode,np dimeno  Sdlome  indnzi  che  feopripe  j 

Id  morte  fud  d Vefercito , dndatd  col  marito  dou^erdtro  qìli  ’ 
prefì  cheH  Re  hdued  comdnddto  s^uccidePino , tutti  li  feto 
fe,é  Idfciogli  dnddre,diredo  coni’ììerode  hdued  mutdto  prò 
popilo . Ef  fdtto  quefto  dUhord  mdnippò  d folddti  com'egli 
erd  moyfo.Licjudii  poi  che  co  Vdltrd  turba  p furono  rdunati 
dpprefjh  4 G ericunta  neU^anptedtro , Tolomeo  guardiano 
del  fu  g gelh  del  Ke,cominciò  a co  ‘bUrli,  cjr  a dir  com'Hero 
de  era  beato, e che  non  fi  depino  maninconid, dipoi  recitò  lom 
ro  un'epipold  che  lui  hdued  Idfcidtd  lord , neUd^ual  li  prem 
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gdUdfitolto  che  con  beniuolo  ànimo  àbhrdeeidifero  e mdnm 
Unejjèro  il  fuo  fuccefp>re . Et  dopoPepUtold  recitò  il  tedd* 
mcto^nelqudl  fi  cotened  come  IdfcidUd  d Filippo  U fignorid 
delld  Trdconitide  e delle  regioni  uicitte^c;  Antipd  Signore 
deUa  cjuartd  parte^come  noi  dicemmo  difoprd , cr  ArcheUo 
Re  del  tutto , e che  lui  portdfie  Pdnelìo  d Cefare  e Id  noti» 
tid  deU*amminifirdtione  del  Regno  fitggeUdtd  5 impoche  li 
uolfc  che  jù^e  Signore  e confirmatoredi  do  che  lui  huueud 
fdttocT  ordindto , Maifi  che  d'dltre  cofe  uolfe  s*ojJèrKJLfie 
ro  fecodo  il  t'enor  del  foprddetto  teftdincto,  itqudl  poi  che  fu 
redtdto  jfubito  fi  leuò  un  grdn  grido  di  molti  fjcentifeild 
dd  Archeldo,  e diftendendofi  il  rumor  per  le  brigate  de^foU 
dati  rdutJdti  in  fòrmddiconio,epel  popolo  gli  inuocaun 
td  beniuolétid  di  pio,prometlaìdoli  la  fud . Et  dopo  quefio 
dettono  modo  d fepeUire  il  Re,neUd  cui  honoranzd  Archem 
Ido  no  Idfciò  ddrieto  fiiund  magni ficé  tid, anzi  cduò  fuori  tut 
UgPomdmentì  Reali,  accioche  fi  portafiero  neUdpÒpd  dei 
mortorio , Rra  il  letto  fuo,doe  la  bara , tutta  uid  difiinta  di 
oro, e di  gemme, ex  il  fedile  tutto  udriato  di  porpora,e  difom 
pra  Hdua  il  corpo  fuo,copto  pmilmete  di  porpora,  co  la  di4 
demdincapo,efoprdund  corona  dimoro;  e lo  fettro  daUd 
man  defird,ty  intorno  al  letto  erano  li  figliuoli  co  li  pareth 
OltreaqBole  guardie  del  corpo  fiuocrU  moltitu^ne 
Tarachi,e  li  Germani,  e li  Galathi , tutti  in  pitto  come  5*bdm 
utffero  a combàttere  andduano  inanzi  ) ma  P altra  moltitu» 
dine  de^/hldati  Jèguitdua  P armata  de^fuoi  BucieVrencipl 
de  gli  ordini,  ex  cinquecento  tra  feriti  e liberti  portaudnó 
cofe  odorifere  i Vinalmente  il  corpo  fuo  fìt  ^portato  per  du» 
cento  ftadij  nel  cafieUo  detto  Herode , e qiiiui  fecondo  il  fuo 
tomnmdàmento  fepetUto*  Etquefta  fi  Ufinei'Heròdef 
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ORA  àicidmo  delle  mone  noie  c*hehhe 
ArcheldOjChe  gliene  fu  principio  Id  necef 
ftÙdelPdnddre  d Komd-,imperoche  dopò 
Id  morte  del  pddre  n’dndò  di  té  pio  ueftito 
d'und  ueéle  cJdiddjConfumdto  nondimeno 
primd  fette  giorni  in  pidngerlo  cr  in  fdre  di  popolo  dbbon* 
deuolmenteUconuiti  fepulcrdli  fecondo  il  cofiume  de'Gi^, 
ieijilc^udle  effindo  necejfdrio(  perche  chi  nolfderiputd^ 
io  impo  ) ne  riduce  molti  d pouertd . Èt  giunto  di  tempio, 
fi  riceuuto  (juiuicon  udrìj  fduorideUdplebe.Etfdlitoiit 
un  luogo  dito  ,p  pofe  d federe  in  fu  und  fèdia  d’oro , e dipoi 
humdnifimdmente  chidmò  d fe  tuttd  Id  moltitudine , e quiui 
tingrdtiò  ogn'uno  deU^hduer  curdto  diligentemente  Umor 
torio  del  pddre , e de  gli  honori  grdndi  ch^ejU  hduedtto  fdtti 
et  lui,qudfi  come  fe  fttfìe  uero  Ke,dicendo  nondimeno  uolerm. 
fi  dUenere  nonfoUméte  ddUd  poteftd  Kegid,  md  etiJdio  ddl 
nomejnfìnodtdnto  che  Id  fuccef  ione  del  Regno  non  li  fùfm 
fe  confèrmdtd  dd  Cejkre , ilqudle  erd  fldto  ordindto  ddl  pd^ 
Hre  dnco  per  tefidmento  Signore  e confèrmdtore  d^ogni  co«r. 
fd^Verilche  dffèrmdUd  hduere  dpprefo  d Giericuntd  repu* 
gndtodUd  uolontd  deWefercito , qudndo  egli  uolfe  porre  Id- 
éiddemd  in  cdpo.Mdifi  che  diced  ben  eh' erd  dd  douer  uedem 
re  uolentieri  il  popolo, CT  dmdrlo  egudlméte  come  egli  dmd 
Ud  le ^ti deìPdrme,ddlcui  Imperio  egli  erd  ftdto  dichUrd^ 
tù  certo  Ke,lifiiUè  prefidto  td*-to  fduore  che  egli  dppdrife 
^erfo  di  loro  in  tutte  le  cofe  miglior  del  pddre . KdÙegrdm 
Id  moltitudine  di  quede  pdrolejubito  cominciò  d tentdr: 
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fintentione  fùd^co  richiederlo  di  grdn  cofe\  Imperoche  dU. 
curii  co  dltd  noce  chiededno  che  s^dUeggerijlero  le  grduez 
Zfidicunichefileudjjero  uidlegdbeUe  ePentrdte de^ por 
fi,f  de  gPdltri  luoghi ydlcurCdltri  chep fciogliejfno  le  gudr  * ^ 
die. A trUte quefledortidtide Archeldo p copidcere di  popo^- 
lo  fdcilmete  dccofentiud.Dipoifdtto  c'*hebbefdcrificio,coui, 
t(>  tutti  II  fuoi  ditti  ci  ^e  metrechee  ntdrtgidudno, eccoti  [ubi 
to  dopo  il  ntezo  giorno  rdundti  che  furono  molti  huomini 
infteme  iefiderofi  di  nouiti  e di  mutdtion  di  fldtijcomincio» 
rono  d fdre  un  gru  Urne  to,  ceffdto  che  fu  il  commune  pidnto 
del  Re,dolendofi  del  cdfo  di  coloro  che  tìercde  p Id |f>ezzd^^ 
td  Aquild  d^oro  d\'n  fu  Id  portd  del  tcpio  haueud  fdtto  mo* 
rire,ne  non  erd  il  dolore  loro  occulto  md  pdlefe  e mdnijciìo , 
per  li  rumar ichi,e  tuttd  id  cittd  gid  rifondud  pel  giuflo  pium 
to,  e perla  percufiione  deHdmentdtifì,per  cdgione  di  coloro 
che  dicedno  effer  ^dti  morti  p U dijènfìone  del  tepio,e  delle 
leggi  della  pdtrid.  Et  griddudno  douerfi  far  portar  le  pe» 
ne  della  morte  loro , a coloro  che  Herode  hduefie  dondto  le 
pecunie,e  la  prima  cofa  douerp  rimouer  del  Potificato  qUo^ 
che  lui  hdued  fatto  Pontefice , CT  in  fuo  luogo  inhituiruene 
un'altro  piu  diucto  e piu  puro Per  Uqudlcofd  benché  Arm 
chelao  fi  pturbdfie  e ueniffègli  uolota  d'ouiarui,  nondimeno 
fi  trdtteneua  p la  jrettd  demandata  fua,temedo  che  fe  s'ha* 
uefie fdtto  nemica  Id  moltitudine,  non  fùfie  lidio  impedito 
poi  dalla  difeordia  di  qUa . Onde  s'ingegnaua  piu  tofto  con, 
buone  pafole,e  con  amnionitioni,  che  con  forza  d'aiutare  li 
pturbati,e  manddto  loro  incotro  il  mae^ro  de'cauaUieriJi 
pregaua  che  s'acquietafero.  Ma  come  lui  fu  giuto  al  tèpio,- 
fubito  gli  autori  della  fed  tione  prima  che  potefjè  dire  una  \ 
farolajo  perturborno  co  le  pietreftt  a gPaltKi  cheìti  fiirnp, 

I II 


t I B.  I I,  ^ Sf 

fattilo  del  Rf, comf  fi  fiijjè  quàto  in  apparétia,  da  douere 
aiutare  Archelao  al  cojèrmarli  la  fuccej^ioneyma  la  uerith 
fi  era  p accufarlo  di  quelle  co/è  che  sperano  cÒme/Jk  nel  té* 
pio  contro  alle  leggi. in  quejìo  mezo  fi  rifcontrò  in  loro  in 
Cefarea  Sabino  procuratore  della  Siria , che  ueniua  nella 
giudea  à guardar  le  pecunie  d’Herode , ilquale  Varo  no  la 
fciò  andar  piu  auanti,pregato  di  tal  cofa  molto  d^ArcheUù 
p mezaniù  di  Tolomeo. Et  aUhora  fenza  fallo  Sabino  per 
copiacere  a Varo  no  s’affrettò  d’andare  alle  rocche^ne  con 
chiu/i  ad  Archelao  li  luoghi  doue  erano  li  tefori  del  padre^ 
ànzipromeffòc’hebbelorodinonne  far  niente  infino  alla 
cognition  di  Cefare  dimoraua  apprefio  à Cefarea . Ma  poi 
che  Pun  di  quelli  che  li  faceano  refifiétia  fine  fu  andato  ai 
Antiochia^e  l’altro  cioè  Archelao  hauicò  a Roma,  camma* 
tò  presame  te  in  Gierofolima  prefi  la  Regia  e la  guardia 
d^efia,e  dipoi  chiamato  che  gli  hebie  afeli  Vrencipi,  e li  di 
ffenfatori, s’ingegnò  di  difcutere  Sragioni  delle  pecunie,e 
tétò  d’occupar  le  rocche, ma  no  gli  riufciilmpoche  le  guar 
die  del  detto  luogo  ricor  dadofimolto  bene  di  quel  f’haued 
it^Ro  loro  Archelao,non  gli  lafciorono  far  tal  cofa,anzji 
pfiuerorono  di  guardar  accuratamente  quel  ch’eraRatoi 
loro  comefip,co  dir  che  faceano  tal  guardia  piu  p amor  di 
Cefkre  che  d^ Archelao. similmé te  Antipa  cobattea  con  In 
del  Regno  dicédo  che  il  primo  teRaméto  d’Herode  era  pia 
ualido  che  il  fecodo, neiquale  efio  Antipa  era  ftc^o  infiituitn 
Re  dal  padre. Et  queRofacea  anco  perche  Salome,  e mol* 
ti  altri  fuoi  parenti  che  nauicauano  con  Archelao  a Roma 
gli  hauenano  prome/lo  il  fautore  loro, liquali  menauano  co 
tfio  fico  il  fratello, e la  madre  di  b^icolao,e  di  Tolomeo,  in 
atti  parta  che  fife  non  picciolo  momento  pl’efier  fiato  ap* 
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' pronità  fèiiele  iprrejfo  Herodc , d cui  gli  era  ftato  foprg 
tutti  gli  altri  amici  carifsimo.  Copdauajt  anco  moltoiniri 
tìio  oratore  p la  uehementia  del  dire  che-lui  haueua.  Onde 
era  tanto  inanimto , che  non  U parue  da  douere  afcoltare 
coloro  che  Panimoniuanoyche  ccdefji  ad  Archi  Uoj  e per  ri 
■fpetto  deWetà , dipoi  pel  uigore  del  recando  tejiaméto . Et 
giunto  a Roma, tutti  li  paréti,c"haueuano  in  odio  Arche* 
laOjdirizzoronoilfauorealui  jCTandorono  dalli  parte 

fui,  e mafsimaméte  quelli  che  uoleano  ej^er  Liberi,  e che  de 
fiderauano  di  non  ef>er  jóttopodi  ad  altri,  CT  ej^ere  o nera 
méte  gouernati  da^  Romani,  ò uero  fe  tal  cofa  non  potefse 
ro  impetrare  hauere  per  Re  Antìpa,e  non  liU.Ottr'a  que* 
fio  gli  erdfauoreuole  anco  Sibino,ilquale  hauea  biafìmato 
Archelao  p lettere  appreffo  a Cefare,e  lodato  molto  Antim 
pi.Silome idunq;  e glialtri eh' erano  d' acordo  con  ejp)  lei,- 
dettano  p fcrittura  k Ce  fare  diUefamente  tutti  li  maleficij, 
ch'eli  apponeuano  ad  Archelao.Et  dopo  loro  il  detto  Ar* , 
ehelao  mandò  dentro  a Cefare  per  Tolomeo  certi  capitoli 
fcrittoui  fuftt  li  fuoigeja,  e Pannello  del  padre,e  le  ragioni 
deìPamminijlrationi.  Onde  Céfare  conftderato  molto  bene, 
e diligétetrute  tutte  quelle  cofe  chef  diceanodePuna  par* 
te,e  de  P altra,  poi  c'hebbe  intejò  la  grandezza  > e la  moiim  ■ 
tudine  delle  re  dite  del  Regno,  e ueduto  come  la  famiglia  di 
Herode  era  grandij^imaie  lette  anco  le  lettere  di  Virole  di 
Sabino,rauitò  fubito  il  confìglio  degli  Ottimati  Romani . 
Et  quiui  fatto  che  gli  hebbe  federo  Gaio  fuo  figliuolo  adot 
iiuo  nato  d' Agrippa,  e della  figliuola  fua,  che  fkU  pròna 
molta  che  fedette  in  configlio,dette  licétia  alle  parti,che  di 
eefjèro  le  ragioni  loro,  Antipatro  adunq^  figliuolo  di  Salo* 

m pche  erail  pw  lulìmetue  oratore  di  tutti  gli  auucrfaif^ 
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‘d'Archeldofi  il  primo  chcp>roponejjc  Pdccufàydicendo  com 

me  U detto  ArcheUo  qudnto  uUe  parole jpared  bene  che  ai 
prejème  còtendefje  del  Regno,  ma  quato  a fatti  che  gli  era 
buo  tempo  che  lui  s\ra  fatto  Re, e che  bora  appreffo  dr  gli 
orecchi  di  Cefare  cauìUaua,conciojìtjJècofa  che  lui  no  hauef 
fe  uoluto^jpettare  il  gindiciofuo  circa  aUa  fucceflione,imm 
peroche  eglia  fjvrmaua  lui  dopo  la  morte  d'Herode  hauem 
re  ordinato  certi  occultamente  che  li  pofeno  la  diadema  in 
capo, e fatto  quello  eferfi  pollo  a federe  come  Re  in  fu  la  fi 
d>a  dyro,cr  hauere  a chi  fcabiato  le  dignità  della  milUia,et 
a chi  donatele  e tiratolo  manzi-  Et  oltre  a quefto  hauer  con 
jentito  al  popolo  tutte  qlle  cefi  che  gli  hauejfi  adomàdate 
come  cofe  da  e fere  impetrate  dal  Re,CT  hauere  liberato, e 
profciolto  alcuni  cheU  padre  fuohaueuacondènati  emefii 
* 'in  prigione,ogligati  a gaudtfime  colpe,cr  bora  che  lui  ha» 
uefefatto  tutte  te  dette  cqfe,elfire  uenuto  a domadar  Tom 
bra  dal  Signore  di  quel  eli  e s*hauefje  già  ufurpato  il  cor» 
po  p iimohrar  che  Cefare  fiffe fignor  non  difatti,ma  di  pdt 
role.Oltre  a queflo  gli  opponeua  che  lui  hauea  finto  di  pii 
pere  il  padre,eche  non  Vhauea  piato  da  uero,anzida  beffi 
conciofijficofa  cheH  giorno  dimojlraffe  di  Har  triflo  e ma» 
wnconiojo,e  la  tióttehaueffèatt^o  continuamente  a bere  e 
mangiare  e darp  buon  tepo.Et pnalméte  dicea  il  popolo  ef 
ferfileuato  a rumor  p tal  sdegno,Ben*e  uero  che  lui  a^r» 
tificaua  U dir  fuo  piu  colraccotar  la  moltitudine  di  coloro 
ch^ erano  dati  uccifi  intorno  al  tépio,che  co  altro^lmpocho 
dicedo  come  egli  erano  uenuti  a celebrar  lafifia  loto,ajfer' 
maua  effir  {lati  fuenati  e tagliati  a pezzi  come  beflie  ap» 
prefo  a gli  animali  ch^efii  haueuano  facrificati , ejr  efstrfi 
fdito  mi  tlfio  tàt4  uccifiomjt  tati  cotpimrU 
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iìfme  quàììtiftio  ft  n\rd  mai  rdccozz^tf  p nifiunaguer* 
> r4  4^4  e crudele  fàtti  da  gli  estranei . Et  per  Unto  ejUnm 
do,di  tal  crudeltà  no  efler  paruto  mai  ad  Herode  aggraud 
to  già  nel  maley  huomo  degno  no  ch^ altro, ma  dellajj^eram 
xa  del  Regno,  fe  no  quando  egli  era  già  (Jua/t  fiori  di  fe,  e 
che  Inanima  ttaua  peggio  eh*  d corpo,  e che  non  fapea  chi  e 
lafciaua  herede  nel  fecondo  tehamento,fpetialmente  non  po 
tendo  riprendere  alcuna  di  queLe  cofe  che  fi  coteneuano  nei 
primo,cociofiljè  cofa  che  Vhiuejjè  fcritto  quado  lui  era  fa* 
no  del  corpo,e  della  mente.  Et  quando  pure  alcuno  uoleffe 
^refuporre  che  tal  giudicio  fifjè  Baio  uero  in  uno  aggra* 
nato  di  malattia,no dimeno  dicea  Archelao  medefimoeffet 
fi  priuato  della  dignità  Regale,  concio fijjè  cofa  che  lui  ha 
nefie  comefso  in  quella  moltimac  amenti,  e fatto  cotro  aUe 
Itggiydicendo  che  ne  dobbiamo  noi  creder  lui  douere  effere 
fe  farà  confermato  nella  fignoria  da  Cefare , conciopa  cofa 
che  inanzl  che  ui pa  fiato  eojèrmato,  lui  babbi  uccifo  Unto 
popohtEt  a quefio  modo  pfeguitato  c^hebbe  Antipatro  gli 
occulti  mancamenti  d*Archelao,cT  approuato  ciafeun  di  ql 
fi  co  molti  tedimoni  del  numero  de^  circolanti  paréti  pope 
fine  al  dir  fuo.AUhorafileuò  fu  Hicolao  dijinfor  d'Archea 
Ì40,e  dimofirò  inanzi  ad  ogh* altra  cofa  che  l*uccifione  che  fi 
ira  fatta  nel  tépio,era  data  neceffariailmpoche  egli  affirm 
maua  che  coloro  della  morte  de*  quali  lui  era  fiato  riprefo^ 
no  {blamente  erano  dati  nemici  del  Regno  fuo,  ma  etiandio 
del  propio  giudice  di  qllo,cioe  di  Cefare, e p tato  efièr  fiato 
cofa  ragioneuole  hauerli  morti,e  dimofiraua  chìe  de  gli  al* 
trimancamentiyche  g? erano  appofii,n* erano  fiati  confòrto 
torigl^auuerfarij  fuoi. Dipoi  dicea  che*l  fecodo  tedameto 
pqueUo  douea  fiar  firmo  etefier  ualido,pch*Herode  battem 
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Udor^ndto  ìn  quello  che  Cefare  fùjfèconfèrmdtore  delfuc 
ceffòrefuo^  Imperché  lui  dfjcrmaud  non  effcr  ueripmile^ 
che  chi haueffè  pure  folamente  intefo^che  la  potétiafudfUc 
ceàeffe  al jìgnore  delle  co/è, cerne  hauea  intefo  Herode,  ha» 
uejiemai  erralo  nell^eleggcre  Pherede,  ma  hauer  elttfo  c5 
fana  intei  tiene  chi  egli  haueffè  uclu'o  che  fùjie  fuo  herede  , 
fy  che  cvfi  jùjfe  la  prona  col  dire  che  lui  haueua  molto  be^ 
ne  intefo  per  cui  mani  egli  hauea  ejfire  ccnjèrmato . Et  poi 
che  Utcolao  ejfotlo  ogni  cofapofe  fine  al  dir  fuo,  fubito  Ar 
ehelao  uenne  oltre  nel  mezzo  di  tutti,  e pianamente  fi  gittò 
àUe  ginocchia  di  Cefare,raccommandandofelt,C7  Cefarein 
Continente  lo  drizzo  fu,  e moftrò  che  ueramente  egli  era  dè 
gno  di  fuccedere  al  padre  : auenga  iddìo  che  con  le  parole 
no  pronunciaffe  alcuna  co  fa  certa.Lt  licentiato  p quel  gior 
no  il configlio,penfaua  feco  Hesfi  fe  gliera  da  ordinar  fuccef 
for  del  Regno  alcuno  di  quelli  che  fi  conteneuano  nel  teBom 
mento, onero  da  farne  parte  a tutta  lafamigliaiimperoche 
a pareua  che  tata  brigata  haueffe  bi fognò  di  fufiidio . M4 
inizi  che  da  Cefarefi  facejfe  alcuna  delle  jhpr adette  cofe, 
Martace  madre  d'*i\rche!ao  prefa  da  malattia  fi  mori, e fu* 
bito fi cauorono fuori uarie  lettere  cheueniuano  della  Si* 
ria  annuncianti  li  Giu  lei  efjèrfi  ribellati,  Laqualcofa  co* 
nofeendo  da  lungi  Varo,gy  efìimando  douere  efjèrcofi, 
fubito  n^ando  a Gierofòlma  partito  che  fii  Archelao , oc* 
cicche  raffrenaffè  gli  auttori  della  fiditione.  Et  giunto  qui 
w, conobbe  che  la  moltitudine  non  era  da  douer  ìlare  in  p4 
ce, [è  lui  non  ui prouedeua  in  qualche  modo.  Onde  lafciato* 
ni  a guardia  una  delle  tre  f quadre  che  lui  haueua  menato 
feco  della  Siria,  fi  ritorno  in  Antiochia.  Ma  Sabino  effèndo 
dipqi  uenuta  inGicrofoUnMfdctte  cagione  a Giudei  di  fare 
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’uuouimouimcnti  e fcandoli,hord  col  accrefcerui  guardie,. 

. accioche  li  dejìino  nelle  mani  le  rocche,  cr  bora  col  cercar 
malignamente  le  pecunie  del  imperochenon  fidandoji 
piamente  dé*foldati  lafciatoui  da  Varo  u*haueua  poilo  à 
guardia  la  moltitudine  de^ferui  fuoi  ^ liquali  tutti  armati 
lui  adoperaua  anco  comemimflri  della  auaritiafua.  Onde 
ejfendone  uenuta  la  fèfia  del  cinquàtefimo  giorno  che  fi  chiù 
maud  da^Giudei  Pétecofle, perche  era  fette  giorni  moltipli 
cati  fette  uolte  dopo  quella  degli  Azimi,fi  raunò  mito  po 
polo, non  p diuotion  della  detta  fèfia, ma  perifdegno,  e final 
méte  uiconcorfe  infinita  moltitudine  di  gente  tra  della  Ga» 
lilea,et  idumea  e di  Giericuta,  e delle  regioni  di  là  dal  Qor 
■ diano:auenga  iddio  che  fola  quelli  di  Gierofoltma  gli  auan 
zaffiro, e per  numero, e per  preRezza.Et  giunti  quiui,fè* 
dono  tre  parti  di  loro)delle  quali  L’Anna  fi  pofi  a campo  del 
la  Settentrionale  parte  del  tempio:  Inoltra  della  Merim. 
dionale  uerfb  l^ ippodromo  : Et  la  terza  dello  Occidentam 
. le  appreffo  alla  cafa  del  Ke.  Et  affidiauano  li  Komanicir» 
.cedati  da  ogni  parte.  Allhora  Sabino  sbigottito  cofi  per  U 
moltitudine,  come  per  la  uehementia  o fùrorHjiXp,pregd* 
Ud  Varo  co  fiefii  mefii  che  li  porgefjè  prefiifiimamète  aiuto 
dicendo  che  fe  indugiaffi  niente, la  fquadra  fua  era  da  doutr 
efier  tagliata  a pezzi^Et  ueggendo  che  non  lo  foccorreua, 
fi  ritraffi,e  montò  nella  piu  altifiima  torre  del  cafieUo,chii 
mata  Eafelo  dal  nome  del  fratello  iPHerode,  il  quale  uccifò 
no  li  Parti,e  quindi  a faldati  della  fquadra  di  Varo  focena 
cenno  che  loro  face  fino  impeto  neUi  nemicifimperoche  niu 
< no  di  quelli  che  lui  haueua  fitto  di  fe,  per  paura  ardiua  dim 
feender  della  torre  contro  a (oro.  Et  ubbidendo  li  fipradet 
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Tempio, e quiui  con  li  Giudei  appiccarono  una  fi  afpra  baU 
. taglia, nella  <^uale  me  tre  che  niuno  non  aiutò  li  Giudei  dal 
iato  di  fopra,uinfero  con  la  peritia  del  cobatter  gli  imperim 
ti. MlX  poi  che  molti  de^Giudei  occupati  i portichi  comincio 
' Tono  dal  lato  di  /òpra  ajfaUrgli  co  le  faette,ne  periua  gran 
quantità  di  loro, ne  nò fi  poteuano  facilmente  difèndere  con 
èro  a coloro  che  li  faettauano  d* aitarne  Joitenerli  combatte 
dod*apreJJh.Per  laqual  cofa  flretti  daU^una  parte  e dalVat 
trormejfero  fuoco  aW  ultimo  nelli  portichi,mirabili  pPope 
ra  p la  gradezz^te  p ^ornamento . Onde  li  Giudei  co  prefi 
/òbito  d* una  gran  fidma,o  da  quella  eraiìo  cofumati,  onero 
f allùdo  tra  nemici  erario  uccifi  da  loro.  Alcuni  tirÙdofi  inm 
drieto  cade  nano  a terra  del  muro.  Alcuni  altri  pduta  ogni 
Jperanza  pueniuano  il  pericolo  deU*incédio  con  li  loro  col* 
teULVure  fe  alcuni fcédendo  delle  mura  hauefiino  fatto  imm 
peto  nelli  Romani  jfauétati  p la  paura  erano  uinti  fenza  al 
cuna  fatica.Et  durò  quefia  battaglia  infinga  tanto  che  tutti 
li  Giudei  che  quiui erano  ò morti  ò fcacciatip  paura, li  foU 
dati  Romani  miffiro  ù fiacco  il  te  foro  di  Dio  abbandonato 
dalli  dijtnJori,e  di  qUo  trafieno  quarÙtataléti.Et  il  refto  eh 
no  rubboronojo  raunò  Sabino  . Ma  tal  cofa  non  pofiperò 
fin  aUazuffia,anziuitrafie  molti  piu  Giudei  cobattèUche 
in  prima  cofi  p Puccifion  fatta  comf  p la  ruberia  dei  tefioro 
di  DiojUquali  minacciauano  di  disfar  la  Kegia,fe  li  Roma 
ni  non  fi  partiuano  quindi  preJiamète,promettédo  a Sabino 
dì  lafciarlo  andar  in  cafo  che  fi  uoleffe  partire  infume  co  la 
[quadra  defioldati,a  iquali  dauano  aiuto  molti  di  Reali  che 
Arano  fuggiti ffiontarieaméte  dal  lato  loro:  l^ondimeno  la 
parte  piubeUicofa  era  qUa  di  Sebafleni , ch'era  tre  mila  i« 
^Ucrao/òlto^uffò^  Grato, impoc^  Grato  era  Opumiato . 
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re  de*  fanti  a pie , e Ruffo  de* cduaUìeri,  de*  (judU  l*uwtf 
Valtro  per  forzai  dì  corpose  p prudètia,dnchora  chenobé 
uefiino  hauuto  alcuna  moltituine  fot  to  loro,  nondimeno fé 
rebbono  àati  a Romani  un  gran  momento  ej  importata 
aj^ai  circa  al  fatto  de  la  guerra.  Li  Giudei  adunque  conti* 
mamente  atcédcuano  aU*obfidione,  cr  n tentar  le  mura  del 
caileìlojgriiando  fyejfo  a Sabino  che  fi  partilJè,mctre  che  | 

nefiun  gli  defie  impedimento^  c"  dicendoli  che  egl*era  da  do 
uer  hauereldopo  tanto  tempo  la  libertà  della  patria.^  Mi 
Sabino  benché  defiderajfe  d*ufcrrne,nondimatonon  prefia* 
ua  fede  alle  preme jfc  loro^anzi  haueuafoffetto  che  la  fdace 
uolezxA  del  parlare  loro  no  fiiffè  uno  aefeamento  d*ifjf^ie* 
Onde  fiferado  anco  che  Varo  li  mandaffè  aiuto, Jò^eneua 
il  pericolo  deU*obfidione.  I n queBo  medefimo  tempo  per  U 
Giudea  in  piu  luoghi  s*era  leuato  tumulto,  crii  tempo  mol 
tì  hauea  fofifinto  al  daftderio  del  Regnoilmperocbe  in  id» 
ma  duo  mila  foldati  di  quelli  c*haueano  lago  tépo  efercité  ' 

to  la  militiafott*Herode,raunati  itfteme,e  prouedutofimol 
to  bene  d*armi  combatteuano  con  li  Reali,  a lipaU  Acid*  \ 

bacatìfobrino  del  re  focena  repBentia  dalle  afforfificatifì 
me  uiUe  fchifando  la  battaglia  còpedre  fimihmte  nella  Gd 
Hlea  piu  bdjja, Giuda  figliuol  principe  df*^  ladro 

nijilqualeera  dato  pre/ò  perTadrietoda  Herode  Re, per* 
eh  in  quel  tempo  guadaua  le  ragioni  della  detta  Galilea  f 
raunato  c*hebbc  una  gra  moltitudine,  e rapito  li  guardia* 
ni  del  bediame  del  Re,  CT  armati  tutti  Sili  che  lui  hauea  in 
torno  afe  Jaceua  guerra  contro  aUid^derofi  Si  potentia^ 
Anchora  di  la  dalfium  Giordano  un  dé*ferui  del  Re,chia* 
maio  simone  co  fidatoli  nella  bellezza  e nella  fimfuratd  gru 
dezza  del  corpo  fuo  s*haueua  podo  la  diadema  in  capo  >CT 
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éttornidn^lohord  <jueHo  taogo , cr  hord  ^uelt* ditto , con  ti 
Idàroti  d)c  lui  hduea  raunàto  fdccud  di  grdtt  danni.  Et  dp* 
prtjfo  d Gimcuntd  guajìò  col  fuoco  Id  cdfd  del  Rr,e  molti 
altri  tndgni fichi  alberghi , pronrggendo  (Phaucre  ageuol 
preda  mediante  Pincendic . Oltre  a ^flo  harehbe  arfo  tutte 
qUe  hdbitdtioni  c*hauej^no  hauutc  qualche  ornamento  y fi 
Grato  Capitano  de^ fanti  a pie  non  fi  fiffe  affrettato  d*an^ 
darli  contro  con  molti  baléftieri  di  Tracone , cr  i nàgUori 
cobattitoriyC  duchi  che  erano  tra  Sebafleni,  doue  morti  che 
firono  nHcobattere  molti  fanti  a pie , fhllccitò  tanto  il  pafi 
fi  p tragetti , che  lui  entrò  inanzi  a Simone , che  fi  fùggiua 
p un*afira  uaBe,e  pcojjò  che  Phebbe  a trauerfo  nel  capo,lo 
gittò  p terra . Furono  anco  arfe  tutte  gOe  habitationi  reali 
€h*eranoprofiimeal  Gordiano  apprejfiaBeterantiytaua 
natdfì  infteme  una  moltitudine  di  certi  altri  de'luoghi  piu 
di  la  dal fiume.AUhora  anco  un  certo  pallore  chiamato  A« 
trongaplafòpradetta  cagione  hebbe  ardire  d'appetire  il 
Regno , alla  pranza  delquale  era  fhffmto  dalla  fòrza  del 
corpo  fuOyt  dalla  ftdóza  dell'animo  che  lui  haueua  gradijìi* 
tuo.  Et  oltre  a gflo  dalla  fòrtezz^t  dé'frateUifxmili  a luiycta 
fiuno  de'iquali  egli  adoperaua  a far  fcorrerie  cr  a fatti  co* 
me  jyuchi  e Vrincipij  data  loro  una  moltitudine  d'armatiyC 
lui  come  Re  attendeua  a maggior  cofe.Et  hebbe  tàt'ardirCy 
dfep  mefe  anco  la  Corona  in  capo . Et  dopo  non  piccai  té*' 
po  infieme  co  lifuoi fratelli  cominciò  andar  guaflando  e te* 
nitori! CT  andare  uccidendo  i Komaniy  e fimilméte  quelli  del 
jLCyCOciofucofa  che  ne  di  Giudei  lifùggefjè  alcuno  delle  m^ 
ni  che  Uà  hauefe  prcfoycke  fife  fiato  huomo  da  guada* 
^narne . Hebbono  anco  ardire  lui  e li  fratelli  d^affedàare  lo 
efircito  (U^Romani  3 hnuendolo  troaatoapprefoddAmàà 
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f untdjliqudli  por tdudnodUdfqttdird  di  Varo  arme  er  udii  ; 
toudglid.  Doue  uccifèro  co  li  ddrdi c col  fdettume  Atrio  c?* 
turione  e qudrutd  fòrtifiimi  huomini.Et  gPdltri  coUocdti  in 
fimil  pericolo  fdrebbon  fenzdfdUo  fldti  dnc&  tutti  o morti o 
prefifi  non  fitljèro  fcapdti  p Vdiuto  di  Grdto  che  li  foccorfe 
co  i Sebdfteni.  Fdtto  ddunque  c*hebbero  molle  cofe  d queSo 
tnodo^mentre  che  durò  Id  guerrd ,/?  contro  d loro  medejìmi  \ 
e fico  tro  dUi  llrdni,dUd  fine  ne  fu  prefi  tre  di  lorojde^qudli 
■ il  mdggior  fìt  prefo  dd  Archeldo  , e gVdltri  duoi jèguenti, 
itenero  nelle  mdni  di  Grdto  e di  Tolomeo.Md  il  qudrto  fcX 
pòyperche  fi  dette  co  pdtti  dà  Archeldo, Et  queflo  fit  il  fine 
. che  loro  hebbono  molto  dipoLMddUhordmoleftdUdnoejU 
id  Giuded  con  Idtrocindl  guerrd.Edqudlcofd  intefd  c^hebbe 
Vdro  p lettere  di  Sdbino  e de^Pretteipi,  temendo  deUd  fqud* 
ird  fud  s'dffrettò  di  porger  loro  diuto.  Si  che  dnddtojene  iti 
Tolom'diddconPdltrefue  dud  fquddre  con  qudtro  fchiere  -, 
a cdUdUieri , comdndh  che  gPdiuti  de' Re  e de  gli  Ottimdtì  * 
fi  rduttdfiino  in  quel  medefimó  luogo. Oltre  d quello  facendo, 
s'duid  p Id  cittd  de  gl'Herodijfhebbe  duco  dd  loro  mille  cin* 
quecento  drmdti.  Et  poi  che  in  Tolomdidd  giunfe  co  fi  Id  mot 
titudine  de  gVdltri  diuti  comt  queUd  d'Aretd  Re  de  gPArd 
hijilqudle  erd  uenuto  quiui p le  inindeitie  d'ììerode  non  con 
piccol  numero  di  géte  d pie  cr  d cdUdUo.fubito  Vdrò  mdn», 

’ dò  und  pdrte  de  Pefereito  in  queUd  Gdliled  che  erd  piu  dp* 
prefio  d Toloindiddjddto  loro  ilfigliuol  di  GdUo  fuo  dmico 
pGouerndtoreJlqudle  fubitdmentemefie  in  fitgd  tutti  colo* 
ro  contro  d chi  gPerd  dnddto , e Id  eittd  di  Sejòre  che  egli 
hdued  prefdidrli , e gVhdbitdtori  di  qUd  ne  menò  tutti  pri* 
gìoni . Md  Vdro  detto  col  refio  deU'efircito  giuto  che  fu  in 
Sdmdrid,e  quiui  poBofifenZd  fdUo  Pdlléne  ddUd  cittd^che^* 
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irono  <jue1ld  non  hduer  fdtto  mouimento  dlcuuo  trd  le  mu* 
tdtioni  delVdltre . BfnV  nero  che  luì  accampò  intorno  al* 
la  mUd  chiamdtd  Arum,perche  era  pofjèfiione  di  Tolomeo, 
erdRdtdmefldd  fdcco  da* Barbari  e da  gli  amici  di  Mero* 
de  che  erano  nemici  del  detto  Tolomeo.Et  partitoli  di  quin» 
di, n* andò  ad  un*altra  uiUa  fortifiima  chiamata  Safò,laqud» 
iefimilmente  e tutte  le  redite  di  quella  trouate  quiui,lt  Bar* 
bari  hduèano  rubato.  Si  che  tutti  li  luoghi  erano  pieni  d*uc* 
ciJioneed*incendio , nella  preda  di  Barbari  haueua  alcuno 
cflacolo.Oltreaque^o  varohauendo  molto  per  male  U 
morte  d*Arrio  e de  gl*altri  che  injieme  con  lui  quiui  erano 
periti, conjèntl  che  Amaujio  fùjjè  arfa , c;  che  gPhabitatori  . 
di  quella  ^j^ero  differp.  Et  partiteci  quindi  CT  andatofenea 
Gierojhlima  con  Vefercito , diàurbò  fubito  li  capi  de*Giudei 
folo  con  Veffer  ueduto.  Onde  chi  fi  fuggi  di  qua,e  chi  di  la,di 
queBi  che  erano  di  fiiori.Ma  quelli  c*habitauaiio  detto  aUa 
citta,riceuuto  che  rhebbotìo,dettono  la  colpa  della  feditio* 
ne  ad  altri,dicendo  come  efii  non  haueano  fatto  alcun  rnouim 
mento,ma  che  piu  toflo  erano  Hati  afiediati  infieme  co  li  Ko 
mani  dalla  moltitudine  che  loro  haueano  riceuuta  necefik* 
riamètep  amor  della  fida  nella  citta,che  non  haueano  fatto 
cbgiura  co  li  feditiofi.Ma  prima  che  lui  entra/fi  nella  terra 
gVerano  andati  incontro  Giofifi  cenfobrino  ^Archelao , e 
Kuffo  infieme  co  Grato,menadoxo  ejjò  loro  Pefircito  Rea 
le  e li  Sebadeni,e  della  fquadra  Romana  lifoldati  ornati  co 
Vu fato  ornamento.  Sarebbeulanchora  andato  Sabino, fi  no 
fitjfe  che  già  un  buon  pezzo  Pera  partito  della  citta  ZT  ano 
dato  fine  aUa  marina,  non  li  patendo  Panimo  d*  andare  nel 
€oJpetto  di  Varo . Varo  adunque  intefo  che  hebbe  come 
belliche  P erano  fuggiti  erano  dati  gli  autori  della  fio 
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mtione,fubito  di/partl  l'cfercito  fuo , e ntdndoUo  loro  drieto 
per  li  cmpij  e rdpprefentdiigliene  molti , tutti  (juelli  che  li 
trouòmenoturbulenti  li  meljè  in  prigione , e gl'altrìy  cioè 
quelli  che  jùjìero  ftdti  mdjìimmente  colpeuoli  che  furono 
preffo  d duo  mild,  li  croci  fi fie . Dipoi  dnnuncidtoli  come  fot 
prd  idumed  gl*dUdZàuduo  dieci  mild  drmdti,  fubitdméte  Ut 
centiò  gli  Ardbi,e  comodò  che  ritorndfiino  d cdfd,  e qfto 
cepcheuedeudcheno  ufiudnoldmilitiddd  ufo  d^dtutdnti, 
tnd  gudfìdudno  li  cupi  e le  poffefiioni  fecondo  Id  loro  libidine 
epiuchenonuoteud . Etchiumdtod  fe  infieme  tutte  le  fue 
fchiere,s*dffrettò  d'^undure  contro  d gli  duuerfdr'ù . M.d  efii 
p confìglio  d^Acidbo  fi  dettono  CT  drrenderonfi  d luiinunzH 
che  fi  uenifie  dite  munì . 0«(!e  Vuro  perdondto  c'hebbe  dUa 
moltitudine Ji  cupi  di  qUd  li  mundò  tutti  dd  efdminure  a Ce 
ftre.Et  Cefdre  hduedo  pdondto  d gli dltri^comundò  che  dU 
€uni  pdrenti  del  Re  Uerode(perche  tra  cjfli  ue  n'erd  dlcuni) 
fitffiro  co  torme to  foggioguti , cocio  fuffe  cofii  che  tutti  hdt 
uefièro  prefo  Vdrme  contro  di  Re  loro . Et  d qBo  modo  ort 
dindto  c'hebbe  Vuro  le  cofe  dpprefp>dGieroro'imdyeld^ 
fcidtoui  d gudrdid  (juelUmedepmx  fquddrd  che  in  primdfi 
pdrti  cjuindijCr  dndonne  in  Antiochid . Md  d Rom<<  dinuot 
uo  fifdbricb  un'dltrd  cotrouerfid  trd  Archeldo  CTi  Giudei, 
liqudli indnzi  uUd  fidition  foprudettd  u'eruno  dnddUco  lice 
iid  di  Vdro  Ambufeiddori  d dominddr  p tu  loro  ndtione  libe 
Yd  iurisditione, che  furono  cinCptutd, Coloro  dduque  chiegt 
gedo  tdl  cofd  y hdueudno  dnco  intorno  d loro  tutto  popot 
lo  de'Giudei c'hdbitdud  in  p tempo  d Komdyche  erano  otto 
trtild.Ver  Idcjudlcofd  chidm  ito  che  fit  da  Cefdre  il  cocilio  det 
ti  Ottimdti  Romdtti  e de  gVamici,erdUndtofi  nel  tepio  d'  At  \ 
poiine  Vdldtino, che  era  priuato  edificio  del  detto  Cefare,cf 
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ornato  (U  mdramglicft  ornamenti,  la  moltitudine  de^Giudei 
fi  pofe  dall^n  lato  con  gli  AmbaJciadori,CT  Archelao  co  gli 
amici  dall^altro . Ma  gli  amici  de^parentiftauano  feparati 
daU^una  parte  e dall^altra,  impcroche  cr  co  Archelao  jìare 
non  uoleano  per  Vodio  e per  l^iuuidia  che  li  portauar.o , 
efier  uedutiftare  co  gli  accu fatar i p amor  di  Cefarefi  uer* 
gognauano.Tra  cjuali  era  anco  Filippo  co  Inanimo  benino* 
lofiatello  del  detto  Archelao,  mandato  inanzi  da  Varo  per 
duo  cagioni.Vuna  perche  aiutajjè  Archelao , P altra  che  fe 
U Regno  fùl^e  piacciuto  a Cefare  diuiderlo  a nipoti  d’He* 
rode  gliene  toccaffe  cjualche  parte,  Stddo  aduque  tutti  Ufo» 
pr adetti  neUuoghi  loro, Cefare  comandò  che  gU  accufatori 
tjj>onefJiro  che  cofa  Herode  hatiea  fatto  contro  alle  leggi, 
Ef  loro  principalmente  cominciarono  a dire  ch'aerano  flati 
no  fotta  Re, mi  fatto  un  tiranno  crudeli  fimo  di  tutti  quelli 
che  mai fuflero  (lati  in  alcu  luogo.  Dipoi  dtceuatto  che  èfen 
done  dati  ucci  fi  molti  da  lui , quelli  che  u^  erano  rimafi  ttiui^ 
haueano  fofìenuto  tal  cofe , che  limarti  erano  dati  piu  bea» 
ti,imperoche  e fi  afflrmauano  lui  hauere  1Ì0  folamételace» 
rato  li  corpi  de^fottopofli,ma  etiadio  hauer  jfogUate  le  cit» 
ta  della  loro  natione , e ripiene  di  gente  flrane , e donato  il 
fanghe  della  Giudea  a popoli  fvreflieri,  e la  loro  natione  ef» 
fer  data  ad  un  tratto  ripiena  da  Itti  in  luogo  dell'antica  fi» 
licita  e delle  leggi  patrie  di  tanta  pouertà,edi  tanta  iniqui» 
tà  ,ch'efihabbino  fodenutopiu  auuerptade  fitto  Uerode 
tu  pochi  anni,  chenonfiflennono  mai  in  tutti  li  ficoUlilo» 
ro  antichi  poi  che  fi  partirono  di  Babilonia,  regnando  in 
quel  tempo  'X.erfe , cr  tfendo  tutto  il  giorno  difeordia  tra  ' 
loro , nondimeno  diceano  loro  effir  peruenuti  con  proceffi 
di  tempo  a tanta  moder adone,  cr  ejfire  tato  ufati  a patire^ 
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ntdle,che fi  fottometteudno  dtico  uolotdridtnente  ad  unfuc^ 
cffp)re  à’und  dcerbijìima  crudeltà , cacio  jùffe  cofd  che  fen* 
Zd  induggio  ej^i  hduej^eroedichidrato  Arcbddo  KCjp* 
gliuolo  di  ft  grdn  tiranno,  dopo  la  morte  del  padre,i^  Injte* 
me  con  lui  pianto  uerodc  ,c  fatti  li  uoti  perla  jucce^ione 
fud , Etduiqualìccmefetemcffe  di  non  parere  nero  figliuoa 

10  d^Herode , hauer  preoccupato  il  Regno  duo  dalCuccifio* 
ne  di  tre  m'ia  cittadini, ej  hauer  fdcrificato  a Dio  tuie  uitti* 
mè  d^huomini  ,e  ricp'uto  il  te  pio  d»  tanti  corpi  morti  p ha* 
uer  meritato  il  principato , che  fia  flato  una  crudeltà  inau* 
dita,  Ef  per  tanto  coloro  chefiiffcro  recati  di  tdntimali,di* 
rittamente  ejjèrfì  aueduti  cjiur.do  che  jìa  delle  loro  miferic, 
e defìderare  di  porgere  le  facce  l^o  ariceuere  ogni  per* 
coffa  fecondo  la  legge  della  guerra,  pur  che  ri*efchino  qual* 
che  uolta , e con  prieghi  chiedere  a Romani  chdefli  eHimno 
te  reliquie  della  Giudea  degne  di  mifericordia,e  che  non  uo* 
glino  quello  che  reftafle  di  loro , opporlo  a coloro  dadqud* 

11  fieno  lacerati  crudcliflimamente, ma  uoglino  còiungereU 
loro  patria  a confini  della  Siria,  e deliberino  che  pano  go* 
uernati  da  giudici  Romani, e non  d^altri  ,ìmperochefacé* 
do  cofidiceuano  che  fi  uedrebhe  chiaramente , che  li  Giudei 
che  al  prefente  erano  accufati  come  huomini  turbulenti  e 
cupidi  di  guerra,  fàrehbono  ubbidétifiimi  a moderati  gouer 
mtori . Et  d queào  modo  fi  cochiufe  Paccufa  de’Giudei,e  co 
tale  adimandita  fi  pofe  fine  alle  parole  loro.  Dipoi effendofi 
leuato  Sli  p la  parte  auuerfa  Nicolao , princi palme  te  efcufo 
li  Re  di  quel  ch'era  appoflo  loro,  dipoi  incominciò  a ripren 
der  la  natione  Giudaica,dicedo  ch'eUa  era  diffìcile  p natura, 
ad  efier  gouernata, concio  fuffe  cofa  che  a pena  ella  ubbidii* 
fi  li  Re.Etinfieme  ripredcua  anchora  li  paréti  d' Archelao 
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fhffe  erano  andati  dalla  parte  de  gli  accufatori . Ma  Ce* 
fire  udito  c^hebbe  le  parti,p  aUhoralicentio  il  concilio . Et 
dipoi]iiidiapochi  giorni  dette  la  metà  del  Regno  adAr* 
cheUofotto  nome  di  Tetrarca, promettendoli  di  farlo  anco 
Ré  del  tutto  ,fe  lui  ft  portajfe  bene . Et  il  rcjio  diuifo  che 
^hebbe  in  duo  parti, le  dette  a duo  altri  Rgliuoli  d’Hcrorfe, 
Vuna  a Filippo,  e T altra  a quello  che  infino  ad  bora  haucua 
contefo  del  Regno  con  Archelao,a  cui  toccorono  le  regioni 
(barano  di  la  dal  fiume,  Iccjuali  re  deuano  Panno  ducéte^ta* 
Uti.Et  a Filippo  toccò  la  Batanea,e  Tracce, c;  Auramies: 
e certa  parte  della  cafa  di  Zenone  intohio  alla  uiUa  di 
Vna , delle  (juali  ne  traheua  Panno  ceto  talenti. Ma  nella  fi» 
gnoria  di*  Archelao  fi  conteneua  Pldumea,  e tutta  la  Giudea,^ 
tla  Samaria,  diminuito  a detti  luoghi  la  (Quarti  parte  de* 
Tributi, ilfjual  beneficio  fit  fatto  loro  perche  no  sacrano  ri» 
beUaticón  gli  altri . Et  le  citta  lecfuali  li  furono  date  che  le 
fignoreggialJè,fiirno  ^ue{le,cio  e Virgo,  e Sebahe , e Giop» 
pe,e  Gierofolima.Ma  Gaza,  e Gadara , Hippon,chWa» 
no  citta  Grece , Cefare  le  congiunfe  con  la  Siria, c non  uolfe 
ch*elle,p  cotenejfero  piu  nel  regno  fuo, Nondimeno  Pentra» 
tt  d*  Archelao  erano  di  quatroceto  taleti.Oltre  a qflo  CeCa» 
te  ordinò  che  Salome  oltre  a ^Ue  cofe  che  gPerano  Hate  la 
filate  p teRameto  da  Herode,fiJp  madona  di  Giania,e  d*A* 
Zoto,e  di  Fafilide,e  donolle  la  Regia  ch'era  appreffo  ad  A» 
fcalona,di  tutti  Uguali  luoghi  ella  iPhauea  Panno  d'entrata 
fifiàta  talèti.Ben'e  uero  che  la  cafa  della  fignoria  fua  lui  la 
fottomifie  ad  Archelao. T>ipoi  hauedo  fatisfatto  a tutti  gli  al 
tri  pareti  H’Heroilc  lafciati  p tejlameto,donò  àco  a due  fuefi 
gliuole  uergine  dal  lato  di fiwri  cincjueccto  migliaia  di  pecu 
nìa,e  qUe  dette  p moglie  a figlioli  di  Ferore.E  diuifo  che  lui 
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hebhe  tutti  li  parenti  d*Heyode , usò  loro  duco  utJd  grande 
Uberdliù , che  tutte  cfueUe  cofe  che  gli  erano  jìate  lafciate  , 
dui  detto  Herode^ch^erano  di  ualutd  circa  a nulle  talentije 
donò  loroicccetto  che  fi  ritenne  in  fuo  nome  alcune  cofe 
lijhme  per  honore  del  morto''  CAP.  II. 

I N cjuefto  iftezoun  certo  giouane  per  natione  Giudeo 
dìleUato  apprefp>  ad  Allibite  lihe¥Pino  Romano  nella  citta 
de^Sidomj  ^fòmigliando  quello  Ài'^fiandro  che  Uerode  ha* 
uea  uccifc  fi  transfòrmò  in  lui^e  dicédo  d^ejpre  ejfo , n^andò 
a Roma  con Jperanza  d^ ingannare  altri . Et  p compagno  di 
tal  fceleratezza  hauea  un  di  fùa  gente , ilqual  fapeua  molto 
bene  tutu  gP atti  del  Regno,dalquale  ammae^rato  ottima* 
mente ^ajfirmatia  fe  hauere [capato  la  morte  mediate  la  mi* 
fericordia  di  coloro  chd erano  fiati  mandati  ad  uccidere  hU 
et  Arifiobolo.meffe  in  loro  fcambio  certi  corpi fimiìi.TmU 
mete  p quella  uìa  hauea  già  inganato  molti  G<udei  di  quelli 
c^hibitauano  in  Creta , cr  era  ^ato  riceuuto  quiuì  da  loro 
liberarne  te, dipoi  partitofi  quindi,  CT  andatofene  a Malo , et 
quiui  fatto  maggior  guadagno,  hauea  indotto  anco  gPami* 
ci  fuoi  p la  gran  uerifimilitudine  a nauicar  [eco  a Koma.Ei 
talmente  arrìuato  netta  DicearchUyericeuuti  quiui  molti 
doni  da'Giudei  di  ql  luogo, jù  accompagnato  c melatone  4 
Roma  da  gPamki  del  padre , cfuafi  come  Ke,impoche  id  /?«* 
militudine  detta  fórma  era  proceduta  a tata  Jvde,che  chi  hai 
uea  ueduto  e cono  fiuto  ueramète  quello  Aleffandr  oche  di , 
cea  efere,giuraua  ueramète  lui  ejfere  eff.  Onde  anco  ogni 
uno  a Roma  p defiderio  di  uederlo  correa , e faceuagU  cer* 
chio  d*inforno,e  iouunque  lui  andauaf  raunaua  tata  molti 
tudine  che  non  potea  palpar  p la  grettezza  delle  uie.  Et  piu 
che gP era  tata  la  clemètia  efiaffittion  eh" era  entrata  adofi 
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fo  d molti  ucrfo  eli  lui, che  loro  portauano  in  fu  unj  fedid , c 
feruiuinlo  alle  loro  propie fl^efe  conCun  Re.  Cefdre  ha 
uendo  molto  bene  d mente  il  uoltn  Ale f andrò  come  egli 
tra  fatto, pche  batte  a ueduto  cjuado  lui  fìt  accufato  da  Hero 
defuo  padre,€  biche  prima  che  uedejjè  il  detto  huomo,ha» 
uejjè  coprefo  [‘ingano , nondimeno  eàimò  effer  co  fa  da  pi* 
gliarne  ejualche  piacere, e metterui  un  poco  di  tempo.  Et  p 
tanto  ui  mandò  un  certo  chiamato  lado , ilejual  conofceua 
molto  Alefandro, perche  li  menafe  il  detto  giouane.llquat 
poi  che  Lado  hebbe  ueduto  e [quadrato  molto  bene  fubito 
pcogiettura  coprefeche  diffèrentia  era  tra  l'uno  e l^ altro 
ma  f imamente  che  s^auidde  della  malitia , poi  che  gUMehbe 
cofiderato  la  durezz<t  dclfuo  corpo  elafòrmaferuile.  Bm 
e nero  che  fi  comolfe  molto  p l'audacia  del  parlar  fuo,  qua 
do  uidde  che  rijfòdea  fi  arditamente  a coloro  che  lo  doma* 
dauano  d'Artàobolo,dicedo' che  lui  era  faluo,ecbe  non  era 
quiui  prefente  con  efio  lui  in  proud,perche  egli  hauca  uolu 
to  fuggir  Vinfidie,e  chefifiaud  in  Cipri , perche  lui  e fuma* 
uamentre  che  fùfiero  feparati  l'nn  dall'altro,  di  non  potè* 
re  efier  coft  facilmente  opprefiati,et  ingannati,comefefufie 
ro  infieme.Lado  adunq*,  marauigliandop  di  tal  cofa,e  uolen 
do  pur  fapere  il  nero,  lo  tirò  cófi  da  canto , e difsegli  come 
Cefare  li  perdonaua  la  uita,fe  lui  mamfè^iafse  chi  era  élato 
Pautore  di  tanto  inganno.  Allhora  egli  promijjèdi  farlo  y 
t con  quefìa  conditione  n'andò  a Cefare  co  Laio,e  giunto  d 
Cefare  li  di  fise, come  l'autore  di  tal  jraude  era  ^ato  un  giu 
4eo,tlquale  hauea  adoperato  dolorofamente  la  fimilitudine 
della  forma  fua  al  guadagno,  afjèrmado  che  lui  a queìmo* 
do  hauea  tratto  tati  doni  da  ciafeaduna  citta, quanti  n'ha* 
uea  hauuti  Alefsandro  mJétre  cheuifse.  Dt  quefìe  cofe  Cefik 
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refe  rife^^miffe  elfalfo  Alejfandro  nel  numero  dc*ré* 
migatori  pia  buona  habitudine  del  corpo  che  lui  haueua: 
ma  l^ autore  di  tal  cofa  comandò  chefìtjjè  morto^perche  fk 
meglio  à giudicare  che  il  riceuuto  dàno  jklfe  afai  quatoal 
prezzo  della  pazzia, che  s^haueffe  giudicato  altrimètiMa 
Archelao  prefo  c*hebbe  la fìgnoria,ricordJldofi  della  difeor 
dia  pdfiata,meffe  a bottino  crudelmète  nonfolo  li  Giudei^ma 
etUndio  li  Samaritani.Onde  il  nono  anno  del  fuo  Vrencipa* 
to  cfjèndo  fiati  mandati  Ambafeiadori  a Cefared'amendue 
le  dei  te  citta  cotro  a di luijfit  mudato  in  efiUo  a Viena  cit* 
ta  de  Ila  Galilea, il  patrimonio  fuo  fu  giudicato  a tefori 
di  C efare.Bene'e  uero  che  egli  hebbea  dire,cheinuziche 
fitffe  mudato  p luiche  uenife  a Ce fare,cbe  fognò  un  fógno 
a quefio  modo  fatto, do  e che  li  parue  uedere  noue Jf^ighe 
piene  e gradi  efier  mìgiate  da  buoi, e che  lui  mudò  p gPin* 
douini  et  alcuni  Caldei,  e domùdato  li  dicefiero  quel  che  gli 
e^imafiero  che  quel  fogno  fignijìcafe,li  rijfiofero  chi  ad  un 
modo,e  chi  àd  un^altro.Ma  che  un  certo  Simone  p genera 
tione  Efieo  interpretò  che  lejpighe  pgnificauano  un  certo 
numero  d^annijeli  buoi  mutationi  di  fiati,  perchefogliono 
aràdo  riuolgere  e mutare  li cupi.Et  p tato  lui  douer  regna 
re  tati  anni,quàti  (ìgnificaua  il  numero  delle  fi>ighe,  e prò» 
nato  che  gVhaueffe  uarie  mutationi  di  fifiti,  douer  morire. 
Et  udito  quefiecofe, indi  à cinque  giorni  il  detto  Archelao 
efer  fiato  chiamato  che  andaffe  a Cefare  a dir  le  fue  ragia  ^ 
ni.  Sognò  ancho  Glafira  fua  dona,e  figliuola  del  Re  di  Cap 
padocia,certe  cofe  lequali  io  efiimai  effer  cofa  degna  à rac 
cotarle,impoche  hauedo  ella  hauuto  prima  p marito  AlefsJt 
dro  fratello  di  colui  di  chi  noi  parliamo,e  figliuolo  d^Hero 
deKe^dalquale  luifit  vnorto,come  noidicèmo  di  foprafi^ 

i ^ 


V 


LIB*  II* 

mirìtò  dopo  Id  morte  del  detto  Aleffdndro  di  figliuolo  del 
Re  lubd.  Et  morto  lui,  fi  ritornò  d cdfd  del  padre,  e quiui 
^ùdofi  uedoud,dccdddech*archeldo  Prencipe  deUd  géte,ue 
dutd  che  Phebbe,  fe  ne  innamorò  in  tal  modo,  che  lui  fubiU 
mente  cacciata  cVjebbe  uia  Mariane  fica  donna,la  prefe  per 
moglie . Cofteì  adunque  uenuta  ch’ella  ne  fu  nella  Giudea  i 
^^fd  d’ Archelao  in  breue  tempo  le  parue  uedere  una  notte 
infogno  eh’ AlefiJdro  primo  fuo  marito  li  dicefje  qfteparo 
j le.El  ti  doueatfjère  à bailaza  il  matrimonio  Africano, non 
J che  cercare  altroima  tu  audacisfima  fimina  e deftderofa  del 
terzo  marito,non  contenta  di  queUo,di  nuouo  fei  tornata  à 
eafa  mia,e  qllo  che  mi  par  piu  grauefopra  ogn’ altra  cofajì 
e che  tu  non  ti  fei  uergognata  di  maritarti  al  fratei  mioAo 
certamente  no  terrò  piu  copto  la  uiUania,ma  ripiglierotti, 
ancor  che  tu  non  uoglia.Et  ejpoilo  qjio  fogno,à  pena  uiffè 
dipoi  duo  gorni.Dijegnati  aduque  li  termini  della pgnoria 
. dP Archelao  p le  fopr diette  cagioni  in  fórma  di  prouincia,ui 
fu  mandato  ad  ordinarla  Coponiocheà  Komarf‘a  Procura 
torde’cauallieri  datoli  da  Cefare  tal  potefiLOnde  coteden 
do  egli  fopr  a tal  facéda,un  certo  Galileo  chiamato  Simone 
li  fu  accufato  che  lui  riprèdeua  la  fua  natione,et  ammoniua 
la  ch’ella  non  cÒportaffe  di  dar  piu  Tributo  à Romani, e di 
hauere altro  fìgnor  che  Dio.llqual  Simone  era  capo  d’u* 
na  propia  fetta  aliena  da  tutte  l’alttre,impoche  erano  tre 
ffetiediPilofofiapprejJò  de’ Giudei, V una  di  coloro, che  fi 
chiamaudno:Farifei  PMtra  Saducei^\  la  terza  di  qUi  ch’era* 
no  detti  El^i,che’ra  tenuta  anco  miglior  deU’altreXequaH 
benché fiillero  p natio  Gudei,nodimeno  p l’amor  che  fi  por 
tduano  l’uno  à L’altro, erano  traforo  coqiu{isfimi,e  qlli  che 
jkor  de  gV altri  fuggi  ano  la  uoluttà  com’un  ma  le  fido,  e che 
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éHimduano  Ceffer  continenti, e non  fi  UfiUr  uincere  dUdcti 
piditù  uiu  grandifiimu  uirtu.  Onde  efii  hdueano  infdjiidio 
le  nozz^}^  gli  dltrui  figliuoli  ddti  loro  mentre  chi' er uno  te 
neri,reputdiidofe  li  pdréti  gli  dmmieilrdudno  diligenteme 
te  con  li  loro  cojhtmi.  Et  quello  fdcexno,  no  perche  giudi* 
cancro  li  mdtrimonij,o  nero  Id  fuccefiiqne  deWhumxnd  ge 
nerdtione  douerfi  Idfcidr  perire^md  perche  esfi  ejiimdifero 
douerfi  fuggir  Vintemperltid  delle  fimine , credendo  che 
nijfund  di  loro  ferbi  Id  fide  di  mxrito  fuo,  ofid  contentd  di 
unfolo.Oltredqueiio  erano  fi>rezzdtori delle  ricchezze 
e ^iò  che  esfi  haued,  comunicdudno  ih  tal  modo  infiemcjche 
era  una  mirduiglid,lmpoche  tu  non  harefii  trouato  tra  lo 
ro  chi  fuffi  flato  piu  ricco  del  compagno.  Et  haueanfi  impo 
do  una  Ugge  tra  loroyche  qudlunq^  uolea  feguitar  la  loro 
fetta, U bifognaud  comunicar  con  gli  altri  tutti  lifuoi  beni, 
ùnpoche  esjt  diceano  chefacedo  a quel  modo  interuenia  eh 
no  fi  potea  uedere  tra  loro  nebaffezzd  di  pouertd,ne  digni 
td  di  ricché^zeimd  che  mefiolati  li  beni  di  tutti  infieme  eoe 
tra  fratelli  e fratelli, parea  che  fùffè  un  patrimonio  contu* 
ne  di  ciafcuiio.tid  ungerfi  co  olio,o  con  altre  untioni , an* 
chor  che  L'huomo  lo  facejje  cotrafua  uogUaio  pulire  il  cor 
po  co  altre  immunditie,je'l  riputauaao  a uergogna,pche  il 
fuccidumezT  il  hto  l'eàimauauo  un'ornamento,pur  checo 
tinuaméte  egli  hauefiero  la  ueda  candida.Oltre  a queflo  ha 
ueano  U Procuratori'delle  lor  cofe  dij]ègnati,e  ciaìcun  di  lo 
roindiuifi  al  bi fogno  d'ogn'urto.  Ne  no  haueano  folamente 
una  citta  ferma  doue  ejìi  habitafferoima  molti\di  loro  traf 
firiano  Phabitationi  loro  in  diuerfe  terre.  Et  capitando  lo* 
ro  a cafa  alcuni  della  loro  fetta  che  ueniffero  d'altrode,  ap 
parecebiduano  loro  protamete  ciò  cb'ejU  haueano  come  fe 


fiiffc  loro  propio.Fitidlmeie  coloro  che  no  hdueuno  mai  ue* 
dutiycntrdudno  dc/itro  d loro  come  fe  jùjpro  iìdti  loro  fwti 
lUri.Etdi  (juinci ndfccdjche quu.io  diulaudtio  d tórno d*u* 
fii  citU  dd  uii’dltrd  p li  Idtrocinij  folantente  s"drmatuno,e 
da  po  in  fu  non  portdUdno  dltrocon  efjo  loro,  impoche  m 
cUfcund  cittì  erd  ordindto  del  lor  collegio  un jfefaal  cura 
tor  de*  jòrcjlieri  c*hducjfe  una  curd  delle  loro  uehimeni  a, e 
dell*dltre  cofe  ch’erdno  necejfdrie  di  bifogno  loroAl  uejlto 
Cr  il  culto  del  corpo  di  tutti  erd  fmile  d quel  depc  iulli  che 
Rditcf  in  timore, e che  fon  fatto  Id  cufiodiu  delmde{iro,i:npe 
roche  no  lo  mutdudno  tnàfne  quello, ne  li  cdlz^mcti,  infìnga 
tdto  che  no  erdno  rotti  e Hr  acetati  in  tutto,o  con  fumati  per 
lungo  ufoMe  no  caper auano,o  uendeuano  alcuna  cofa  tra 
loro,ma  dado  ciafeuno  di  quel  che  lui  huueud  a chi  n*haue» 

Ud  dibi fogno,  nceucua  da  lui  di  quel  che  non  haueua.Auég 
gd  iddio, che  anco  fenza  barattare  cidfciin  poteud  pigliar 
da  chi  li  piaceua  quel  che  lui  haueua  dibi fogno. Óltre  4 quj  - 
fio  circa  al  culto  diurno  erano  molto  religicfi^impoche  ina^* 
zi  al  leuar  dei  Sole  nonparlauano  alcuna  cofa  otiofa,ma  fa 
ceuàli  certi  orationi  fecódo  il  coftue  della  pa tria  quaft  pre 
gadolo  che  fi  leuaffc.Dipoi  ad  uno  ad  uno  erano  madati  dal 
li  gouernatori  X arti  allequali  esfi  erano  atti,e  lauora* 
to  c*haueano  dilige  temente  infin*  alla  qnta  hora,'dt  nuouofi 
ramauano  tutti  infieme,e  cintop  dinanzi  certi  teli  di  pano  , 
Iniojp  lauauano  il  corpo  co  l* acqua  freda,e  lauati  ch*erano 
molto  bene,(iraunauano  in  qUi  mede  fimi  luoghi  fecreti  che 
p foleuano,doue  no  era  cocejjò  andarla  ch*era  d*altrafett a 
e qufui  puripcati,(ì  raccozz^uano  in  un  repttorio  come  in 
un  té  pio  finto. Et  pojlip  a federe  confile  tio,  il  fornaio  po  ne 
ua  lo/o  inazi  'I  P ordine, pmilméte  il  cuoco  daua  a da 
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fcaduno  uitd  /codeUa  piena  d^una  medejìma,uiuanda. Dipoi 
il  facerdote  inazi  che  fi  cominciaffe  à mlgiare  faceua  la  be 
nedittione,ne  no  era  lecito  ad  alcun  gu^ar^il  cibo,fè  prima 
no  fi  faceua  P orai  ione  a Dio.  Similmete  poi  che  g[*haueano 
defin.iro,rifi:euano  un^ altra  uolta  orationejlmpoche  e qua 
do  coimucuuano  et  quadofiniuano  di  mangiare^ringratia 
uano  e laudauanofempre  iddio  come  datore  di  quelle  cofe 
dicheefii  uiueano.  Mora  fatto  quefto^poneuano  giuqUe 
uej^méta  comcfacre^e  ritqrnauano  aUeloro  opererei  qui» 
ui fiaaano  infino  pajfato  mezogioruo,Dipoi partitip quin 
di  e ritornati  al  luogo  ufato,cenauano  in  ql  medefimo  moa 
do  che  gPhaueano  definato  fedendo  ancoitfieme  conejf> 
loro  li  fireflierife  à cafone  ne  fùffe  fopragiunti  alcunij  ne 
mai  quiui fifentiua  necrida  ne  tumulti ^co dopa  cofa  che  an 
co  P or  dine  del  parlar  co  cede f ino  P uno  alPaltro,eche^lpa 
litio  loro  parejfe  a chi  era  fuori  di  ql  lungo  unfecreto  hor 
ribile. Dellaqual  copa  certame  tenderà  cagionla  ppetua  fo* 
brietà.e  pche  apprejpx  di  loro  fi  mangiaua  e beeuafj  qudto 
era  dibifogno^eno  di/ùpfluo.Ma  biche  nePP altre  cofè  no  fa 
cefiinoiiihefenzail  precetto  del  Gouernatore , nodimeno 
in  due  cofe  poteu^no  fare  à loro  modojcio  e neìl'aiutare  et 
nelPkauer  mifericordia  d'altri^tmpoche  quado  egPer4  dihi 
fogno, era  lecito  ìi  ciafcunodi  fouuenire  fecodo cheli  pa* 
reua  che  n^era  degno, e dargPelemiti  à chi  n'baueua  diblfo 
g ’o.  Ei  co  futto  qfio  no  poteuano  però  dare  alU  pareti  ah 
cuna  cofa  fenza  la  licetia  del  Gouernatore.  Oltre  à quefio 
haueano  buona  liperantia  neU*ira,rajfrenauano  lo  fdegno, 
feruauano  la  fi  lefauoriuano  la  paccjt  ciò  che  efit  dicevano, 
uoieuano  che  fìtifc  piu  ualido  e firmo  ché*l  giurami  to,et  ef 
fò  giurami to  fchifauanocoms  cofapiucattiuachelofper» 
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giurojmporoche  efii  (ìimduano  colui  cj^er  gii  condèndto  p 
hugiardoydli^udlenofi  dauajtdefinzd  il  ricorddre  iddio, 
facile  Jcriture  de  gP antichi  metteuano  anchora  un  grado 
ftuiiOjmdsfimaméte  cduado  di  qUecofe^che  fodero  utili  a U 
tùmacT  dlcorpoympoche  inuefligadole  diligenteméte^tro 
UdUdno  da  cauare  di  quindi  li  rimedij  delle  malattie  ^quindi 
le  ftirpe  medicinali  ^quindi  che  porprietahauejle  ciafcadu* 
na  pietra.  Ne  no  comunicduano  cojì  il  primo  tratto  ogni  lo 
To  fecreto  a coloro  che  di  nuouo  intrauano  nella  loro  fetta, 
ma  facetu gli  Jìàrc  p utP anno  intero  fuori  del  couento,eda 
uano  loro  ql  medefimo  ordine  del  uiuere,che  teneuano  esjì, 
Similmètedaiiauolorounaafciaet  illinteo  fopradet  oche 
fe^l  cihgefero  intorno, e la  uéjìe  buca, e quÙdo  esfì  haueua» 
no  mo^rato  tale  ejperiètia  della  contini tia  loro  in  procejpt 
di  tòpo  che  fujfe  a baduza.allhora  gVincominciauano  a fir 
magiare  co  ejfo  loro,e:T  ad  tifar  P acque  piu  pure  in  fegno 
di  purificano  di  camita,  e nodimeno  no  liriceueuauo  però 
anchora  in  tutto  tra  lorc^lmpoche  dopo  la  prima  proua  de 
la  cotinetia  data  li  teneuano  anco  p duoi  altri  anni 'a  prò» 
'Vare  i loro  cojiumi,e  quando  li  pareuano  loro  degni, aUho 
ra  gli  accettauano  in  lutto  nelloro  coJortio.Ma  prima  che 
tp.  incomìnciajjèro  a gufìare  il  cibo  de  gP altri  s'obligauam 
, no  co  graniipmi  giur amiti  principalmete  adorare  cr  ho» 
norare  jddio,cofeguentemete  d*osferuare  giufiita  uerfo  de 
gPhuomini,a  di  M nuocere  àperfona  ploro  propia  effo» 
tanea  uolonti,ne  p comandamento  d^altri,anzi  d^bauer^in 
odio  ogni  ingiuftitia  CT  iniquità,e  aiutare  Tempre  li  jegui 
tatari  delia  giujiitia,e  d-  feruare  la  fède  ad ogtPunc,e  maf» 
fmamente  à Prencipi^  imperoebe  fenza  la  uolunta  di  Dio 
iftimauano  la  potitia  del  pricipato  np  poter  ejjère  utile  ad 
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deuno. Ma.  fe  jìij^ìao  jlati  preponi  a gli  altri  prometteui* 
no  di  no  uftre,  ne  ij^ere  da  douere  ufare  male  le  fòrze  della 
potétiu  loro  in  far  uillania  aUi  [ottopodi , oltre  a (^ueilo  di 
no  audz^re  gli  altri  ne  di  ueHimcta  d^ alcuno  ambit’ofò  or 
nameto  e d^amar  fempre  la  uerità^  cr  effer  diJ}>o^i  a uince* 
refem'pre  li  bugiardi ^e  d^a>ienerfi  dal ^rto,e  di  tener  lUtù 
ma  netta.d^ogni  cattino  cotrattOyC  di  non  tenere  occulto  al 
cuna  miflerio  a quelli  che  fùj? ero  di  quella  medefìma  religio 
ne,ne  a gli  altri  mantfèlìar  niéte , quando  bene  anco  fùfjèro 
minacciati  di  morte.  Aggiungeuano  anchora  alle  dette  cofè 
queflojcioe  di  non  dar  di  loro  infiituti  altro  che  e s^habbino 
riceuutoiedi  fuggire  i latrocinijje  fimihnente  di  douer  con* 
feruarei  lif?ri  della  loro  fetta , cr  inilituUone , cr  i nomi  de 
gli  Angeli.  Et  con  que^ifeogiuri  ricercauano  dilige  temete 
. Vinte  tion  di  coloro  che  ricercauano  nella  lor  gregge^e  qua 
fi  li  preparauano  a quelle  cofe  che  gli  haueano  ad  oferua* 
re.  Ma  quelli  che  efìi  trouaueno  in  peccatoci  rimoueano  da 
la  loro  cogregatione.Et  béche no  li  condènafino  nella  per*  \ 

fona^nondimeno  li  piu  delle  uolte  i lafciauano  perire  di  mor 
te  mferabile:  impoche  efiendo  obligati  a quelli  fanti  picra*>^ 
mètifhe  noi  dicano  difopra^no  poteano  pigliargli  cibo  che 
fiifjè  loro  porto  d^altri^ma  pafeedo  Ixrbe  ad  ufo  di  pecore, 
tato  flauano  a quel  modo  effe  le  mèbra  loro  cofuma'e  p U' 
fame  fi  corropeuano.Onde  anco  afiai  uolte  mofli  à capaf^io 
netUe  riceueuano  molti,  poi  ch^erano  quafi  in  fai  morire, 
giu  iicado  efere  afiai  fuficiente  pena  (fuella  che  gVhebbi  co 
dotti  infino  quafi  alla  morte.Sim'lméte  nelli  giudicìffon  diH 
getifiimi,eg’ufiifiimi,e  no  fi  raunauano  mai  in  giudicio,o  in 
còfiglio  à dijfutare  meno  che  cento, e ciochrfi  deliberava  p 
a detti  ceto  era  uaUdo,(y  autetico.simihnente  hoifeuano  in 
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riuerétid  ìwlfeco do  luogo  doppo  iddio  VdUtor  delle  leggi\ 
in  modo  che  fe  alcu  ?hdueffe  bchmiato  farebbe  Hato  dànas 
to  a morte.Ejlimauano  anco  atto  laudabile  ad  ubbidir  molto 
li  uecchi  CT  i loro  decreti.  Finalmente  quando  dieci  di  loro  fi 
erano  pofti  a federe,  niuno  de  li  detti  parlaua , non  uolendo 
gli  altri  noue.Guardaudjì  anco  ciafcun  di  loro  di  non  fiutar 
nel  mezo  di  loro,ò  nella  fua  dejira  parte.  Similméte  fi  guar 
dauatio  piu  che  tutti  gli  altri  Giudei  di  nonfareilfabbato 
alcuna  operatione  : imperoche  non  folamente  il  giorno  dim 
nanzi  proucdeuano  al  cibo,accioche  dipoi  il  fabbato  non  ha 
ucfiiiìo  accendere  ilfiioco,ma  no  haueano^rdirUn  tal  gior» 
no  porre  unuafbd^ un  luogo  a un’altro , ne  non  che  altro 
ma  di  purgarli  il  uétre:Laqualco/a  gfaltri  faceano  in  qflo 
tnodo,cio  e che  faceano  in  terra  unafòffa,uerbi  gratia  e dém 
tro  quato  e un  piede  co  quella  afcia  laquale  noi  dicemo  che 
era  data  loro  quando  e fi  intrauano  nella  religione , dipoi 
s’accolocauano  fopra'U  detta  fòffa , e mandato  c’haueano 
giu  la  uejia  e copertoji  molto  bene , accìoche  non  facefiino 
ingiuria  allofilendore  diuino,  fcaricauano  il  uentre  lord  in 
efia,e  fatto  qfo  la  ricuopriuano  con  quella  terra  che  n’ham 
ueuatio  canata, € tal  co{af<!tceudno  in  luoghi  fecretifiimi.Et 
béche  tal  purgattone  jùfe^naturale,  nondimeno  lofaceuano 
co  gran  folemiità,accioche  pare f e quafì  che  no  fi  nettafiino 
daU’immoditia  loro. Ma  quàdo  erano  te  pi  d’aflinétia, fi  ditti 
deuano  tra  loro  in  quatro  ordini,  e qlli  che  erano  piugioud 
ni,erano  cftimati  tanto  infè  riori  a piu  uecchi  di  loro , che  fé 
ne  toccauano  alcuni  dellt  detti  uecchi , fi  purgauano  poi  co* 
me  fe  fùfiero  fiati  tocchi  da  unfirano.  Oltre  a qfio  uiueano 
loghi  fimo  tòpo,  in  modo  che  la  maggior  parte  di  loro  pue* 
tiiua  infino  al  eentefmo  anno,plafempliciià  certamente  de 
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ie  cofe  che  efii  mangiaudtio . Lacjudcofa  credo  che  interùem  j 
niHd  loro  pel  buon  ordine  che  ef>i  haueano  in  tutte  le  cofe»  I 
Er^/Jo  duco  f\>rez.zdtori  delle  auuerfitd^  impoche  con  la  fèr 
mezzd  del  confi  gito  uinceudno  i tormenti.  Et  Id  morte  giu« 
dicdiuno  migliore  duco  che  Vimmortdlitd,<jUddo  eìld  i*hd* 
uefie  dfare  con  honore , Et  per  ncjjun tempo  tdnto  fi  dimo» 
fhò  il  loro  dnimo  grdnde  in  ogni  cofd , qudnto  nella  guerra  j 

che  fi  jèce  li  Romani^  impcche  allhora  ne  p rotture  di  mem  ' 

bra,nc  p fùoco^ne  p nefiuna  gcnerafione  di  tormento  potete  ' 

tono  eficre  indotti  o neramente  al  parlare  alcuna  cofa  in  ut* 
tuperio  dell* autor  della  Icgge^ouero  a mangiar  di^ueUi  ci* 
hi  che  no  erano  ufati , perche  ne  l’uno  ne  l’altro  non  uolfero 
maifare.Etnonchealtìononfiraccomandorono  maiachi 
li  tormetdUdyne  mai  fi  ràmaricorono  di  niente, anzi nd me*, 

Zo  d’efii  tormenti  forridendo  e beffeggiando  (juelli  che  li 
tormentduano , rcndeuano  i loro  aiuti  coBanti  con  una  cer* 
ta  aUegrezzà  (Ìi  uolto^cjuafi  come  fe  loro  gPhauefiero  a ri*  j 
hauer  di  nuouo  5 imperocheefit  haueuano  firma  opinione  i 
corpi  effer  fenzd  dubio  corruttibili,e  la  materia  loro  no  ef* 
fer  ppetua,  ma  Pauime  effèr’immortali^e  durar  fempre , CT 
defeendendo  dal  fottilifiimo  aere  , rinchiuderli  in  cfuefli  no*  | 
pri  corpiycome  in  certe  prigioni , cjuafi  come  cofe  letjuali  lo 
aUettamèto  carnale  babbi  tirato  afe.  Ma  liberate  da  i lega 
mi  del  corpo,  rallegrarli  ne  piu  ne  meno  come  fe  piffero 
ufeite  d’utia Bighifiima  feruitii , efubito  effer  leuato  in  alto. 

Et  certaméte  s’accordauano  in  qBo  col  buo  parer  de’Gre* 
ciypche  pronunciano  le  dette  anime  uiuere  cr  habitare  di  la 
da  l’Oceano,  e ijuiui  effer  loro  referuata  la  beatituàmefim» 
peroche  effi  efiimano  effer  quiui  la  regione  fi  teperata , che 
no pa  mai  aggrauata  ne  da  pioggie , ne  da  neui,ne  da  caldi: 
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ma  che  continuamente  e dolcemente  ui  fofjp  'Zefiro  trahendo 
• da  rOceanOjC  cjueUd  faceta  molto  deletteuole.Ma  a V Anime 
de\atiui,ejìt  dffegnano  luoghi  tempeftofi  cr  uernerecci  pie 
ni  di  piato  e di  {Irida, per  le  pene  che  fenza  fine  (^uiui  fi  efer 
citano.Onde  mi  pare  che  efii  Greci  fecodo  qRa  inteUigentia 
fimilmente  feparaj^nocT  afiègnafiino  Pifole  de^beatiaqUi 
buomint forti,  che  loro  chiamauano  baroni  e mezilddij,c:r 
a Vanirne  dé*cattiui  il  luogo  che  tengono  gVimpij  neU*irfir* 
no,nelqual finfono  anco  alcuni effèrui  tormentati,  come  Sifl 
fò,e  Tatalo,ey‘  ìfiione,e  Tiiio , Lequali  cofe  certamente  ftee 
no  p confortar  gVhuomini  alla  uirtu,e  fcofòrtarli  dal  uitic^ 
ìmperoche  efii  uideroche  nella  conuerfation  di  qfta  uita  i 
buoni  erano  atti  a diuétar  migliori  p la  fperanza  di  beni  che 
hauefiinoeffer loro  rédttti dopo lamorte.Eti  cattiui  efjèr 
atti  a raffrenarfi  ogni  uoUache  efii  efhmafiino , che  benché 
in  qusBa  uita  potè  fino  occultare  i loro  mancamenti, nondim 
meno  fùffèro  da  douer  foUenere  dopo  la  morte  eterne  pe* 
ne  . QueHe  fono  adunqi’e  cofe  che  gli  Ejfei  filofoficamente 
intédonodeUa  diuinita  delV  anima,  ripone  do  fenza  fallo  uno 
aUettameto  a coloro  che  una  uolta  barano  gufìato  la  fapie* 
Ha  di  D/o.  Sono  anchora  tra  loro  di  quelli  che  fanno  profif* 
fion  di  fdper  le  cofe  ftitiire  co  Vacco&arfi  certamente  da^pri 
mi  anni aVe  fcrittare  fxere  cr  uarie  fanti ficationi,  er  a det* 
ti de*Prcfèti , e rare  uol:e  !e  cofe  che  predicono  quefli tali,  ' 
fon  nane . Anchora  e urV altra  generation d'Ejfètfimile,cerm 
tamete  a fopradnti.r  ftelli  cibi,e  neUicoBumi , f nelle  leggi, 
ma  difimile  qudio  alVepìnio  del  matrimonio^  ìmperoche  ef 
fieflimano  che  coloro  che  $*alìégono  da'matrimonij,fienoca 
gione  in ^ra  r<i^te  di  diminuir  la  moltitudme  de  gVhuom'ni 
col  torre  la  U'a  la  facce  sfio  loro,pche  fe  tutti  noie  fino  fare 
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d <{ud  màio  fubitamentc  farebbe  da  douer  mancar  la 
ratione  humana.Et  bcche  habbino  tale  opinioneynoniimcno 
fi  conuengono  con  le  loro  ione  con  tanta  teperantia^che  efi 
prouano  in  prima  la  ualitudine  foro  p ifi>atio  di  tre  anni , e 
fi  aUhora  pare  loro  che  p la  collante  purgationtellf fieno 
còucnienti  al  parto  Je  pigliano  p mogli, altr ime  ti  no . Oltre 
a qUo  nejfuno  di  loro  ufa  mai  co  la  moglie, métre  che  ella  e 
pregna  p moflrar  che  no  habbino  tolto  donna  pel  piacer  dei 
coito, ma  per  hauer  figliuoli. Et  cofi  le  loro  donne  come  efii, 
quado  fi  lauano,hano  il  ueilimento  di  perizomati,  CT  a qilo 
modo  fon  fatti  i cofiumi  di  quella  religione . Ma  de' primi 
duci  ordini  che  noi  diccmo  difopra, dell'uno  fi  dicono  cjferei 
farifiiche  fanno  profifiione d'hauer  piu  fermo  propofitó 
intorno  alle  leggi  che  li  fopr adetti,  lìquali  hanno  p principi 
le  inflituto  C7  opinione  d'ajìegnar  ogni  cofa  al  fatto  & a 
T>io,ey‘  affermano  che  il  far  quelle  cofe  che  fon  giuBe , o non 
far!e,auéga  fecodo  la  maggior  parte  dalla  beniuolétia  che  e 
ne  gl'huomini,ma  l'aiutar  folament e proceda  dalla  beniuo» 
lentia  cheeneUi  particolari  e nel  fatto . Eteilimano  ogni 
anima  effir e incorruttibile,  ma  folo  quelle  de'buoni  pafiare 
d'un  corpo  ad  un'altro, e qìle  de  cattiui  ppetuamente  efier 
tormentate . L'altro  ordine  dipoi,cioe  il  fecondo  conuento  e 
quello  de'Saducei.  Coloro  in  tutto  leuano  uia  il  fato, e pons 
gono  tutti  gVhuomini  fiori  deU'operationi  e dei  riguarda^ 
meto  del  malefìmpoche  e dicono  fiare  in  loro  l'elegger  e, o il 
male,o  il  bene , e ciafcuno  acco^arfi,o  all'uno , o all'altro  fi 
cado  la  propia  uolotà,  e dell' anime  generai  me  te  leuano  uU 
li  premii  e le  pene . Et  fenza  fallo  fod  pfone  ajhciabili,  CT  in 
gegnanfì  d'amarfì  inpeme  il  piu  che  poffbno . Ma  non  cofi  li 
Saduceijiquali  efiedo  di  crudeli  cofiumi,  uiuono  in  di  fioràia 
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trdloro , e Id  conuerfatione  loroecofì  inhumdnd  uerfo  quel 
li  che  fono  della  mede  finta  fetta  come  uerfo  li  Qrani.Et  que» 
He  fono  le  cofe  che  io  trouai  delle  Filofojìe  de^Giudei  degne 
d^ejjère  racconte  . Hora  ritorniamo  aWhiiìoria  ordinaria, 
C A P.  I I I. 

R I D V C E N D O S I già  il  kegno  d' Archelao  in 
forma  di  prouincia  gl' altri  da  fuoi  fratelli , do  e Filippo  ©• 
Herodejchiamato  p fopranomc  Antipa,  gouernauano  le  lo<> 
ro  Tretrarchie.Et  me  tre  che  cefi  faceano,in  queilo  mezo  fi 
mori  Salome,e  lafaò  p]t^fìamento  a Giulia  moglie  d^Augu^- 
Ho  tutta  qlla  regione  ch^eUa  hauea  rettdy  CJ  lim'djCr  tl  pai 
meto  di  Fafelide.Bipoi  efedo  puenuto  ^Imperio  Romano  a 
Tiberio  figliuolo  di  Giulia  dopo  la  morte  d^AuguHoyilqual 
refe  tl  detto  I mpio  cmquàta  fette  annije  fei  mefi  e duo  gior» 
ni  Jiadofi  pure  Herode  e Filippo  nelle  loro  Tetrarchie , fv» 
dono  alcune  citta  in  honor  di  Qefare,  e di  TiberiOye  di  Giu* 
lia^imperoche  Filippo  edificò  in  Vanniada  appreffo  alle  fin 
ti  donde  nafce  il  fiume  Giordano, una  citta  laqual  lui  chiamò 
CefaredjZT  un^ altra  nella  Gaulanite  piu  bafia,  che  la  denoti 
minò  Giuliada.  Et  Herode  ne  fice  una  nella  Galilea, e pofen 
lenomeTiberiada,egU  imperij  denominarono  dal  nome 
di  Giulia.Oltre  a quefto  efiendo  Hato  mandato  Filato  da  Ti 
berio  nella  Giudea  a gouerno  della  detta  regione , portò  in 
Gierofolima  in  fu  la  meza  notte  certe  imdgini  di  Cefare  eoo 
perte,accioche  non  fujfero  uedute  mclre  che  le  portaua.ha 
qual  cofa  il  giorno  feguente  mofie  un  gran  tumulto  tra  Giuo 
ieijimperoche  quelli  ch*erano  prefinti,  diuentorono  flupem 
fatti, qudfi  come  fi  uedefiero  già  maculate  le  loro  leggi, imo 
peroche  esfi  diceano  no  efser  lecito  collocare  alcuno  fimuld 
ero  nella  citta  loro,Onde  fubito  al  rmaricchio  loro  ut  coro 
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fe  dcHe  utile  gran  moltitudine  di  gente.  Et  andudo  presame 
teaCefirea  Pildto  jinflantifiimmente  lo  pregauano  che 
le  fdcejfe  cdudr  di  Gierofolimd  le  dette  imdg  m , e che  fulfè* 
ro  offerudie  loro  le  rdgioni  delld  pdtrid.  Et  dinegdttdo  PiU 
to  loro  tdl  cofd , fubito  p gittorono  in  terrd , e fpdrfonp  in* 
torno  dUd  cdfd  fud,e  ùettono  ^uiui  d quel mcdo  fenzd  muo* 
uerp  cinque  giorni  e cinque  notti  continue.  Dipoi  fdlendo 
Vildto  in  fui  tribundle^métre  ch*ePi  fldUdrto  quiui  con  tdntd 
afjvttione  gli  chidmò  tutti  d f^jqudp  come  fe  uolef.e  ddre  lo* 
to  Id  riJj>ojìd.Et  gititi  d luijfubito  li  fblddti  fuoi  tutti  drma* 
tifddto  il  fegno  come  s^erd  ordwdto,  li  circodorono  tutti  co 
tre  fchiereJLdqudlcofd  ueggédo  li  Giudei,dettono  flupe fitti. 
Allhord  Pildto  mindcciddolt  di  tdrglidrli d pezzi  f^  tio  rice 
ueudnolUmdgini  di  Cefdre,  dccennò  d folddti  che  cdUdfino 
fuori  le Jpdde , efdcefero  ui^d  di  uolerli  uccidere . Di  che  li 
Giudei  qudfi  tutti  d^dccordo  fubitdinéte p gittorono  in  ter* 
tdje  porgeud  li  colli  loro  nudi  d riceuer  li  colpi, gridJido  tut 
il  dd  und  uoceche  piu  to^o  fofjvrirebbono  d^efer  tutti  mor 
ti, che  le  leggi  lòropifero  gudfe.Athord  Pildto  marduiglU 
toJìdeU*dffctlione  gride  del  popolo  arcd  dUd  religione,fu* 
hitdmète  commdndò  che  le  fidtue  di  CeCdre  jùfero  trdtte  di 
Cierofolimd.Etdopoque&omojJè  un'dUro  tumulto, e que* 
Ho  fu, che  effèndo  dpprefo  di  loro  un  te  foro  fiero, ilquale  ef 
fi  chidmino  Corbond,lui  comdndò  che  p fhèdefe  in  certi  co 
dotti  d^dcqud,Uqudle  s'hdued d far  uenire inftno  in  Gierop> 
Ima  p ijfdtio  di  ftddij  trecento.Ondeptdl  cofd  ne  njfceudno 
Il  rlmdrichif  del  popolo,tn  modo  che  Id  moltitudine  de'rl* 
mdricbdtt  hduedno  gid  dnco  col  crido  circoddto il  tribuml 
di  PildtOfCh'erd  uenuto  in  G'erofblimd.Md  fui  d tal  cofd  hd 
uea  proueduto,e  p tuio  haued  mcfcolato  tra'l  popolo  molti 
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jhlddtì  drmdtijUffliti  nodimeno  ad  ufo  di  cittadini  priuitiji 
i^UdU  lui  hdued  comandato  che  no  ufajfero  Vami^ma  che  le 
ne  percoteffero  Quelli  che gridauano  co  certe  mazz^  ch'ejìi 
haueano  fotto.Et  ordinate  le  cofe  a <]uej}o  modo , date  loro 
il  fógno  d^inful  tribunale  y e fubito  li  Giudei  cominciorono 
dd  ef.ere  pcoftyde^ quali  molti  ne  perirono  p le  pcojjcye  mal 
ti  tagliJdoJì  a pezzi  l*un  l'altro, furono  mefi  in  fuga  > on  un 
miferabile  laceraméto.AUhorallando  la  moltitudine  fiupe^ 
fitta  d guardar  la  miferia  de  gli  uccifiyfì  racchctò.Et  p que 
fio  Agrippd  figliuolo  di  quello  Arifioboh  che  fu  morto  dd 
Herode fuo  padre,come noi  diccmo di  foprayii^idò  a Acmd 
a Tiberio  ad accu fare Herode'Tetrarca  cerne  confentiente 
d tal  mane  amento.  Ma  non  accettudo  Tiberio  vaccufa,e  lui 
ftrmandoft  a Koma,cercdua  etaffaticauafi molto  p entrare 
in  gratid  d'alcuni  potéti.Ma  fopra  tutti  gli  altri  ofjèruaud 
Cr  honoraud  Gaio  figliuolo  di  Germanico,  che  per  anchora 
era  priuato  cittadino . Onde  un  certo  giorno  hauédoli  fatto 
un  ricco  ««  hel couito  di  uiuade , co  lequali  lui  s' ingegna 
ud  difarfelobeniuolo,  a punto  all*ultimo  alzato  le  mani  ai 
cielo  cominciò  a pregare  Iddio  apertami  te  che  li  deffe  gra* 
ita  di  uedere  pre^laittète  la  morte  di  Tiberio,e  Gaiofignore 
del  tutto.Laqual  cofa  riportado  a Tiberio  un  certo  fuo  fa» 
miliare, fubitamete  comadò  che  Agrippa  fuffe  me  fio  in  pria 
gione,nella  qual  lui  {lette  co  una  gru  miferia  p ifiatio  di  fei 
mefi , CIO  e infìno  alla  morte  del  detto  Tiberio , Ma  dopo  Id 
morte  fua(che  mori  regnato  chegVhebbe  uhidua  anni  e tre 
gtorni)efièdo  uenuto  imperio  nelle  mani  a Gaio,ccmandò 
che  Agrippa  fùfiè  tratto  di  prigione, e dipoi  li  dette  la  Te» 
trarchia  di  Filippo, ilquale  era  già  morto, e ficeto  Ke,efièn 
do  priuato  cittadimOnde  efièndofi  tortmto  Agf^ippa  a co» 
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fd  fud^CT  hduédo  prefo  la  jtgnorid,  comojje  ad  inuidia  Uci$ 
pidfta  d’Hero'fe  Tetrarca  , ilqualeera  anco liimplato  aUa 
fperanz-i  del  Regno  da  Herod/a  fua  mogliejimpoche  eUd  li 
rimproueraua  tutto  il  giorno  la  pigritia  e la  uiltà  delibarti 
mo  fuojdicendoli  che  lui  non  hauea  maggior  Jignoria  p fua 
dapocaggincjcocio  fuffe  cofa  che  non  ^ffe  uoluio  nautcare 
inftno  a Cefare.Verche  hauedo  egli  fatto  Agrippa  di  priua 
io  cittadino  Re,no  era  da  dubitare  che  fe  fufe  andato  ittjì* 
fio  alui,no  gli  hauefefatto  duel  medepmo  honoreyejìi  Te 
trarca  tiratolo  a quel  medepmo  grado,  Sofj>into  aduq^  He 
rode  da  quejie  cofe,n^andò  a Roma  a GaiOydalqual  riprefò 
ajfjramete  d^auaritiap  fuggi  in  HiP>agnaje  mafimamente 
tjjhidoli  uenuto  dietro  a Roma  Agrippa  per  accufarlo , a 
€ui  Cesare  aggiufe  anco  la  Tetrarchia  di  luiEt  a qPo  mo» 
io  Herode^effendo  andata  la  moglie  anco  co  ejfo  lui,p  mo» 
ri  in  HiJpagna.Ma  Gaio  Cefare  uéne  in  tata  fupbia,et  usò 
tato  iniquamète  la  prtuna,  che  non  che  altro, ma  (ì  reputa 
uà  lddio,ecop  uolea  efere  chiamato.oltre  a quello  guaHò 
la  patria  fua  con  Puccipone  di  molti  nobili. DiUefe  anco  la 
crudeltà  fua  inpno  nella  Giudea.Einalmete  drizzò  Vetro» 
tuo  co  Nfercito  uerfo  Gierofolima,co  mandandoli  che  e po 
tiejjè  le  Hatue  fue  nel  tèpio  della  detta  città,e  fe  li  Giudei  no 
nolefero  accetarle,che  lui  tagliafe  a pezzi  tutti  quelli  che 
cotradicefero  tal  cofa, e P altra  moltitudine  facejjèfchiaua. 
QueBa  copi  certamente  cÒmofe  molto  Iddio,  e già  Vetro» 
nio  ^affrettaua  di  uenir  d^  Antiochia  nella  Giudea  con  tre 
/quadre  e con  molti  aiutatori  dì  Siria.Et  bcche  copfacelJè 
nòdimeno  alcuni  delti  Giudei  no  credeuano  tal  cofa, e quelli 
che  lo  credeuano,non  poteuano  prouedere  al  bifogno . M4 
india  pochi  giorni  U paura p fparfe  p tutti, imperoche  già 
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Vefercito  ài  Petronio  em  giunto  4 TolomaiàdJdclUdle  e cit 
td  deUd  GdUIed.e  pofld  in  fu  und  gru  riuierd^e  ddUd  pdrte  . 
Orientate  e circondata  da  monti  difcofti  per  ft'lfantd  lìddij, 
ma  aggiungenti  infino  alta  Galilea.Et  dal  mezo  giorno  e 
cinoddtd  dal  Carmelo ^ilc\ual  glie  di fcojìo  cento  e trita  fia 
àij.  Similmlte  dal  Settentrione  e circoduta  da  un  motealtif 
fimo  dijiute  da  cfuella  ftadij  cltOjil^ual  coloro  anco  che  Vhd 
bitdudtìojo  chiamano  la  ficaia  de^Tirij.Anchora  dificofta 
della  detta  città  p Jpatio  quap  di  iiadij  dudjui  corre  un  pum 
micelio  eh* efii  chiamano  Beleo^al  tutto  piccolifimojdppref 
fio  alquale  e il  fiepolcro  di  MennonCjche  ha  al  lato  afe  uno 
/patio  di  quel  che  cento  gomita, degno  di  marauiglia,lmpo» 
che  egUe  fitto  come  una  ua  Ile  ritoda , e manda  fitori  arenà 
dauetro,e  benché  le  naui  che  ui  uanno,necauinomolta,efl 
lo  uotino,nondimeno [ubilo  fi  riempie  di  quella  medeflmd 
materia;imperoche  gliuenti  conducendoli  quafiàfiommo 
fiudio  de’  circonfianti  monticelli  altra  arena,cio  e la  com* 
mune,fiubitocomeue  fhanno  pofiajpmuta  in  arena  uim 
trea, perche  quel  luogo  editai  natura  che  non  che  e muti 
V arena,  ma  e muta  in  uetro  qualunq^  metallo  ui  fiiffie  mejjo» 
Anchora  ui  fiuede  un'altra  marauiglia,e  quejio  e, che 
I ijualunque  parte  di  quella  arena  mutata  in  uetro  , fitffe 
gittata  in  fuUa  proda  del  detto  luogo  fi  ritornerebbe  fubito 
in  arena  commune . I Gudei  adunque  raunati  infieme  con 
ie  mogli,econli  figliuoli  in  quel  campo  doueera  fila  Tom 
tomaida  ,pregauano  Petronio  cheeuolefie  hauerriguar 
do  alle  leggideUa  patria , cr  atto  fiato  loro.  Onde  lui  uinto 
dalla  moltitudine  e de'pregantiedepreghifenzoi  fallo  Um 
fciòPefiercito  eie  fiatuein  Tolomaida^Dipoi  eaminando 
piu  oltre  nella  GalilcaiCT  giùngendo  4 Tiberiaia  rautiè 
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mfteme  cofì  il  popolo  de’  Giudei  come  tutti  toro  nohiftf 
t dipoi  conunaò  k rdccontar  Ix  loro  forzi  dell’efercito  Ro 
m.inoele  miihtcciedi  Cefare, aggiungendo  à quelle  come  U 
lorofupplicdtione  era  oltraggiofa, cacio  jìijlc  cofd  che  tutte 
V altre  nationi  ch’erano  folto  l’imperio  temano  hdueffero 
collocato  nelle  loro  città  tra  gl’ altri  loro  iddi/  anco  l’ima 
gim  di  Cefare,e  lorfoli  dinegajfero  di  far  tal  cofa.  Impero» 
che  lui  diceua  che’l  far  cojì , era  quafi  come  unribellarfi  da 
i’i  mpio  co  l’ingiuria  anco  di  colui  che  gouernaffe,Et  efi  ri 
fi>5dédo  co  tra  k quejle  parolejdUegauano  le  leggi  e li  co  fu 
mi  della  patria  loro,  co  dire  che  no  era  loro  lecito  di  porre 
fmulacro  alcuno  nonché  d’huomo  ma  di  Dio, non  folamete 
nel  tépio,  ma  in  qualunq^  altro  luogo  nò  facro  di  tutta  quei 
la  regione. Allhora  Petronio  ripigltado  preHamete  tali  pa 
rote  diffe.  Ef  anchora  kmee  bi fogno  ojferuar  la  legge  del 
mio  pgnorcjpche  s’io  non  l’ojpruajfe,  e perdonaffeui  ne  fa» 
rei  punito, e ragioneuolmete.E  per  tanto  uoi  harete  patien 
tia , CT  ejlimerete  fattamente  che  non  pa  Petronio  quel  che 
'U’impugncL,ma  colui  da  ch’io  fon  fato  mandato, imperoche 
*cr  io  cop  ui  confringerò  fare, cioè  adepiere  quelle  cofe  che 
fon  fate  comandate.  A quefo  tutta  la  moltitudine  co  un  cer 
to  grido  coperto  rijpofe  che  in  prima  fofferirebbono  ogni 
■ disfattione  chelifciaffero  corromper  la  legge.Et  Petronio 
eeffato  che  fu  il  loro  gridar  diffè.  Adunq^  paté  uoi  apparto 
' ehihti  di  cSbatter  contro  a Ce  fare.  Allhora  li  giudei  rifpofe 
ro,no  che  noifamo  apparecchiati  di  far  q fio,ma  per  noi  p 
fa  facripear  ogni  giorno  per  Ce  fare  e pel  Popolo  Kom.efè 
pur  lui  ePimaffè  Vimagine  fue  douere  efer  coUoeate  nel  te 
pio  noUro  glie  dihip)gno  rìnuoni  in  prima  tutta  la  natione 
giuduicdjCT  dccioche  lui  pojfa  far  tal  cofa,noi  porgiamo  le 
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gole  injteme  co  le  mogli  e co  li  figliuoli  doudlunque  ci  uolef 
je  uccidere. Ver  quefte  parole  entrò  adojfo  a.  Petronio  tanta 
marauiglia  e tùia  miferi  ordia  riguardJdo  e Vinfuperabile  ^ 
religione  loro, e tuta  moltitudine  apparecchiata  a riceuere 
cojiùreméte  U morte,che  no  fi  poteua  difcredere.  Et  p allpo 
ra  ogii*uno  fi  parti  fenzu  effetto  alcuno.  Ma  il  giorno  feguc 
te,e  cofi  dipoi  gli  altri  mudando  per  li  principali  loro  citta 
imi  parlaua  ad  uno  ad  uno  fe  paratami  te, e cofortauugli  ai 
ubbidire  a Cefare.Similmhe  parlaua  a tutto  il  popolo  pu^ 
blicaméte,e  comefe  lo  còpgliaffèjl'ammoniua  che  uolefieef 
fer  contento  a q Ilo  che  lui  uoleua.  Alcuna  uolta  lo  minaccia 
ua,accrefcendo  co  le  parolela  wrtu  Romana  e lofdegno  di 
Cefare.Et  alcuna  uolta  anco  la  fuanecefiita,dicédoelJerU 
bifògno  di  mettere  ad  efecutione  in  ogaimodo  li  comanda^ 
nìén  di  CeCare.lAa  no  li  giouando  niuna  delle  dette  proue^e 
ueggédo  che  la  femèta  di  ijlla  regione  s^interrompeua,pche 
tra  a punto  il  tempo  del [cminare^ela  moltitudine  s\ra  gii 
fiatanella  citta  fenza  farmentecircaa  cinquanta  giorni, li 
chiamò  all’ ultimo  a fe  tutti, e difie  loro  come  e uoleua  metti 
ter  fi  a fare  una  cofa  periculofa,imperoche  lui  difie,òueram 
me  ce  io  placherò  con  P aiuto  di  Dio  Ce  fare,  o uolentieri  cS 
tffò  uoi  farò  faluoyò  ueramete  io  lo  ecciterò  alla  uè  detta.  Si 
che  pia  falute  di  tata  moltitudine  io  ci  uogUo  mettere  la  ui 
ta.  Et  a queflo  modo  lice  Hate  le  turbe  che  f oceano  p luimol 
tt  preghiyridulfe  l’efercito  da  Tolomaidain  Amiochia,Et 
quindi  fubitamente  mandò  lettere  a Cefarc,cr  au'fòUo  con 
che  apparecchi  lui  era  andito  nella  Giudea. e che  tutta  qla 
la  natione  l’haueua  pregato  (irettifiimumète  che  non  facefie 
qìlo  che  gl’  era  flato  impoflo,a  quali  felui  elìimafic  douerfl 
fàre  refiftentU  e dinegar  tal  cofa,fape]fe  effer  nece(Tario  ii^ 
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àisfirUprouincUinfieme  cogli  huominijpche  jujftroU* 
jpolii  in  ogni  modo  di  ojferudr  le  le<ggi  deUd  pdtridj€t  a re 
jijlere  grudemente  d mioui  comandamenti.  A che  Gaio  ri* 
^ofe /uperbamete^minacudo  Petronio  di  morte, dapoi  che 
gli  era  flato  pigro  esecutore  de^fuoi  comandamenti.  Ma  td 
li  minacciamoti  induggiorono  ajìaiagiungerejmpochegli 
accadde  che  coloro  che  portauano  le  lettere  di  Gaio,fopra* 
fietteno  tra  uìa  pel  cattino  iépo  tre  mep  cotinui  e non  cofi 
qlli  che  portauano  la  noueUa  della  morte  fua,li<iuali  nani* 
'corono  projperamete. Finalmete  Petronio  riceuette  le  lette 
re  delTuceijìone  di  Ce  fare  ué  ti  fette  giorni  inazi  che  coloro 
giungefjero  a lui  che  li  portauano  le  fcritte  minacciatorie, 
Vcc^o  adu(fue  Gaio  a tradirne to,ch^er a regnato  tre  anni  e 
fèimefijubitaméte  Claudio  fic  fatto  p fi'rz^lmperadore  da 
duello  efercito  che  allhora  era  a Roma,Enl  Senato  col  co* 
fenfo  di  Ignatio  Saturnino  e di  Po  pomo  Secondo  ch*erano 
Cofolite^:ionoldpropojla,comil]èa  ire  legioni  c^hauefie 
fola  guardia  della  citta,et  egli  tutto  inpeme  n'andò  in  Ca 
pidoglio  co  animo  di  cobattere  co  Claudio  p la  crudeltà  di 
Gaio, e di  ridurre  T Impio  allo  Paio  de  gli  ottimati, accio* 
èbep  eleggefero  at^ouerno  li  dignifimi  come  pel  papato  fi 
faceua.In  quefo  tepo  accadde  a pitto  eh' Agrippa  era  uentt 
io  a Koma,Onde  chiamandolo  il  Senato'al  copglio,e  clau* 
àio  in  capo  p adoperarlo  p franco  aiutatore  in  quelle  cofi 
che  fijfe  dibifogno  fi  dirizzò  piu  tofio  nel  capo  di  Claudio^ 

\ ueggendolo  già  ueraméte  Cefare,ilqual  fubito  Claudio  mi 
dò  Ambafeiadore  a Senatori  ad  anmciareloro  ilfuo  propo 
fito,principalmete  come  dapoi  che  egli  era  fiato  cotra  la  uo 
Iota  fua  tirato  aU'Impìo  dall'efircito,\no  Wpareua  cofagiu 
fiadhbindomfifafittione  de'fuoifoldati tanto religfolk^ 
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uerfodifi,efiendodnchor  U cofdfi  jrefcd.^tcheldfudfòr 
tutid  erd  già  in  lui  dltrimeti  che  e fi  no  ejhmdudno^im  poche 
e diceud  hduer  hoggimdi  dfidi  inuidid  ddoflo  per  effer  jld^ 
to  chidtndto  di  Regno, no  che  fe  ne  uolefie  concitdr  pfw.DÌ 
poi  come  lui  erd  dd  douere  dmmimjìrdrld  Kepublicd  no  co 
me  tiranOymd  come  uin  buon  P refide  ^dicendo  che  li  bafldU4 
Vhonor  del  nome.Bt  che  delle  fdcéde  pdrticoUri nefidreb» 
he  di  comune  pdter  di  tuttr)  impoche  qudndo  bene  no  fiifjè 
p ndturd  modeftojnondimeno  hduer  tdle  efempio  indnzi  4 
gP  occhi  deUd  morte  di  Gaioyche  li  bifognafie  efier  coflunut 
to  ^ouerndtore.Le^udli  cofe  riferite  c^hebbe  Agrippdyil 
Sendto  li  rffi>ofè(judfi  come  ^l  che  fi  cofiddua  nelP  efercito 
enelli  buon  cofigliyche  no  uoleud  fottometterfi  dd  und  uolo 
tdrid  feruitu.'Ldqudl  ri/poftd  poi  che  Cldudio  hebbe  hduu* 
td  d<Ppddri,di  nuouo  rimdndò  indrìeto  Agrippd  dd  dnnu» 
tidr  loro  che  ddpoi  che  lui  no  poteud  dijporfi  d trddir  colo 
TO  che Phduednof dito  Imperddorejche  lifdpeudmdle  d^hj 
nere  d piglidre  td  bdttdglid  contro  d coloro  con  liqudli  lui 
non fi  uoleffe  niente  dzzuffdre  ne  percuoterfi^e  p tdnto  ef* 
fer  dibifogno  eleggere  un  luogo,  fitori  delld  cittd  doue  efii  „ 
potefiino  combdttere^  imperoche  e diceud  non  efier  ben 
fdtto  per  Id  peruerfitd  loro  d mdculdre  U pdtrid  con  Puem 
cifioneciuili.Etquefte  furono  le  cofe  che  Agrippd  nuncià 
al  Sendto,  CAP.  Il  II. 

‘ I N quefio  mezo  un  di  ^Ui  folddti  che  erdno  ddUd  pdTm 
tedelSendtOyCdUdndo  fuori  la  jfddd  difie,0  commilitoni 
qudl  fono  le  cdgioni  che  noi  pdmo  cofi  pèrturbdtijC  defidem 
rUmo  di  commettere  pdrricidij  contro  dUi  noflri  pdrentig 
ptguitìdmo  cldudio  imperdtorejpecidlmehte  hduendo  uno  \ 
imperaiore  ilqudlenoi  non  lo  popdmo  incolpdr  di  nicfifOt 


DELLA  GVERR.A  GfVDAICA 
Cf  a CUI  noi  doueremo  piu  tojìo  4/iiir’  incoinro  con  giu(ìe  { 
aUcgitioni  che  con  lUrmi.  Et  dicendo  quejie  parole, ufci  jùo 
ri  pel  mezo  del  Senuto , onde  tutti  glialtri  foldau  gi’i  ido» 
rono  drieto.  GCOttimati  adunque  per  tale  efemp  o abbun* 
donati  commciorono  hauer  gran  paura , CT  ueggen.io  che  | 
dal  di  inanzi  il  contraporjt  uon  era  loro  jìzuro  yfeguuati  il 
camino  de^  faldati , fe  n' andarono  à Claudio . Ef  per  la  uU  J 

inanzt  alle  mura  fi  rifcontrorono  in  certi  con  le  jpade  nu^ 
de  iu  manoy  che  erano  di  quelli  che  uoleuano  ben  parere  di^ 
effer^ amici  del  Ke,  e poco  mancò  che  cinque  di  loro  che  erd 
no  piu  inanzi  de  gli  altri  non  furono  morti,  prima  che  Ce» 
fare  ne  fentijje  niente , fe  non  fuffe  fiato  Agrippa  che  cor»  ; 
fendo  inanzi  rauisò  del  pericolo , cr  del  cafo  che  li  fopra» 
fiaua , dicendogli  che  fe  non  rajfrenaua  l\fercUo  injùrian» 
te  già  nel  fangue  de  cittadini,  che  g/’er<t  dadouer  fubita» 
mente  perdere  tutti  coloro  per  liquali  l^lmperio  era  belloy 
CT  che  diuenterebbe  Imperadore  di fòlitudine.  Vdendo  quc  ^ 
jìe  cofe  Claudio  fubito  raffrenò  [‘impeto  delli  faldati.  E' fai 
to  quetio  riceuette  in  campo  il  Senato  che  già  era  giunto , 
t!T  fèceli un  grand‘honore , Dipoi ufcito  fkoriinfìeme con  i 
li  padri,  fubitamente  fece  facrifìcioa  Dio, come  e u/ànztf 
di  fare  per  rimperio.Re/litui  anco  confèguentemente  A* 
jgrtpoa  nel  Rf  ^10  paterno, aggiungendogli  anco  tutte  quel 
le  co  ^ che  Auguflo  haueua  <|pn4to  ad  tìerode,  cioè  la  Tr4 
toh  tide  CT  U Àranitide,  er  (ntre  à que^o  aggiunfe  anchò» 
ra  un‘altro  Regno , chiamato  il  Regno  di  Lifania.  Et  tal 
donatione  (ìgnificòal  pooolo  per  un  editto,  cri  padri 
eommandò  che  l*intagliaj^ino  in  tauole  di  fèrro,  CT  coUocdf 
finte  ne*  Campidoglio.  Donogli  anchora  il  fuo  fiateUo  He» 
rode,  che  ejfejtdojii  quetU  mdcfimd  generationc,  tra  poa 
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ferite  ài  ’Bernicd.CT  era  deHa  regione  di  Cdcide.  Hora  hU 
uenio  rihauuto  Agrippa  il  Regno  piu  prejìo  ciré  no J]  peti 
■ faua , fubito  li  cominciò  abondar  gran  quai  tua  di  pecunia, 
"Laqual  lui  inuerità  nongittaua  uia  in  cofe  piccole,  ma  fpen 
deuala  in  cofe  grandi , imperoche  e cominciò  afar^  un  mu» 
ro  intorno  a Gierofolima  tale , che  fe  l^haueffò  potuto  fini* 
re,  harebbe  fatto  una  co  fa  al  tutto  inejpugnabile  a Roma* 
ni.  Ma  inanzi  che  fmiffe  l'opera,  fi  mori  in  Cefaria.  Regnò 
adunque  anni  tre,  auenga  iddio  che  inanzi  quando  egPera 
Tetrarca, teneffe  anco  la  fignoria  altretanto  tepo.Rtlafdò 
tre  figliuole  nate  di  Cipro, cioè  Bernice,Marianne,e  Drum 
fiUa,o‘  un  mafchio  nato  di  quella  medefima  moglie  chiama 
to  Agrippa, che  non  era  me  piccolo.  Allhora  Claudio  riduf 
fi  il  Regno  fuo  in  prouincia,  a gouerno  delquale  fit  manda* 
to  Celilo  fedo . Et  dopo  lui  Tiberio  Alefiàiro,  liquali  nB 
mutando  niente  della  confuetudine  patria,  tennono  qUa  gen 
te  in  pace  mentre  che  la  gouernorono.Ma  dopo  quede  co* 
fianco  Herodeche  regnaua  in  Calcide  fi  mori , e lafciò  di 
Bernicefua  foreUa  duoi  figliuoli,  cioè  Bermotia^o  cr  Hei* 
trabo,ouer^flerode.Ma  di  Mariane  fua  prima  dona  lafciò 
Arijiobolo,il  fratello  delqual  chiamato  ancoArifiobolo,era 
flato  morto  inflato  priuato,lafciata  una  figliola  chiamata 
lotapta.Codoro  fenza  fallo  erano, compio  diffè  difopra,tut 
ti  figliuoli  di  queWAriftobolo  ch*era  flato  figliuolo  donerà 
de.  Et  AlefiandrocT  Aridobolo,iquali  il  propio  padre  uc* 
cifi,nacquero  ad  Herodedi  Mariane,  Et  fe  in  quede  parti 
non  toccò  a fignoreggìare  a difiendenti  dPAleffandro,  xntet 
Itene  pche  regnorono  nelPa^enia  maggiore,  CAP»  V» 

E S S E N D O adunquimorto  queWHerode  che  re*  - 

gnauj  in  Calcide,com  noi  wmm  poco  inanzi  9 CM* 
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Imperador  collocò  Agrippa  figliuolo  d^Agrippa  foprddet 
to,ncl  Regno  del  z’o.Et  deU^aUra  prouincia  ne  prefi  la.  cu 
ra  dopo  Aleffandro  unchefi  chi amaua Cumino ^al  tempo 
del  quale  incominciorono  a rinafcere  ifcandoli  nella  Giu* 
dea0  i Giudei  ai  ejfire  oppreffiti  da  nuoua  mifiria^impe 
roche  raunadofì  la  moltitudine,^'  uenendo  alla  fijla  de  gli 
Azimi  in  Giero filma, CT  ejfindo  la  legion  Romana  in  fui 
ponticello  del  té  pio  armata  pofia  allaguardia,pchecofi  ufi 
ua  di  fare  ogni  giorno  di  filla,accioche  i popoli  chequiui 
fi  raunauano,no  ar difieno  di  fare  alcun  mouiméto, accadde 
. che  un  di  quelli  faldati  ritirati  bruttamte  i pani  afe,  e pie 
gando  le  fue  parti  indrieto , le  uolto  uerfo  la  faccia  de^Giu* 
dei, e mandando  fiori  un  fuono  fimile  al  detto  atto, gridò 
cofi  fitto  ucce, Velquale  atto  tutta  la  moltitudine  incominciò 
k ramaricarfi,in  modo  che  fuhito  circondorono  C umano  ^ 
chiedendo  con  grande  inftantia  il  detto  foldato  a tormento. 
Et  me  tre  che  cofi  fiaccano, p leuò  sii  di  loro  certi  gioueni  in* 
conpderati  e quap  per  natura  atti  à metter  difiordie,  e folta, 
do  nel  mezo  della  grauifiimalite,cominciorono  fubitamente 
d percuotere  i foldati  Romani  con  le  pietre.Allhora  Cuma^ 
uo  temendo  chePimpeto  di  tutto  il  popolo  non  fi  li  uoltafifif 
adofifi  chiamò  à fi  fubito  defiuoì  armati,e  comandò  loro  che 
fipottefiinoinsttli  portichi,  Laqualcofi  hauendoefii  fatto 
fubitamente  i Gudei furono  afialiti  d^una  gran  paura, & 
incontinente  meffifià  fitggire,abbandonorono  il  tempio,e 
comincioronp  à ritirare  indrieto.Bt  fi  tanta  la  fùria  dello 
ufiir  fiori  per  diuerfi  luoghi  della  moltitudine  riflretta  inm 
fieme  che  fi  ne  fice  un  gra’t  guafìo,in  modo  che  piu  rfi  treiUd 
mlahuomm  ui  perirono  pel  cadere  Puno  adoffi  a Poltro, 
Ondeilpiacer  della  fifta  ritornò  loro  in  pùttUo,e  fi  luttuo 
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fo  ttmurrfdlmeute  a lutti  lì  Giudr)  impercche  per  ciafctm 
cafd  rifotìduatìo i lamenti  eie  percujiiomdc^ piangenti. 

C A P.  V I. 


OLTRE  dqueUoui  fucceffe  il  tumulo  deHdtrocindn 
tiymperoche  dppre^o  a Betoro  circd  allafilitd publicd  un 
certo  Stefano  fèruo  di  Cefdre  portdndo  uvd  certd  mdferi* 
tidjifit  tolta  da^ladroni  che  gliuennero  adofo . Onde  Cu» 
mano  mandando  a cercare  di  loroy  commandò  che  lifufero 
menati  legati  cjucUi  che  trouauano  nelle  utile  uicine.Et  me» 
nati  d luiydenunciò  loro  che  trouato  che  gPhauefino  i detti 
ladroni  li  mettemmo  in  prigione.Di  che  inter  ué  ne  che  [otto 
^uedd  occdjìon  un  de^  faldati  hauèdo  trouato  in  una  certd 
uiUd  libri  della  legge  facrdyli  flracciò  cr  arfeli.Onde  iGiu 
dei  quafi  come  fe  uedefino  arder  tutta  la  loro  religione ytraf 
correuano  d’ogni  parte  roinofamente , e tirati  dalla  fòrza 
della  fuperfiitione  come  d^un  mancamcto  bellicojt^tti  ad  un 
grido  fi  raunorono  inficme , e correndo  n^ andarono  a Cu» 
mano  che  era  in  CefartayC  quiui  lo  pregarono  che  licafligaf 
fe  quel  faldato  c'hauea  fatto  tanta  uittania  a Dio  cr  alla  leg 
gefua.A  che  Cumam  rijfofè  che  lo  farebbe^  imperoche  e 
uedeua  che  la  moltitudine  de* Giudei  no  era  da  douer  rejlar 
maiyfe  eUd  non  era  placata  con  qualche  fatisfattione.Bt  per 
tanto  comandò  che  il  detto  faldato  condennato  a morte  jùf» 
fe  pel  tnezo  del  popolo  menato  dlfupplicio.Et  a quedù  mo* 
dot  Giudei  placati  gl* animi  loro  fi  partirono. 

C A P.  y I I. 

MA  incontinente  nacque  di  nuouo  una  zuffa  tra  i Gd» 
Mei  e Samaritani^  imperoche  nella  uiUa  che  efi  chiamaudo 
PO  Cemmdyche  era  fìtain  una  gran  pianura  della  Samaria^ 
un  certo  Galileo  del  numero  de*Giudei  andando  alla 
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fu  morto , dUd^uale  ticciftotie  corfero  fubito  alquanti  de 

la  Galilea  per  azzuffirp  co  i Samaritani,  Et  i ptu  nobili  di 
loro  rimandarono  a Cumano  a pregarlo  cheinanzi  che  tra 
foro  nafcejjh  maggior  fcandolo , e pafTaffe  nella  Giudea , CT 
che  e caftigalJè  quelli  che  erano  ^ati  autori  deThomicidio. 
Ma  Cumano  pojponendo  a quelle  facende  che  lui  hauea  ne 
te  manilla  dimandila  loro , ne  li  rimandò  fenza  effètto,  An* 
nunciato  adunque  Phomicidio  in  Gierofolima  j fubito  tutU 
td  moltitudine  fi  per  turbò  j e lafciò  flar  la  folennità  della  fia 
corfe  con  gran  fitrormin  Samaria  fenza  guida , efen^d 
ubbidire  adi alcun  dé*fuoi  Vrècipiche  la  uoleuano  ritenere. 
Di  queUo  tumulto  e latrocinio  riderà  capo  c guida  un  certo 
Eleazaro  figliuolo  di  Dineo  er  Alefjàndro.i  quali  fcorren* 
ilo  neUi  termini  congiunti  alla  regione  Crabatendyficiono 
mefcolatamete  grandmuccifione,non  hauendo  riguardo  a nef 
funa  etd^ele  uillearfeno . lequalcofe  udendo  Cumano , fum 
bitouicorfèunafchierddicauallieri  chiamata  quella  di  Se 
hafleniyper  dare  aiuto  a quelli  che  erano  opprejfati.Et  a qm 
do  modo  prefe  molti  di  quelli  c^haueano  feguitato  Eleaza» 
rOjCf  anco  molti nmuccife,Ma  a rlpriemereV altra  moltitu* 
ime  che  era  fcorfa  a guafiarei  confini  de^ Samaritani  yUi 
cor  fero  i principali  di  Gierofolimaj  iquali  hauendo  i cilicci 
ìndofjh , e la  cenere  in  capo , li  pregauano  che  fi  toglìefiino 
ialVmprefd , e non  uolefiino  per  uendicarfi  contro aUi  Som 
maritanì , comouere  i Romani  alla  didruttione  di  GierofoM 
ìimayma  haueffino  mifericordia  della  loro  patria^e  del  temm 
pio, e deUi  figlmoli,e  delle  propie  mogli, e che  no  mettefiino 
a pericoli  ogni  cofaadun  tratto,  ne  non  uolefiino  per  U 
uendetta  dPuno  mandar  male  tutte  le  lor  cofe , Viacendo  al* 
li  Giudei  quefie  pigioni, cracconfentendoui, fi ritr afferò 


ddU^imprefd, 
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nondimeno  in  fucilo  medefìmo  tempo  moU 
ti  s^accordauano  a latrocinij  ,ecrefceua  tal  malore,  come 
uer  amente  fuol  crefcer  la  fuperbia  nelle  cofe  cjuie^e , e facem 
uanft  p tutta  qlla  reg  one  molte  rapine , e coloro  che  erano 
piu  audaci, erano  qUi  che  duuano  le  leggi  a gli  altri,  Allhom 
rai principali  de^Samariti  rimandarono  a Tiro  a Oomitio 
^adrato,che  in  ql  tempo  gouernaua  la  Siriaca  domandar 
.la  uendetta  di  coloro  c*haueuano  predato  la  loro  regione» 
Furonui  anco  incontinente  alpar  di  loro  i nobili  deìliGiu» 
dei  e Gionatha  figliuolo  d* Anania  Prencipe  de^  Sacerdoti, 
tlquale  gittaua  per  terra  tutti  i del  tti  che  erano  appofti  alm 
la  Giudeajallegando  che^l  principiodel  tumulto  e detta  zufv 
fa  erano  ^atii  S amariti, pche  erano  ^ati  i primi  a far  Pho» 
npcidio , e che  Cumano  Colamente  era  ^ato  cagione  de^mali 
che  erano  poifegu\ti,Vc\uale  non  haueua  uoluto  cafiigar  dà 
Principio gP autor idelPuccifione . Allhora  Quadrato  dette 
indugio  a Puna  parte  e Patir a,d>cendo  che  gPhaue fi  no  pam 
lictitiainjtìPa,tanto  che  lui andaffé alle  dette  regioni,  e che 
ricercàfie  diligentemente  ogni  cofa.  Et  cofeguentemente  efi 
fendo  uenutq  a CeCaria, croci fifie  tutti  qlli  che  Cumano  ham 
uea  lafciato  legati . Et  partitofi  quindi  e giunto  a Lidda , di 
tiuouo  udì  le  querele  demsamaritani.Onde  fece  tagliargli  ca* 
po  a dieciotto  huomini,di quelli  de^ Giudei:  i quali  lui  inteji 
che  erano  fiati  partecipi  della  zuffa , Et  duoi  de^ principali 
Votefici,cio  e Gonatha  Cacerdote  figliuolo  d’ Anania,  CT  alm 
cuni  altri  Giudei  nobih\cofinò  a Ceìària.Similméte  fece  anm 
co  a tutti  i piu  nobili  de*Samaritani , Oltre  a gito  comandò 
a Zumano  a Celere  tribuno  che  nawcafiino  a Roma  a rem 

der  r agione  a Claudio  delP amini firatiò  loro,  Ef  ordinato  efi 
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tui  hebbe  d ^ueRo  modo  le  cofe , fi  pdrtl  dd  Liddd , & dndò 
uerfo  Gierofolimdje  giuto  quiui,trouò  U moltitudine  che  ce 
tebrdud Id  jé(id degli  Azinti fenz^dlcund noid,Onde fi ritor 
nò  dd  Antiochid.  Md  hduendo  d Komd  Ceftre  udito  Id  legd 
tione  di  Cumdno  e de'Sdmdriti,  e quelld  d^Agrippd , che  fi 
troudud  quiui  prefente,e  difindeud  Id  pdrte  de^Giudei,inSid 
tisfimdmente  per  Podio  che  portdudnoi  potenti  d Cumdno 
dette  Id  fententid  cotro  d Sdmdritij  do  e che  tre  de^piu  nobi 
ti  di  loro  fujjèro  mortici  d Cumdno  comdndò  che fi  pdrtifi 
fe  deìld  terrd . Et  Celere  tribuno  ne  mdndò  legdto  infino  in 
Gierofòlimdyddndolo  d Giudei  che  lo  metidspno  di  fupplicio, 
€Ìo  e che  in  primd  lo  jlrdfcindlJèro  per  Id  terrd^e  dipoi  li  td 
•gUdsfino  il  cdpo,Et  dopo  quefie  co/è  nudò  Felice  frdtello  di 
TdUdte  d i Giudeiyche  gouerndjjè  Id  prouincid  loro,e  Id  ^d^ 
mdridyeld Gdliledye Id  Vered^Et  Agrippd  cduò  di CdlcKJ, 
e mefielo  in  un  gru  gouernopmperoche  li  dette  Id  prouincid 
che  erd  ddtd  di  felice , do  e Id  Trdconitide , e Id  Bdtdned , e 
Gduldnite*  Aggiunfeli  dnchord  il  Ke^no  di  Lifdnidyela  Te 
trdrchid  dhdued  tenutd  Vdro.  CAP.  I X. 

> ET  fdtte  tutte  queHe  cofe fi  mori,  hduendo  dmminiUrd 

^to  V Imperio  dnni  tredeci,  mefi  otto , e giorni  trentd^Et  do* 
po  Id  morte  fud,tdfciò  Nerone  fuccejfor  del  Regno , ilqudle 
lui  hdueud  per  le  perfudfioni  d^Agrippind  fui  domtd  ddot* 
tdto  neW Imperio , dnchord  che  gPhduefie  Britanico /ho  le* 
gittimo  figliuolo  che  gPerd  mio  Ìì  Mefidlind  fud  primd  do 
ni, a"  Ottduid  fud  fi^iuold , Uquile  lui  hdueui  mdritdtd  d 
UeronefuofiglidBro^  imperoche  d^Agrippim  non  hdueud 
hduuto  figliuolo  dicano  fe  non  Antonid , Hor^  in  che  modo 
Nerone  per  li  grdhdezZi  deUdfiliciti  fud  e della  potentid, 
hdbbi  mule  ufdto  Id  firtund , come  egli  hdbbi  morto  il  fra* 
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teUoiC  U moglie, e U madre , e in  che  modo  dopo  cofioro  lui 
babbi  r molto  la  fua  crudeltà  uerfo  li  parenti, e come  aU^uU 
timor  per  pazzid  fi  fia  condotto  alVopefe  de  gli  hidrioni  et 
alla  fcena , perche  io  fo  che  tal  njirratione  farebbe  molejia, 
penfo  fia  meglio  a tacere , e riuolgerfi  a narrare  <[ueUe  cos? 
fe  che  fi  fèciono  da  lui  contro  atti  Giudei, 

C A P.  X. 

PRINCIPALMENTE  adatte  lui  dette  a regm 
gere  ad  AriRobolo  figliuolo  d^Uerode  P Armenia  minore, 
Et  dipoi  al  Regno  d^ Agrippa  dggiufe  ^uatro  citta  co  li  toa 
ro  còtadi,cio  e,AbeUa,e  GiuUada  in  Verea,&  in  Galilea  Ta 
richea, e Tiberiada  . E^  gPaltri  luoghi  dette  a gouerfìare  a 
, Eelice,llqualeprefe  Eleazaro  Prencipe  delli  ladroni, c^ha^ 
ueua  predato  quel  paefe  p ijpatio  d^anni  uenti , e molti  altri 
con  lui  infieme  liquali  egli  ne  mando  prefi  e legati  a Roma  • 
Oltre  queflo  la  moltitudine  di  quelli  che  lui  cruci fijjò  o uè» 
ro  di  quelli  ch*erano  amici  deUi  prefi,  e partècipi  al  male, fu 
quafiinnumerabile,impoche  auengalddio  che  pur  gaffe  qU 
la  regione  molto  bene  di  quefli  mali , nondimeno  n*ufci  fuori 
un^  altra  generatione  in  Gierofolima,  che  fi  chiamauano  sU 
carìj.Liqualidibel  giorno  alto  e nel  mezzo  della  città  do* 
ue  ueniua  lorfatto,amazzauano  ciafcaduno,  JAd  mafiima* 
mete  il  giorno  delle  fi fie  mefcoludofi  trà^l  popoto,e  poxtan* 
do  fotta  le  ueUe  loro  certi  coltelli  che  fi  chiamauano  fice,  ne 
Uccideano  doue uno,e dotte un^altro,Et fatto chegVhaueud  ' 
no  il  male , e che  colora  eh' e fi  pcoteano  erano  caduti  mor* 
ti, fi  mefcolduano  tra  gValtri,e  fingeano  didolerfi  del  cafo, 
mediante  laqual  fraudo  non  erano  tenuti  a fhJpetto,e  duroro 
no  lugo  tempo,  il  primo  adunque  che  fife  morto  da  loro  fu 
Gionatba  Potepce,e  dopo  lui  ognigiorno  nUrano  uccifi  mol 
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tiicglidUri.Onàeerd  tantdUpdurd  c*hdueudcidfcuno» 
kh*cUddggrdudpìuld  cittdche  Pucifione  di  quelli  chi* crd» 
tìomortijimperoche  ogrPuno d*hofd  in  hord  dfjpettdudld 
ntone  come  fe  fusero  nel  mezzo  della  guerra.  Et  guarda* 
Udii  àd  torno  come  ft  uedeuano  da  ^gi  appreffare  pfonaje 
tiofì  fidauano  de  Ut  propif  amicLEt  bhhe  cofì  faceffero,\\o* 
iimenonelmezo  del  fojpettOy  e mentre  chejì  guardauono, 
erano  uccijì, tanta  era  laudatia  detti  detti  Sicarij,  e la  gride 
arte  di  far  tal  atto . Et  oltre d cofloro  s* abbate  anco  ad  ef* 
fer  in  queftì  medejìmi  tempi  un'altra  rannata  di  cattiut\non 
pero  ucciditori  d'huomini,  ma  piu  lofio  fcelerati  quanto  al 
topglio , laquale  non  fouuerti  meno  il  felice  ftato  detta  citta 
thefifacef.e  quella  de'Sicdrij , impoche  efiendoefii  huomini 
feduttori  c;  mgànatori , faceuano  impazzare  il  popolo^net 
mutare  li  fiati  jbtto  Jpetie  di  religione , ityperoche  ufcendo 
fiori, fi  n'andauano  in  luoghi  diferti  e fòlitarij , prometten* 
do  al  popolo  che  iddio  moHrerebbe  loro  lifegni  della  liber 
ia . Contri  pali  Felice, pche gli  pareuano  fegni  di  ribettio* 
ne , ui  mandò  molta  gente  armata  CT  a pie  d cauatto , & 
nccifene  una  gran  molHtudine  CAP.  XI. 

M A maggior  piaga  fece  atti  Giudei  un  certo  falfo  prò* 
feta d'Egitto, ilqualeuenendo  nella  prouincia,C7  efìendo 
grande, e riputandofi  profeta, rautiò  circa  à tréta  mila  huo 
mini  che  lui  haueua  ingannato  con  una'  fèditione . Et  me* 
nandoli  a torno  li  cauò  detta  folitudine , e condufiegli  in  fut 
monte  Oliueto , e dipoi  partendofì  quindi , fe  n'andò  in  Gie 
rop>lma:e  cacciatone  quelli  Romani  che  u* erano  a guar* 
dia , focena  penftero  dpefercitare  la  pgnoria  ne'fuoi  parti* 
ffani,cr  ufaua  perfua  propia  difenpone  petti  che  sperano 
éceordati  con  lui  atta  fceleratezz^.l\a  Felice  antiueggen* 
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Ho  li  mdUttd  e VimpétQ  fuo^gli  dttdò  incgvtro  eon  moUi  Rq 
ntdin  armaci , liquali  anco  aiufaua  quel  refto  de- Giudei  cht 
trinò  flati  corrotti,  appiccata  con  lui  la  battaglid,fìi  uin 

cuore , tmpoche  benché  il  falfo  profèta  fi  jùggijje  co  alcuni, 
nondimeno  ne  fu  prefa  la  maggior  parte  di  quelli  ch*erano 
co  lui,e  tutti  legati, Et  P altra  moltitudine  fi  diflcrfe,e  ritor 
nofle  nelli  fuot  propij  pdefi.Hora  attutati  molto  bene  coflom 
ro , fubito  fi  fcoperfe  anchora  un^ altro  malore , come  fuole 
interuenire  in  un  corpo  irifèrmo , imperochf  certi  Magi  e ^ 

ladroni  raunati  infieme  affligeuano  molti, e qitafi  h chiama» 
nano  aUa  libertà,  minacciudogliapertiflimamcnte  di  morte, 
fe  efli  ubbid  (fero  aìPimperio  Komatio , e queflo  faceuano, 
accioche  anchora  li  repugnanti  aUa  feruith  riucltafjèro 
(fuetti  che  feruianofl>ontaueamcte.'Diui fi  adunq^  in  dua  par  ' 

ti,mctteuano  a fdeco  tutta  quella  regione,e  le  ca/è  di  ciafla» 

1 duno potente  ruhbauano,eloroanco  tagliduano apezzJi* 

[ Oltre  a quello  guaHauano  col  fuoco  le  pofjèflìoni , in  modo  . 

che  p loro  cagione  tutta  la  Giudea  era  piena  di  difleratiom 
‘ ne . Et  finalmente  quefla  malattia  crefceua  piu  Pun  giorno 

che  Paltro.l!Ìacque  anchora  un^altro  fcopiglio  in  queflo  tre 
dejìmo  tempo  intotmo  a Cefarea  tra  lì  Giudei  e li  Sirij  che 
[,  ^uiui  habitauano  mefcolatamente.  Imperoche  li  Giudei  ado  ■ ! 

mandauano  la  citta  per  loro,  dicendo  che  P edificatore  di  ^ 

^ Quella  era  Hato  Giudeo , concio  fùfle  co  fa  che  Herode  Pham  ■. 

I uefle  edificata  » Et  li  Sirij  benché  confrffaffèro  Pedificatore  | 

efJèreHato  Giudeo,  nondimeno  prouauano  la  citta  eflère  ] 

fiata  detti  loro  gentili, imperocheefiidiceuano  che  fePedifè»  j 

catorehauefie  uotuto  che  ella  fi  fùfie  appartenni  a atti  GiU0  1 

iei,nontùfifarehbono  fatte  dentro  ne  fidine  ne  luoghi  fa»  ' j 
> crisi  che  pqaefle  cagioni  étucdttàli  detti  popoli  coienean^ 
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trdlàro  in  fai  modo  ch*ejìi  hdueudno  gìd  prefh  VdrnUje  tut 
to  il  giorno  quelli  ch'eràno  piu  audacid  o deU^und  pdrie  o j 
àeU'dltrdjfdltdudno  fiori  dcombdttere  con  gli  duuerfatirijf 
imper oche  quelli  piu  uecchi  de’ Giudei  non  poteudno  rdìt^  j 
nere  l’impeto  delld  lor  geritele  li  Greci  fi  reputdudno  gru*  . 
difmid  usrgognd  pdrere  injèriori  dUi  Giudei.  Btcertdmen 
te  li  Giudei  gli  dudnzdudno  di  ricchezze  e di  fòrze  di  corm 
|)0,e  U Greci  dUdnzdudno  loro  di  fduore  di  folddti , perche 
grun  pdrte  della  gente  Komdnd  era  uenUtd  di  Siriane  rdus 
natdfi  ld,&  erano  apparecchiati  quafl  come  parenti  ad  aiu 
tare  li  Sirij . iJondimeno  li  capi  di  fquadra  s’ingegnauano 
^anto  poteuano  d’attutare  il  tumulto,  e pigliando  ciaf  a* 
duno  di  quelli  che  cobdtteuano  uolèntieri,  li  cafligauano  co 
ti  tauri  e col  metterli  in  prigione,  ueniua  a dire  loro  po 

€0,imperoche  gP  altri  uon  ijfauriuano  però  per  lltormen^ 
tide’prefi,nenon  fi  ritraheuanodaU’impre fa,  anzi  molto 
piu  s’infidmauano  per  tal  cofa  in  crefeere  la  difcordia,?if 
nalmente  aUhora  Velice  fice  un  ditto  minacciatorio,  comari 
dando  che  ciafeaduno  cotumace  fi  partijje  della  citta,e  quel 
ti  che  non  ubbidiuano,mandato  lor  contro  li  faldati  gli  ucci 
deua  tutti, onde  ne  fit  morti  molti  di  quelli  tali , e le  loro  fu* 
fiantie  meffe  a facco.Tìipoi  ueggendo  che  la  feditione  nodi* 
meno  non  cej/àudjelef  e li  piu  nobili  d’amendue  le  parte  ,t 
propofe  lorofe  uoUua.no  andare  ambafeiadori  a Koma  fo* 
pra  a quefia  materia  e rifpondendo  eh’ erano  cotentiji  man 
do  a Nerone  a proueder  di  quelle  cofe  ch’efi  efiimaffero  e fi 
fereloro  dibifogno.’Bt  fiottò  queflo,  fit  parti  della  prouincia 
perche  già  haueua  finito  il  tempo , a cui  fuccedette  Cefiio, 
ilquale  perfiguitandojbllecitàmente  quelli  che  infljlauano 
grandemente  la  promcia,ne  pr'efe  molti,  e tutti  gU  uccife. 
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M A Albino  fuccejfore  i)  coflui  non fi  porto  gU  nel gom 
uerno  come  s^cra  portato  lui  5 imperochejion  fu  ninna 
i eie  di  malignita  che  lafciajjèindrieto.  Et  finalmente  non  fo* 

lo  nelle  caufe  ciuili rubbaua  e toglìeua  per  fòrza  lefufianm 
tic  di  ciafiadunOjiCT  non  foto  aggrauaua  la  gente  con  tacere 
'fiere  li  tributi  comuneméte  a ciàfiaduno,  ma  etudio  libera 
ua  quelli  che  p latrocinifjO  nero  fifiinofùti prefi  dd'Decu» 
rioni  delle  citta fòuero  fiiffiro  fiati  lafiiati  in  prigione  da 
gli'antecefiori fuoi.Et  quejh  faceua  tocco  che  lui  haueua  pc 
cunia  delli  paréti  loro. Et  colui  che  no  gli  hauefie  dato  nien 
jb  tefilantente  fi  rimaneuain  prigione  come  fi  fùjfi  fiato  ii 
piu  nocéte.ln  quefio  medefimo  tépo  accadde  anco  in  Gicro 
foJJijna  che  V audacia  di  coloro  crebbe  che  depderauano  mu* 
tationi  di fiati.De^quali  finza  dubbio  queUi  ch*erano  rum 
chi  fi  pattouiudno  co  Albino^dadoli  molta  pecunia^che  non 
ifdegnaffi  cotro  di  loro  facendo  mouimto  alcuno.Oltre  a 
quefio  quella  parte  del  popolo  che  no  pigliaua  piacere  deU 
b la  quiete^ s^accozzaua  co  li  partigiani  d'^ Albino. Et  a quefio 
- modo  hauendo  ciafiaduno  intorno  a fi  gran  quantità  di  la* 

dronijl  detto  Albino  era  tra  loro  come  un  loro  Vrencipe  e 
Signore,z^  adopaua  quelli  fuoi  che  li  fiauano  cotinuaméte 
i,  _ dintorno  alle  rapine  de’ mezani.Onde  interuemua  che  co 

loro  a che  erano guafie  le  cafijp lo  meglio  fiHiacetmo,& 

dcU  elle  no  erano  tocche,  p paura  che  non  interueniffi  lo* 
t ro  il fimile  anco  fi  Banano  chetile  piu  che  fiaccano  anco  mii 

le  carezze  e mille fieruigi  a coloro  che  certamente  e chiara 
méte  meritauano  la  morte.E  benché  cefi  f4cefiero,nondime 
' no  non  u’irahuomoc’haueffi piu  fidanzain niente, perche 

t 4UbQT4  pm  i'marcgioncftgnQria,  Et  già  infimo  a fi 
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tempo  li  fmi  dells  fèruitu  futura  s^incominciauano  affart  ■ 
.gere.Ma  benché  Albino  fìijfe  di  tali  coflumiy  nondimeno  Cea 
flio  fioro  fuo  fuccefiore,  a comparatione  di  fe^lo  fece  parere 
Mtimo  alli  (giudei,  imperochc  haucndo  lui  la  maggior  parte 
defuoi  maleficij  fatto  almeno  occultamenteje  co  fraudo  ,Ce* 
__{lio  frcejl  cotrariojperche  rinìcjuita  fue  che  frce  umuerfal* 
rf^me  contro  a tutta  quella  natioue , furono  tanto  palep,che 
pureua  che  fe  ne  gloriajJè.Bt  come  fe  fùlfe  {lato  mudato  non 
Gouernatore  della  Prouincia,  ma  manigoldo  deUi  codenna* 
'Jiynonlafcio  indietro  alcuna  ^ecie  di  rapine  ned*affÌ^ttìom, 

. Oltre  a queflo  era  crudelifimo  uerfo  chi  haueua  Infogno  di 
mifericordia^e  netti  dìshónefti  era  sfaccìatifimOy  im^eroche 
t ninno  altro  piu  di  lui  offefe  mai  co  inganno  la  uerit4,ne  non 
trono  mai  piu  adute  uie  a nuocere  di  lui , perche  non  li  pa* 
refe  afrai  a cercar  lì  guadagni  particularméte,hor  da  quem 
fioyC  hor  da  quello , accre fretto  a ciafcunoUffefeyma  egli 
JfogUaua  ad  un  tratto  tutte  le  citta  ts  disfaceua  li  popoli  fo 
ìaméte  col  mandare  a dire  per  tutta  la  regione  come  e daua 
licentt'a  ad  ogn^uno  che  rubbaffr^co  queflo  che  lui  haueffr  la  \ 
parte  fisa  della  preda . finalmente  interuenne  che  per  lafua  j 
grade  auaritia  la  regione  slabbùdonò  quafì  tuttajin  tal  ma* 
do  che  molti  lafciando  le  lor  propie  patrie , n^andauanó  in 
paefl  drani.Et  nondimeno  non  fu  mai  niuno  detti  Giudei  che  ^ 
baueffe  ardir  di  mandare  a Ceflio  Gatto^métre  che  gouernò^ 
là  Siria  Ambafciadori  a rumaricarfl  di  fioro,  Mafoprafla 
io  la  fida  de  gli  Azitni,e  lui  ef^endo  uemtto  in  Giero/olima, 
fuhito  fe  li  fice  incontro  una  gran  moltitudine  di  Giudei , liu 
ilualiflirono  circa  a trecento  migliaUyeftlo  pregauano  che 
pìuueniffi  atte  mifirie  detta  loro  natione,  er  ad  alte  noci  gri 
< àéUi^no  che  cacciafle  ma  Floro,peftc  di  quella  promn^k  « il 
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(juale  he  che  fùf^e  nelld  prefetttid  del  popolo , e ^fjjè  dpprefm 
fo  d GdUo,non  foUmète  no  p perturbdud  niente  ^md  fi  fdcea 
beffici  tdli  uoci.^odimeno  Ce(Uo  rdjfrendnio  ^ìmpeto  del 
popolo , e promettendo  loro  che  fdrebbe  che  fioro  fdrebbe 
per  l*duenìre  uerfo  di  loro  piu  pldcdto  ,fl  ritornò  in  Antiom 
chid.  Et  fioro  Pdccopd^nò  infino  d Cefdridt  inuiluppdndolo 
co  le  bugie , e cotinuamente  inue^ligdndo  con  Id  mente  come 
lui  potefie  fdr  ndfeer  guerra  tra  li  Giudei , medidnte  lacjudl 
foUmente  credeud  poter  fare  che  li  fuoi  mancamenti  CT  inim 
quitd  no  fi  feoprifiero^  imperoche  d tempo  di  pace  era  cerm 
tochefubito  farebbe  chi  andrebbe  ad  accufarlo  a Cefarid» 
Mdfe  lui  hduejfe  contrattato  con  loro  la  ribellione, ttedeu0 
che  per  un  maggior  male  s^hduea  a leuar  da  doffì  l*midi4 
de^minori  Et  p tato  accioche fi  ribeUajjhro  daU'lmp»o  Ro* 
dccrefced  loro  dì  giorno  in  giorno  le  miferie,  CAP.XIIL 
I N quefto  medepmo  tempo  ti  Cefarienp  furono  uincim 
tori  dpprePodNeront,e  fineportorono  lettere  teHimo* 
nidìi  in  Cefdriti,nelle  quali  fi  cotenea  tal  decreto.  Et  di  quia 
ci  comincio  hauere  principio  la  guerra  Giudaicd,cheptiÌ 
duodecimo  anno  del  Regno  di  iterane , cr  il  decimo  fettimo 
del  Regno  d* Agrippa  a puto  del  me/è  di  Maggio.  Ma  fecum 
do  la  grandezza  dé*mali  chen*ufcirono,non  fi  troua  niente 
che  gfhabbia  bauuto  affai  couenièti  cagionijmpoche  quelli 
Giudei  c*habitauanoin  Cefaria  yhauendola  Sinagoga  ap^ 
prefio  ad  un  capo  chimera  d’un  Cefarièfe  pnatione,eueggen 
do  che  li  fiaualoro  bene,  sperano  ingegnati  mólte  uoltedi 
cSperarlOyofjrrenione  molto  maggior  prezzo  che  no  ualem 
Ma.  Ma  colui, di  chi  egPera,no  Vhauea  mai  uoluto  lor  coce* 
dere, anzi  p maggior  lor  dijjjetto  u^hauea  cominciato  a edifi 
€4r  certe  botte^  in  modo  che  lafciana  loro  il  pafio  molta 
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piccolo  e jlx^etto.  Onde  alcuni  di  quelli  gioueni  piu  {cruenti 
faltùdo  la  cominciorono  coft  da  prima  a uietarel^edìficaHo 
ne.  Dipoi  ttonlafciando  fioro  far  loro  tale  ingiuria,  quelli 
piU  nobeli  de^  Giudei,  tra  quali  era  Giouàni  Telone,  non  fa 
penano  che  ffire,fe  non  che  fe  ti^andorono  4 fioro,  e fi  gli 
offerfono  otto  talenti  pregadolo  che  lui  uietajje  tale  edifica 
itone.  E lui  p guadagnar  Jòlaméte  la  detta  pecunia  promet 
tlfdo  di  fare  ogni  cofa,riceuuÌi  chegVhebbe  gli  otto  taUti, 
fubito  fi  parti  di  Cefarea,cr  andojjene  in  Seba{le,dando  luo 
go  aUa  quejiione,quafi  comefe  luijhaueffe  ueduto  alli  Vréci 
pi  de^Giudei  lo  jfatio  della  zuffa.Dìpoi  il  giórno  feguente, 
ch*era  fabbato  apprefjh  atti  Giudei, e jfendofi  raunata  la  pie 
he  aUa  Sinagoga,  un  certo  Cefaricje  fèditiojò  ponedo  unita 
fojdi  terra  manzi  aU^entrataloro  facrificaua  ucceUi,ilqual 
fatto  fece  adirare  fini furatamente  li  Giudei, impoche  cfii  di» 
ceano  effer {lato  fatto  oltraggio  aUa  loro  legge,  e ql  luogo 
effer  macuUto.E  queUa  parte  di  loro  chimera  piu  coflante  e 
piu  temperata  eHimata  effere  da  rumaricarfi di nuouo  aldi 
giudici  di  tal  cofa.Ma  li  feditiofi  e queUi  chep  la  giouanez 
K4  gonfiauano,  co  gru  furore  cor  renano  fuori  aUa  quefho 
ne. Similmente  li  Cefarienfi,queUi  dico  ch*erano  piu  fitriofi' 
fiauan  dall'altra  parte  anco  apparecchiati  a cobattere,im 
peroche  colui  c'haueua  facrificato  dinanzi  aUa  porta  della 
Sinagoga,  era  fiato  madato  quiui  p lor  cofiglio,et  a quefìo 
modo  fubito  s'appiccò  la  zuffa.  M.a  abbattédouip  Giocodo 
prepoHo  de'  cauaUieri,che  u'era  {lato  lafciato  pche  leuafjè. 
uia  li  feudali, fi  fece  portare  quel  uafo  ch'erainàzi  alla  det* 
ta  Sinagoga,CTÌngegnaudp  d'attutare iltumulto.  Ma  affai 
ticàdofi  lui  in  uano,pche  no  poteua  repHere  alla  uoletia  de' 
CeJàriéjj,li  Giudei  fubitamete  pigludo  co^rdfitror  li  libri. 
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Md  loro  pdrtirono  cfmr.dt , c?*  ditdorottfene  in  und 
certa  loro  regione  chiamata  Arbata^difco^o  da  Cefaria 
dij  quaranta . Allhora  dodect  di  loro  principali  infime  con 
Giouanni  fen'andorono  in  Sehafte  a Floro . Et  giunti  a lui 
fi  rammaricorono  di  quelle  cofe  ch'erano  interuenute.e  fi  lo 
' prrgorono  che  gt*aiut affé jYicor dandoli  nondimeno  coHuma 
tamente  il  fatto  degli  otto  ta'enti.  Et  lui  fubitamente  U fece 
pigliare  e legarejriprédendolideìVhauer  loro  hauuto  ardì* 
re  di  trare  di  Cefarea  le  leggt.Onde  p quello  n^incominctom 
fono  a najeere  apprefio  a Gierofohma  grautfiimi  cordo* 
gli  e ramartcbijjpur  tacitamente,  pche  rajfrenauano  p an* 

> ebord  il  loro  sdegno.  Ma  poi  che  Floro  quafi  come  fe  lui  h^ 
ueffè  tolto  /opra  di  fe  a far  crefeere  la  guerra , mandò  a far 
i j trare  del  facro  te  foro  dieci  fette  talenti,  quafi  come  fe  le  ffe* 

j fedi  Ce  fare  richiede  fino  tal  pecunia.  Adhora  uer  amente,  fk 

l fono  ajfaliti  à^unafubita  e gran  cojùfione,  e correndo  al  te* 

piOfgridauano  ad  alta  uoce  ifiuocado  il  nome  di  Cefare , CT 
pregaioio  che  li  UberufiedaUa  tiràneria  di  Floro.Et  alcu* 
m di  qUi  pia  feditiofi  dùcano  il  peggio  che poteuano,e  por* 
tado  un  caneftro  a tomo , chiedeuano  da  fua  parte  pecunia, 
come  fi  fìiol  chieder  p Vamor  di  Dio , quafi  come  fe  fiiffe  po*  ) 
nero  e miferahile,zj  hauefle  bifogno  di  tale  aiuto. ilondime 
no  Eloro  p tutte  quejle  cofe  non  fi  ritraheud  però  niente  dd 
la  fua  cupidità, anzi  molto  piu  s^incitaua  al  predare . Et  fi* 
nalmèteuenedo  a Cefarea,e  douendo  ffegnere  il  fuoco  della 
guerra  che  qitiui  cominciaua  a nafeere,  e rimouer  le  cagio* 
ni  della  difcoriU,hauédone  anco  tocco  p tal  co  fa  danari,co* 
me  noi  ditèmo  difoprafilamète  fen^andò  co  Pefercito  di  ca* 
uaUieri  e di  fanti  a pie  in  Gierufale  p adoperare  i Komani 
a il  che  lui  uokud  ( ptx  Ubfrdr  k terra  da  paura 
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mede.  AUhora  il  popolo  uolédo  pUcar'ilfuo  impeto, 
ào  ùìcotro  co  U gente  dell^ctrme, apparecchiato  ad  honorar  , 

10  co  gVitfdti  fauori  e con  ufate  riuerétie . Et  lui  mandando 

inizi  un  Cè turione  chiamato  Capitone  co  cinquanta  caual* 
lieri, comando  loro  chep  tornammo  indrieto,e  che  no  tfcher 
tubino  dinuouo  con  faifo  honore  colui  di  chf  efii  baueuano 
parlato  cop  grauemente, impoche  lui  diceua  ejjèr  loro  d!bi  . 
fogno,  fe  gV erano  Udienti  huonùni  e di  cojìante  animo , che  ^ 

11  dicefiino  qde  uillanie  in  prefentia  che  gPhaueuano  detto 

in  abfentia , e no  dimojìrare  folamente  Camoredella  libertà 
nelle  parole, ma  etiandioneWarmi.Sbigottita  adunque  la 
moltitudine  p quefle  parole,^  anco  perche  t cauaUieri  che 
ermo  col  detto  Capitone, faceuano  impeto  cotro  al  uulgo, 
fifùgi^irono  in  diuerfe  parti  inizi  che  falutafiino  Elorci,q  ' | 
f he  facemmo  Pufate  inuenie  a foldati.  Et  torni. lofi  alle  ca(i  ] 

loro  co  paura  e con  humilità,  ro  dormirono  mai  in  tutta  la 
notte.E  Floro  p allhora  fi  Bette  nella  corte  Reale.  Dipoi  il  I 

giorno  jègueteapparecdjiato  una  fidia  molto  alta  al  rifeo  ] 

tro  di  loro  ui  montò  fu  a federe.  E raunidofii  Prendpi  de^  j 

Sacerdoti  er  tutti  i nobili  della  citta  doue  lui  era , /?  pofero  1 
Apprefjò  alla  detta  fèdia,  a quali  Floro  comandò  che  fubito 
li  deSino  nelle  mani  qlli c^haueano  detto  male  di  lui,protem 
nido  loro  che  fe  non  li  dar  Ino, fe  ne  uerrebbe  contro  di  lo* 
ro.  A che  li  Giudei  rifi>ofero , che  Pintention  del  popolo  era 
di  fiar  in  pace,e  che  e perdona  f?e  a coloro  che  con  le  parole 
haueano  errato, perche  no  era  da  marawgliarfi  fe  tra  tata 
moltitudine  fi  trouafife  dé*temerarìi , e di  qlli  che  impazzi^ 
[cono  p la  giouinezza.  Et  fi  non  uoleffi  far  queBo  diceuano 
ejfir^impofiibiledifcerner  da  gli  altri  qUi  c^hauefiino  pecca 
ìq^concio  fiffi  (ofaebe  ciafeun  fetida  fallo  fi  penttjfe^  e tutti 


, per  U paura  fufjero  apparecchiati  a negare . f^ondimeno 
ajjirmauano  je uoleua  la  pace,cr  il  ripofo  di  qìla gente,  e? 
coferuar  la  terra  all* imperio  Romano,  lui  douer  piu  toHo 
p ricetto  di  molti  innocéti, pdonar*ad  alcuni  delitiijuéti  che 
p rijpetto  d*alcuni  delinquéti  e trijii,pturbar  tata  moltitu* 
dine  di  buot  Le  lui  a q{te parole  fdegnato  grandemente,  ai 
alta  uoce  dijie  aUi  foldati  fuoi,che  già  erano  p lor  medefimi 
infimatifCbe  li  mettemmo  a facco  il  mercato  delle  cofe  uen» 
dibiU,ch*era  nella  parte  difopra  della  terra , e tutti  coloro 
in  che  efiifi  rtfc5trafiino,taglia)^ino  a pezzLOnde  efiefien 
do  flato  aggiunto  aÙa  cupidità  loro  del  predare  anco  Pautm 
ferità  del  maggiore,  no  folamète  mifero  a facco  il  detto  Imo 
go , ma  etiandio [aitando  uniuerfalmente  in  tutte  le  cafe , le 
rubbauano,e  dipoi  uccideuano  gl*habitatort  d*effe . Per  U 
gualco  fa  il  fuggir  delli  Giudei  era  p le  uie  flrettifime,e  cefi 
Vucciftone  di  quelli  eh* erano  giunti,  e nonplafciaua  indrie 
to  niuna  Jféciedirubbamento.Eurono  anchoramenati  pre 
fi  molti  nobili  àfloro,iqualì  battuti  che  gl*hebbeafi>ramétt 
li  crocififfè . rinalmcte  il  numero  di  tutti  coloro  che  furono  \ 
morti  in  ql  giorno, tra  i fanciulli  piccolini, e le  donne  {impe 
roche  nò  hebbero  riguardo  non  che  altro  a qUi  che  poppé 
nano)  fli  da  feicento  trenta^Ma  ql  chefateua  parer  tal  cofif 
piu  graue,era  la  nouità  de  la  calamità  KQmanaJmperoche 
lloro  hebbe  ardir  di  far  qllo,che  nijJùn*altro  mai  inanzi  i 
lui  haueua  hauuto  ardirete  qfìo  fit,  di  far  batter  co  i flagei 
li  dinàzi  alla  fèdia  fua  huomini  debordine  equeHre,e  dipoi 
crocifigerli,iquali  benché  p Perdine  fùjjero  àiudei,nodime 
no  la  dignità  che  e fi  haueano,era  Romana*  CAP*  XH II*- 
Inquefto  medepmo  tempo  e fendo  andato  il  ReAgripo 

p4  in  AUf  àiria  per  rUronarfi,  com  rUbifim  famitià 
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loróiCo  AlejpwdrOjch^era  fiuto  mandato  da  Nerone  a prom 
curare  l^BgittOjaccadde  cke  Bernice  fua  forella  fi  trouaué 
, Mputo  in  Giercfolima.  Onde  ueggcdo  ella  P iniquità  di  Blom 
rojn^haueua  gran  pafiione.Et  ^ejlo  mandaua  li  Vréci^  de 
li  cauaìlieri  e quelli  ch’ella  ter.eua  p fua  guardia  a pregare 
Iloro  che  li  ponejfejìne  aU’uccifione.Et  lui  non  riguardane 
do  ne  alla  moltitudine  de  gli ucccifi,  ne  aUa  nobiltà  di  chi  il 
pregaua^ma  folamete  al  guadagno  che  li  focena  delle  rapi  ^ 
ne, fi  fice  beffi  di  lei.Oltre  a quedo  anco  i fuei  faldati  incru* 
delirono  molto  uerfo  di  lei)imperoche  non  fotamente  in  fua 
prefentia  amazzauano  chiunque  Ueniua  toro  incontro , ma 
etiandio  ha  rebbono  morto  lei , fe  eUa  no  fi  fife  leuata  loro 
dinàzije  ficggitafi  nella  cafa  Reale.  Doue  ella  fi  dette  tutta 
quella  notte  fènza  dormire,CT  attefe  a fare  buona  guardia, 

: p paura  che  no  correfimo  anco  la  doue  ella  era.  tìora  gPem 
ra  uenuta  granmoltitudinedi  gente  in  Gierofolima  p fatifi 
fareauotiche  efii  haueuano  fattiaDio^imperoche  tutti 
coloro  eh’ erano  impediti  o da  malattie , o d’altre  nècefiità, 
in  ql  tempo  ui  ueniuano  er  haueuano  p ufanza  d’orare  per 
/patio  di  tréta  giorni  inanzi  che  face  fiino  facrificio,tdPade 
nerfi  dal  nino, e di  raderfi  la  bafia.  Bernice  adunque  in  qìli  • 
giorni  ofieruo  anchora  ella  la  detta  ufanza , e2T  dette  anco 
inanzi  atta  fedia  di  Bloro , con  i piedi  nudi  a pregarlo  che  fi 
toglieffi  di  tal  co/è,  cr  olire  a quello  che  non  le  fi  fatto  hom 
nor’alcuno, flette  anco  in  duhio  detta  fua  uita.  CAP.  XV. 

E T quede  co/è  interuennero  a fedici giorni  diMagm 
gio.  Dipoi  il  giorno  feguente  raunandofi  lamoltìtudine,t 
corrèdoco  gran  firornel  mercato  dj’era  netta  parte  difom 
pra  detta  citta, fi  lametauano  ad  alte  ucci  di  qtti ch’era  dam 
^ a morti^  ^mo  U loro  uoci  tnoUo^  odiofe,  e mafiimmenu 
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contro  d Tloro.J.dqudl  cofa  temendo  quelli  Prencipije  qlU 
Totefici  che  u^erdnojìftrdcciaudno  le  ueflimctaye  piglUn* 
do  qUi  che  diceudno  le  dette  parole  ad  uno  ad  uno^co  le  la^ 
grinte  in  fu  gracchi  li  pregauano  ch^egli  s^ufteneffèro  da 
td  cofe,e  no  uolefiero far  dtfiegndr  fioro  piu  chefifiiffe,  . 
Et  d quefto  modo  raquietò  U detta  moltitudine , cofi  per  la 
riuerétia  de^ preganti  come  p la  fperanza  ch^efii  haueuano^ 
che  Floro  no  incrudelire  piu  cotra  di  loro»  Ma  Floro  ueg* 
gédo  la  moltitudine  po/dtdjn^haueua  gru  dolorejC  iejìdera 
do  d^infiàmarla  di  nuouojmado  p li  Potefici  e p i nobili  delli 
QiudeijC  raunatoli  insieme  dij^e  loro  5 come  e u^era  fola  un 
modo  che^l  popolo  no  pcfajje  piu  di  far  mouimento  niffuno*. 
Et  queiio  era^che  grandape  incotro  a foldati  che  ueniuano 
a CefaridiCh’ erano  due  fquadrejliquah  haucdo  chiamato  il 
popolo  p duifarlo  dì  tal  cofa, Floro  in  ql  mezo  commandò  a 
Cé turioni  che  no  rendemmo  alcu  faluto  quando  fi  rifcotraf» 
fino  nelli GiudeiEt fe  p cafo  ueniffe ch^  ui  fLffe  che  qlli  che 
hauHo  tal  cofa  p male ffarlafiino  in  alcu  modo,  che  fubitd* 
mete  adoperafiino  Parmi.  Raunatafi  aduque  la  moltitudine 
nel  te  pio, i Potefici  rajlauano  a pregar  ch^ella  uolefie  onda 
re  incontro  di  Romani  e [aiutar  folennemente  le  dette  dua 
/qt.adre  inizi  che  maggior  male  irufcifie . A che  qlli  ch'era 
^ no  feditiop  cdtradicédofi  tirauano  drieto  tutta  V altra  mol 
titudine , che  uóletieri  pel  dolore  de  gPuccifì  s^accojlaua  al 
parer  loro.Allhora  ueraméte  tutti  i Sacerdoti,  e tutti  i hea 
Ulti  cauido  fuori  i uafi  [acri, e gPornamenti  del  tepiofimib» 
me  ti  i catari, CT  i fonatori  co  gPinftrumenti  mufici  andaua*^ 
no  inizi  alla  moltitudine, e fi  la  pregauano  flrettijUtnamete 
ch'ella  uolefie  effer  cagione  di  coferuar  giornante  ti  del  te* 
pio  fi  belli, e di  no  incitare  i Romani  co  le  uillanie  fuejnut* 


. . ' 
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ifre  d facco  i udfì  fdcri . Et  hdrejii  potuto  ueàere  i Vrencipi 
de*Sacerdoti  in  pfond  co  i cdpi  JpdrJì  di  cenerete  con  le  uefte 
ftrdccidtCydndar  moftrddo  i loro  petti  nudi, e chidmddo  cid* 
fcun  di  qìli  nobili  p nome , fepdrdtdmente  Pun  ddU^altro. Et 
dipoi  tutti  infleme  rdundti  cott  ld  rUcltitudine , pregdrli  che 
no  uolefitno p und  ptccold  cofd  trddir  Id  pdtridloro , e ddr* 

Id  d coloro  che  co  j^ri  dejìderio  djpettdjìero  dPhduer  cdgio*  t 
ne  di  metter  Id  d fdcco^  Impoche  e diceudno  loro,o  che  utili* 
td  n'hd  d rifultdre  dfolddti  del  fdlutaméto  detti  Giudeifo  ue  ' 
ro  come  fi corre^gerdnno  i mScdmenti  che  p>tf  duuenutije  j 
uoi  cejjèrete  d*anddrloro  incontrofMd  fe  uoi  fdrete  il  con*  j 
trdriojcio  e fe  uoi  li  ricetterete  co  debite  riuereze,e  fxlute*  \ 
fetetti fhlénemente,uedrete  guato  bene  ne  feguiterd,che  uói 
Uuerete  ud  Id  cdgion*d  Eloro  delfdrui  guerrd,'Douet/dàu 
gue  uoler  fdludr  U pdtrid,e  proueder  di  non  hduere  dpro* 
Udr  peggiojche  uoi  tPhdbbidte  proudto . Et  nel  fin  dette  lo* 
ro  pdrole  dggiu^eudno,  che  doueudno  ddpoi  che  tatd  molti 
tudine  s^dcCoRdttd  d pochi fedìtioli,tato  piu  preflo  trasferir  i 
id  loro  duttoritd  di  cópglio  pdcipco.  Vregadp  ddungue  con  ^ 
gfle  pfudpoui  Id  moltitudine , mitigorqno  dnco  gPdutori  de  j 
Id  jèditio‘'e,dlcuni  d fco  co  le  mindccie,  CT  dlcuni  con  Id  loro  \ 
riuerèzd.Et  dipoi fdcedo  Id  uid  indnzi  d gli  dltri,efeguitJ*  j 
doli  tuttofi  popolo  pddficamete  dndorono  incotro  d i folfd 
tifoprddetti,e  giunti  che  fumo  loro  dpprejfo , i ralutorohS, 
Ma  epi  no  rijpondedo  loro  niente , fubito  gtti  feditiop  cfPe* 

. Tdno  trd  Giudei , gridorono  cop  fatto  uoce  contro  d ElorOf 
dice  do. che  tdlcofe  duueniudno  p fuo  copgUo . Atthord  i fol* 
dati  fubitamete  pigliandoli, compera  patoloroimpo(io,li  co 
minciorono  a pcuoter  co  certi  bdPoni,e!T  i cdUdttieri  d cdl* 
pedar  jtti  che ]ùggiudno,corr^  loro  drieto . Onde  molti 
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fie  rohdudtto , mentre  che  erano  percoli  iatli  Komm.IAd 
piu  ne  caièudno  d terra , me  tre  che  nel  fuggire  fojfingeua^ 
no  Vun  r altro.?  inalmente  propio  in  fu  porte  fe  ne  fece  un 
grand^oppreffare . Et  uolendo  entrari  'uno  inazi  d Poltro, 
interueniua  che  indugiauano  piu  a foggire.Et  ueraméte  il 
morir  di  quelli  che  cadeuano,era  una  cofa  crudele  ^impero 
che  imijèri  periuano  trap  eferaffogati^c^  calpefli,e  per 
affanno,  e non  ui  rimafe  niuno  chef  fùjfe  potuto  riconom 
feere  da'fuoiJePhauefiino  uoluto  fepeUre.Oltre  a quejlo  i 
faldati  fopradetti  ne  ueniuano  con  gran  roina  percoteitdo 
fenzdmifura,queUi  che efihaueuano  prefìjcj fojfmgendo 
p l'entrata  che  fi  chiamaua  Bezeta,la  moltitudine  deUidefi 
iteranti  dt  pafar  piu  oltre, e d'ottener  la  rocca  Antonia  et 
iltempiùjiquaUhauHo  anco  fioro  feguitieraggiuntijca* 
uo  fuori  deila  Regia  quelli  che  lui  haueua  fico,  er  ingegna* 
uanfi  di pajfar  nella  rocca.  Ma  p aUhora  s'affatico  in  uano\ 
imperoche  il  popolo  riuoltatop  con  gran  fitrore  contro  di 
lui,non  ue  lafcio  entrare:  anzi  montado  fu  per  i tetti , effèn* 
I deuano  i Romani  con  i fajii , iemali  efendo  uinti  per  le  cefe 
ch'eraxio  loro  gittate  adoffo  dijopra,e  non  potendo  difender 
la  moltitudine  che  era  in  fu  lo  feoppìare  p le  frette  entrate, 
fi  ritr afferò  a quel  reHo  deU'e/èrcito  ch'era  nella  Regia.  Al 
Ihordifeditiofi,  temendo  che  fioro  di  nuouo  nonli  [opra* 
giungeffeGt  occupajfe  il  tempio  falendo  del  tempio  perld 
tocca , tdgliorono  nel  mezo  quelli  pertichi  che  teneuàro  da 
Antonia  al  tepio,dccioche  raffrenajiino  pdijferationVauo 
ritidii  fhrofmperochehauendo  grande  auiditàdirubhd 
reitefori  facri,z!T  sfòrzaniop  per  tal  cagione  di  monta* 
reneUaroccdyUedutocheluihebbe  li  pertichi  tagliati  nel 
mzojfi  toìfe  dafU  imprefa.  Et  i^ontinente  raunando 


lyELLA  GVERRA  GIVjuAICA. 

i Vrenclpi  de^Sdcerdotti  CT  il  Settato , dijfe  loro  come p uom 
letu  partire  della  terra , c lafciare  loro  a guardia  del  detto 
luogo  tata  géte  d^arme  (Quanta  uoleuano.  A che  rijpondedo 
ej?i  che  no p farebbe  nouità  alcuna  fe  lafciafTe  loro  folame* 
te  una  fquadra,ma  non  qlla  che  poco  ittazi  s^era  azzuffata 
co  i loro  cittadinijcocio  fitjp  cofà  ch'ella  fojjè  folamente  in 
odio  al  popolo  p le  cofe  thè  egli  hauea  fofjvrte  da  lei/cubiò 
la  detta  fquadra  come  lo  pregorono,  e Ufciatola  loro  fi  rim 
tornò  in  Cefaria  col  reSlo  deU'efercito.  CAP.  XVI. 

DIPOI  fabricando  con  la  mente  un'altro  conpglio  p 
fare  di  nuouoguerra,  fcriffe  a Ceflio  ,accufandolii  Giudei 
di  ribellione  je  dicendoli  co  gradifime  bugie , comeefi  era* 
noUaticagiondi  quelli  mali  che  gl'haueuano  fo^enuti.  ha 
qualcofa  intefa  c'hebbero  i Prencipi  di  Gierofilimi , e Ber* 
ìlice  forella  d' Agrippa , fubito  fcrijfero  anco  loro  a CeHiOy 
Viniquiù  che  Ploro  e le  fue  genti  haueano  fatto  nella  loro 
citta.  Et  lui,riceuuto  c'hebbe  le  lettere  deU'una  parte  e delm 
Valtra  yfi  conpglio  co  i fuoi  Prencipi  quel  che  fitjjè  da  fare. 
Et  eraui  a chi  pareua  che  CeBio  douejjè  andar  con  Pejerci* 
to  nella  Giudea,ey  i Giudei, o ueramente  caPigarli fe  gPha 
uefino  tentato  diribeUarp,  o ueramente  far feli  piu  jtdeli,e 
cefi  i uicini  loro. Nondimeno  a lui  piacque  piu  toBo  di  mani 
darui  in  prima  qualch'un  de' fuoi,  che  u'andajjè  lui , ilquale 
informatofi  molto  bend'ogni  co  fa , li  poteffè  riférlre  fedetm 
mente  e lefacende , er  i configli  de'Giudei . Mandoui  adunm 
que  il  tribuno  Napoletano , ilquale  rifeontrandop  appreso 
d Giamnia  in  Agrippa  che  tornaua  d'Alelfandria,li  rnanim 
ftpo  0 uero  da  chi  lui  era  mandato , o uero  perche  cagione: 
Nelqual  luogo  anco  i Pontefici  de'jGiudei  CT  dafeaduno 
altro  nobile  & tutto  il  loro  fenato  prouide  d'efiercyper 

rinouarfi, 
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rinoudrp  U hemuokntU  del  Re,  col  fare  quello  uerfo  di  lui 
che  s*dpparteneua  loro . Honorato  adunque  che  Phebbono 
con  la  debita  humanità  ,fi  ràmaricorono  con  effo  lui  quan* 
to  mifèrabilmente  poterono  delle  loro  propie  auuerfìta,e fi 
gli  ejfofero  Pinhumanitd  di  Floro.  Ldqudl  benché  Agrippd 
biafimajjèytio dimeno  trusfèriua, come  era  lecito,  alPdutori» 
td  del  Duca  il  biafimo  fuo  nelli  Giudei,  benché  molto  di  loro 
glHncrefcejJè , e quefiofaceud  per  raffrenare  il  ^rore  loro, 
do  e che  parédo  loro  per  tal  ragione  di  non  hauer  riceuuto 
alcuna  ingiuria , ponejjèro  fine  al  defiderio  del  uedicarfe.A 
che  cofiderando  tutti  quelli  chkrano  egregi j, e che  defidera  • 
nano  la  quiete  p le  loro  polfefiionì,intendeano  molto  bene  la 
ripréfione  del  Ke,ejfer  piena  di  benignità, fi  che  non  haued* 
no  niente  p mal  tal  cofa.Dipoi  apprejfandofi  il  detto  Ag;np* 
pa,cr  il  Napolitano  alla  citta,  gPando  anco  incotro  p ifpam 
tio  di  fejfanta  fiadij  il  popolo  di  Gierofolimd,  e fi  li  riceuetto 
no  molto  liher  alme  te, e molto  honoreuolmente.  Ma  lamenta 
dofi  le  moglie  decloro  mariti  morti,il  popolo  anchora  incow 
minciò  fubitamete  a piangere,  moffo  da  i lamenti  di  quelle,e 
pregauano  Agrippa  che  prouedejjè  al  bi fogno  loro. Gridai 
nano  anchora  cojì  fatto  ucce  al  Napolitano,  che  lui entrajjc 
nella  terra, e-aedeffe  le  cofe  fatte  da  Floro.Bt  entrato  de  tro 
ti  moftrauano  il  mercato  diferto  e le  cafe  disfatte . Et  conje^ 
guenteméte  li  perfuadetteno  mediante  Agrippa,che  lui  cir* 
condafie  tutta  la  citta  infino  a Siloa  fola  con  un  feruo,accioa 
che  uedejjè  co  li  fuoi  occhi  come  li  Giudei  erano  ubbideii  aUi 
Romani  inazi  a tutti  gli  aftri,ma  folaméte  cotraporfi  a Fio 
ro,per  la  gran  fua  crudeltà  uerfo  di  loro . Ejjèndo  adunque 
il  Napolitano  andato  intorno  alla  terra,e  ueduto  aféfuffì* 
eie  te  argùmen'.o  della  manfuetudine  di  quel  popolo , fati  ane 
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co  nel  tempiOjC  ^uiui  rdunò  tutta  la  moltitudincje  coméda* 
to  che  lui  hebbe  con  molte  par  ole  j la  fedeltà  di  quelli  cittadi 
tu  uerjo  de^ Romani , e confortatoli  molto  alla  conferuatiom 
ne  della  pace  y adorò  iddio  e le  fuecofe  fante  jftandonondi* 
meno  in  quel  luogo  douegli  era  lecito  fecondo  la  religione. 
Et  fatto  quefio fi  ritornò  a Cefiio.AlUjora  il  uulgq  de^Giua 
deiriuoltatofì  al  Re,  cr  alti  Pontefici  y chiedeualoro  che  fi 
Wandafero  Ambafeiadori  a Nerone  contro  a Floroyche  ta* 
cendo  di  tanta  uccifìone  non  deferc  cagioncyche  fi  fojfettaf» 
fe  della  loro  ribellione yimper oche  diceuano  eh* erano  da  do* 
uer  parere  d*effer  flati  i primi  a pigliar  Parmiyfenon  fi  fa* 
ceffèro  manzine  dmoflr afferò  Floro  efler  flato  quello yC*ha* 
uefle  incominciato,Per  lequali  parole  fi  uedeua  chiaramete 
che  la  moltitudine  non  era  da  douere  pofarfi , fe  alcuno  ha* 
ueffe  impedito  tale  adimandita . Et  benché  cofi  fùjjèytiondi* 
meno  Agrippa  e^timaua  cofa  odiofa  ad  ordinare  Ambafcid 
doriyche  accufafjèro  Floro , DaW altra  parte  uedeua  che  lo 
[prezzare  la  dimaniitade*Giudei  incitati  alla  guerra^non 
gli  era  utile,  C A P. 

ONDE  cbiamatae  rannata  che  lui  hebbe  la  moltitu* 
^ine  del  popolo  nel  porticoych'era  appiccalo  col  tempioyme 
diante  un  ponte  che  teneua  da  un  luogo  alFaltroyC  colloca* 
ta  Pernice  fua  for ella  in  un  Pergamo  in  cafadelli  Nafamo* 
pei  che  fopraflaua  al  detto  portico,  al  rifeontro  della  parte 
fuperiore  della  cfttayparlò  in  queflo  modo.  Se  io  non  ui  ue* 
defle  tutti  comodi  cy  incitati  a far  guerra  co  i Romani,e  no 
uedeflelapiu  pura  e finterà  parte  del  popolo  uoler  e ofier 
uare  la  paceycertamete  io  nS  farei  uenuto  a uoiyne  co  fidato 
mi  di  poterui  cofigliareypche  Pcratione  delle  cofe  utili  e fu 
perfludf  quando  il  cofenfo  dì  tutti  gP  auditori  s'accorda  alle^ 
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cofe  peggiori.  Ma  pche  alcuni  nofapendo  aiìchora  p rijhct 
to  dell^eta  i pencoli  della  guerra, la  defìderano,c;  alcuni  al 
tri  ut  li  tira  la  confiderata /J^eranza  della  liberta,  alquu 

ti  Pauaritia,  e nelle  cofitfioni  delle  cofe  fi  debbe  pigliare  la 
mtnore,cioe  in  che  modo  li  fopradetti  fi  correghino  di  ques 
fio  errore, e quelli  che  fon  buoni,  no  pericola  anco  p li  catti 
ui  configli  di  pochi,  pero  io  efiìmai  efier  dibi fogno , che  poi 
che  uoifufie  tutti  raunati  infieme,io  u'ejfonefieqlle  cofe,che 
io  giudicafie  ejferui  utili . Si  che  nò  fia  ninno  che  m^iiipedi» 
fca  co  lo  firepito,fc  gli  udifie  cofa  che  no  li  piacejjè , perche 
fe  cifitjfe  di  quelli  che  jùf,ero  al  tu  tto  ojìinati  alla  rebellio* 
rie,fi  potràno  anco  dopo  li  miei  ammonimenti  rimanere  nei 
lor  primo  prò  pofito.  Ma  feda  uoi  tutti  non  mi  fiij^e  prejìat^ 
tcfiletio, coloro  che  uogliono  udire  quelle  cofe  ch^io  ho  a di 
re, no  potrebbono.ìo  ho  bene  intefo  che  molti  pfeguitano  e 
dolgonfi  con  gran  grida  delPingiurie  de^Procuratori  delle, 
Prouincie,e  no  relìano  di  predicar  la  liberta. Ma  inazi  che. 
io  ricerchi  e dichiari  chi  uoifiete,c  cetra  chi  uolete  pigliare, 
la  guerra, uoglio  in  prima  /èparare  le  cagioni, che  uoi  efli» 
mate  ejjer  c5giunte,e  collegate  infieme.Se  uoi  aduque  defi« 
derate  di  uHicarui  cotro  a gli  molatori  uoflri,pche  lauda* 
te  uoi  tato  la  libertafEt  fe  noi  eHimate  quejlo  modo  delfer* 
uire  che  uoi  fate, efiere  intoller  abile,  fenza  fallo  5 fio  uofiro 
ràmarichio  contro  alli  Rettori  e fupfiuo,  concio  fia  cofa  che 
quàdo  bet? e Ji  por  taffero  coftumatifiimaméte  nel  gouerno, 
nodimeno  no  farebbe  dishonore  il  feruirli.Onde  confiderate 
et  attèdète  diligetemète  quatopa  piccola  la  cagio  dtllaguer 
ra.Ma  principalméte fi  uuole  cafiderarlimacamèti  di  go* 
uernatorijimpochep  couienehonorare  ifuoi  maggiori  con 
debiti  portarne  ti, e no  gli  inferire  co  le  u.llanie.Mafacedò 
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noi  gran  riproue^e  gran  querele  di  piccoli  peccati,certdmc 
te  u^incitdte  contro,  col  uoiìro  dir  male , e ui  fdtemdggior 
nemici  coloro  contro  a chi  uot  fpdrlate,imperocbe  non  cer^ 
Cd  do  ej?i  di  nocerui  piu  di  ndfcofo,e  co  una  certd  uergognd 
come  e fdceudno  innuzi  ui  metter dnno  d fdcco  pdlefemente, 
c fenzd  dlcu  ri^udrdo.  Et  io  uoglio  che  uoi  fappidte,che  niu 
nd  cofd  e che  gioui  tJto  dUa  pidgd,  quJfto  U pdtientìd,  im* 
perocheelldequelld  che  fd  uergogndre  ringiurdtore.  M.d 
fingi  che  tutti  coloro  che  fon  maddti  nelle  Proutncie  uollre 
ddUi  Romani,  fieno  moleìlifiimi,  no  fid  però  che  tutti  li  Ro 
manifidno  quelli  che  ui  faccino  ingiurid,ne  anco  effo  Cefd» 
re  cotro  d chi  uot  uolete  far  guerraiimpochefed  uoi  uiene 
alcun  cdttiuo,non  uiene  di  loro  confentimento,ne  p loro  pre 
cetto,me  no  pofiono  uedere  efiendo  neW Occidente  quelle  co 
foche  fi  fanno  nell^Oriete . Et  no  ch'altro,  ma  auel  che  fi  fa 
qul,4  pena  fi  fonte  là.  E adunq^  cofa  importunipima  uolerfi 
dzzuffare  co  fi  fatti  huomini,per  fi  piccole  cagioni, e co  huo 
mini  che  no  fdppino  di  che  noi  ci  r amar  ichiamo. Certame  te 
U nojlrierrorifi  correggieràno  preSloiimpoche  non  terra 
fempre  un  medepmo  la  cura  della  prouincid,a‘  e cofa  credi 
bile  che  i fuccefiori  fuoi , fieno  da  douere  ejìer  piu  moleiti . , 
Md  il  por  giu  Id  guerra  una  uolta  incominciata , ò ilfofica 
nerldtno  fi  può  cofi  facilmente,  come  uoi  e/limate , nefenza 
grancdlamitadi.Et  à coloro  che  appetifeono  li  doni  della  li 
berta,edibi{bgnofiproueghinoe  sfirzinfidt  non  lapdere 
hel  principio , impoche  offèndo  la  feruitu  fempre  da  prima 
molejid,e  giujld  cofa  mouer  guerra  p no  Phaue're  à foflene 
re. Ma  chi  e una  uolta  diuentato  fottopofio  d'altri,  dipoi  fi 
noie  ribeUare,dimoflra  d'effer  piu  fofta  ferito  contumace, 
che  amatore  della  libertà.Allhora  adunq^  fit  dibifogno  fare 
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ef^nicopi  per mantenercle liberta  uofirdj^udndo Pompeo 
paffo  di  qua, nò  hor.a  che  uoi  fiate  ferui.vcramente gVanti* 
chi  uofiri  C7 1 loro  Keoi  ui  fuperorono  grandeméte  di pecu 
nidydi  corpijC  d^animo,e  nodimeno  non  poterono  pero  refi 
fiere  ad  una  minima  parte  della  uirtùdé^  Komani.Et  uoi 
c'hduete  prefo  l^ubbidiétia  hereditaria,e  che  fiate  graudtfii 
maméte  inferiori  a quelli  primi  che  cominciorono  ad  ubbidì 
re^ui  date  ad  mie  dei  e di  potere  còtraftare  a tutta  la  poten 
tid  de^  Romani, p mia  fi  uoi  fiate  prejifirtemèie  d'errore. 
Et  gli  Ateniefi  che  fenza  fallo  p la  liberta  della  Grecia  fof 
firfono  una  uolta  che  la  loro  patria  fùfjè  arfa , e che  perfem 
guìtorono  fi  gloriofaméte  quel  Xerfi,(ùggéndofi  in  una  nd 
m :eUa,ilqudlefufi  fuperbifiimo,che  ficedel  mare  terra^e 
della  terra  mare,ej  hebbe fi  grade  armata  che  non  capeud 
in  mare , neVefercito  fuo  in  Europa,C7  iquali intorno  alld 
piccola  Salamind,lf>ezzorono  fi  fatte  potette  delPAlìa,nò4i 
meno  fono  bora  ferui  de'' Romani, e quella  loro  Reale  e md 
gnifica  citta  e amminifirata  da'gouerni  Italici,  Similmente 
iLdcedemonìj  dopo  PEtermopileele  Platee, c Agefilao 
che  ricerco  fi  diligentemente  PAfid,ubbidi fieno  queÙi  medé^ 
fimisignori.l  Macedonici  anco  chea  penaanchord  fiere 
dono  efier  fiati, uiddono  Filippo  con  Aleffandroprometten 
te  loro  V Imperio  di  tutto  il  mondo,e  nondimeno  bora  fop* 
portano  il  meglio  che  poffono  la  mutatione  delle  cofe,et  ada 
ratto  coloro, dalcui lato  fe  iPe  ita  la  firtuna.Similmétealat 
ne  altre  nationi  fufietate  da  qualche  fidazd  di  liberta, e mot 
to  maggior  di  uoi  alla  fine  pure  fi  fimo  arredute,et  ubbidì* 
fcono.Et  uoi  fòli  non  degnerete  di  feruire  a coloro  a iquali 
uoiuedeteejjèr  fotopofio  tutto  P uuiuerjo.ln  che  gente  ui 
cofidateuoijln  che  armi^Dou^e  il  uofiro  nauiUo  chefeorré 
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per  i man  de^Komani  f Doue  fono  i te  fon  che  ui  pofino 
bajlcirc  alle  jfefe  f Voi  ut  date  fòrfe  ad  intendere  di  muouer 
guerra  cotroagli  Egittij,  ocontroagli  Arabi.l^on  uedete 
uoi  intorno  intorno  l^lmpio  de^RomanifNo  ut  mette  paura 
la  uojira  debbolezzuf  Hor  no  fapete  uoi  la  ucjìra  citta  efe 
refrequcteméte  aiuta  dalli  uoflri  uicinif  Et  la  uirtu  de’Ros 
mani  [correre  uittoriofa  p tutto  il  mondo , anzi  pm  gli 
hinno  certo  anco  qualche  altra  cofa  oltre  a quefto  circuito 
della  terra^impoche  no  e bafìato  loro  da  f Oriente  tutto  lo 
Eufrate, uerfo  il  Settentrione  rigiro, e nel  Mezo  giorno 
la  Libia  ricercata  infjno  alla  foUtudine , ne  nell* Occidente 
Gadiray  che  fono  andati  di  la  dall* Oceano , e cercò  iin*altro 
mondo, e portato  l*armi e gli  eferciti  inftno  all*ìfole  di  Bri* 
tJnia,doue  in  prima  no  fi  andò  mai.  Che  direte  adunq^  i Sia 
te  uoi  piu  ricchi  de*Fràaoft,piu  fòrti  de*Tedefchi,piu  pru* 
de  ti  de*  Greci,  o auanzate  finalmente  p numero  tutti  gli  al* 
tri  che  fono  in  lutto  il  modof  Certaméte  no.Coche  pdanza 
adunq^  ui  leuate  fu  cotro  alli  Romanif  Leuiaci  fu  potrebbe 
dire  alcunOyperche  Veffer  feruo  e cofa  moleHtfiima,e  direh* 
be  il  aero . Mi  quanto  tal  cofa  debbeefer  piu  mole  fra  alli 
Greci,  che  p nobiltà  pareua  che  auanzaffrro  tutti  gli  huo* 
mini  che  fono  fotta  il  Sole , e che  per  l*adrieto  hebbono  fi 
^a fignoria,0‘  bora  ubbidifcono  a fèi  infegne  ccnfolari.Et 
fimilmete  fanno  li  Macedonici,  che  certaméte  co  piu  ragia» 
tte  di  uoi  douerebbono  cercar  la  libertà.  Che  dirò  io  di  cin» 
quecéto  citta  dell* Afiaf  Hor  non  ubbidifconoefie  fenzaal» 
cuno  prefidio  folamete  un  Gouernatore  e feguitano  la  uolo» 
ta  de*Confoli,el*ittfrgne  loro  f che  bifògna  eh* io  racconti 
gli  Eniochi  c;  i Calchi , e la  gente  T aurica , e fimilmentc  le 
ttationi  Bosforane , e quelle  c^habUano  intorno  alle  riuiere 
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de^Ponto  *ele  Meotiche  genti  f Apprej^o  delle  ^Udliper  lo 
dirieto  non  ui  (1  fapeud  anchora  che  cofx  fi  jùjìe  Signoria, 
CT  hor a jìano [ottopodi  foUméte  a tre  mila  fohiali.Etil  ma 
re  loro  che  no  fi  poteua  in  prima  nauicare,  ^uaruta  naui  ìm 
ga  lo  tégono  in  pace.Quante  co/è  potrebbe  dire  p la  liber* 
tu  la  Bithinia,e  la  Cappadocia,e  la  Panfi(a,e  fimilmétei  Li 
dijCT  i Cilici  j e nondimeno  pagano  bora  i tributi  fenza  ar* 
mi . che  dirò  io  de  Tracifche  poffedeuano  una  prouincid 
larga  cinque  giornate, e lunga  fette,  tutta  uiareccia,ma  piié 
djfra  della  uo}ìra,e  piu  fòrte, e ritardante  da  molte  parti  p 
le^gran  neui,e  ghiacci  chi  ui  uolefie  entrare'.  Hor  non/lan* 
no  ej?i  fotiopofti  a duo  mila  Romani  che  ui  fon  pofli  a guar 
diafEt  dopo  loro  gli  lUirij  c^babitauano  itfinó  alla  Dalma* 
tia  i^fi^^  ubbidì feono  folamete  duo  legioni  > con 

i quali  efii  anchora  raffrenano  gli  affiditi  de'Daci.  Smi/men 
te  queUt  della  Dalmatia  che  fèciono  già  tante  cofe  per  la  li* 
berta,  e prefi  piu  uolte,fempre  fi  ribellorono  con  maggior 
fòrz^ìfiUf^o  bora  in  pace  fiotto  una  legione  Romana . Ma  /è 
pure  alcuni  fi  douefiero  mettere  p gran  cagioni  a l'ihauere 
Ulibertàlorojdouerebbonoefierinazi dd  ogn*altro  iPra* 
ciofi,cociopa  coja  che  la  natura  gVhabbia  cinti  di  tati  afforr 
tificameti,  impoche  daUa  parte  Orciaie  ella  gPha  armati 
del?  Alpi, dal  Sette  trione  del  fiume  del  Reno,dalmezogior 
no  dé*monti  Pirenei,  daU^Occidentedel  mare  Oceano . M4 
raUegrddofi  di  tale  affiortificaméto  e di  trecento  quindici  ttd 
*tioni  che  fon  tra  loro , CT  hauédo  fòntiCper  uia  di  dire)d*u* 
na  felicita  dome(lica,che  rièpieuano  tutto  il  modo  d*ogni  he 
ne,nodimeno fiopportano  d^efiere  tributari!  delli  Romani* 

€ di  riputar  la  loro  felicita  cofiftere  nella  felicità  di  Roma* 
tiixt  tal  colà  certaméte  no  fanno  ne  p uilta  d'animo  ne  per 
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ignobilitk  deHoro  pxirijcociofu  cofdche  cobdiiejfero  co  i 
Komjini  otutudtiui  p U liberlLM.d  perche  murduiglidtifi 
delld  uirtu  CT  dclU  fòrtund  delli  Komdni hebbono  riueretia 
tue  tremore  di  queUdytneduce  Uqudleej^i  hùno  dcguifidlo 
piu  cofcjche  co  le  guerre.  Et  jhidlmètcftdudnofottopoRi  d 
mille  treccio  folddti , CT  hebbono  gid  quafi  piu  tutd  che  qlli 
no  fono  buomini  .Medi  Spdgnuoli  bdjld  quelToro  che  nd^ 
fce  loro  nelli  cupi  d reggere  le  guerre  p Id  liberta.  Ne  le  nd 
tioni  fepdrate  dalli  Romani  p tanto  fpatio  di  terra  e di  ma» 
rCjCome  fono  i Lufìcani , e l* Armenia  de^Cantabri.  Ne  TOa 
cedilo  uicino  aliifopradetti,  che  mette  terrore  no  ch^dltro, 
ma  a qlU  che  uVjdbbitano  apprejfo  pel  fuo  terribile  frange* 
re^fù  affai  a Romani  a uincereyche  di^efono  Parmiloroin* 
fino  di  la  dalle  colonne  <i’Herco/e,e  trapaffati  li  nugoli  delli 
moti  Pirenei, fottomifono  le  fommitd  di  qlli  alla  loropgno 
ria.  Et  nodimeno  alle  nationi  fi  beUicofe  e tanto  lontane  una 
legione  era  ajìai  a guardarle.  Chi  e quello  di  uoi  che  no  hab 
bia  udito  la  moltitudine  de^Tedefchi  e ffr^ infinita^  Certa* 
mete  ni f uno. Similmente  credo  c^habbiate  jfeffo  uedutola 
fortezza  e la  grandezza  dé*corpiloro, perche  i Romani  in 
ogni  luogo  hebbono  de' prigioni  di  quelle gcti.Nodimeno  ef 
fi  béche  habitajjèro  ft  jfaciofa  regione, et  hauefero  le  fòrze 
maggiori  delli  loro  corpi, e l'animo  Jprezzatore  della  mor 
te,e  perifdegno  fùffiro  piu  uehemcti  delle  fiere,  no  pafiano 
pero  bora  il  Reno,  e firn  tenuti  a freno  da  otto  legioni  de' 
Romani,e  quelli  che  fono  prefi, fènza  fallo  feruono , e tutti 
gValtri  cercano  la  falute  col  fuggire,  e no  con  l'armi.  Confi 
derate  anchora  le  mura  delli  Britani  uoi  che  ui  co  fidate  nel 
le  mura  di  Gierofòlima.CXBefto  dico  io  pèrche  benché  fieno 
àrcondatiiaWOceano , habitino  quafi  nonminormodoi 
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che  p fj(t  ilnoflro , noniìimeno  i Konum  ni  nMéicoronOj  CT 
fili  fottomijJòriO.  Ut  folmeate  quutro  legioni  fon  quelle  che 
gudrdjtno  Cifola  loro  che  e tanta  grandezzà.^\a  che  b't* 
fogna  piu  dire,  conciofia  cofa  che  anco  i Varthi gente  telila 
cofijlima,€  che  in  prima  pgnorcggiauano  a tanti  popoli jCT 
erano  fi  potenti  e ricchi, mandino  bora  nondimeno  i fatichi 
4 Romani, V negg.ifi  fiotto  fpecie  di  pace  fieruire  in  UaHa^ 
morédo  jbecialm^nte  p la  libertà,  finalmente  portado  riue 
renza  a Parmi  de'*  Romani,quafi  tutti  quelli  chefionfottoH 
Sole,uoifioli  uolete  far  guerra  con  loro, e non  cotfiderate  il 
fin  de  Cartaginefijche  gloriandoli  di  ql  grande  loro  Anni* 
bale,c^  della  nobiltà  della  Birpe  dificefia  dalli  fenici  inondi 
meno  roinorono  fiotto  la  delira  di  Scipione,  Et  oltre  a loro 
neUi  Cirenei  dificefi  dalli  Lacedemonij  nella  gente  deUt  Mar 
maridi  che  tien  infimo  a Biffane , nelle  Sirti  terribili  non 
ch^ altro  ma  à chi  lode,fimilmente  i l^alòmoni  CT  i Maurice 
Pinnumerabile  moltitudine  delti  Numidi  non  impedirono  le 
uirm  Romane, che  fiottom'-ffono  nodimeno  con  P armi  tutta 
la  terzi  parte  del  modo, le  nationi  deUiquali  farebbe  facile 
a caccotarÌe,béche  dal  mare  Allàtico,  e dalle  coione  d*Hcr 
cole  irifin*al  mar  Rofjh  contega  infiniti  Eth:opì,e  p numero 
e p luoghi.  Et  oltre  alla  uettou agita  con  laqual  fie  ne  nutrì* 
ca  ottomcfii  de  P.ino  la  moltitudine  Romana, pagano  ancho 
ra  altri  tribuii.EtqlU  che  fono  loro  deuotifiimi,  miniftrano 
ancolefhefie  alPimperìo,  non  fi  riputando  alcuna  cofa  di  qi 
le  che  fon  loro  comadate,  ingiurtofia  come  fiate  uoi,in  modo 
che  fiplamente  una  legione  dimora  con  efifo  loro.Ma  che  bi* 
fogna  ch\o  ueda  p gli  efiempi  di  lontani  paefi  à dtmoHraruì 
la  potentia  de^Romanì,conciofia£ofa  che  uoi  la  pofiiate  iili 
getemente  ueder  p PEgittoniqudle  beitchefi  difiédainfitP4 
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. cr  habbia  fettecento  cinquanta  centenaia  di  migliaia  d'ha* 
bitatori  ftnza  la  moltitudine  de  gli  A'clJàndrini  ^nendi* 
meno  pagalo  dcuotijìimamente  i tributi, la  grandezza  de* 
quali  fi  può  cjhmare  fecondo  il  cenfó  di  ciafcadun  capo,no 
haafdegno  l*lmperio  Romano.Etccn  rutto  che  ella  bah* 
'■bia  Kleffandria,che  glie  un  gràde  jhmolo  di  ribellione, abo 
. dante  di  moltitudine  e ricchezza, et  anco  p grandezza  non 
difconueniente  aUe  dette  cofe,pche  e per  lunghezza  ftadij 
trenta, e larghezza  non  meno  di  dteci^nondimeno  paga  piu 
tributi  p ciafcadun  mefe  che  uoi  non  fate  in  tutto  l*anno,  e>* 
oltre  aÙa  pecunia,  da  anco  alla  plebe  Romana  uettouaglis 
p quattro  mep.  Auèga  iddio  ch*eUa fia  ajfòrtificatad*ogm 
parte, ò dalli  deferti  che  no  ui p può  andare,ò  dal  mare  che 
non  ha  porto, 6 dalli  pumi,ò  dalli  paludi  pluop,  di  tutte  qfte 
cofe  non  ne  pt  però  niuna  piu  prie  della  prtuna  Romana» 
Si  che  folamente  duoi  legioni  pofe  4 guardia  della  città  ten 
gono  à freno  il  profondo  Egitto  con  qUa  nobiltà  detti  Ma» 
cedonicLche  compagni  adunq;  piglierete  uoi,ò  di  che  difer 
ti, atta  guerra,dapoi  che  tutti  coloro  che  fon  nette  habitabi 
li  parti  del  mondo,  frno  Romani  f Se  già  prfe  alcuno  di  uoi 
non p difede  con  la  fua  freraza  di  là  dall*Eufrate,et  efrima 
qtti  della  fua  natione  che  fon  nella  region  detti  Diabeni,ha» 
uerli  in fuo  aiuto.  Che  fe  coft  e,  e prtemente  ingànato  della 
fua  openione  5 impoche  efri  p Pingiufla  uoPra  caufa  non 
s*inuilupperàno  in p gran  guerra,e  quando  ben p uolefrino 
. inuiluppare  in p uituperofa  opera,  non farano  lafciati daUi 
Tarthi,c*hano  cura  di  conferuar  Pamicitia  co  i Romam,CT 
ePimerebbono  la  cofrderatione  effer  uiolata,fe  alcun  di  qUi 
che  fon  toro  fottopofli,  andafimo  atta  guerra  cotro  4 i Ro# 
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tndni.ReBdci  ddunque  ricorrere  aU*mto  diurno.  Ef  qfto  e 
ancodpprefjh  de^Komani^impoche  certamente  fdrebbe  im* 
po^ibile che td? imperio fujfe  neìrejjère  che  tuie  fenzdU 
uolbtd  di  Dio.  Md  cofiderdte  quanto  quejìd  uojird  fmifurd 
td  offeruantid  circa  alla  religione,  anchor  che  uoi  hauefjè  a 
far  guerra  co  gente  molto  piu  inferiori  di  uoi,ui  fia  nodime 
no  difficile  a diff>éfarla,e  come  traualicando  qlle  cofe  media, 
te  lequali  uoi jj^erate  idlito  douerui  gràdemète  aiutare,Cof 
fèndiate^  impoche  fe  uoi  uorrete  diligentemente  ojjèruar  la 
cofuetudine  delli  fabbati,e  no  ui  muouer  ad  akunUttofenm 
Zd  fallo  farete  ageuolmente  tutti  quanti  prefi , pche  cofi  inm 
teruene  anchor  a a i uoflri  antichi  che  oferuando  0i  giorm 
ni  nelliquali  qlli  chi* erano  cobattuti  da  Vopeo,che  facea  lor 
guerra, no  fi  difèndeuano.  Et  fe  uoi  non  la  uorrete  offeruam 
re, do  e Ce  uoi  traualicherete  le  leggi  uofire,non  fo  a chefam 
re  uoi  ui  uogUate  còbatter  p Vauuenire , condofia  cofa  che 
uoi  habbiate  al  prefentefolo  una  intentione,  e queUo  e , che 
le  leggi  uoSlre  non  ui  fieno  rotte. In  che  modo  aduuq^  inuom 
cherete  uoi  l* aiuto  di  Dio,fe  uoimedefimi  Jpontaneaméte  uh 
lerete  il  culto  fuof  Ef  fuole  comuneméte  ciafcuno  che  piglia 
d far  guerre  cofidarfi  o nella  uirtu  diuinao  nelle  fòrze  hu» 
mane . Et  quàdo  Puna  e t* altra  s'abbàdona  quato  s*apparm 
tiene  al  bifogno,certamcte  coloro  che  uàno  a far  guerra  se 
za  ?una  delle  dette  cofe,faltano  nella  manififld  feruitu.  Chi 
ui  uietd  fe  pur  uoi uolete  capitar  male,  eh  uoi  no  fquartiate 
co  le  prò  pie  mani  luofiri  figlioli  e le  mogli,  cr  ardiate  qUa 
belli  filma  patria.Laqualcofa  dourefiifare,cociofia  cofa  che 
uoi  feorrèdo  in  tal  furor  fuggirete  ^ignominia  e la  uergo* 
gna  de^uinti . Amico  mio  glie  buono,io  dico  che  glie  buono, 
mire  che  la  naue  e acprm  porto,  a fchifar  la  tepefta  JùtHrtt 
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enoiidlpettar  d^dffaticarfi  in  udno,quandoPhuomoefcor 
fc  nel  mezo  delle  fùrie  del  mdrejddpoi  che  d coloro  che  cdg 
giono  ne  i perìcoli  no  preueduti,nò  rejid  loro  fe  nò  il  pdrer 
degni  di  mifericordidje  chi pudd  gittdr  nel  pencolo  ntdm* 
pflojli  rejii  oltre  di  mdle  dttco  reffer  dileggidto  e bidfmdto. 
Se  gid  forfè  qudlchl^uno  di  uoi  no  eftimd  douerfi  cobdtter  fe 
condo  i pdtUjCio  e che  i Kontdm  fidno  dd  douerfi  portdr  co 
ftunidtdmente  con  effouoi,poiche  u^hdrunouintiydr  'tuttd 
Vdltrd  uoflrd  getjerdtione  pdno  di  douer  fpegnere.  Et  non 
pd  cofj^imperoche  uoi  che  rePdrete  deUd  bitidglid^non  hd* 
rete  luogo  dlcuno  doue  noi  pofidte  piggirejhduendo  gU 
uniuerfdmente  tutte  le  genti  cr  i Romdni  per  Signori , CT 
temendo  d^hduerli . Oltre  d quepo  il  pericolo  nonfdrd  folo 
foprd  d uoi,md  etiudio  foprd  tutti  gPdltri  Giudei  che  fono  p 
Vdltre  cittdjche  fon*inpmti , imperoche  non  e niund  cittd  in 
tuttofi  modo  che  non  ui pd  qudlche  pdrte  di  uoi , iqudli  cer» 
tdmente  ribelldndoui  «o/,  i Romdni  uccider dtinocrudelipi» 
mdmente , dnddndo  cidfcdduno  p diuerp  luoghi, CT  d quello 
modo  il  pingue  Giuddico  p ffpdrgerd  p tutte  le  cittd, p cdtti* 
ui  conpgli  ì*dlcuni  che  ci  fono.  Ef  béche  cop  pd,nodimeno  U 
pdondnzd  djfettd  coloro  che  hdnno  comejjh  tdl  cofd,perche 
pfon  rdundti  p uoHrd  colpd.Md  feefoprdfederdnno  di  met 
tert  dd  efecutione  le  dette  imprefe,cÒpderdte  qudnto pd  co^ 
fd  dijpietdtd  piglidr  Vdrmi  contro  d perfine  tdnto  benigne* 
Torniui  un  pocodmemorid  z^'increpduifenondé’uoilri 
pglìuoli,e  delle  mogli  dimeno  di  queBd  cittd,che  e chhmdtd 
mddre  delVdltre  che  fon  in  quefd  uofrd  regione.Verdond^ 
' te  dUe  fdcre  murd . Perdondte  d i uenerdbili  luoghi  fecreti* 
Conferudteui  il  tempio &ifdntudrij^  imperoche iRomd* 
ni  quddo  ptruno  uincitorijtton  perdoneuno  piu  loro,ddpoi 
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che  Mtd  primi  uolu  che  ef>i  perdonarono  loro^  non  hinno 
riceuuto  grado  alcuno.loinuerilà  chiamo  p tefiimonì i uoa 
(in  luoghi fanlijO"  i facri  Angeli  di  Dio,  CT  la  comune  pa* 
tria^come  io  no  ii*ho  tenuto  occulto  nijluno  di  quelli  cojìgli 
ch*io  ho  ueduto  e conofciuto  ejierui  utili.  Et  uci  ftmilmente 
determimitdo  di  fare  quelle  cofe  che  conuengono , uiuerete 
con  effo  meco  in  pace.  M afe  uoiuorrete  contunuare  e pera 
feuerar  nel  uojìro furore, ui  fottometterete  fenza  me  a i pe* 
ricoli.  Ef  detto  che  lui  hehhe  quefle  cofe  ,jiatido  quiui  anco 
appreffo  la  foreUa , lagrimò , e con  le  lagrime  fue, attutò  in 
gran  parte  il fitror  delli  Giudei.Dipoi  gridando  esficop  fot 
to  uoce  come  e faceuano  guerra  non  contro  a Romani , ma 
contro  à Eloror,  per  quel  ch^egli  haueano  fofferto  da  lui.El 
mi  pare  dife  Agrippa, che  le  uoùre  opere  fieno  tali , quali 
fogliono  effer  quelle  di  coloro, che  cBbattono  contro  a i Ro 
mani,e  non  contro  a Floro  5 imperoche  principalmente  uoi 
non  bautte  dato  il  tributo  a Cerare, e dipoi  hauete  anchordi 
arfo  i portichi  Antomani.  Si  che  dipoi  che  coft  e,a  uolere  le 
uar  uidilfojfetio  della  ribellione],  e dibifognoche  uoi  di 
nuouo  rifacciate  li  portichi,  e che  pagate  prejlo  i tributi, e 
non  dubitate  che  questo  non  ha  da  effer*  aiuto  a Floro,ne  d 
lui  hauete  a dare  la  pecunia.  A queài  configli  per  allhord 
il  popolo  dcconfentiie  montando  fu  uerfo  il  tempio  col  Ke,e . 
con  Bernice  cominciorono  a rifar*  i portichi . Et  i Prenci* 
pi  cr  i Decurioni Jfarjt  per  le  uiUe  e per  le  alleila , ò per 
le  regioni  andauano  rifeuotendo  il  tributo , fubitamen* 
te  fècciono  un  numero  di  quaranta  talenti,che  tanti  ne  re* 
flauano  a dare . Ef  d quefto  modo  Agrippd  in  quel  tempo 
raffrenò  le  fopraHante  minaccie della  guerra.  Et confè* 
guentemete  s*ingegnaua  anchorà  di  perfuadere  al  popolo 
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che  gVubbhìiffe  fioro  iiifino  a Unto  che  li  fujjè  mdnUto 
da  Nerone  il picce/Jòre . Verlequal pirole  Umo't,tudine j] 
ddirò  molto  fortemente , et  non  che  ejii  jifienejfc  di  dirgli 
uiUdnid,ma  ella  lo  cacciò  fubitdmente  delU  citta.cT  anco  ui 
fu  digueUi  piu  fèditioft  che  furono  iieduti  gittarli  drietoi 
fdfìi.AUhord  ueggendo  Agrippa  lUrreuocabile  impeto  delli 
tumultuanti , cr  delli  rammaricantifi  ch^era  fatto  lor  uiUa* 
nid  jfubito  mando  li  Prencipi  toro  infteme  con  gl'^altri  po» 
tenti  in  Cefaria  a florOjdccioche  lui  eleggeffe  di  loro  colo* 
ro  che  andafiino  per  tutta  la  regione  rifeotendo  il  tributo» 
Et  fatto  ^ueBo  fi  partì  quindi^  eJ  andoffene  nel  Regno  fuo» 
C A P.  X V I I I. 

I N quel  medefimo  tempo  alcuni  di  quelli  eh*  erano  li 
principali  a muouer  la  guerra, raunati  inpeme  affaltorono 
in  certo  luogo  che  fi  chiamaua  M.afada,doue  erano  alquati 
Komani  a guardia,  o:  prefo  che  Phebbono  occultamentefi 
tagliarono  a pezzi  tutti  quanti, et  meffhui  a guardia  de  lo» 
ro.  Similmente  nel  tempio  di  Gierofolima  un  certo  Eleaza» 
ro  figliuolo  d*  Anania  Potefice,g:ouane  audacifiimo  CT  Ca» 
pitano  in  quel  tempo  delle  oenti  d*arme,  perfuadette  a colo 
ro  ohe  feruiuano  a i facrificij , che  non  riceuefino  ne  dono, 
ne  Hoftia  di  perfona  che  non  fuffe  della  gente  Giudaica, 
'Laqual  cofa  fu  feme  et  materia  della  guerra  Romana^ 
imperoche  per  quello  le  Hoflie  di  Cefareche  fi  ufauanodi 
offerire  pel  popolo  Romano , furono  ributtate  indrieto, 
Ét  benché  i Pontefici  CT  gPaltri  nobili  p^egafino  molto 
qUeUich*erano  Copra  do, dìe  non  uolefiino  lafciare  indrieto 
itcoflumedi  fuppUcare  perii  Regi  ^nondimeno  flettono 
pur  pertinaci  nel  loro  propofito , confidandoli  non  poco 
dnchora  nella  loro  moltitudine  ^imperoche  tutta  la  firz^ 
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^ queiliche  iepdcraujno  cofe  nuoce , teneu:i  con  loro , cr 
aiuuud  U loro  uolonta  ^ ej  mdPimamcntc  Eleaz<iro  che 
in  y/  tempo  ( corneo  difie  poco  iudtizi  ) era  capitano  de^fol» 
dati.Kaunando  aHuì:<j^j  inpeme  tutti  i potenti  con  t Pontep* 
ci  e con  i piu  nobili  delli  Fanfeij  c?  ueggendo  a cjuantigra^ 
ui  mah  pfeuerauano  di  fottometter  la  citta  loro, del  ber  oro 
no  di  tetar  gC animi  dellifeditiofi  , cr  ueder  fe  gli  pòteuano 
rimuouer  della  loro  opinione . Per  laqualcofa  màdorono  a 
dire  di  popolo  che  fi  raunajfe  inanzi  porta  chiamata 
Erea , ch'era  nella  piu  intrinfeca  parte  del  tarìpio  uerfo  t'L 
Leuante.Et  rauiiato  che  fùfi  comincioroiio  prihcipalmen^' 
te  a ramaricar  molto  detta  fua  meofiderata  ribellione,  0- 
che  fùfie  cagione  di  muouer  preftamété  guerra  atta  patria. 
Dipoi  a riprcderlo  dett'ingiujia  caufa  che  lui hauea,dicédo 
^come  gPantichi  [uoi  haueuano  ornato  in  grà  parte  il  tèpio 
loro  detti  doni  di  diuerfe  genti , e fempre  riceuUto  l'offtrte 
che  fiifiino  fiate  lor  fatte  datti  popoli  jòreflieri.  Et  non  fola» 
mète  no  hauer' accettate  PHofiie  d'altri(cocio  fùfie  cofa  che 
taVatto  fùlfie  impijfiimo)ma  etiadio  qtte  ofivrte  che  fi  uedef* 
fino  e che  diirafimo  irfin'alprefi  nte  tèpo,hauerle  collocate 
ne  gli  adornamenti  del  te  pio, e che  bora  qlli  che  iiicitatranà 
Parmi  Komane  e coduceuafi  adofifi  le  lor  guerre, or dinaua 
no  nuouo  modo  di  religione,cr  a puto  anco  nelli'pericoli  fa 
ceudiio  la  citta  colpeuole  dell'impieta,pche  diaatw  qUa  ter. 
ra  neUaclual  no  poffa  niun' altro  fòrefiiero  de'Giudriinfùo» 
rifacrificarui,e  no  uifta  lafciato  uenire  ad  adorar* dtri,dó 
uer  parer' impia.E  quàdo  bè  tal  legge  fi  facefie  cotto  ad  un 
fol  priuato  fùjfe  chifi  uolelp,nodimenopoterli  accufar  trop 
po  ragioneuolmète  d'inhumanita,ma  bora  in  q^o  capo  no  (i 
pfocederd  cotro  ad  un  priuato,ma  cotrp  a moltji,e  che  glie 
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rd  undil}>rezz<ir"ì  Komm, e giudicar  Cefare  efcomiinicd* 
to.Onde  ej^i  diceuano  eper  da  dubitare  che  coloro  che  uteta 

uanoalprefenteche  non  fi  facrificaf  e per  It  Romani  y non 

lupino  uietati  poi  anco  loro  p Vduuenire  di  far  fxcripciop 
loro, e che  la  citta  non  pdejjè  in  tutto  la  dignità  rua.Lacfual 
cofa  dffirmauano  douer  loro  interuenirefe  prejìamete  non 
fi  raiieieuano  deWerror  loro  e che  facnficapino  per  i Ro» 
maniyCome  ej?i  erano  ufati , e facepino  tal  cofa 
fama  di  taf  ardire  pnenijfe  a coloro  in  uer  gogna  di  chi  jera 
tentato  tal  mdcamento.Et  mentre  che  e diceuano  quejte  cos 
kmenauano  tuttauia  oltre  quiui  nel  mezo  della  congrega* 
tione,tutti  qlli facerdoti  ch*erano  molto  ben^ infirmati  dellt 
coftumi  delti  lor  padriyche  narrapino  come  tutti  doro  anti* 

chi  haueùano  fempre  accettato  i facrifcij  e f off  erte  delle 
genti  flrane.Ma  beche  e facepino  a queflo  modo^  nondimeno 
tiifiuno  di  quelli  che  defiderauano  cofe  nnoue^attédena  a co* 
fachefidicepe,neiminijlri  de  gl' altri  ueniuano  oltre  nel 
mezoycome  barebbono  uoluto  i Pontefici  fopradetti , p non 
metter  fcandolo.  Veggendo  adunque  tutti  i nobili  che  la  co* 
fa  erafcorfa  in  luogo  ch'ella  non  fi  poteua  raffrenare  conia 
toro  autorità , e che  i primi  perco  fii  haueuano  ad  elfer  epi, 
proueggendo  al  bifogno  loro  quanto  potè  nano , s'apparec* 
chiauano  dileuar  uia  almeno  le  cagioni . Ef  mandarono  fu* 
hitamente  AmbafciadoriaPlorOyil  Prencipe  de  quali  fu 
Simone  figliuolo  clt  Etw . Similmente  de  mandarono  ad  A* 
grippaytra  quali  ui  furono  coftoro , do  e Scilo,  p-  Antipa, 
e Coftobaro  nobiUpimi,e  pareti  del  Re . Et  g^utiche  furono 
doue  eg? erano  madati,pregauano  l'uno  e l'altro  pe  mnj* 
fero  ditro  neUd  citta  co  l'efercito , c leuafiino  ma 

ne  in  prima  che  etta  diuentajfe  fi , ch'eUa  non  fi  poteJTeJpen* 

aere. 


t I B.  II.  tit 

^re»  Tale  ambafciata  pt  a fioro  come  una  buona  noucUayC 
per  tanto  uolendo  accrefcere  la  difcordia , non  rifpofe  loro 
niente . JAa  Agrippa  perdonò  egualmente  aJPuna  parte  e 
Valtrajcio  e cr  aUi  ribellantip , c a quelli  contro  a chi  era 
molfa  la  guerra,Et  uolendo  conferuare  aUi  Romani  i Ciu9 
dei  jCraUi  Giudei  il  tempio  cT  la  patria , cr  oltre  a quello 
ueggendo  che  tal  difiet^one  li  iìaua  per  nuocerejmandò  lo* 
ro  in  aiuto  duo  mila  cauaUieri,cio  egl*Auraniti,e  Batanei, 
cr  i Traconitiye  con  loro  Dario  ch*era  propoHo  delli  caual 
lieri,e  Giachimo  figliolo  di  Filippo  Duca  della  Schiera»Ve 
ntndo  adunque  cofioro  in  Gierofolima , tutti  gli  Ottimati 
infieme  con  i VonteficijC  co  tutta  quella  moltitudine  che  de* 
fideraua  la  pace^prefono  la  parte  difopra  della  citta^impe* 
roche  quella  di  fiotto , il  tempio  era  già  dato  prefio  dalla 
moltitudine  deUi  feditiofi,Et  fatto  quedo  cominciorono  fubi 
to  a combattere  con  coje  atte  ad  ejfiere  gittate , e con  maz» 
za/rombole  che  non  redauano  mai , e continuamente  fagit* 
tauano  faette  daìl^una  parte  e daU*altra.Alcuna  uolta  ufcim 
nano  degli  aguati ,e  correndo  oltre,combatteuano  da  prefi* 
fo  y doue  i feditiop  quanto  ad^audacia  erano  fuperiori  a gli 
auuerfarìj  loro.ììia  quanto  al  faper  combattere  t qit^di  del 
Re  uinceuano.  Et  era  la  loro  intetione  di  pigliar  il  tempio^ 
e di  cacciarne  uia  tutti  quelli  chelomaculauanoyequeUa 
delli  feditiofi  ch*erano  con  Eleazaro , era  che  oltre  a quelle 
cofiè  che  teneuanOydi  pigliare  àco  la  parte  difopra  deUa  ter 
ra . Et  durò  tal  guerra  per  ijfiatio  di  fette  giorni  con  grò* 
ueuccifione  deU^unapartCye  deU* altra,  ne  mai  nifiuna  delle 
dette  parti  potette  e/jer  rimofia  del  luogo  chieda  haueu4 
prefo . Ma  dipoi  confeguentemente  uenendone  la  fèda  che 
fi  chiamaua  Silofiria , neda  quale  era  ufanzd  che  ogn^uno 
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portdlJè  di  molte  legne  di  tempio j dccioche  non  ui  mdnedlJe 
nidi  mdterid  dd  fdr  fuoco,  perche  continuamente  Ui  ftefjè  ac 
cefojinteruenne  che  molti  per  rifletto  della  religione  jttroa 
fio  corretti  partirli  delli  luoghi  loro . Onde  molti  di  quelli 
ladroni  eh* erano  chiamati  Sicarij  perche  portauar\o  in  jè» 
no  certi  coltelli  nafeofi^’mettendofi  tra*l  popolazzo  piu  de* 
hole  con  gran  furore  ,feguitauano  audacifìimamente  di  fa» 
reVopera  che  gli  haueuano  incominciata, in  modo  che  le  gè 
ti  del  Re  erano  uinte,e  daU^audacia  di  qUi  tali,e  daUa  mol*' 
titudine  de  gli  altri . E^  per  tanto  fu  loro  dibi fogno  partir]} 
quindi  doue  egli  erano.  Si  che  partiti  che  fi  fùrono,i  Sicarij 
fubitamente [corrèdo  nella  parte  fuperiore  della  citta,  mif» 
fero  fuoco  principalmente  nella  cafad*  Anania  Vontefice, e 
dipoi  nel  palazzo  à* Agrippa  e di  Bernice.Et  oltre  atti  det* 
ti  luoghi  portorono  ilfùoco  nell* Archino,  uolendo  ardere  i 
libri  il  tutti  i creditori,  accioche  no  appariffè  fcrittura  niu 
na  della  pecunia  creduta,e  che  tutta  la  moltitudine  delli  de* 
iitori  s^accozz^fie  con  efjò  loro,  e potefjè  liberamète  leuar 
fi  fu  contro  a i ricchi , quafi  come  per  paura  della  libertàl 
' jUqual  cofa  ueggendo  i guardiani  delle  fcritture  publi* 
€he,tutti fi  fuggirono . Aflhora  i Sicarij  mefjbno  fuoco  nel* 
tecafe  doue  erano  ideiti  libri  ,&arfo  che  efiihebbono  a 
queàomodoinerui  della  cjtta,  neandorono  con  gran  fìi* 
rore  contro  a inimici.  Onde  alcuni  delli  Pontefici  e delli 
nobili  fi  nafeofono  per  paura  in  certe  fogne , er  alcuni 
altri  fi  fuggirono  con  le  genti  del  Re,  nella  Regia  difo* 
pra , cr  fubitamente  chiufono  le  porti , tra  quali  fu  Ana* 
ma  Pontefice  CT  Ezjecchia  fuofratello,^^  qtieìli  che  noi 
dicemmo  efiere  dati  Ambafeiadori  ad  Agrippa*  Con* 
tenti  adunque  sicarij  della  uittoriae  deWarfione  per  ah 
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thord  non  ftciono  altro.  CAP.  X J X. 

• M A dipoi  il  giorno  fèguete,che  fìt  il  (juindccimo  gior* 
fio  del  mefe  d^ Agallo,  fùbito  ajjàltorono  la  rocca  Antonid» 
na  , e dimorati  che  ui  fitrono  a campo  dua  giorni , la  prefo^ 
nOfC  tutti  quelli  che  u* erano  dentro  alla  guardia  gli  uccifo» 
fiOjfy  il  luogo  arfono.  Dipoi  n^ andarono  alla  Regia , doue 
erano  rifuggiti  i faldati  d^Agrippa^e  diuidendo  le  geti  loro . 
in  duatro  parti,s*ingegnauano  di  disfar  le  mura.Et  benché 
cofifacel]èro,nondimeno  niuno  di  (jueUi  eh' erano  detro  ha» 
ueua  ardire  d'ufcir  fuori  loro  cotro^tanta  era  la  moltitudi» 
ne  di  quelli  che  u'erano  a campo.  Mahaueuano  bene  diuifo 
tra  loro  le  bertefche  e It  torri  di  legno.Donde  gettando  giu 
pietre  CT  altre  cofejCome  ueniua  lor  fatto  jUccideuano  mol» 
ti  di  quelli  che  uifi  metteuano  a cobattere  [otto, e jfefo  jfef 
fo  cafeauano  de' ladroni  morti  fotta  le  mura . Nf  non  cejjàe 
uaniétela  battaglia  ne  di  giorno  ne  di  notte . Et  queflo  eri. 
perche  ifeditiofì  ,efiimauano  che  quelli  di  detro  fùfjèro  co* 
flretti dijperarfi  p la  carefìia  della  uettouagliaje  le géti del 
Re  jferauano  che  quelli  di  fìtori  uinti  p jirachezza  jt  leuaf* 
fero  da  campo.  Si  che  fiando  la  co  fa  a quefio  modo  un  certo 
Mandimo  figliuolo  di  Giuda  Galileo  jch'er a tra  quelli  di  fùo 
riparatore  a^utifiimo,che  p adrieto  al  tempo  di  Cirino  rim 
prouerò  a i Giudei  che  fi  fottometteuano  dopo  iddio, a i Ro 
manipprefein  copagnia  alquanti  nobili, CT  andonne  preHa* 
mete  in  Mafadapdoue  era  la  munitione  d*Herode.  Et  rubbd 
to  che  lui  hebbe  il  detto  luogo, e eduatonetutte  Parmipdrmò 
diligenteméte  alcun' altri  ladroni  fuoi  partigianipC  menado 
feli  dietro  p guardia  della  pfona  fua  come  un  Reji  ritorni 
in  Gierofolima,e  fatto  Vrencipe  della  feditione , ordinaua  il 
modo  del  dare  la  battagUa.Miq  hauendo  carefiia  d'artiglUm 
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ria  CT  ìnSlrumcti  bellici  jC  non  potédo  alla  fcoperufcdlzàr 
le  mura  per  i fajiiye  dardiye’faettejCT  altre  cofe  che  gittaud 
no  giu  i nimici,  pensò  di  fare  un^injlrumento  bellico  chiama 
to  jinicolo.  Incominciatolo  adunque  a fare  da  la  lunga, qua* 
do  e furono  giunti  fatto  la  torre  , lo  fojfefono  con  una  macs 
eia  che  ui  fottomifono,  e dipoi  mejjo  che  gli  hebbono  il  fito* 
co  nelli  legni  che  fojieneuano  redificio , fe  ri^ufeirono  fiori, 
"Et  a quel  modo  ar fi  che  fitronoi puntelli,  fubitamente  la 
torre  rouinò.Ma  poco  ualfe  loro, impoche  fubito  u'appar* 
up  un^ altro  muro  fatto,  ilquale  quelli  del  Re  auuegedojì  co 
me  i nimici  uoleano  gittare  in  terra  la  torre  nel  principio 
quàdo  gli  ordinarono  il  finiculo,preflifimaméte  u'haueua* 
no  edificatoiDi  che  qlli  che  p la  rouina  della  torre  fi  crede* 
nano  effer  uincitori,ueggendoil  detto  murofattoui  di  nuo* 
uoydit^torono  HupefattLNodimeno  i faldati  del  Re  màda* 
nano  a pregare  Manaimo,e  gPaltri  principali  della  feditio 
ne  che  i lafciaffèro  andare  faluo  Phauere  e le  pfone,e  quefio 
s^intendefe  folamente  per  tutte  le  genti  del  Ke.Laqual  co* 
fa  eccedendo  lo  Manaimo, fubito  fi  partirono  quindi , Onde 
dUi  Romani, ueggendofi  effer  rimafi  foli  cominciò  a macare 
fortemente  P animo  ^imperoche  ne  quanto  alla  forza  era* 
no  pari  cantra  tanta  moltitudine, e pregar  di  poter  fette  an* 
dar  fani  e falui , fe  lo  riputauano  troppa  grande  infamia  o* 
uer gogna  ^auenga  iddiol  che  quando  bene  fitfjè  fiato  loro 
cocefo,nÒ  eSlimauano  però  tal  co  fa  molta  ficura,  Abbado» 
nonio  aiunq^  il  luogo  di  fatto  che  fi  chiamano  Stratopedo, 
pche  poteuanofacilmeteeferui  prefijp  fiiggirono  tutti  nel* 
te  torri  del  Re, che  Punaft  chiamauanoiÙppicos,Paltra  F4 
felo,e  la  terzo  M.ariane.Allhora  qlli  eVerono  con  Manai* 
mojfubitamete [correndo  nelU  luoghi  donde  sperano  fuggiti 
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ì detti  fblddti  tagliarono  a pezzi  chiunque  ui glunfeno^e  H 
poi  meffono  a facco  tuttofi  rejìo  dell\ipparcchio,e  fatto 
quello  miffono  fuoco  nello  Stratopedo. Lecjual  co/è  interue 
nono  a punto  a fei  giorni  di  Settembre.  C A P.X  X. 

DIPOI  il  giorno  feguente  Anania  Pontefice  nafcooi 
dendofi  intorno  atPEuripi^cio  efluttuatione  della  cafa  del 
Re  fit^prefo  daUi  ladroni^e  da  loro  morto  infìeme  con  Ez^* 
chiafuo  jr  atello.Similmerte  i fèditiofi  c^haucaho  circondato 
le  torri,.dou€  sperano  figgiti  i Romani Je  hauano  a guarda 
re  che  no  ufcijjè  niuno.ln  quedo  mezo  Manaimo  ueggetui 
dofiejferuittoriofojeper  la  diBruttioue  de’' luoghi  fèrtile 
la  morte  Ì* Anania  Potefice, comincio  a diuentareun  erta 
delezT  intollerabile  UrannOfeUimandochenijJunofiijJèda 
tato  quanto  era  lui  in  fimil  facède.Onde  fubito  fi  gPeleuoro 
no  su  cotro  dua  de^copagni  d^Eleazaro^e  ragionarono  in* 
fieme  che  no  era  ben  fatto,che  ribelUdofi  dalli  Romani  per 
TÌjpetto  della  liberta  Ji  fottomettejjèro  ad  un  loro.popola* 
nOjC  comportajpro  d'hauerlo  p fignore^effèndo  perfona  ft 
no  uioléta, almeno  \di  piu  uil  codittqne  di  loro. Et  fe  pur  era 
necejfario  che  efii  haueffero  qualcìktapo^confarfi  d*hauer 
piu  to^o  che  tu  ’uogli  altri  che  lui.Et  ragionato  chegVh^ . 
bono  a qflo  modo  fi  pattouirono  infieme  Ì*ajfalirlo  nel  tento 
pio,e  copfèciono,impoche  Soboro  era  già  uenuto  nel  temo 
pio^ad  ador are  uefiito  a modo  di  Re, et  hauea  già  in  ordine 
ne  V armi  tutti i fuoi  partigianLnauédo  adunque  affaUato  i 
eopagni  d^Eleazaro  il  Sofifiajincontinete  il  rejlo  del  papa 
lo  anco  li  corfe  adofp)  co  i fafii,e fi  Puccifono,eftimando  che 
morto  lui  jùljè fi  leuajfe  uia  la  di/cordia,cr  intuttopffie* 
gnejp.BenJe  nero  che  i flipatori  di  Manaimo  fèciono  un  pa 
co  di  refiftétia^Dipoi  ueggedofi  uenire  adojfo  tutta  la  mole 
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titudine  fi  dettano  d fuggire  ciafcuno  dotte  poteud.Et  ^ueU 
lijcbe  nò  fù{Jèro  Hdti  fi  preftì  d fuggire, erano  prefi  e mora 
- ti.CercdUdnfi  anchora  di  quelli  che  fi  fUjfero  nafcoflL  Onde 
pochi  nefcdpò,e  quelli  pochi  furono  de  Ut  nafcofii , i quali  fi 
fuggirono  in  Mafada,e  con  loro  Eleazaro  figliuolo  di  Ara 
rio  paréte  p generation  di  Manaimo  ilqual  poi  p tòpo  efer 
citò  anco  lui  la  tiraneria  nel  detto  luogo.Ma  Làanaimo  efà 
fendoft  fuggito  in  un  luogo  che  fi  chiamaua  Atlans , e quiui 
nafeofiofi  humilmente,nòdimeno  fu  trouato  e prefo,e  tirato 
fiori  in  publico,e  quiui  ajpraméte  tormentatole  finalmente 
uccifh.Efimilmente  i Precipi  chi* erano  fotta  luije  fra  gli  al 
tri  un  fuo  freciale  aiutatore  chiamato  Abfalomone.  Et  ben 
che  il  popolò  séza  fallo  hauefe  aiutato  tal  cofa,pcheJferd 
'ua  che  lafeditione  in  tutto  o in  gru,  parte  fi  leuaffr  uia^noa 
dimeno  quelli  ch*eran* flati  autori  d*uccider  Manaimo, l*ha 
ueuano  fatto  no  per  attutar  la  zuffa, ma  per  poter  cobatte 
re  co  maggior  licentia.Onde  alla  fine  pregadogli  il  popolo 
che  fi  leua^ero  da  capo  dalle  terre  Kegie,doue  erano  le  gè 
■ti  de*Komani,tato  piu  ajpramete  PafJèdiauano,inpn*a  tato 
che  Ilo  potédo  quelli  di  détro,cioe  Kutilio  prefitto  de’Ro» 
mani  e gl* altri  piu  refiflere,màdorono  a dire  ad  Eleazaro 
che  fi  coueniffe  co  le  genti' fue  che  ila feiafrero  andare  fai* 
ue  le  pfone,e  l*  altre' cofe fi  fùfiero  loroXaquale  ambafeia* 
’ta  piacédo  a lui  & a gli  altri  j rijfofero  loro  eh* erano  con 
teti,efubitomddórono  loro  Curione  figliuolo  di  Uicode* 
mo,cr  Anania  di  Seduco, e Giuda  di  Gionata,pche  defe  lo 
ro  la  fède  et  il  giuraméto,iquali  poi  c*hebbe  fatto  ogni  co* 
fa, Kutilio  comincio  a menare  fiori  le  géti  fue  doue  mentre 
che  i Romani  tenono  Parmi  apprefio  di  loro,e  che  noPha 
Meano  anchora  date  aUi  mmui,r\S  fimai  niun  deUifeditiofi 
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<*hduejjè  ardir  di  fare  loro  tradimento  alcuno  adoffò.Mé 
poi  che  fecodo  i patti  l^hebbono  pojle  giù  e fcep fuori , no  hà 
uédo  piu  alcun  fofpettOjallhora  i Pipatori d’Eleazaro  fubim 
tamète  gl’affaltoronoje  pigliandogli, i tagliauano  a pezzi, 
non  facendo  i Romani  alcuna  difèfa,ne  raccomandadofi  lo* 
ro,ma  folamente  ricordando  loro  i patti  et  i giuraméti che 
tfii  haueuano  lor  dati.  Et  a guefto  modo  furono  tutti  crudel 
mente  uccift, eccetto  che  Rutiliojlcjualfcapo  folamnte  per 
raccomandarp  loro, e per  promettere  che  feguiterebbe  i lo 
ro  coftumi  infino  a circuticiderfi.Queflo  detrimento  alli 
Romani  benché  i Giudei  l^efiimjfjèro  grande  nondimeno  pi 
piccolo^  imperoche  a rifletto  di  fi  gran  potentia, quanta 
era  U loro,erano  fiati  pochi  quelli  ch'er  ano  fiati  morti. lAa 
pt  bene  tal  cofa  principio  della  disfattione  de’Giudei  e del* 
la  feruitùloro.Onde  ueggédo  efUome  e gl^ erano  nate  grX 
cagioni  di  guerra,e  che  nella  citta  loro  s^era  comeffa  tal  fce 
Uratezza,che  no  era  da  dubitare  che  iddio  no  fùffe  fdegna 
to  contra  di  lorc,anchora  che  no  hauefjèfo  hauuto  alcuna 
paura  della  uHetta  de^Romani, erano  tanto  sbigottiti,cbe 
piùgeuano  publicamète,ela  g ufi  tia  dellx  citta  era  opprefi 
/àta}  imperoche  ciafeuno  di  quelli  cittadini  mezani fi  tur* 
baua  come  fe  gli  haueffe  a rodere  ragione  di  quel  c’  haueua 
no  fatto  ifeditiofi,dapoi  che  gVera  interuenuto  che  Pucci* 
fione  detta  difopra  Pera  fatta  in  fabbato,nelqual  giorno fl 
figliono  guardar  no  ch*altro,ma  dalle  fante  opere  p rifjfct 
todeUareligione.lnteruhe  anchora  cheinquelmedefimo 
giorno  cr  a qUa  medefima  bora  quafi  p diuina  prouidetia 
i Cefariéfi  tagliarono  a pezzi  tutti  queUi  Giudei  che  habi* 
tauano  appreffo  di  lorofin  modo  che  ad  un  tempo  ne  fitte* 
no  morti  piu  di  uenti  limiate  no  ,ne  rimafe  in  Ce  furia  ninno» 
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ìmptroche  fioro  pigliUo  anchord  quelli  che  sperano  figd 
gitici  coduffe  legati  aUd  gUdiatura»  C A P.  X X L 
MA  poi  che  iCefdrienfì  hebbono  fdttotdl'dtto,tuti4 
Id  ndtione  Giudaica  incrudelì  in  tal  modo, che  dmift  in  ma'» 
te  parti, fubitamente  gaajlorono  leuiUecTi  borghi  del  co 
tado  de^Siri,e  quelle  ch^erano  loro  congiunte, e fimilmente 
Filadelfia,eGobdeonite,eGenifa,e  Vela,e  Scito polLDipoi 
fcorfero  anchord  in  Gadard,cr  in  Gioppe,cr  in  GauranU 
fide, e deUi  detti  luoghi  qual  mandorono  a terra,e  quali  ara 
fono , e fatto  quefto  fi  dirizzorono  ancduerfo  Gadafa  cittì 
de*  Tm,  e Tolomaida,  e Gaba,e  Cefaria  5 Ne  non  fece  loro 
repftentid  ne  Sebafle,ne  Afcdlona,  ma  drfe  anco  che  gli  heb 
bono  le  dette  duo  citt4,dis/èciono  Antedona  e Gazà^metten 
do  a facco  ma  f imamente  molte  utile  e campi  intorno  alti  co 
• fini  deUi  detti  luoghi , e facendo  grande  uccifione  di  quegli 

huomini  cl/efii  pigliauano»  Et  benché  i Giudei  copfacefjea 
ro, nondimeno  i Sir'ij  non  guaHorono  men  gente  della  loro, 
anzi  pigliando  tutti  quelli  eh* erano  per  le  città,  ifcacciaua 
no  chi  quà  e chi  là,non  folamente  per  P antico  odio,ma  etian 
dio  per  antiuenire  al  pericolo  che  foprafiaud  loro*  Si  che  ì 
quepo  modo  tutta  la  Siria  era  coprefa  d*una  graue  tépefta 
cr  ogni  citta  fi  diuideua  in  dua  eferciti,cx  era  folo  un  [capo 
dell* uno, ò deh* altro  che  p fùfjè,e  qfio  era,chi  di  lor  duo  fqa 
prafacejje  il  copagno  in  prima  co  Puccidere,E  non  s*attede 
ua  mai  il  giorno  fi  no  a Jpargerfangue,e  la  notte  a dar  con 
gra  paura  in  modo  che  le  notti  erano  piu  molefie  che  i gior 
ni,impoche  i Sirij  béche  pareffi  che  fi  Ituaffiro  dinàzi  fola 
mete  iGiudei,nondimeno  erano  copretti  anco  hauereafba 
1 JJ>etto  dell* altre  genti  che  feguitauano  i codumi  Giudaichi, 

iquali  non  piaceua  loro  d*ucciderli  dalPun  lato  inconfidco 
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rdtdmnte  pel  dubbio  che  ejìi  hdueudno  in  toro  di  non  fipef 
chiaramente  fe  egVerano  piu  lor  partigiani  che  di  Ciudei^e 
da  P altro  lato  li  teneuano  p la  comifìione  detta  religione  co 
me  pfone  draneSrouocauano  anchora  con  Vauaritia  loro 
dlPuccifìone  di  quejìo  e di  gllo  coloro  che  per  Padneto  erd 
no  {^ati  manfuetiyperche  rubbauano  e metteuano  à facce  in 
ogni  luogo  le  fujldtie  de  gli  uceijj^e  quafì  come  uincitori  tri 
sfèriuano  la  preda  di  quelli  che  efi  ama^z^uano  in  altre  ca 
fè»  Et  colui  era  il  piu  glorio  forche  piu  ne  raccoglieua  quafì 
come  fe  gPhauelJe  con  la  uirtu  fua  uinto  piu  huomini.Ondc 
fi  poteuano  ueder  le  citta  piene  di  corpi  morti  non  fepeUiti\ 
CT  i uecchi  uccifi  co  i fanciuUini Jparfi  in  terra  douunque  ttt 
andaui\e  le  jtmine  mcfcolatamente  con  gVhuomini  morte^  t 
feoperte  le  loro  nature, ch'aera  una  crudM,Vinalmfnte  Od 
gni  Vrouincia  era  piena  di  mi  ferie  inenarrabili  » Ma  maga 
giore  era  la  paura  che  elle  haueuano  de*  mali  che  fi  poteud 
no  anchora  conjfttere  p quelli  che  s*era  come  fi, che  non  pd 
reua  loro  il  dano.  Et  infìnga  qui  i Giudei  combatterono  con 
tro  à géti firane,ma  non  cefi  poiiimperochefcorrendo  neUi 
cofini  detti  Scitopoliti,prouorono  che  i Giudei  c*habitauan* 
guiuifì  portprono  uerfb  di  loro  come  nemiciiimpocheeffèn  > 
doft  loro  accordati  co  i Scitopoliti,e  pgfponcndo  il  parentd 
do  atta  propia  utilità,  cobatterono  contro  a i Giudei  con  li. 
loro  medefimi,Et  benché  e facef  ino  cofi^  nondimeno  la  loro 
grd  uolota  del  combattere  era  hauuta  in  fojpetto.  finabném 
te  temendo  i Scitopoliti  che  non  mettefino  una  notte  fuoco 
nella  citta  CT  arde  fintale  p fatisfattion  della  rebellion  loro 
a i fuoi  cittadini  nofaceffero  qualche  gran  male,differo  lo* 
ro  che  fe  uoleuano  cofìrmarHl  confenfo  uerfo  di  loro,e  dia 
mftrare  la  fède  circa  a i fòreflieri,che  fe  ne  anda fino  net 
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luogo  del  palude, che  era  (Juìui  appreffò,Le^ual  cofe  tfà  fi 
cendofenza  folletto, li  Scitopoliti  fi  flettono  li  duoi  giorni 
feguentiin  pace,fenzd  fare  atto  alcuno.Dipoilaterzdnot 
te  dandofi  alla  cerca,  e trouandoli  chi  alla  fj>rouedutaechi 
dormendo,  gfaffalirono,  e fubitamente  tutti  gCamazzoro* 
no,che  furono  un  numero  di  tredeci  miUiC  dipoi  mef fono  i 
fiacco  tutte  le  loro  fujiantie»  C A P.X  XII. 

H O R A mi  par  cofa  degna,  e che  il  luogo  richiegga 
che  io  narri  la  morte  d*un  certo  Sititone,  figliuolo  di  Saulo, 
huomo  nobile,  che  per  fortezza  di  corpo  e per  animofiti 
fu  ecceUentifiimo,Cojiui  hauédo  le  dette  due  propieta,Vado 
peraua  cattiuamente,conciofia  coQi  che  le  jfcd^jf  in  disfate 
tiene  della  fiuagente^  imperochelui  tagliaua  a pezzi  ogni 
giorno  molti  delti  Giudei  che  s^apprejfauano  aScitopoli,e 
jfielfjfelfmetteuain  fuga  integre  parti  d'efèrcito,inmo 
do  che  lui  fole  fojleneua  ^impeto  di  tutta  una  fchiera,Ma  e 
portò  bc  le  pene  di  ql  che  gl^haueua  fatto  cotro  a i fuoi,imm 
peroche  hauendo  i Scitopoliti  circodato  lui  e gPaltri  Giudei 
intorno  intorno, e jirlnge doli  in  modo  che  gli  era  lorodibi» 
fogno  gittarfi  col  capo  difetto  nel  fopr adetto  palude, Simo 
tte  cauado  fuori  la  jfiada  no  fece  impeto  in  neffuno  detti  ne* 
micijpche  uedeua  di  no  poter  far  niente  cotra  tanta  moltiti» 
dine.Ma  gridado  miferabilmete  diff;  O Scitopolitani  io  fi 
fiengo  neramente  degne  pene  di  cfuel  ch^io  ho  fatto, e mi fìà 
molto  bene  Veffer  trattato  da  uoi  a quefto  modo,dapoi  che 
io  co  molta  ucctfione  dettimiei  cittadini  u^ho  fatto  fède  detté 
benignità  uofira  uerfo  di  uoi.  Ma  degnamente  la  góte  firam 
na  ci  tradiff,d’apoi  che  noi  contro  a i nofirimedepmifiamo 
flati  fi  dijpìetati  e crudetti.  Moro  adunque  quaficomeefeo* 
municato  conte  mie  propie  manijimpoch^nSecofaiegné 
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rimaner  fitto  i nemici.  Et  farò  queilo  fine  come  noi  uedete, 
t follerrò  quefix  pena  degna  della  mia  fceleratezz^iìO  nero 
baro  quello  ornamento  coueniente  alla  uirtu  mia^cio  e che 
nijfun  dedi  nimici fi  potrà  gloriar  d^  bauermi  morto  e far* 
mi  ingiuria  co  parole  jO  co  fatti  mentre  che  io  morrò.  Et  di 
cendo  quefle  parole^riguardò  intorno  co  ur^  affetto  miferd 
bile  e pie  di fitrore  tutta  la  fua  famiglia  ch'aera  quiui,cioe  U 
moglie, ZT  i figliuoli,  cr  il  padre , e la  madre  uecchiie  dipoi 
tifando  oltre  e prima  prefe  il  padre  per  i capelli  e filo  tirò 
oltre, e ftandoli  fopra  il  capo  lo  pafià  co  la  jfada  dall'un  d 
to  aU'altro,e  dopo  lui  prefe  la  madre  che  uolentieri  mori* 
ua,zj  uccifela.Similmète  uccife  la  moglie  er  i figliuoli , che 
p loro  medefimi  tutti  fi  faceuano  inàzi  uUa  pena, e defidera* 
nano  di  preuenire  co  la  morte  i nemici.  Finalmente  hauen* 
do  uccip  tutti  i fuoi  difiefe  la  dejlra  flado  fopra  i morti , ac* 
cioche  ogn'uno  lo  uedej]è,e  cacciofii  tutta  la  Jfada  nelle  in* 
tenori, ZT  uccifefi,  giouane  fenza  fallo  degno  di  mifericor* 
dia  fi  pia  fortezza  del  corpo  ,zrfipla  cofiantia  dell'ani* 
mo.Ma  quàto  alla  fide  data  a i flrani,fice  degno  fine . Ho* 
ra  hauendo  l’ altre  citta  intefo  l' ucci fione  fatta  in  Scitopoli, 
jfileuorono  fu  anchoraeffi  contro  ai  Giudei  c'habitauano 
dppt^^lJò  di  loro , e faceuano  loro  il  peggio  ch'elle  poteua* 
tJo,in  modo  che  Afialonite  n'uccifi  duo  mila  cinquecento,e 
Tolomaidaduo  mila.Similméte  i Tirij  ne  legorono  molti  e 
molti  n'uccifono,ma  piu  ne  meffino  in  prigione. Gli  Hippi* 
nei  anco  cr  i Qadiri  cacciarono  uia  tutti  gPaudacifiimi , ZT 
I terribili guardauano  co  gru  /bllecitudine.  Simiimète  tntte 
r altre  citta  fi  moueuano  cÒtro  a i Giudei  fecodo  che  ciafcu* 
na  gVhaueua  in  o^io,oin  timore . Solamente  gl?  Antiocheni 
cr  I Sidonij  e gl'Apamei  perdonorono  loro , ne  di  loro  ncm 
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cifono  niuttOjtte  niUno  ne  legarono , e forfè  féciono  tal  co  fi 
come  coloro  che  erano  tati  che  p la  moltitudine  loro  ho  ap 
prezzauano  i Giudei  quàdo  beneefi  hauèfino  uolutofare 
qualche  mouimento.Ma  a me  pare  che  lo  facèfino  piu  to* 
fio  mofi  da  mifericcrdia  eh:  d'altro, come  coloro  che  non  li 
uedeuano  praticare  di  far  male  alcuno.  Similmente  i Gera^ 
feni  non  fèciono  ingiuria  alcuna  a qUi  che  elejfono  di  rima^ 
ner^  àpprejfo  di  loro,e  dipoi  partendoli  da  loro,gl'accopi 
gnomone infino in fuli confini.  CAP.  XXIII. 

D E S T O S S I anchora  nel  Regno  d'Àgrippa  COU0 
tra  a i Giudei  una  calamita  no  piccola^  impoche  efjendo  lui 
andatoin  Antiochia  a Ceftio  Gallo, cr  hauendo  lafciatofon 
prd  le  fuefacéde  un  dellifuoi  collegati  chiamato  Varo  ìjfem 
mo,ch*era  p generatione  fuo  pare  te, accadde  che  uenendo  a 
luifettanta  huomini  della  regione  Batanea  i piu  ecceUéti  de 
li  loro  cittadini  e per  nobilita  e p prudentia  a 'chiederli  aiu 

to^accioehefefifactfiealcìi  mouimeto  appreffo  diloro, ejU 

hauefiino  tal  guardia  che  potefiino  raffrenare  ciafeaduno  ^ 
che  fi  leuaffe  lor  cotro,il  fopradetto  Varo  fece  amazzdrp 
la  uia  i detti fettanta  huomini,hauedo  mandato  inazi  certi 
armati  di  quelli  del  Re.Et  hebbe  ardire  di  far  talefcelera* 
tezzd  pel  cofiglio  d' Agrippa, e p auaritia  non  recufando  di 
portarfi  crudelmte  cotro  a qlli  deUafua  generatione, coty  i 

ruppe  tutto' l Regno, pfeueràdo  dopò  una  uolta  in  tal  prin 
dpato  d'efercitar  Piniquita  cotro  a tutta  lafua  nationejn  ! 
fin'd  tato  effe  Agrippa  ricerco  molto  bene  ogni  càfa,bcche 
temejfe  dicafiigdrlo  pel  paretado  d'lfieomo,nodimeno  li  tol 
feilgouerno  delle  mani.Similmente  i feditiofl  pigliando  Id 
' finezza  che fi  chiamaua  Cipro,chefoprafiaua  a i cofini  di 
Ciericutdidmazzorono  prindpdlmente  le  guardie  del  dito 
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to  luogo,e  dipoi  lo  disjiciono,  C A P?  X X 1 1 i I. 

IN  (Quello mcdepmo tempo dnco in M<ic}?erutitd la mol 
titudine  delti  Giudei  perfuddeud  d (Quelli  Komdni  che  u*eta 
no  d gudrdid  che  dbbdndonafiino  H cd^ello , e defiinlo  loro, 
E,tiK.omdni  temendo  di  non  ejiere  dipoi  conjiretti  dfdre 
quello  pfòrzà  di  che  dllhord  erdno  pregdtijfì  pdttouirono 
con  loro^imdjì  d^dccordo  delld  pdrtitd  loro^e  prefo  Ujt» 
dCjdettono  loro  il  cdjiellojilqudle  li  Mdcherunti  comincioro 
no  diligentemente  a gudrddtlo.  Similmete  interuenne  in  A»* 
lejjandrid  doue  fìi  fempre  quejlione  trd  gli  Aleffdndrini 
I Giudei  dd  quel  tempo  in  qud  che  il  grdnde  Alejfdndro  ddo 
perdio  che  gPhebbe  i Giudei  contro  d gli  Egitij , 'dette  loro 
pprmiodelferuigio  riceuuto  hdbilitd  di  poter  jidredp* 

i^àuer  qlldmedefimd  giurifditione 
che  qlli delld  ter rd.  llqudPhonore  durò  loro  dnco  dpprejio 
delti fuccejjòrifuoi . Eindlmete  i detti fitccej^ori  djjègnorot 
no  dnco  loro  in  und  pdr te  delld  cittdun  certo  luogo  pro^ 
pio,doueej^ihduefiinoldconuerfdtionein  tutte  le  loro  fdcè  ' 
de  piu  nettdjcioe  jepdrdtd  ddlld  comijiìone  deWdltre  genti, 
concejjòno  duco  loro  che  fucino  chUmdti  MdcedonicL 
Et  cqnfeguUemente  ejjèndo  dipoi  peruenutoP Egitto  nelle 
mdni  delti  Romdni,  principdlmente  ne  Cefdre , tie  dipoi  dia 
cutw  di  quelli  che  furono  dopo  lui,  diminui  4 1 Giudei  quelli 
priuitegij  che  Alejfdndro  hdueud  fdtto  loro  , Md  beh*e  ue* 
to  che  5^ dzztiffdUdtto  ogni  giorno  co  i Greci,  e continoud» 
mente  er 4 dccrefciutd  Id  difcordU  loro  dd  molti  che  erdno 
eletti  giudici  ddlVund  pdrte  e ddWdkrd , perche  di  tal  co/4 
•ne gudddgnauano  di grojjò,  CAP,  XXV. 

E T ueramete  dllhord  efjèndo  dltroue  la  cofd fcopiglU 
ti , quiuijtfcompigliò  molto  piujimperoche  efendojì  umm 
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ndtì  in  configlio  gPAlefiandrini  per  ordindre  AmbdfcUdori 
a Nerone  per  certe  loro  fdcéde,  decadde  che  molti  detti  Giu 
dei  mefeoldti  co  i Greci  corfero  nelVdnpteatrOyqudli  hduett 
doli  uedutigPemoU  loro  fubito  cominciorono  a griddre  cr 
a dire  che  i Giudei  erdno  inimici  e JpiCj  e confeguentemente 
leudndofi  fu  lor  contro  gPincominciorono  d bdttercjCfi 
Giudeifiiggendofi  chi  ^Ud  e chi  di  Id , furono  tutti  dijìipdti, 
Soldmente  tre  di  loro  ne  furono  prefi , iqudli  gPduuerfiirif . 
loro tirdudno per fòrzd  qudfi  come  feti  uolefiino  ardere 
uiui  uiui.Atthora  tutta  la  moltitudine  detti  Giudei  fi  leuò  fu 
a far  la  uendetta,  e principalmente  cominciorono  a gittare 
fafii  cotro  d i Greci.  Et  dipoi  prefe  con  gran  furore  certe  fi 
cettine  accefe  corfiro  p metter  fùocó  nelPanfìteatro^nacm 
dando  di* ardere  ad  un  tratto  chiunque  u*era  dentro ha» 
rebbonlo  fatto , fe  Tiberio  Alejfandro  Prencipe  detta  Citta 
non  hauejfe  attutato  il  loro  furore , llquale  non  prefe  però  • 
il  principio  del  raffrenarli  dell* armi jdnzi  mandando  di  na-s 
feofo  ciafeuno  detti  loro  nobili  lifaceua  coartare  che  fitom  - 
gliefiino  daÌPimprefayV  che  non  fi  concitafiino  contro  Par* 
tni  Komane,  M.a  lifèditiolì  facèdofi  beffi  detta  benignità  ad 
domandata  da  Tiberio,li  diceuano  anco  uittania.Onde  ueg* 
gendo  lui  che  non  era  pofiibile  raffrenargli  fenza  qualche 
grandi  lor  miferia , mandò  loro  contro  dua  legioni  di  Ko* 
mani  che  erano  netta  citta  con  loro , e cinque  mila  altri  che 
4 cafo  erano  uenti  detta  Libia  atta  dejlruttione  detti  Giudei, 

Et  comandò  loro  che  non  folaniente  gPuccidefiinOjma  etia* 
dio  chemeitefiino  a facco  le  loro  fuflantie,  cr  ardefiino  loro 
le  cafe.jqualefubitaméte  corredonel  luogo  che  fi  cbiamaud 
Delta,doue  era  la  moltitudine  detti  Giudei  raunataymeffero 
éd  efecution  gqgUardamete  che  er afiato  lor  comanda^ 
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to,md  no  fenzd  effupone  Ìlei  fangue  loro\  tmperoche  i Cium 
dei  rdunatip  tutti  inpeme  e coUocdndo  dinuzì  d gli  altri  tut 
ti  qlli  ch^ erano  molto  ben' armati, fècìono  refifleza  un  gran 
pezzo.  Ma  poi  che  fi  dettono  a fuggire, cominciorono  ad  efi 
fer  tagliati  a pezzi  in  ogni  luogo, in  modo  che  l'uccifion  lo» 
ro  era  grade,e!j  in  uarlj  modi,  còciofu  cofa  che  alcuni fùpe 
ro  giunti  fitori  allo  [coperto, alcuni  altri  jùjfero  rinchiufl  p 
le  cafe,CT  arpui  détro,e  tolto  loro  anco  do  che  in  (file  p jùf* 
fe  trouato,ne  no p moueuano  i Romani , o p miferìcordia  di 
fanciullini , o p riuerenzd  dé'uecchi,  ma  uerfo  d'ogni  età  p 
portauano  crudelméte  ad  un  modo.  Onde  tutto  quanto  quel 
luogo  doue  eg?erano,correua  fangue.finalmètene  ptrono 
morti  delli  Giudei  in  tal  mijchia  da  cinquàta  mila, ne  non  fa* 
rebbe  capato  nefuno,fe  non  pipe  che  p cominciorono  a renm 
derezsta  raccomandarp  ad  Ale{][àndro,tlqualfubito  incre* 
fciutoli  di  lorojcommandò  a i Romani  che p partipino . Et  i 
Romani  ch'erano  ufati  d'ubbidire  i comandamenti  delli  lo* 
ro  fuperiori,il  primo  ceno  d'Aleffàndro p partirono,ma  no 
coft  gl'AlefJàndrini  : impoche  p la  grandezza  dell'odio  che 
epi  portauano  a i Giudei , malageuolmente  fi  toglieuano  dd 
l'imprefa , cr  appena p poteuano P>iccar  da'corpi  loro . Et 
^Hopt  il  cafo  che  interuene  appreffo  ad  Alejjàndria.'tiodi* 
meno  Cefio  non  li  parédo  anchora  tepo  da  ripofarp,ejJèn* 
do  i Giudei  in  ogni  luogo  molto  ojjvp , ne  menò  [eco  d'An* 
tiochia  tutta  la  duodecima  legione  e del? altre  duo  mila  fan 
ti  a pie/celti,e  quatro  alie  di  cauallieri . Oltre  a qdo  menò 
feco  anchora  gH aiuti  delli  Regi,cio  e duo  mila  cauallieri  di 
qlli  d'Antioco,e  tre  itila  fanti  a pie  tutti  arcieri  e balefriem 
ri,ed' Agrippa  altretati  fanti  a pie  e mille  cauallieri.  Segui 
tallo  dea  Boemo  co  quatromiU^  de'quali  U terza  parte  era 
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tìó  cdUdUierijCT  il  fffto  haledrieri,  e con  tutta  quefìa  cont* 
pdgnid  n'andò  uerfo  Tolomaida.  Vcnongli  anthorain  aiun 
io  motti  di  diuerfe  Citta,  tquali  quanto  alfaper  combattere 
erano  inferiori  a i fuoi  foldati , ma  quanto  aU'qdio  che  ejji 
haueuano  contro  ai  Giudei  cf  alla  prontitudine  deU'ani» 
mOjgPauanzauano  5 con  lequal  cofe  fuppliuano^  tutto  quel 
che  mancaua  loro  nella  fcientia  mihtarè.Similméte  Agrip» 
pa  ne  ueniua  con  effo  lui  p guida  e capo  di  qUe  cofe  che  fùfii 
no  utili, e del  cantino  . AUhora  Cejlio  giunto  quiui  in  Tolo* 
fnaida,efermosfì  un  pocojìtbito  prefà  una  parte  deU'eferci 
io , n^andò  in  una  uatidifima  citta  della  Galilea  che  fi  chia^ 
ma  ’Zabulone  de  gli  huomini,e  feparata  Tolomaida  dalli  co 
fini  deUi  Giudei.nt  trouadola  nota  di  cittadini  (perche  tut» 
ta  la  moltitudine  di  qneUa  s*  era  fuggita  neUimonti)epie* 
na  di  tutte  le  cofe , dette  licentia  a ì foldati  fuoi  che  la  met* 
tefiino  a fiacco , e dipoi  mefje  fuoco  nella  tem,benche  lui  ^ 
la  bellezza  di  quella  fi  fitfie  marauigUato , e ch'ella  hauefje 
te  cafe  edificate  in  quel  medefimo  modo  che  Perano  in  Tiro 
in  Sidonia,&  in  ferito . Vapoi  cerco  che  lui  hebbe  cor* 
rendo  tutto'l  fiuo  tenitorió,e  predato  cioche  m fro«ò,cr  ar* 
jò  tutte  le  uiUe  CT  i borghi  che  gPerano  da  torno  ,fi  ritor* 
nò  in  Tolomaida.AUhora  i Giudei  rafiicuratifì  un  poco  per 
ta  partita  di  Ceflio,affialtorono  i Siri,  e mafiimaméte  quelli 
di  Berito'ch'erano  rimaci  a predare , CT  occifòne  prefio  a 
duo  mila.  CAP.  XXVI. 

DIPOI  partitoli  Ceflio  da  Tolomaida  n andò  in  Ce* 
(ària, e parte  deU'efiercito  mandò  inanzi  a Gioppa,con  que* 
ili  comandameti,chefe  potefiino  piglUre  la  terra, la  pigliaf 
fino , e guardanfiila  molto  bene  ,efenon  che  gPafpettafii* 
no  cefi  la  uenuta  fiua  come  de  gli  altri  foldati.  Coloro  adun* 
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^tteeamindnioprefldmente  chipermdreechi  per  terrdy 
giunti  che  furono  d Cioppdjfubìtaméte  amendue  le  pdrti  Id 
prefitto  fenzd  dlcund  fdticd , in  tdl  modo  che  i terrdzzdni 
noncheglihduejjèrofidtio  d^drmdrfi  per  rifonder  loro, 
Wd  non  hebbono fidtiq  di  figgirfi . "Dipoi  dfid  lito  c*hebbott 
no  gli  hdbitdtori  di  queUd,  tutti  gli  uccifono  con  le  Ibrofd* 
ttttgUCye  Id  cittd  mej^ono  d fdccOyC  dipoi  ut  meffbno  fioco, CT 
drfinld,e  fi  il  numero  di  quelli  che  ui  firono  morti  otto  mi* 
Id  qudtrocento , Similmente  interuenne  dncotieUd  regione 
uicind  dUd  Sdmdrid  ndbdtitd,imperoche  i cdUdUieri  che  Ce 
^io  hdueud  mdnddto  ncUd  Topdrchid , che  non  erdno  fldU 
pochijprefono  pdrte  detti  confini  del  detto  luogo, uccifi* 
no  grdn  qudntitd  de^pdefdiii , cr  mefiono  d ficco  i loro  pd* 
trimonijjCT  drfino  dnco  loro  le  uitte  CT  i borghi» 

CAP.  XXVII, 

MANDO  dnco  nettd  Gdliled  Cefennio  GdUo  guida 
detta  duodecima  legione,e  detteli  tanta  moltitudine  di  filda 
iijqudttti  lui  eflimò  che  fijfiro  afidi  a uincere  quelle  genti» 
llquale  poi  che  ui  fi  giuntò,  Sefiri  citta  potenti fiima  detta 
Galilea  lo  riceuette  con  granfauore  » Similmente  alcun' dU 
tre  citta  feguitale  il  prudente  cofiglio  di  cojiei  fi  Banano  in 
pace.  Ma  coloro  che  attédeuano  atte  difcordie  er  atti  latro* 
cinìjfe  n'andorono  in  fu  un  monte  ch'era  in  mezo  detta  Cd* 
liledjCT  era  al  rifcotro  di  Sefòri, chiamato  Afimon»  Laqual 
cofi  finte  do  Gatto,andò  lor  cotro  co  Pefircito»  E me  tre  che 
efii  firono  piu  alti  che  i Romani  ageuolmenteuoledomon 
tdtsù  alorOjUJpingeuano  indrieto,e  cdfligduanglifinmo* 
do  che  n' uccifono  a quel  modo  piu  che  dueento.Ma  poi  che 
li  u'ddono, accerchiato  U camino,motatisù  al  pari  di  loro, 
fubitamete  coceffino  loto  la  tdttoria,impoche  effendo  peg* 
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gìo  armdti  che  i Komdnijtio  poteudno  regger  U bdttdglid^ 
tfe  p piffero  me  fi  a lùggire,no  poteudno  fcupdre  dette  mdm 
ni  detti  cdUdttierijW  modo  che  pochi  fe  ne  ndfcofono,  e fitrot 
ne  morti  piu  di  duo  mila.  Dipoi  Gdtto  ueggèdo  che  no p fam 
ceud  hoggimdi  piu  niéte  di  nouiti  dpprefo  dettd  GdlHeafl 
ritornò  con  Vefercito  uerfo  Cefdria . Allhord  CeiHo  ritom 
ndto  indietro  n'dndò  con  tutti  gli  eferciti  in  Antipatridd,Et 
intefo  che  lui  hebbe  come  non  piccola  moltitudine  di  Giudei 
s*era  raundta  in  una  torre  chiamata  Afèn^ui  mandò  inanzi 
chi  s^abboccdffe  con  loro . Mai  Giudei  prima  chep  uen^ 
atte  mdni.tuttip  fuggirono  per  paura  chi  di  qua  e chi  di  ù» 
Onde  ifoldati  di  Ceftio  ajfdlito  c'hebbono  i campi  loro  gùt 
abbandonati  e diferti  gli  arfono  inpeme  co  le  uitte  cr  i bot* 
ghicheu^eranoddtorno . Dipoi  Cefio  partiti  S^Antipa* 
trida  cr  andato  in  Lidd , trouò  la  detta  citta  uota  d^huomk 
ni , impoche  tutto  il  popolo  [e  n*era  andato  in  Gierofolima 
p lappa  detti  Scenopgij.  Siche  cinquata  in  tutto  che  ut  pre 
jèytutti  gli  uccife.e  dipoi  arfe  la  terrone  fatto  quedo  caminè 
piu  oltre, e pajfato  pel  Betroron , prmò  Pefercito  fuo  in  un 
certo  luogo  chiamato  Gubao , difcopo  a Gierofolma padij 
cinqudtd»Onde  i Giudei  ueggèdo  già  la  guerra  appreffarf 
atta  città  lorofafciato  Har  le  plènita  detti  giorni  pfiiui  cor 
fono  a pigliare  V armile pdatop  molto  netta  gru  moltitudù 
ne  che  gli  erano  ,faltorono  fuori  atta  batta^ia  fenza  ordim 
ne  dlcuno,e  gridandole pnzd  rifguardo  detti  giorni  fettimi^ 
eh* erano  appreffò  di  lorpriati,imperoche  gli  era  fabb^Uo^ 
ilquale  efii  foleuano  guardare  con  gran  diuotione.Ma  quei 
mdepmo  furore  che  gli  haueua  rimofidal  ufficio  detta  pie 
ta,lipce  anco  uincitori  netta  zuffa , hnpoche  efi  apàlirono 
con  tanto  impeto  i Komani^che  ruppono  g^andemìéte  la  lo* 


L I B.  I r.  1 tio 

ro  fchìnd , c fattafi  U uU  con  l*uccifionefcorfono  fn/ìno  nel 
fnczo . Etfe  licduaUieri  chinino  da  (fucila  parte  che  non 
i*era  anchor  moffa  del  luogo  fuo , cr  i fanti  a picche  ii5  era 
no  jiracchi,no  haueffero  dato  la  uoUa  e foccorfoli,certd}nc. 
te  tutto  Cefercito  di  Ceftio  haurebbe  portato  gran  pei  icos^ 
h-Bt  cop  neptrono  morti  deUi  Romani  cinqueccto  quindim. 
eijtra  Uquali  ue  ne  jù  quatrocèto  fanti  a piCjCt  il  rePo  canai 
iieri.EdeUi  Giudei  ue  ne  peri  uétidua»  Tortifimi  delli  qua* 
li  parue  chefùlJèro  i parenti  di  Monobaro  Re  d’Adiabena, 
fio  e MonobazK^  e Cenedeco , e dopo  coloro  Paraita  N/:® 
grò  e Stia  di  Babilonia  Jiquali  sperano  fuggiti  aUi  Giudei 
da  Agrippa  [otto  chi  gl  haueuano  in  prima  militato.  Ribut 
tati  adunq^  i Giudei  indrieto  dal  lato  dinanzi p ritornorono 
alla  citta.Ma  i Romani  falèdo  uerfo  Bei  roron  gli  affali  Si» 
mone pgliuolo  di  Giore,  e guadò  molti  raunatondeU^ulti* 
ma  fcbierayC  molti  carriprep  co  i carriaggi  loro  ridulJè  nel 
la  citta.  Dipoi  dimorando  Cefio  tre  giorni  nella  pianura,i 
Giudei  prefoi  luoghi  difopra  appodauanoil  paffhfuOyenT 
tra  cofa  certa  che  non  haueuano  a ceffare  fe  i Romani  hoa 
uefjèro  cominciato  a muouerp.  C A P.  X X Vi  1 1.  ■ 
PER  laqual  cofa  ueggendo  Agrippa  i monti  prep  da 
gran  moltitudine  di  nimici  cr  i Romani  non  effer pcuri  dal 
pericoloydeliberó  di  prouare  i Giudei  con  le  parole  epimafi 
do  òdi  fare  che  $*aperebbono  tutti  dalla  guerra,  o nero  fs 
alcuni  p contrapponeffero,  di  feparar  quelli  chep  difcordaf 
fero  dal  parere  loro.  Mandò  adunque  loro  due  deUi  fuoi  co 
pagni  per  Ambafciadori , ciò  e Pontato  e Vebo , Uquali  Up 
fapeua  chl*erano  loro  notipimi,che  prometteffero  che  da  Ce 
dio  epi  haurebbono  la  pace  e Panucitia  e dal  popolo  Roma 
'fio  uera  indulgentia  perilor  peccati,  fe  e poneffefo  gite 
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tdmi , e uoUffero  feguitdre  il  pdrer  fuo.Md  i feditiop  per 
pdurd  che  tutta  Id  moltitudine  p la fperanzd  del  ej^er pcuri 
non  s^dccofìajfe  con  AgrippdfOrdinorotio  di  tagliare  d pez 
zi  i detti  AmbafciddorLBt  prima  cheefacefjèro  parola  al 
cundjUccifono  Vebo»Dipoi  uolendo  uccidere  anco  Vantato, 
non  poteronojmpoche  ferito  che  lui  fitjt  fuggi . Ef  i popom 
lani hauendo  molto  p male  tal  attoyricacciorono  i detti  fedi 
tiofi  nella  terrajpercotèdoUcon  bafìoni  e con  fafiL  Allhora 
Ceflioefìendop  abbattuto  a punto  al  tépo  opportuno  di  af 
fdltarli  p la  loro  ciuil  difcordia/ubito  moffe  cantra  di  loro 
tutto  Vefèrcito,e  mefii  che  gli  hebbe  in  fìtga,i  pfeguito  infim 
no  a Gierofòlima^Dipoi  poflo  i campi  in  un  luogo  chiama» 
to]Scopo  difcoflo  dalia  citta  p ff>atio  di  fette  fiadij, flette  tre 
giorni  che  lui  non  fece  niente  contro  alla  terra, f^eranào 
f^rfe  che  quklìi  di  detrofuffèro  da  douerp  quato  che pa  mu 
tar  di  parere  * Et  in  quefto  mezo  mando  nelle  uille  e nelU 
borghi  che  erano  intorno  alla  citta  a rubbare  i frumenti, 
Dipoi  il  quarto  giorno,che  ftt  il  trigepmo  d^Ottobre  meno 
detro  Véfercito  fuo  tutto  inordine,  Doue  il  popolo  era  guar 
àaUfdaili fèditbpyliquali  sbigottiti  della  regola  deh  Roma 
ni,  Aerano  partiti  dalle  parti eflerior ideila  cittaetiratifì 
nelle  parti  piu  dentro, e nel  tempio.  Ceflio  adupue  trappafr 
fato  piu  oUre,arfe  un  luogo  chiamato  Vedefla,e  Conopoli, 
et  il  mercato  chiamato  Dacon.DÌpoi  e fri  do  andato  alla  par 
ie  difòpra  della  citta  sWcampo  preflo  alla  habitatione  del 
Re . Et/è  bautfjè  anco  uoluto  allhora  entrar  dentro  p fòr» 
za,no  e dubio  ^harebbe  prefo  fubitdmente  la  terra , e pni* 
ta  la  guerra.Ma  che  nofacefle  tal  co  fa  ne  fra  cagione  Tira» 
no  Gouernatore  de  glieferciti , e Vrifco , e piu  maeftri  delli 
eauallieri  corrotti  da  Vloro  co  danarùonde  toccò  olii  Giu» 
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dei  ad  effer  ripieni  d'infiniti  mali  cr  intollerabili  rotte . 

CAP.  X XI X. 

1 N que^o  mezo  molti  delli  piu  conojciuti popolani  che 
ut  fitfierOjCT  Anano  figliuolo  d'Afuanato,  chiamauano  Ce* 
siio  come  fe  fufifero  da  douergli  aprire  le  porte . Ma  lui  e p 
l'ira ^prezzandogli,  e perche  eàimaua  non  efiere  da  fidarfi 
molto  di  hrOfS'induggiò  tanto  che  i feditiofi  intefo  il  fiotto^ 
fuhito  cacciorono  a terra  delle  mura  Aitano  infieme  con  gli 
altrijC  con  le  pietre  li  rimilfono  in  cafa.  E fatto  quefto  fido 
no  piu  parti  di  loro,  e diuifi  p le  terre , cacciauano  à terra 
qlli  che  s'tngegnauano  di  montar  in  fu  le  mura.Nodimeno 
l'impeto  delli  Romani  che  d'ogni  parte  s'ingegnauano  di 
motarui  su,durò  p cinque  giorni  inejplicabile, Dipoi  ilfefto 
giorno  Cejlio  co  molti  faettatori  affali  il  té  pio  dalla  parte 
Settétrionale,  facendoli  refienfitia  i Giudei  ch'era  nel  por* 
tico, quali  bechefubitamete  rimouèfiero  molti  Romani  che 
^accoftauano  aUe  mura,  nodimeno  furono  cacciati  indietro 
dU' ultimo  dalla  moltitudine  delle  faette.Si  che  qlli  Romani 
ch'erano  piu  inazhàppoggiati  i loro  feudi  al  muro  e cefi  gli 
altri  di  mano  in  mano,come  feguitauano  accolUtililoroa 
gli  altri  ficiono  una  coperta,che  chiamauono  la  teHuggine 
folto  laquale  efii  flauano  afcolzar  le  mura  fenza  ojfenfione 
alctma,pche  le  faette  che  ui  giugneuano  no  noceuano  nic 
teAngegnauàfi  anco  p tal  mezo  di  metter  fuoco  nelle  porp 
te  del  tépio,Onde  alli  feditiofi  era  entrato  adojjo  un  gra  flit 
porein  modo  che  già  fi  nefitggiua  molti  della  citta  come  fi 
€Ua  fitffi  tutta  uia  p effer  prefa*Ma  il  popolo  p queflecofi 
diuetaua  tutta  uia  piu  lieto  e quàtopiu  i cattiui  fi  difeoflo* 
Mono, tato  piu  s'apprefiaua  p aprir  le  porti  e metter  détro 
CeftiOfCome  film  bauefie  fatti  loro  molti  benefielj,ln  modo 
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che  fi  gli  hduejfe  pfeuerdto  un  poco  piu  neWafiedio  tfimci 
fallo  haurebbe  ottenuto  di  fubito  la  terra:  Ma  io  credo  chi 
idèo  non  uolfe,gia  adiratofi  cotro  aUi  pejlimi,neUi  fuoifatt 
tinche  ql  giorno  fi  finifie  la  guerra.Finalmente  CejHo  no  hà 
uido  còpre fo  ne  gl*animi  del  popolo  ne  la  èjperation  de  gU 
ofiediatiffi  trafie  con  le  gentile  fenzd  hauere  hauuto  alcuna 
repulfa  di fi>eraz<i  fi  pàrti  troppo  incòfideratamente  cr  in» 
giuHamente.Onde  la  no  pefata  partita  ricreò  molto  Vauda 
via  de  i ladroni^in  modo  che  adati  dietro  aU^ultimefucfqua 
dre  uccifono  alqUati  cauaUieri  e fanti  4 pie,  E p aUhora  Ce 
diio  fi  ritornò  ne’  campi  che  gPhaueua  polli  quiui  prefio.ll 
giorno  feguéte  difcojiàdofi  anchor  piu  prouocò  anco  piu  li 
turnici jliqualiefiédofi  già  appiccati  a gli  ultimi  detti  Roma 
ittjh*amazzduano  molti. Oltre  a qUo  prefa  una  parte  e l*al 
tra  detta  uia,i  firiuano  pel  trauerfò^ìn  modo  che  ne  gli  ulti 
mi  ardiuano  di  riuòlgerfi  cotro  a coloro  che  li  firmano  die 
•tro,  edimado  efiere  una  moltitudine  infinita  qtti  che  ifigUi 
tafiero,ne  qtti  ch*eranojKlmezo,fi  poteuano  difinder  dalla 
àtiollétia  di  qtti  che  pcoteuano  à trauerfoy  conciofiacofa  che 
fufierograuiyC  temefiero  di  no  guadar  gVorèniy  e uedejfim 
rèi  Giudei  efier  leggieri  et  atti  a far  /correrie.  Onde  inter 
neniua  ch\tUfopportauano  molti  mdiyC  no  fi  ne  poteuanò 
udler' anchor  nàte  cotro  atti  niimci.Vercofii  adunq;  p tutta 
la  uUy  e canati  di  fchieray  erano  abbattutiye  durò  la  eofa  i 
qdo  modo  itfino  a tanto  ché  uccifi  molti  di  lorottra  quali  fk 
^rifco  Goùernatore  dettìtfi&a  legione,e  Longino  Tribuno 
detti  militiyCT  Emilio  Giocondo  capò  di  [quadra  con  gra  fit 
tiea^  perduti  moltUrtfirumenti  peruennono  in  Gabao,dóue 
efii  hdueuanopofioìa  prima  uolta  U capo.Efoprapodo  C« 
éb  qmi  duo  giornijtmfapeadocbe  partito  fi  ^ ik 


I B*  IL 

terzp  porno  poi  bdueio  ueduto  maggior  nume  rodi  nimi* 
€Ì,e^utti  tduogbi  intorno  pien  di  Giudci^s^auidde  che  U tar 
ditd  gli  hdueud  nociuto, e quando  piu  quiui  foprajÌ€(Jè,ejJèr 
dadouere  hauer  tanti  piunemicLSiche  per  piu  attitudine 
del  fuggire  comddo  che  tutte  quelle  co/è  che  dauano  impedi 
mèto  ali  foldatijìleuajJèrouia.Bt  uccifiaUhora  i muli  e gli 
a/ìni  ePaltre  belate  da  portar  fonte, eccetto  quelle  che  porta 
nano  il  faettume  e gli  indruméti  beUici,perche  ejlimaua  ha 
uerne  dibtfogno,e  quelPaltre  dubitaua  che  fe  i Giudei  le  pi* 
gUafferononi  nocejjèro, ubando uerfo  Betoro  caminanda 
inawziaWefèrcitOyilqualeiGiudeiperfeguitauano  cotinua 
ntente.B  benché  neUt  luoghi  larghi  no  lidejfero  molta  noli, 
nondimeno  neUiluoghi  fretti  gPoppreJJàuano  molto,e  non 
U lafdauano  ufeire  giù  al  piano , Oltre  à quefto  qUi  Giudei 
Weranoadietro  f^ingeuano  gPultimideUi  nemici  fopra 
aUefebiere  dinanzi -Et  ^Unente  efiendo  tutta  la  moltitu* 
iinefparfa  p tutta  la  uia  di  là,e  di  quà,e  &ando  in  fu  luo^ 
piu  dtifCopriano  i Komani  di  faette,  Ooue  dubitando  anco 
t fanti  k pie  in  che  modo  Paiutafiero  i cauaUieri  incorreua* 
no  maggior  pericolo,  imperoche  non  poteuano  feguitar  la 
mia  ordinatamete  per  i dardi  che  fi  gittauano,  ne  riuolgerji 
À i nimki  p la  falita  grande  c^haueano  a fare, e da  ogni  lato 
erano  ripe  e uaUi grandi,  in  modo  che  chi  ut  fùfie  feorfo, 
ni periua . Finabneme  non  u*era  nifiun  luogo  cheli  potefì 
firoj  uggire, ò uendicarfi . Non  fapendo  adunque  che  fi  fa* 
re,  fi  dettano  k piangere^  ad  urlare,  comefogliono  fare  i 
dijfieratLl  Giudei  rì/pondeuano  loro  confòrtandofi,  efacen 
do  gran  /cda,erattegrandofi  molto  di  tal  co  fa,  cr  anco  non 
dimeno  ^cotendoU  tutta  ma  piu  crudelmente:  In  modo 
ikeqmi  tutto PefiràtoàCidìo  farebbe  perito, feUmt» 

r idi 
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te  non  fùjje  uenutaytnedidnte  UcjuaU  ÌKomanifi fuggirono 
tutti  in  Betoro.Allhora  i Giudei  prefitutdi luoghi  eh' erde^ 
no  intorno  a Betoro  guardjuano  U pujjhuielli  Komanu 
Onde  Ceflto  all'ultimo  ueggendo  di  non  potere  hauer  la  uia 
apta  come  era  dtbi fogno  ai  partirfì,differàtofiin  tutto jCot 
mincio  a pèfar  di  fùggirfj.Et  fcelti  circa  d'quatroceto  folda 
Udelli piufirtiyli  pofe  fopra  la  fommita  delle  cofe,e  coman 
do  loro  che  chiamajìero  ad  alta  uoce  le  guardie  ch'erano  in 
capo  e dieej^ero  loro  che  facefiero  buona  guardia,acciò  che 
ii  Giudei  uedédolipdeljèro  a creder  che  no  ft  uolefiero  par 
tire,Et  fatto  quejlo  fi  parti  con  tutto  ilrefiofenzdfarfire 
pìto  alcunOyO‘  <indo  piu  inàzi  circa  a trenta  ^adij*Di  cheli 
Giudeila  mattina  uaggédo  che  doue  li  Komani  $' erano  acm 
capati  non  u'era  perfona^e  che  ogn'uno  haueuafgobrojpie 
ni  difiizzd  fi riuolfero  cotro  a quelli  quatrocUo  da  chiégU 
erano  fiati  inganatiyt  tutti  fenzadnduggio  tra  coi  dardi  e 
con  lé  faette  gli  amazzorono , ZT  incontinente  fi  miffono  a 
correre  dietro  a Cefiio.Ma  luihauendo  fatto  la  notte  afiai 
buo  uiag^ioycaminauaanco  il  giorno  piu  fòrtemetefinma 
do  chei  faldati  fuoi  sbigottiti  p paura  lafciauano  per  la  uia 
gli  ordini  da  cobatter  le  murale  da  gittare  gradifimi  pefi, 
come  fono  balifii  e molti  altri  inftrumetijliquali  hauendogli 
i Giudei  aUhoraraccoltiyfcàbieuolmente  gli  uforono  cotro 
dchiueglihaueualafciati.Etpfeguitanio  i Romaniando 
rono  loro  dietro  infi  no  in  Antipatrida.'Dipoi  no  li  potedo 
giungereydettono  la  uolta  adietro^e  por  toro  ne  co  e fio  loro 
machine  beUicCyZT  i morti fi^ogliorono^  la  preda  ch'era  ri 
ma/a  tra  uia,raccol/èro  e con  gran  ftiU  e letitia  e canti  fi 
ritornorono  in  Metropoli  ymorti  pochi  delli  loro  e delti 
Komani  aiuti afiaiycio  e cinque  mila  trecento  fmiapie^ft 


/ 


L I B.  I I.  %3S 

tìouecento  ottdnU  cduaUieri.  Et  interuennero  fucile  cofe  A 
gli  otto  giorni  del  mefe  di  Nourm^f  il  duodecimo  dnno  del 
^Imperio  di  Nerone,  C A P.  X XX. 

M A dopo  queiìi  dduerp  cdfì  di  Cedio  li  nobili  detti 
Giudei  ufciudno  delld  Cittd , come  d*und  ndue  che  hdueffe  A 
pericoUre . findlmente  Cdilabaroe  Sdulo  infieme  coniti 
appo  figliuolo  diGidcdmi  eh' era  PrencipedeU'efercito  del 
Re  Agrippdj  ufeitofi  quindi  fi  fuggirono  d Cefl/o , Md  An* 
tipd  ch'erd  rinchiufo  infieme  co  loro  neU'hdbitdtion  del  Re 
no  fi  uoUe  gid  fuggire , dnzi  ui  fi  rimafe . Onde  in  che  modo 
ne fùfie dipoi  morto  ddUi  feditiofi,lo  ndrreremo  un'dltrA 
uoltd.Cefiio  dduque  fubitdmète  mandò  SauloegPaltrifoa 
pradetti  nell' Acaid a Nerone,  pche  li  rifirifiinolapropia 
necefiitd,edefiino  tutta  la  colpa  della  guerra  a fioro  5 im* 
peroche  lui  jf>eraua  a ql  modo  di  cocitar  l'ira  di  Cefare  con 
tra  di  lui,e  di  fchifare  i pericoli  che  li  foprafìauano.  In  que 
fio  tepo  hauendo  li  Domafehini  intefa  Puccipone  de' Roma» 
niyftciono  penfiero  d'amazzàre  tutti  i Giudei  c'habitauano 
apprefjo  di  lorOjCT  hauedoli  tutti  raunati  nelle  fluffi  publim 
che,pche  già  pel  pafiato  per  folpetto  haueuano  praticato  di 
far  tal  cofa,eflimauano  la  loro  imprefa  douere  hauere  age 
uolmenteefecutione,M.d  a far  tal' atto  temeudno  fòrtemenm 
te  le  lor  moglie,che  già  tutte, eccetto  che  alcune,  feguitaud» 
no  i codumi  deUi  Giudei,ingànate  dalla  religione  loro, Ver 
laqualcofa  hebbero  gra  riguardo  di  fare  fi  che  eUe  non  rifA 
peffeno  quel  che  uoleuano  fareXt  dipoi  afialiti  li  detti  Gium 
dei,n'uccifero  in  un'hora  fenz^ alcun  mouimèto  dieci  mila, co 
me  quelli  che  li  giunfono  tutti  in  un  luogo  firettoedifarm 
matùMd  quelli  Giudei  c'haueuano  fcacciato  Cedio  j r/tor» 
nàtiinGierofolimA ridufiono aUa loro uohnù  tutti  quelli 
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pjrtigidtììdeUi  Romani  che  ui  trouorono  chi  per  fòrzd  C 
chi  co  lufinghe.  Et  dipoi  raundtdfì  nel  tempio , giudicarono 
efier  dibifogno  eleggerfi  piu  Capitani  di  guerra  j Gioltppo 
adunq^  figliuolo  di  CurionetOT  Anano  Poteficefùfono  eletm 
ti  foprd  al  gouerno  di  tutte  le  cofe  che  s^hauejiino  a fare 
nella  Qittdjt  majìimamcte  fopra  al  rifdcciméto  delle  mura* 
Ma  Eleazaro  figliuolo  di  Simone  no  prepofeno  ejU  d nien* 
te,béche  lui  hauejfe  Id  preda  delli  Romani  e la  pecunia  toU 
td  d CefiiOfe  fopra  a qUa  molto  piu  delli  tefòri  publichi  nel 
le  mani. BqUo  ficero,  pche  lo  uedeuano  d^una  fuperbia  ti* 
raiìicdjc^i  fuoi  partigiani  andare  p la  terra  ad  ufo  di  fatel 
liti.Uodimeno  lui  co  l^ andare  pregado  quefio  e gIIo,e  co  la 
pecuniale  co  Pafiutia  fua,  dijfofi  a poco  a pocojU  popolo, in 
.modo  che  Pubbidiua  in  tutte  le  cofe.  Elejfono  anchora  altri 
Capitani  di  gente  d'arme  p mandare  neUa  Giudea,  comefit 
Giero  figliuolo  di  Afasfa  uno  de' Pontefici,  er  Eleazaro  fi* 
gliuolo  anco  di  Potefici.Et  a Nigro  che  in  ql  tempo  gouer 
naua  Pldumea , che  era  p natione  della  regione  di  la  dal 

Giordano,ondeegPera  chiamato  Par  aite, impo fero  cheub* 
bidiffè  i Capitani  che  efii  haueuano  fatti  nuouamete.  M.ud4 
4 tono  anchora  nelP altre  regioni  Gouernatori  come  fe  in  Gie 

ricuta  douegPaddirizzorno  0ofippo  figliuolo  di  Simone  e 
. di  la  dal  fiwne  Giordano  doué  lunadorono  Manapfe  Tap* 
na,eGioum  E.lfèo,che  amminifir afiero  i Précipati  deUi Jò 
pradetti luoghi  Aggiujèro  anchora  loro  Udda,e  Gioppa,o 
Ammano.  Ma  i CÒfniti  e le  regioni  deU'Atrabantina  detto* 
aio  efii  a gouerno  a Giouani  figliuol  d' Anania . Et  Giofippa 
figliuolo  di  Mata  thiafèciono  Rettore  dell'una  e delP altra 
Galilea, cT  aggiufeli  hchora  Pamminiftratione  di  Gamala, 
(b*era  delle  firt^ime  Citta  che  fitjfero.quiui . Et  ammini* 
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fhXdo  cidfcttn  de  gl*  altri  Rettori  le  cofe  che  gPefajidte  co 
mejfe  feto  do  la  fua  propia  prudézd  ey  indugia  Jblo  Giom 
fippo  ficea  il  co  trario  ftmpoche  come  li  fu  giuto  nella  Galim 
lea  la  prima  cura  che gVhehbe fu  di cociliarfi  la  htniuo'.ex4 
delli  paefanijfapedo  poterfi  far  mediate  qUa  molte  cofe,bett 
thè  in  altre  hauejfe  peccato.  Dipoi  copderado  che  li  poteifii 
mi  li  diuéterebbono  amici  Je  li  facefie  partecipi  della  fua  Si 
gnoridye  fmilmete  tata  la  moltitudine  fe  comàdafie  che  mot 
tecofe  fìfaceffero  dalli  paefaniyty  da  coloro  che  nefùjfero 
ufati^eleffè  Cenata  prudetifiimi  haomini  dì  piu  Utccbi dì  qlm 
la  géte,e  fèceli  Gouernatori  di  tutta  la  Galilea.'Et  fatta 
rlettione  ne  diSribuì  fette  p ogni  citta^et  ordinò  che  fafjero 
giudici  delle  caufe  minorije  le  caufe  di  maggior  importazs 
t capitali  uolfe  chiede  fi  rifèri fiino  a lui,  zy  efiernt  conofcC* 
torluLDipoi  poneaa  méte  e cofideraua  molto  bene  che  ran 
gione  i detti  fettata  ufaua  tra  loro,e  come  efii  portauano  in 
jlieme  e cofi  uerfo  i fudditi  loro  dal  lato  di  fuori.  Et  tenedo  p 
certo  i Romani  da  douer  uenire  quudo  chefia  nella  Galilea^ 
facea  le  mura  intorno  intorno  a tutti  li  luoghi  opportuni, 
cioè  a Giotopata,e  Berfàbea,e  Seoli , e fimilmente  a CaftiU 
Reco, a Gia  fac,e  Sicoftc,ty  al  mòte  chiamato  ìtabirio,et  d 
Tarice,et  a Tiberiada.  E oltre  a ^Ho  ajfortificò  curiojkm 
te  il  lago  di  Genifaret,e  le ffelocìi  chinerà  m qlld  parti  chi 
fi  chiamaua  la  Galilea  di  fatto  JB  nella  Galilea  difopra 
tifico  anco  quefti  luoghi, do  e Acabaro,  e Petrd  detta  Nini 
iimero.  Et  nella  Gaulanitide  Seleucia,  e Sógemnai,e  Gantd 
.la. Solamente  a iSeforiti  concefjècbefi  jacelJèrolorofiefii 
le  murd,ptrche  li  uedeua  ricchi  e pronti  per  loro  medefimi 
■ dUd  guerra.  Similmete  Giàuani  fice  fopra  fi  le  mura  d Gifi 
tald  di  Giòfippo  giùfto  i Md  a tutte  Pdltre  CdfleUd  il  dittò 
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Giofìppofi  troudui  in  perfond  d comXddrloro  CT  i diutdfm 
le.Oltre  d quejìo  cdu'o  deUd  Gdliled  tati  huomini,che  rdunò 
un'efercito  di  piu  di  cèto  mildjlqudle  lui  drmò  dymddurt 
ueccbie. Dipoi  riuolgendojì  neUd  mente  chela  uirt'u  de'  Ko 
ntdmerd  infuperdbilejpecidlméte  p queflo,  cioè  perche  gii 
erdno  ubbidienti  fempre  dUi  loro  maggiorile  pcheli  ddud» 
no  opera  aU'efercitdtione  delVarrnijlafciò  Hare  la  dottrina 
e l'efercitdtione  ,fopr (dandogli  il  bifogno,  c^  appiccojii  a 
Vdltrd  parte . Ef  ejìtmdndo  lafacultà  de  l'ubbidire  potere 
duuenire'dUa  moltitudine  detti  reggenti,  diuife  Pefercito  co 
me  foleuanofare  i Komdni,e  fece  molti  capi  di  [quadra.  Et 
ordinato  che  lui  hebbe  diuerfe  generationi  di  faldati Ji  [otto 
mifiechi  atti  Decurioni,e  chi  atti  Tribuni, CT  oltre  a quello 
aggiunfe  loro  Kettori  amministratori  di  maggior  colè . Et 
fatto  qSlo  infegnaud  loro  le  regole  dettifegni,e  quàdopfuo 
na  a far  fatti  d' armene  quado  a r accolta,  cr  i Prencipi  deU 
Véfercito  ridotto  in  forma  di  corna, e le  circonduttioni,  e co 
mefiadibifogno  nel  cobattere,che  forti  foccorrino  graffati 
cdtip,  e partanfi  i pericoli  de  gli  affannati  intorno  intorno. 
Oltre  à queflo  gVammaeflraua  di  quelle  cofe  che  s'apparte 
gono  atta  fortezza  dell'animo  cr  atta  tolerantia  del  corf^. 
Ma  mapimamente  gl'erudiua  al  fatto  detta  guerra,  catino 
uatttète  ricor  dado  loro  la  difciplina  detti  Romani, e come  ef 
fi  baueuano  à cobatter  con  huomini  che  tra  con  le  fòrze  del 
corpo,  e co  Pofiinatione  dell'animo  foggiogauano  già  quafl 
ttttto'l  modo.  Aggiugeua  ancora  atte  fopr adette  cofe  come 
egliera  dibi fogno  che  al  tepo  detta  guerra  efii  l'ubbidifiino. 
Et  gii  da  bora  douere  effèr  pericolo fo  fe  non  s'a^neffeì^ 

da  gliufati  loro  mancamenti,  cioè  datti  furti,  e latrocinìf, e 
^ rapinc.E  che  òueramcte  no  facefierofiaude  a qtti  detta  lo 
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ro  nutiofie  i p Itero  non  fi  defiino  d credere  che  li  ddnni  delU 
{orofitmUdrifiificro  prvpio  gudddgno^im  poche  lui  dice* 
ud  loro  qlle  guerre  dmminifirdrfi  ottimamente  che  fùfitro 
fdtte  dalli folddti  di  buond  cofcientid,Md  coloro  che  fùffèro 
cdttiui  ploro  medefimijeIJer  da  douere  hauere  no  folamète 
gVhuomini  p nemici,md  anco  iddio.Et  d qdo  modo  perfeue 
ntyt  d^ammonirli  tuttofi  giorno  e ricordar  loro  molte  co* 

(è fimili  dUe  fopradette.Et  già  era  fdtto  tutto  qllo  ch'erd  di 
bijogao  prouedere  alla  guerrd  ; impochclui  haueud  già  in 
punto  fettdntd  mila  fdnti  d pie^e  ducento  quaranta  cauallie 
ri,  cr  oltre  d coftoro  haueua  anco  quatro  mila  ducento  fol* 
dati  mercendrif, de'' quali  lui  fi  fidaua  molto,  e fmilmentefei 
cento  Cir ti  fcclti  p guardia  e difinfione  del  corpo  fuo , ìia* 
ueuaanchora  un'altro  uantaggio,che  tutta  qila  géted'ar* 
me  eccetto  che  li  mercénarij,era  nutricata  facilmente  dalle 
f:,ittd  che  luihaueud  a gpuernofimperoche  eia  [cuna  di  quel 
teche  noi  difopra  raccontamo, mandando  la  meta  della  loro 
moltitudine  al  foldo,  teneua  V altra  metà  a proueder  loro  il 
uitto , accio  che  una  parte  ne  fieffe  a cafa  a lauorare  cr  a 
proueder' alle  cofe  da  nùgiate,e  P altra  alle  armi,e  che  qUe 
che  dttendefiino^dlParmi , tenefiino  in  luogo  di  ricopenfatio 
ne ficuri  coloro  che  porge  fiino  loro  la  ueitouaglia . Et  am*  , 
miniar  ondo  Giofippo  a quello  modo  la  diUlea  ,fi  li  leuò  fu 
cotro  un  certo  infidiatore  ch'era  della  citta  di  Gifcalo,cbia^ 
mato  Giouam  ey  figliuolo  di  Lepn,huomo  calUdifiimoefde 
nofi'inganLEt  per  nequitia  noto  fopraogn'altro,e  per 
dritto  pouero,e  p pouertà  impedito  alquato  neWoperarU 
fua  malitia,apparecchlato  facilmUe  a métire,e  marauigUo 
fi  artefice  in  far  creder  la  bugia,  e colui  che  efiimaua  la  fai 
Uck  Mirice  che  Pufaua  uerfo  de  gli  amichimi  àfimulqtore 
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Ì*bunMnitd,e  cupidifiimo  d'ucciftone  pertjpeninzà^ig^àé 
idgnare,come  colui  che  fempre  haueud  defiderato  cofe  ^^ 
di  V ifmifurdte.e  non  s'hdued  mdi  potuto  cdudreld  uolota 
di  niétCjdnzi  hdueud  pdfciuto  Id  fud  j^erùzd  di  mdUjìcìj  lég 
gierijimpoche  dd  printd  erd fldto  ladrone  difjèréte  da  gli  di 
$rifC  folitarioj^ipoi  cominciò  a trouar  compagnia  piccola 
dd  primdfdipoi  d poco  d poco  maggiore.  Et  haueùd  gri  cu 
radi  no  pigliar  co  pagno  alcuno  che  no  fùlji  eccellente  per 
hdbitudine  di  corpo  e grandezza  d^ animo  e p ejperiettzd  ^ 
guerre,e  (juado  s'dbhatteuddpmit  gente, aUhora  lui  piglia 
udir^n'd  tanto  che  ne  raunò  un  numero  di  quatro  cento, 
dé*qud!ild  maggior  parte  erano  detti  cofini  e dette  uitte  de 
gli  Eftini.Et  co  quefii  tali  predaua  tutta  la  Galilea, e lacera 
ua  molti  che  iiauano  fojfiép  p la  guerra  fittura.Coftui  adun 
que  defiderando  già  un  buon  tempo  di  reggere  foldatie  di 
far  grd  cofe,no  Vhaueua  anchora  potuto  fare  p carefiia  di 
danari.Hora  ueggendo  come  Giofippo  fi  rattegraua  molto 
detta  fua  uiuacita,li  pfuadete  principalmente  che  deipare  le 
mura  atta  patria  ne  lafciafie  la  fottecitudine  a tui.Laquatco 
facoceffàlifcauò  dette  mani  ali  ricchi  molti  danarLDipoi  or 
dittò  unafraude  fottilifiima,e  gfto fit  5 che  a^efio  atta  Si^ 

• ria  guardandofi  tutti  i Giudei  di  no  u/kr*olio,pche  non  era 
flato  ufato  dalli  loro  gentili , li  chitfe  licentia  di  poteruene 
ptddare  e mafiimamente  alli  confini.Et  coperato  che  gVheb 
^ come  fe  tu  dicefii  la  barletta  un  Tirio,che  ualeua  quatto 
attici, uedeua  polla  meza  barletta  quel  fnedefimo  prezzo^ 
Et  nafcendo  nella  Galilea  molto  olio,  er  ejjindouene  a puto 
in  quel  tepo  grande  abbondanza,  lui  folo  ne  mUaua  molto 
in  quelli  luoghi  doue  nUra  caretta.  Et  a quello  modofau^ 
|kJ  gran  quantità  di  danari Jaquale  egli  ufo  poiincontinem 
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ttini^lhruttiùrteBiccluicbegVhdueud  fatto  tal  beneficio* 
Tinalmente  efiimandoche  GiofippohauejJèdiJpojìod'elJer 
Rettore  della  Galileayccmandò  a tjueUi  ladroni  che  lui  ha* 
ueud  in  fua  compagnia  che  predafixno  quel  paefe  piu  gra* 
uemente  che  potefiino^e  queflo  fice  acciò  che  facendofi  mol* 
te  nouità  per  quelle  Regioni , o uer amente  con  injìdie  ucci* 
defiino  in  qualche  luogo  il  detto  Giofippo  fe  lui  porgejfe 
aiuto  a per  fona , o uero  fe  non  fi  curajfe  deÙi  latrocini^ , lo 
poteffè  biafimar^apprefio  deUi  paefanL  Et  già  un  buon  tent 
po  inanzi  haueua  canato  fuori  una  uocecome  Giofippo  fa* 
cena  penfiero  di  tradire  la  Galilea , e darla  a i Romani,cT 
ogni  giorno  fdceua  qualche  trouato  nuouo  in  quefia  forma 
fer  farlo  mal  capitare*  CAP.  XXXII. 

S I che  hauenio  in  quel  tempo  certi  della  uilla  delli  Di 
mariti  chefaceuano  la  guardia  nella  gran  pianura^  affalito 
Tolomeo  Procuratore  d’ Agrippa  e di  Bemice , o*  toltogli 
tutte  le  fbme  che  lui  por  tana  feco , nellequaU  erano  molti 
uefie  pretiofe , cr  moltifiimi  uafi  d*  argento , e feicento  pez* 
zi  (Porose  no  potédo  tal  preda  occultare , portarono  tutte 
le  dette  cofe  a Giofippo  ch*era  a Tarichea.  E lui  riprefi  che 
gPhebbe  della  uioleza  che  efii  haueuano  fatta  alle  genti  del 
Re, comandò  che  la  detta  preda  fi  defji  a ferbo  a qualche  po 
tentifiimcfdi  quelli  che  fiifjèroquiui  nella  Citta,  co  intention 
di  rimandarla  poi  comodamete  a di  chi  ella  fiuffe*  Di  che  lui 
ne  incor jè  in  un  gradifiimo  picolo,  impoche  coloro  chePha 
ueuano  predata,h*auédo  molto  p male  di  no  hauer parte  alo 
euna  della  preda  ueggendo  che  Giofippo  faceua  pefiero 

di  donare  la  fatica  toro  al  Re , fubitamé  te  fcorfono  la  notte 
per  le  utile  e p i borghi,  dicendo  ad  ognuno  come  Giofippo 
^bauea  traditi  , e tutte  li  Citta  eìPerano  qmuid^ attorno 
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rimpierotio dì tirinfdmiil,mmodo che  cetoìmUdrmMp 
kuoronopc  i“  mdttind  d buon'hord  contro  d Gio/ippo  • Fi» 
luUméte  rdundtdf,  md  grdn  moltitudine  neltedtro  «pp«> 
f,  d i Tdrichci,p  PirdcÓdid  griddudno  lutti  dd  dite  uoctch 
iilbSgdfì  il  trdditore.e  chi  drddP.Et  molti  erdno  mepi  di  fu 

tol  Gio»4'm  e T4f«4  r«o/!glmoIo  e 

ìhord  i mdgidrdli  di  Tiheridid 
PO  eÈUlmente  di^nfori  del  corpo  /ito  shigottiti  ddl  conco 
fo  d^d  moltitudine  tutti,eccetto  che  dlcum , fi  fiiggirono 
chi  di  dud  e chi  di  Id. Et  lui  tfiendo  dnchord  d dormire  che  ! 
Siocoll’erdgU  prtjfo,edipoi  fiutglUndofi  dmmonitodd 

audtro che u'erdno rhntfi, nonfi  perturbò nieme.nep  ef* , 

ferfidto  dbbddondtojie  p Id  moltitudipe  di  coloro  che  erd» 
no  uenuti  contri  di  lui,  dnxi  ufci  fimn  fdlidndo  mi  me?o  * 

loro  co  Id  uefie  flrdccidtd  e 

te  mini  dirieto  e col  coltello  in  fui  cono,mofirddo 

appdrecchUto  d rtceuer'ogm  peni  che  ejit 

Jtomofemoltodpieti  mchegPcrdno 

mdmente  li  Tdrieheti.  JSdld  moltitu^e  dfi  cotddim  e ie 

li  uicini  d cUpdreud  piu  moleflo.U 

giddolo  che  hU cdudfie  fuori  td  pecunidpubUcd,e  cqiptj  fi 

a trddimentO}imperoche  per  Phdbitofiio  e^nmdno  lm  d 

lutto  non  douer  «egdr  mente  di  qlle  co/è  di  chttrd  M o jf 

lò^tto,et  efier  uenutó  ^uiui  d ql  modo  per  muoiier  ld  br  u 

gM dmifericordU,e pche lifiifie pdonito.  Kd 

Mtdfi  dirizZdud  dd  mfdltro  fine-  Et  mgdmw^  qlh  cW 

trdnoifdegndticSird  di  lui.cófifiò  come 

che  p SUe  co/è  per  tajiidUek  s'ddirdudno.ndfcefie  trd  Im 

difcorld.VipoiddtpehbU^ficemUdipo^^^ 

feflo  non  péfkno  ^ipemmitne  di  rimuddrU 
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* pd,ne  di  couertirU  in  mio  ufo  \ e Dio  mi  gUdrdd  dd  tdl  cofà 
che  io  eflimi  mdi  colui  amico  che  ut  fia  nimico, o,chÙouoglia 
- guadagnare  di  quel  che  tornaffe  dano  a tut  ti  tioi , Mdpche 
io  uedeuo  o Taricheati  la  uoàra  gradifiima  citta  hauer  bi 

• fogno  d’affortificamèto  CT  al  refar  le  mura  hauer  poca  pe» 
cunia,e  temeuatl  popolo  Ti  beriéfe  e Paltre  citta  affettanti 
co  gràde  auidita  le  pecunie  rapite, pero  io  a poco  a poco  ha 
ueuo  deliberato  di  ritener  le, accioche  uoi  ui  faceffe  le  mura 
intorno  intorno.ììora  fe  queHo  non  ui  piace  ecco  chUo  ue  le 
pogo  su, e doUe  a chi  le  uuole  rapire.Et  fio  u*ho  còfigliafo 
bene,pche  mi  conjìringete  e rendetemene  quello  meritof  Bt 
cofi  detto  tacette,Allhora  approuùdo  i Taricheati  le  parole 
fue,v  i Tibertéfi  cop  gli  altri  biapmandole,  cr  oltre  a que» 
&o  mmacciddolo,interuéne  che  amédua  le  dette  parti  lafcio 
tono  &are  Giopppo , e comincioronoa  cotendere  tra  loro» 
Onde  lui  confidandoft  hoggimai  in  coloro  cheteneuano  la 
parte  fua,cb*erano  preffo  a quarata  mila  Taricheati, parla 
ua  piu  arditaméte  col  reùo,e  biafimato  c^hebbe  molto  la  te 
merita  loro,dif]è  come  uoleua  della  prefente  pecunia  ajfor* 
tificar  Tarichea.'Prouidde  ancora  eh' altre  citta  piffero  fi* 
cure,impoche  lui  ajjèrmaua  che  no  mancherebbe  lor  dena^ 
riyfe  s'accordaffero  d'andar  co  tro  a chi  douefJèro,e  da  chi  il 
potejjèro  acquifìare,e  no  cotto  a chi  Vacqutftajjè  loro.  Ver 
laqualcofa  bèche  Paltra  moltitudine  ch'era  àata  ingunatafì 
partiffe  adirata,nodimeno  duo  mila  armati  Paffaltórno  ìna 

^ poco  ualfe  loro , impoche  s'era  già  ritratto  in  cafafi  che  no 
a poteio  porre  le  mani  addoffo,  li  fiauano  intorno  alla  cafa 
minacciddolo.Etluidi  nuouo  usò  cotro  a tale  impeto  un' al 
tra  mahtia.Et  qfto pi  che  fe  n'andò  in  su  la  fommita  del  tet* 
io, co  U nia  no  defira  accennando  hropracbeto  lo  Urt pitone 
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iipoi  dij^cche  no  fapcud  quel  che  fi  chiedefieroj  concio  fùjiè 
' iofd  che  no  potefie  intédere  lettoci  cofì^e  ,Et  che  lui  era  dim 
fi>o{lo  a fare  do  che  li  cotmnddfiero  ^ pur  che  li  ntdnddfiero 
détro  chi  pdrldffe  feco  ripofdtdmente.  Vditoc'hebbonoqìU 
difitori  tdl  pdrolejfubitdmentei  piu  nobili  co  imdgiéirdtinc 
ttndorono  détro  d luijltqudli  poi  che  gli  hebbe  détroÀn  cdfdj 
fece  chiuder  ie  portile  dipoi  li  fece  bdttere  tato  che  Vinterio 
Td fi uedeudnq.il popolo  inai  mezo itdud dd torno  cr djpet 
tduàgli,e&imddo  chefoprd  ieffero  p le  tughe  difi>utdttoi  che 
tfii  hauefJero.Et  eccoti  fubitdméte  Giofippo  dpte  le  porti  ri 
mddo  fitori  tutti  infdnguinati.  Onde  intra  tdntd  pdurddddof 
fod  coloro  cheprimd  lomindcciduanoychefubito  gittate 
utd  Pdrmi fi  fùggirono.Ver  Id  qudl  cofd  Pinuidia  di  Giouam 
ogni  giorno  crefeeud  piu  cotro  d Giojìppo.Et  ordinaudngli 
altre  infidiejiquali  furon  qfieycbefinfe  d’^hduerhttdle^e  chic 
feti  di  grdtid  di  potere  dndare  d i bagni  Tiberienfi  pguarim 
re, e Giofippo  gliel  cocefiè.E  no  lo  hduendo  dnchord  d fòjpet 
to  jfcrifiediGóuemdtorideUd  citta  che  prouedefferoche 
Giouam  hduejje  PaUoggiameto  e le  cofe  che  gPerano  dibifò 
gno  di  bdgndreXiquali  lui  ufo  duo  giorni , dipoi  comincio  a 
dare  opaaql  pche  lui  era  andato  la,  e guto  che  gli  hebbe  al 
cuni  co /rande, CT  alcuni  corrottì  co  pecunia, pfuadetté  loro 
che gPabbddonalfèro  Giofippo.  AUhora  Sita  ciberà  fiato  po 
fio  da  Giofippo  fopra  aUd  guardia  intefo  le  dette  cofe  fubito 
Vduifo  p lettere  del  tradimeto^E  Alofippo  riceuuto c' hebbe 
le  lettere, incotinente  di  notte  tepofi  mifie  in  camino  eftudio 
tato  il  pajjò,  chela  mattina  a buon'hora  giitfe  in  Tiberiadà 
Doueogn^uuo  gPandólincotro, eccetto  che  Aiouàni,  ilquale 
biche  fo/pettaffi  che fi^e  uenuto  quiui  cotro  d lui,  nodtmem 
noli  modo  un  fuo  nolo  a dirli,  che  fi  no  Jjauea  fatto  il  4r 
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fi$o  ieU*dnìldrgti  incdtro,'che  Pbauefie  p efcufdto,  cocio  fup» 
ft  cofd  che  lui  jitfie  dmdldto  nel  letto.Dipoi  ejlendop  raundti 
i Tiberienp  nello /jrdtiode&*anfiledtro  per  detto  di  Giofipm 
po  che  uoleud  loro  e/porre  le  cofe  che  gperdno  {late  fcritte, 
Subitamente  Giouint  madofiiori  certi  armatile  contado  loro 
che  PuccidejWoyilqudU  uedtndogli  il  popolo  cduar  pori  le 
0*dde  p dmdZZdrlOjleuo  un  grà  grido,  CT  ^ modóuolté 

top  Gtopppo  aQd  ucce  del  popolo,ueduto  che  gioirebbe  ^com 
me  egli  hauea  le  coltella  prefio  che  atta  goldfubito  falto  nei 
4d  rtuiera  del  luogo  altofei  gomiti, doue  lui  era  [alito  a par 
lare  alpopolo, e molalo  in  pi  una  nauiceUa  con  duo  guardie 
-della  pfona  fua  eh* erano  arriuate  quiui,p  tiro  indritto  inp* 
éo  nel  mezo  del  lago . Adhorà  i foldati  fuoi  prefe  co  gra  pa 
’tor  Varmi  corpmo  rouinofamente  cotro  a gli  ìnpdiatori,  Bt 
' Giopppo  indi  ad  un  poco  temendo  che  cSmofia  tra  loro  una 
tiuile  e mortai  guerra , qlla  citta  p T inuidia  di  pochi  non p 
disfacefie^mando  unmcfió  a i fuoi  foldati  che  dUefie  loro  chi 
folamente  attède fiero  alla  lor  propia  falute,e  che  no  uccide f 
prò  ne  rtprédeffèro  alcu  di  qUi  c*haueano  colpa  di  tal  cofa» 

■ Btep  intefa  la  uolota  di  Giopppo,fubitamente  1}  ritrafpro» 

: Ma  coloro  c*  habitauano  per  le  utile  intorno  aUa  citta  udito 
c'hebhono  Pinfidie  fatte  a Giopppo,e  chi  n*era  fiato  fabried 
toreJneStìnetep  miffono  a uenir  cotro  a Gioa.  Ma  lui  inizi 
che  giugefiero  Pera  già  ritratto  e pggito  in  ifcala  fua  pd» 
tria.Ottde  i Galilei  già  di  tutte  le  ccita  correuJo  a Giopppo 
Et  effendopraunati  molte  migliaia  d*armati,  e gridando  tut 
ti  come  erano  uenuti  p andar  cotro  a Giouani,  come  contto 
^àl  comune  ùpdiator  d^ogn*uno,  e per  ardere  inpeme  con  lui 
qualuq;  citta  lo  riceuefie.Giopppo  ripondédo  aUc  dette  cop 
u Idudauà  la  loro  beniiiolenzattna  V impeto  dieta  douerp  rafr 
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. frendre,  defidctSdo  piu  lofio  con  Id  prudentid  uìncere  i ne* 
mcijchc  ucciderli.  Mdd  coloro  che  di  cUfcund  ci ttd  fi  fùjjè* 
ro  ribeUdti  con  Gioudnni , eccettudti  tutti  nomindtdmente 
' perche  cidfcun  popolo  dbomindud  i fuoi  lietumente^denun* 
tio  p uoce  di  banditori  che  fefrd  cinque  giorni  no  dbbdndo 
Mudilo  Gioum , tutti  i loro  beni  fdrebbono  mefii  d fdccójt 
le  ctìfe  co  le  famiglie  loro  drfe.'Et  d quedo  modo  ne  fece  fùg 
gire  fubitdméte  dd  lui  tre  mila  liqudli  corredo  gittduano  It 
armi  inazidUi  piedi  fuoi.  Aìlhora  Gionànitimadoconcir» 

• éd  d mille  fùggitiui  deUd  Sirid,  di  nuouo  fi  ricomincio  d dd» 

^ re  d gli  ingàni  occu  Iti^e  mandati  certi  mejU  ndfcofamente  in 
Qierofolimd^fdceud  dccufdr  Giofi^o  come  gli  hdueud  rau* 
nato  un  grande  efercito , e che  gÙ  era  gid  tanto  potente  che 
fe  no  ui  fi  prouedrJJèfCrdatto  a uenir  p fòrza  tirano  di  Me 
tropoU.Lequdl  cofeil  popolo  JprezzdUd,  come  quel  che  fel 
fdpeud  inanzite  donde  ndfceud  la  cdgionedi  taleaccufamen 
to,no  gli  era  occulto. Ma  i potenti  0 alcuni  detti  magifirati 
p inuidia  mandduano  nafcofamentea  Gioudtmi  danari  per» 
che  li  potejfe  foldare  ^te  nuoudy  co  laqud  le  li  cobateffe  co 
. tro  a Giofippo.Oltre  a quedo  fèciono  parole  tra  loro  un  de 
cretOypel  qual  Giofippo  ^haueffe  a partire  daU^amminiJhd 
tione  detti  foldatuDipoi  efitm/do  tal  decreto  no  e fière  a ha* 
danzdyelefihno  duo  mila  cinquecento  armatile  quatro  nobi 
li  huomini  : do  e Giofandro  figliuolo  d*un  Giurifferito , CT 
Anania  di  Sadduceo^e  Simone,e  Giuda  figliuoli  di  Gionata. 
tutti  i loquétijìimiye  mandorongli  in  Galiledydeeio  che  co  la 
loro  loquentia  cr  ammonitone  rimouefièro  la  beniuolentia 
detta  moltitudkteda  Giofippo^e  fepfe  defio  uenifiè  a réder 
ragione  dett^amminifiratione  fudyche  lo  Idfciafièro  uenire,e 
p Sti ricufdfiè  di  uénir,cbe  lo  tratt afferò  come  inimico. Ma 
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htdnzì  che  i fopraietti  fusero  giunti  in  Galilea,  gli  amici  di 
Gìofippo  fubitamente  li  ferirono  della  uenuta  detti  faldati, 
ma  nonl^auiforono  però  della  cagione, perche  ilcofigUo  del 
li  ttimici  fuoi  era  flato  fecreto , Onde  interuehne  chequatro 
citta, non  potendo  egUirtanzi  prouederui ,ft  ribeUorono 
fubito  come  ui furono  giunti,cio  e Sefòri,e  Gabra , e Gifca* 
la,e  Tiberias , lequaLi  lui  nondimeno  incontinente  rihebbe» 
Eti  detti  quatro  nobili  huomini  capi  del  configlio , e quelli 
piu  fòrti  eh' erano  tra  quelle  genti  armate  prefi  che  gb  hebm 
be  ne  li  rimandò  in  Gierofolima.,  contro  a iquali  effóndo  if* 
degnato  grauemente  il  popolo , haurebbe  morto  loro  e chi 
gli  haueua  mandati  ,fe  non  fi  fùffero  fuggiti  inanzi  che  pOM 
nefiero  loro  le  mani  addofio.  CAP*  XXX 1 1 1. 

A L L H O R A'  Giouanni  ueggendo  che  non  li  riufciu4 
iifegno  niutto,  p paura  dìGiofippo  fi  Haua  détro  alle  mura 
di  ifiolana^Et  indi  a pòchi  giorni  i Ttberiadi  un'altra  uolta 
fi  ribeUorono, e detto/fi  ad  Agrippa  Re, e madorono  a pre^ 
garlo  che  li  uenifji  ad  aiutare.  Et  lui  non  uenendo  il  giorno  * 
ordinato, ma  effendoui  a puto  aUhora  coparfi  alquaticaual' 
Iteri  Romani, s'aUenorono  in  tutto  da  Giofippo.Lequal  co* 
fé  comefifeppono  apprefjh  a Tarichea,fubitamete  i Tari* 
cheati  fi  ribeUorono  anco  loro.  Et  Giofippo  hauedo  mudato 
tutti  ifitài  foldati  filori  p la  uettouaglia,no  fapeua  che fi  fam 
re,impoche  daU'un  lato  non  s'arrifchiaua  andar  fiori  fola 
Cairo  a i traditori,daU' altro  no  fi  poteua  tenere,temédo  che 
nelfuo  foprafiare  le  geti  del  Re  no  entraffero  in  quel  mezo 
ncUajitta.Neno  era  da  dire  che  gPaffettaffe  Poltro  gior». 
no,cociofifp  co  fa  chefitfjè  fabbato,e  non  pot  effe  far  niente» 

Si  che  li  pe  faua  in  che  modo  li  • potefji  ingannare  coloro  che 

^tranoribeUatidalm»EtaUafitteprefe^  partito, cheH, 
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^c€  chiuder  le^rti  della  citta, accio  che  nifiuno  riutlaffe  H 
fio  conpglio  a t nemici.  Et  dipoi  raunato  che  gli  hebbe  tutU 
U fcaft, eh* èrano  nel  lago, che  furono  ducento  trenta,in  eia* 
fiuna  delle  (juali  no  era  ptu  che  quatro  coppie  di  remigat^ 
ri,n*ando  preflatnéte a Tiberiada.Et  quudo  lififitappreffk 
io  a quella  tanto  che  li  poteua  effer  ueduto  dalli  Tiberienfi, 
ma  no  però  troppo  bene itti  aUhoralafciando  quiuiledet 
te  fcdft  uote , foto  confette  guardie  difarmate  s*appreffo  in 
modo  alla  terra  che  poteua  effer  molto  ben  ueduto, ilqual  co 
me  i nemici  che  ancora  ne  dtceuano  mal  dalle  mura  Vbebha 
nò  ueduto  fubitamente  sbigottiti  dalla  paura  cr  eHimanda 
le /calè  efjèr  piene  d*armatt , gittorono  uta  P armi , e con  le 
mani  c3 giunte  lo  cominciorono  a pregar  che  perdonajp  al 
la  citta.  Bt  lui  piu  che  gli  hebbe  con  molte  miriaccieeripre 
foni  rintprouerato  loro, prima  come  efii  prtfo  a far  guer* 
ra  cStròai  Krmani,cofumauano  p P adietro  le  lor  fòrze 
le  dìfeordie  cmli,et  adépìeuano  il  dtfderio  deWmicìJipo^, 
come  s*ingegnauano  di  teuarfl  dinanzi  il  Procuratore  della 
hrfalute,e  non  fi  uergognauano  di  chiuder  le  porti  della  la 
ro  città  a colui  che  Phauejfe  cinta  di  mura, dijp, che  non  rim 
eufarebbe  di  far  quello  di  che  efiflo  pregauano,  fe  alcuni  di\ 
loro  li  ueniffero  a feufare  er  a cofèrmar  Pamicitia  della  citm^ 
ta  co  effo  lui.  AUhora  dieci  delti  piu  potenti  che fùffero  tra  i 
Tiberienfi  fcefono  fubitamente  già  da  lùii.  Et  egli  riceuuté' 
che  gP  hebbe  inuna  nauiceUapifeatorit  mandatogli  uiaoUì 
tre  fra  mare,ne  chiefe  anco  altri  cinquanta  di  quella  medeji 
ma  forte, e fopra  tutto  di  quelli  eh*  erano  piu  noti  come  fan 
eòi  detti  cinquanta  li  doueffero  àarelalède  loro.  Vipottrai 
Uanio  nuoue  altre  cagioni , ne  fece  uenire  fuori  anco  molli 
ètri  tra  piu  uoUe,,e  cpnimmente  dadPaltra  parte  comanmi 
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d4Ud  4 ì pddroni  dtUt  fcdft  cbt  ne  li  trtTtidJlero  in  Taricbed, 
e quiui  limetteffcro  in  prigione.  Et  non  rifìette  tudi  iifdre 
d quello  modo  tnfino  che  non  uoto  tuttd  Id  corte , e cduonne 
fèitecento  huomini,  e delld  terrd  duo  mila  popoldni , liquali 
ne  U mando  tutti  prefi  in  Tartchea.Dipoi  gridudo  tutti  gli 
altri  un  certo  dito  /penalmente  e/Jèr  autore  della  rebellio 
P^^gdndo  Giofippo  che  l*dmazZdfJè,Giofippo  non  uolm 
fe  fare.  Ma  ben  comando  da  una  delle  fue  guardie  chiamato 
Lenin  che  ufiifiè  fuori  della  fcafa  a tagliarli  le  mani.  Et  lui 
non  fi  udendo  per  paura  mettere  foto  tra  la  fchiera  delli  ne 
tmcijC  ricufando  di  far  tal  coJàfGiofippo  comincio  a fdegnd 
re  CT  a uolerui  andare  egli , Laqual  co  fa  ueggendo  ditole 
temendo  che  no  u'andajjè  lutalo  pregaua  che  glie  ne  tafciafm  \ 
fi  almeno  una.EtGiofippo  concedendoglilo  con  quefli  patti 
che  fi  la  tagliafji  lui  àeffhjfubito  dito  cauato  fuori  il  coltei 
lo  fi  taglio  la  man  finidrdjtanta  paura  gPera  entrata  aidof 
fa  de  fatti  di  Giofippo.  Et  a queéo  modo  Giofippo  prefo  che  • 
gPhebbe  il  popolo  di  quella  con  i nautlij  uoti  e co  fette  fanti, 
rifece  un^ altra  uolta  lega  co  Tiberiada.Et  indi  a pochi  gior 
ni  hauèdo  intefo  come  Sefòri  tra  Paltre  s^era  anco  ribellata 
dette  lice  tid  di  faldati  chela  metteffero  a facco.Et  dipoi  tut 
te  le  cofe  che  fi  raccolfero  della  predarle  fice  rèdere  a i Se  fi 
riti.Laqual  cofa  lui  fece  prima  per  eaHigarli  col  dano  ch*ef 
fi  riceuettono  nell*efferemefii  a fiacco jC  dipoi  perfarfeli  piu  . 
beniuoli  col  rendere  lor  indrieto  quel  ch*era  (iato  lor  tolto. 

Et  infino  a queflo  tipo  durorono  i Ccandali  nella  Galtlea.Tìi 
poi  cominciando  ad  efferei  Giudei  liberi  dalle  difienfioni  cim 
uilijfì  metteuano  in  punto  contro  a i Romani . Onde  in  Gtr« 
rofoUma  Anma  Votefice^  e quali  piu  potenti  che  no  teneud 
no  U parte  detti  Romani, rifaceuatto  le  murd,iy  affor tifica 
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U-  della  gverra  givdaica. 

; Vi:  LIBRO  TERZO.  CAP.  I.  , 

ANEROIDE  poi  che  hchbe  intcfoUgrX 
rotti  che  i Row.  hiuano  biuuti  nèUa 
Giudei  jfubito  fu  ifftlito  d^um  occulU 
piun  mefcoliti  co  iHupore , come fit  ne* 
ceffjirio.Et  iuengi  iddio  che  apertamente 
dimoStralJè  di  non  fe  ne  curare , ej  oltre  4 
^uefto  fù[fe  molto  ifdegnato^e  dtcefjè  tal  cofe  effer  piu  to(io 
inter  uenute  per  negligé  ti  i del  Capitano  che  per  uirtu  del* 
li  nemici, ejUmudo  co  farfì  a lui  pel  pefo  deU* Imperio  jprez 
zar  le  cofe  auuerfe , e per  parer  d^hauere  untammo  inuiio^ 
nodimeno  la  pturbation  della  mète  fua  fi  dimoHraua  per  le 
pafiioni  cìk  lui  haueua  ^el  no  fapere  a chi  staffi  dare  la  guer 
T4  che  nuouamente  furgeua , e che  ad  un  tratto  cafiigajp  i 
Giudei  chefiribeUauano , e peruetùffe  le  nation  loro  uicme 
prefe  aco  da Jìmil  malatiia.Trouò  aduq}  fol  Vejpafiano  at* 
to  a fimili  bifogni , e cbefitjfe  fuffìciente  a pigliar  fqpra  alle 
JpaUi  fue  il  pefo  di  tuta  guerra,  huomo  efercito  nelle  batta* 
gUe  daJVadolefcétia  infin^aUa  uecchiezza,  ilquategia  p té* 
po  haueua  acrilato  al  popo,RomaJa  parte  Occidétale  p* 
turbata  del  tumulto  delti  Germanie  che  co  Parmi  hauea  fot 
tomejjh  la  Britùnia  inuzi  a ql  tépo  incognita, Onde  era  Ha* 
to  cagione  che  Claudio  padre  del  detto  Nrrone  triofajf  efen 
za  propio  fudore,Si  che  cofiiatofi  Nerone  di  tutte  qfie  cofh 
tome  d*augurij,CT  ueggédo  Peti  del  detto  Vejpafiano  infie* 
me  co  la  peritia  /labile, i figlioli  jiatiebi  deUa  fide  fua, e di 
toro  Vloro  effere  le  mani  della  paterna  prudenza , già  firfii 
Mora  Itiiio  ordinile  qualche  cofap  tutta  la  Repuhlica,lo 
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minào  di  gouerno  de  gli  eferciti  che  erano  nella  S 
chePhebbe  in  prima  fecondo  il  tempo  molto  ben  di/potto  co 
molte  lujìnghe  e fommi^ioni,  come  wfegna  fareil  bifogno. 
Et  Vejpefunofubitamcte  delPAcaia,  doue  egPera  co  Nero 
nejmando  Tito  fuo  figliuolo  in  Alejjandr/a  a muouer  ^uin* 
di  la  duinta  e la  decima  legione , e lui  trapajpto  nello ^e» 
jhonto  fic'e  la  uia  ì?  tcrra^e giunto  nella  Siria  ranno  infieme 
le  forze  Romane, e motte  géti  che  gPhebbe  in  aiuto  dalli  Ke 
uicini.  Ma  li  G'udei  dopo  la  diuerfa  battaglia  M Cefiio  inju 
perbiti  p la  felicita  nò  jj>erata,no  póteuano  raffrenar 
peti  de  gli  animi  loro,  ma  co  prefi  come  d'una  fortuna  che  li 
uefafii,diBédeuano  la  guerra  piu  oltre. Finalmé te  raunatafi 
infieme  tutta  la  moltitudine  che  era  piu  bellico/a  (fuatunijue 
ell*er a, n' andarono  ad  Afcalona, tatuai  citta  era  difcofto^ 
Gierofotima  per  iffiatio  difètteceto  uentifiadij,  lacuale  jetn 
pre pi  in  difetto  a i Giudei.  Onde  interueniua  cj^  perii  pn 
mi  loro  affaUi  ella  pareua  anco  tanto  piu  prejjo . I capt  ai 
tale  afjalto  furono  treccio  e Nigro  Par  aita, Sila  Babilottio, 

CrGiouanni  preùantijftmi  Mifieo  ,huomini  e per  forze^ 

corpo,è  per  prudeilza.Et  affalirono  piu  toRo  Afcalona  che 
altro  luogo, perche  benché  Phauefje  buone  mura,  nòdtmeno 
era  duali  uota  di  guardie  5 imperoche  no  la  guarda  ttjtfto/è 
non  unafehiera  di  fanti  a pie  cr  un^allra  di  catulUert^ehett 
gouernaua  Antonio . Et  benché  p Podio  che  efit  por tauano 
4 tal  luogo  caminafiino  molto  ueÌoceméte,e  prefioui^fitrto 
perche  ui  ueniuano  da  prelfo,nòdimeno  Antonio  chefapeua 
che  efii  hdueuano  a far  taCatto,haueua  già  tratto  icauaUte 
ri  della  Citta, e no  temendo  la  moltitudine,  0 nero  VaudacH 
loro,  foBennefortemète  i primi  accozzametideUinemtet,t 

raffreno  quelli  che  s'affrettaMfto  dPaccofUrfiaHe 
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non  U fé  fatica  tal  co  fa, perche  i Giudei  eratk)  huomim  igtwm 
ranti,ecobdtteuano  con  huomini  intendenti  di  guerra , CT  i 
fanti  a pie  co  i cauaìUeri,CT  i difordinati  con  gl*ordinati,Cf 
I leggiermente  armati, con  gli  armati  molto  bene,cy  if^^i* 
tanti  piu  lo  f degno  che  il  copglio  combatteuano  co  gl'ubbio 
dienti  e co  t' facenti  tutte  le  coft  fecondo  la  uolontd  del  Goo 
‘uérnatore  lóro.  Onde  come  le  prime  loro  fchiere  furono  co 
mine  late  ad  ejfer  perturbate  dalli  cauallieri,fubitamenteli 
dettono  a /uggire, cr  andando^uerfo  le  mura , erano  lor  mem 
dxpmi  inimici  a quelli  chelifop  ingeuano  dal  lato  dirietojn 
pno  a tanto  ché  uinti  tutti  da  gli  affalti  dellt  cauaUieri  fitroo 
no  di/perp  p tutta  quella  pianura, che  era  grade  o caualcao 
reccia.La  qual  cofa  aiutò  molto  li  Romani  a fare  glande  uc 
eipone  de flt  Giudei  ; imperócbc entrando  inanzi  a quelli  che 
fi  /vggiiM|io,({  uoltauano  indrieto,  cr  trasfòrando  quelli  cbf 
giungeuano  nel  corfo  ^ tfuccidfuano  infiniti . Oltre  a qutdo 
in  qualun^  parte  alcuni  fi  fitfi/io  uoltati,fubitamente  i Ro« 
mani  li  circondauano , cr  uejfandoli  ageuolmente  co  i dardi 
gVoppreffauanoAn  modo  che  p la  dijperatione  della  falute, 
d i Giudei  pareua  effèr  foli  con  tutta  la  loro  gran  moltitudi» 
ne.  Et  i Romani  benché  e fùjfero  pochi,  nondimeno  inanimiti 
p le  cofe  pro/pere  pareuano  no  ch'altro  ma  ptperfiui.FinaU 
mentemenire  che  i Giudei  comincìadop  pregiami  te  a uergo 
gnaredi^ptggire  emutandop  di  pràpeptop  sfòrzauanodi 
nincer  te  cofe  auuerfe , e lf>eraudno  la  uittoria , cr  i Romani 
. dffaticadofi  poco  in  quelle  cofe  che  andauano  lor  benep  prò 
hngò  la  battaglia  infin'aUa  maggior  parte  del  g'orno,inpn* 
d tanto  che  deili  Giudei  ne  ftrono  morti  diece  mila  e duoi  Dm 
chi, ciò  e Giouamti , e Sila . E gP altri  e2T  molti  feriti. che  u'em 
ratto  iffiemconl^igro  ch'era  reSato  foto  deUi  tre  duchipfi 
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fuggirono  neUd  citta  d^ldumea  chiamata  Callis , furono 
anàìora  in  ^Ua  battaglia  feriti  alcuni  deUi  Romatik  Et  bea 
chei  Giudei  haueffero  riceùuto  tal  rotta , nondimeno  non  fi 
attutò  però  il  furor  loro  \anzi  diuentorono  per  la  pafitone 
molto  piu  audaci, e reuolgendofi  p la  mente  loro  quaio  num 
mero  di  Romani  giaceffero  morti  loro  nanzi  aUi  piedi  nelle  ; 

battaglie,  di  prima,eran  tirati  aUafecòda  rotta.  ¥inalmete 
Ufeiato  pafjare  un  poco  di  tempo,  no  però  tanto  quato  era 
dibifbgno  al  curar  le  piaghe, e raunate  infieme  tutte  le  fòr» 
ze  loro , ritornorono  ad  A fcalona  con  maggior  fdegno  CT 
molti  piu  che  in  prima  non  u* erano  andati,accopagnandoU  , 
oltre  aU^imperitia  del  cobattere,cT  filtri  mancamenti,  5 Ua  | 

medefima  fortuna,  imperoche  hauendo  poHo  Antonio  gf  a»  ^ 

guati  dode  ejUhauefiino  a pfdjjare,li  Giudei  uifeorfero  che 
mnfe  n^auuiddero,cs^  attorniati  dalli  cauaUieri, ne  furono  • 
morti  di  loro  un^ altra  uolta  inanzi  che  e s'ordinafjèro  aUa 
zuffa,ben  piu  che  otto  mila,e  tutti  gl*altri  fi  fuggirono . Co 
iquali  iffigro  fuggendo  anco  lui,  fece  molte  proue  di  grande 
animo.  Ma  aUa  fine  non  gli  abbandonando  niente  i nemici, 
fi  ridufjèro  in  una  torre  molto  fòrtifihna  d*un  certo  caBeU 

10  chiamato  BaldazeiAUhora  Antonio  infieme  co  ifuoi , 0 
ùero  per  non  dimorar  troppo  intorno  aUa  detta  torre,  che 
era  ineff>ugnabile,o  p non  lafciar  uiuo  il  Duca  deUi  nemici, 
che  erafòrtifsimo,mef]è  fuoco  intorno  aUe  mura , CT  accefa 
che  fìt  il  fitoco  nella  torre, fi  partirono  tutti  lieti, quafi  come 
fe  Nigro  ui  fùffe  arfo  dentro . Et  lui  era  faltato  della  torm 
re  cT  entrato  p una  fpelonca  dentro  del  camello,  e /campato 

11  detto  fiioco,  in  modo  che  indi  a tre  giórni  cercando  i com*. 
pagnifuoi  di  lui  co  pianto  per  uolerlo  fepeUire  fifeoperfe 
ìoro\  e riempictteli  tutti  dWaUegrcziid  non  ijfieràt4,co  » 
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me  fè  per  prouidenzd  di  Dio  fùffe  {kto  riferuato  loro  pet 
Capitanò  per  rauuenire.  Cap, . II. 

Via  Vefpafidtìo  menando  Pefercito  ad  Antiochia  che  erd 
U capo  della  Siria  e teneua  fenza  dubbio  il  terzo  luogo  dì 
tutti  ({ueUi  che  erano  fotta  Pimperio  Romano  ^ tra  per 
grandezza  ear  per  altra  felicitàte  doue  il  Re  Agrìppa ^et 
taua  la  uenuta  fua  conhtta  la  fua  gente  delibarmeli  ajfret» 
tana  d^andarba  Tolomaida.Bt  giunto  che  fu  nella  detta  Cit 
taji  uermero  incontro  i cittadini  di. Sefòri terra  della  Ca* 
lilea  foli  con  la  mente  pacifica J quali  haueuano  anco  inanm 
zi  che  Vejpaftano  ui  giungejjè  dato  la  fide  loro  a Sedia  Gal 
lo,  CJ*  podo  fu  la  mano , cr  accettato  certi  delli  fuoi  faldati 
a guaiola  della  terra  . Ver  laqualcofa  riceuuti  benignifi 
fimamente  dalDucali  promiffero  anco  con  lieto  e pronto 
animo  aiuto  contro  a quelli  della  loro  natione , iquali  in 
quel  mezo  efii  domandando  gite  a Vejpafiano  p uetàicarfi, 
detteli  tanto  numero  di  fanti  a pie  e cauaìlieri , quanto  lui. 
edimò  che  fuffe  affai  a refidere  a gli  affalti  detti  Giudei,  fe 
fifùjjèro  mefii  a fare  nouitd  alcuna , imperoche  non  pareus 
piccolo  pericolo  della  futura  guerra  a perder  Sefiri  gran^ 
" difiima  citta  della  Galilea, e pofia  in  luogo  firtifimo,et  atta 
ad  efjèr  ricorfo  cr  aiuto  di  tutta  la  Vrouincia,  Capjl I . 

H O R A noi  dobbiamo  Caper  come  le  Galileo  fon  due, 
dellequali  Puna  fi  chiamà  fuperiore,CT  P altra  infiriore,  & 
fiotto  attorniate  dalla  Fenicia  e dada  Siria . Ma  difcernele 
daUbOceidente  Tolomais  co  i confini  del  fuo  tenitorio,CT  p 
Vadrieto  deUi  Galtlei.Ma  bora  il  Carmelo  mott  deUi  Tirif 
; a cui  e cogionta  Fiaba  citta  de  gPlppei,cio  e detti cauattie* 
ri,che  eofi  fi  chiama , perche icauattieri  licetiati  d*Hcrode 
ttuouamentePbabitorono.Btdalmezo  giorno  etermùkttd 
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iaUi  Sdmiriti  e Jdlli  ScitopoU  fiunte  Giorddtio^^^ 
dall'Oriente  ha  per  co  fini  Gioppa,  Gadara,  e Gàulamttde,  t 
quali  luoghi  fono  anco  terrmiii  dèi  Re  Agrippa»  finamente 
da  Settentrione  fi  distende  infin'a  Tiro,  V ai  confini  dtXf 
rij . Similmente  i confini  deUa  Galilea  infiriore  donde  fono 
hm  lunghi  fi  diftendoito  da  Tiberiade  infi'a  Zabulone  a cut 
e uicina  dallato  del  mare  la  Citta  de'Tolomeefi.Ma  per  lar 
ghezza  fi  difende  dal  caHeUo  di  Salotto^che  e podo  nel  gra 
campo,  infinga  Berfaben,  donde  comincia  anco  la  larghezza 
della  Galilea  fuperiore,t  didendefì  inpn'al  cadeUo  di  Baca, 
che  diuide  il  tenitorio  detti  Tirij . Et  la  lunghezza  fua  tten 
dal  caftel  di  Tatta  profiimo  al  Giordano  inftn'a  Berote,  MM 
benché  l'unaePaltrafia  circondata  da  tanta  grandezza  t 
da  tante  genti  firane,  nondimeno  fi  difife  fempre  mai  da  tutte 
le  guerre  che  le  furono  mai  fatte  5 imperoche  i Galilei  tnjtno 
daU'infantia  furono  gran  combattitori, et  ^ ogm  tem^  ajfai, 
ne  mai  per  alcun  tempo, 0 paura  gloccupò„o  in 
w uifitcaredia  d'huomini,  perche  fino  tutte  grajje  e feruti, 
O*  ripiene  d'arbori  d*ogni  generatione,in  modo  che  per  la  io 
re  firtilitk  non  inuitano  niente  i buòni  lauoratori.  Ftnalmen 
‘ le  fi  lauor ano  tutte  da  gli  habitatori  di  quette,ne  non  u e par 
. le  alcuna  che  non  fi  cultiULOltre  a quello  quiui  erano  le  CU* 
ta  fieffe,&  in  ogni  luogo  gran  qultita  di  cadetta  ben  pop^ 
late  per  la  loro  ricchezza, in  modo  che  il  minore  (J«elle  fa 

ceua  piu  di  quindeci  mila  b , 
no  diceffe  quefia  ejfer  minor  Galilea,che  quella  di  la  dal  fiu 
tne  quanto  per  grandezZ4jnondimeno  quanto  aUep^ze  pre 
porrebbe  quefia  a quella  : impero  che  quefia  tutta  filauora 
ua  in  ogni  luogo  produceua  affai  frutti,in  modo  che  queh 

Ucbeaàdil4dalfime,b€mbefi(femoltomaggiorr^ 
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àimetto  grdM  parte  A'tjfa  era  djperta  e dishdbiutd,  cr  inhém 
bUe  4 produrre  frutti  dimeflichi.Ma  la  piu  effeminata  para 
tesela  piu  fruttuofa  naturalmente  delle  dette  Qalilee  hauea 
ua  I campi  pieni  di  fi  uarij  arbori,  mafinnamente  foUui , ui* 
te,e  palme , Et  ogni  uolta  che  per  IWdoro  della  HeHa  Siria 
i detti  frutte  fiijpro  mancati,  pigUauatl  rifrefcamentodai 
fiumi  delle  montagne  che  ujciuanodi  fòijtane  uiue  eperp^ 
tue . Et  tiene  la  lunghezz<t  fna  da  Macherunta,  in  Velia,  e Ijf 
larghezz<ida  Filadelfia  infin^ al  Giordano . Siche  Fella  che 
noi  dicemmo  poco  manzi,  mene  ad  effer^il  termine  fuo  dalla 
parte  Settentrionale , e dalla  parte  Occidentale  , il  Giorda» 
no,c^  dal  Ulezo giorno, la  Regione  Moab  tc,^  dalLeiun^ 
te,  l* Arabia  cr  Serbonitide,efimtlmente  filadelfia,0'  Ig^ra 
fidi. Ma  la  Regione  di  Samaria, e fila  tra  la  Giudea, e la  Ga* 
4Uea,imperocheincomnciando  dal  cafieUo  pojìo  nella  pian» 
ra  chiamato  Genania,fi  difende  infin^aUa  Toparcljia  Aera 
bitena.Ma  quanto  alla  natura , non  e niente  difjvrenie  daHà 
Giudeaiimperoche  Funa  CT  l'altra  e montuofa  e campefire, 
C7  e ageuole  a lauorarla  C7  graffa , e fimilmente  pitna  (Trfr# 
bori , abonia  cofi  di  pomi  faluaiichi  come  di  domefiicln, 

^perche  naturalmente  non  e mai  arida , anzi  fempre  e frefed, 
perche  ha  affai  acque, e tutte  fono  dolci  in  uarij  modi.  Oltre 
a queilo  ha  buone  pakure  cr  fèrtili , qr  il  befUame  che  quiui 
fi  pafeie , ha  gran  copta  di  latte . Et  e ripiena  l'una  e Poltra 
, tutta  d'huomini,  ch'e  ungrandifimo  fegno  di  uirtji  e di  ricf 
^ cbezZà.A  quefle  e a confine  il  cafieUo  d'Aminath,chefichia 
ma  anco  Borea, termine  della  Giudea  dalla  parie  Settentrio 
naie . Ma  dal  Mezo  giorno  mi  furandola  per  lo  lungo  tiene 
inpiPal  CafieUo  che  e al  lato  a i confini  de  gP Arabi  eh  fi  chi'a 
. Pia  Giordano . Ma  la  krghjtziza  deUa  Giudea  fi  Alfiere  dal 
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fiume  Giordano  infinga  Giopa , cr  nel  mezo  di  queOdeU 
citta  di  Gierofolima.Onde  alcuni  nonfenza  cagione  la  chU 
morono  LumlfiUco  della  detta  Rfgione.Ne  non  manca  di  de 
licatezze  marine,conciofiacofa  che  ella  habbia  infinga  Tolo 
maida  tutti  luoghi  maritimi.  Oltre  a qBo  e diuifa  in  undeci 
fidati,  delletjuali  la  prima  e quella  doue  e il  Regno  che  tie» 
Ite  la  citta  delliGierofolimi  fopradante  a tutte  P altre  come 
il  capo  a tutti  gPaltri  mébri.Et  da  queUi  in  fitori  tutte  Pai* 
irefon  dilìribuite  a Gouernatori  di  luoghi.Dipoi  la  fecoda 
t Cofna,e  dopo  lei  e Atrdbata,  Dipoi  Theana  e hidda^efi* 
nilmente  Amino  jPellejidumea,  Angada,  Herodio  yCT  Gie* 
rico.  Dopo  lequali  Giamniaegioppe  tengono  il  Précipato 
di  tutte  l^ altre  terre  uicitie , Et  dopo  loro  la  Gamaliticaja 
Gaulanitideja  Batanea,cr  la  Traconitide,  iquali  luoghi fo 
fio  anco  parti  del  Regno  d^ Agrippa , Et  dijiendeft  per  lan*^ 
ghezza  la  detta  Regione  dal  monte  Libano  cr  dalle  finti 
del  Giordano  infino  al  profiimo  lago  di  Tiberiada , per 
iunghezza  dal  cafteUo  chiamato  Earfafo  infino  aUa  Citta 
di  Giuliada  habitata  mefcolatamente  infìeme  da  Giudei , & 
da  Srìji  Della  Giudea  uer amente  & delle  regioni  da  che  el* 
hecircóndata  n^ho  trattato  quanto  piu  breuemente  io  ho 
potuto,  Cap,  mi. 

’ KOR^  A ritorniamo  a quelle  genti  d^arme  che  Vefi>a* 
fiano.mandoin  aiuto  a iSefiriti,  che  furono  mille  cauaUiè* 
ri , e fei  mila  fanti  a pie , Cofioro  effendo  fitto  un  Tribuno 
chiamato  Placito  & bauendo  collocati  li  loro  campi  nella 
gran  pianura , fi  diuifero  in  duo  parti  ; imperoche  i fanti  a 
pie  rP andarono  neUa  Citta  p guardarla , i cauaUieri  nel 
cadetto.  Dipoi  ufiédo  fiori  afiiduamente  dall* una  parte  CT 
dàtt*altri,i:Tfcorretido  tmiU  luoghi  che  erano  intorno  a 
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^eltc  regioni  ,ficeudm  grdnàijìimi  àdnni  d Gioftppc  cr  4 
f fuoi  coUegdti , benché  fi  jìefiino  in  pdce . Et  oltre  d quello 
preddudno  le  cittd  ddl  Idto  dijùori , ributtdndoindrieto  gli 
ajJdUi  di  cidfcunojfe  mdi  hduefjèro  hduuto  drdir  d*ufcir  foo 
ri  dd  dJ^dltdrli.Md  Ciofippo  ueggendo  tdl  ccfa  fece  grande 
impeto  contro  dUd  dettd  cittdjferdndo  di  poterla  pigliare^  ' 
ntd  tal Iperanzd  non  li  riufcljimperoche  inanzi  che fi  ritrd* 
beffe  dalli  Galilei,Phaueua  in  tal  modo  cinta  di  mura, che  el, 
Id  nonfi  farebbe  potuta  pigliare  non  eh* altro, ma  dalli  Ro«» 
mani. Onde  caduto  di  jferanzd,cocio  fùffè  co  fa  che  s*auedef. 
fi  effere  piu  debole  che  i Se  fonti  e di  fòrze,  e di  perfuafionÌ,\ 
comofjè  una  gran  guerra  nella  Giudea,  hauendo  molto  per 
male  i Romani  Pinfidte  ch*erano  loro  fattele  no  ceffando  p 
tal cofd  niente  ne  di  giorno  ne  di  notte  dal  predare  i conta* 

I di  di  quelli  luoghi, anzi  rubbando  do  che  ut  trouauano  den 

I tro.E  liqudli  benché  amazzaffero  cótinouamète  tutti  li ga. 
gliardi,  nondimeno  i deboli  ne  menauano  prepperfehiaui. 
finalmente  tutta  la  Galilea  era  già  piena  di  fuoco  e di  fati» 
gue , ne  non  era  niuno  che  non  fentiffe  qualche  parte  di  tal 
crudeltà  e deùruttione . Solamente  quei  che  fùggiuano  ha* 
lituano  una  fperanza,  o'sluefta  era  lecita  che  Giofippo  ha* 
ueua  accerchiate  di  mura,  CAP.  V. 

I MA  Titoe[rendopafJàtodeU*AcaiainAlefandriapiu 
predio  che  non  fifferaua , perche  era  di  uerno,riceuette  la 
• moltitudine  deUi  faldati, per  la  cui  cagione  il  u*era  fiato  ma 

dato , CT  andatofene  poi  per  la  piu  certa  uia  che  fi  poteud 
giunfe  prefio  a T o'omaida.  Et  hauendo  trouato  quiui  ilpd 
dre pio,  accozzò  le  fue  genie  do  e la  quinta  e la  decima  kr 
I gione,che  lui  haui lu  menato  feco  con  quelle  del  padre, che 
I erano  fcb.ere  nabilifiir.ie , Oltre  a queCo  haueua  feco  anco 

t 


CÈLLA  SVERRÀ  (SIVDALCA 
dedotto  fquddre,con  cUfcuna  delle  quali  s^a^giunfe  un^alé 
di  cauaUieri  Cefaricp,  e cinque  ale  anchora  di  cauaUieri  Si 
rij.  Et  ciafcund  delle  dieci  [quadre  haueua  mille  fanti  a pie»  ' 
Et  nell*altre  tredeci  in  ciafcuna  n^era  feicentOye  cento  uenti 
cauaUieri.  Similmente  dalli  Regi  s'era  hauuto  gran  quanti 
ia  d^aiutipmperoche  Antioco^CT  Agrippa^e  Sema  gl’ha*  | 
ueano  mandato  duo  milafantti  a pie, e miUe  cauaUieri fagit 
tarij,e  Mi/co  Re  de Arabia, oltre  a cinque  mila  fanti  a 
f>ie,glt  haueua  anco  dato  mile  cauaUiei,la  maggior  parte 
deUi  quali  erano  ottimi  fagittarij:  in  modo  che  tra  le  gen* 
fi  loro  e queUe  deUi  Regifaceuano  un  numero  di  circa  a die 
ci  mila  huomini  tra  pie,cT  a cauaUo,fenza  gU  Afcaloni  che 
ueniuano  loro  drietoJquaU  erano  molti,  o ufati  in  tal  mo» 
do  neU^efercitatione  militare , che  gli  erano  poco  dijjvrenti 
da  quelli  che  fono  buoni  guerrieri  3 imperoche  a tempo  de 
pace  fempre  p trouauano  prefenti  a gli  eprcitationi  deUi 
loro  patroni , epmilmente  a tempo  di  guerrap  trouauano 
co  elio  loro  a i pericoli , in  modo  che  ne  p papere  ne  p prz4 
poffono  efer  uinti  d*  altri  che  daUi  loro  patroni  C A P.V  I. 

NELLA  Q,V  A L cofa  chi  farà  quel  che  eslimi  la 
prouidentia  deUi  Romani ejjèr  p queUo  meno  ammirabile^ 
cociopa  cofa  ch'ef  i ammaejlrino  i loro  ferui  in  tal  modoche 
fiano  utili  no  folamente  al  feruigio  della  uita,ma  etiàdìo  a i 
ti  fogni  deUaguerraf  Certamente  nifuno.Che  scalcano  con 
fidererà  e porrà  mente  anco  a V altra  loro  regola  della  mili 
tia,uedrà  certamente  che  no  hàno  acqui  flato  tato  Imperio 
per  dono  di  fortuna , ma  per  propia  uirtà  5 imperoche  non 
u fatto  lUrmi  folo  perla  guerra, ne  folamente  fe  glie  necefa 
fario , muouono  Parmi  a tempo  di  pace  quando  p fanno  in 
etto , ma  etiandio  come  fe  per  natura  fùlfcro  dati  in  tutto  a 
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refldno  mai  ^efercitarp  in  e/p  p alcun  tempo.  Et 
refercitationi  loro  no  fono  niente  dijfèréti  della  nera  coten 
tione.  Ma  ogni  giorno  nonmancamai  che  ciapuno  di  loro 
no  fl  eferciti  co  tutte  Varmi  ftando  come  in  un  precinto.Di 
che  nefeguita  chefoftengono  poi  anco  facilif  imamente  le 
battagUe,C7  in  Quelle  durano,impero:hc'nel*ordin  fprez* 
Z<tto,ne  la  paura^o  la jfefa , o la  latitudine  i diverge  o ri* 
tnuoue  dalla  ufata  diffofitione.Onde  interuiene  chefempre 
huincono  ^Ui  che  li  trouano  non  etereefercitaticomelo* 
ro.Ne  nonerrarebbechi  dicefjè  le  loro  efercitatiom  efere 
battaglie pnza  fangue,e  pel  cotrario  le  battaglie  loro  ef  e* 
re  efercitationicon  fangue.Et  fono  tanto  efercitatioltrea' 
i*a!trecofè  nel  correre  che  no  poff>no  effete  ageuolmente 
prefi  dalli  nemìci.Oltre  aijfto  quàdo  fcorrono  neìli  terreni 
de*nemici,no pigliano  mai  la  zuffa  fein  prtma  n3  affortifi 
cano  molto  bene  i capi , liquali  e fi  rizzano  nò  con  leggieri 
magiperiOjne  in  luogo  difuguale  e ftretto,ne  non  difegnano 
o corcano  i pali  tezaordtne , anzi  fe  il  luogo  doue  gPhàno 
d rizzare  no  fìtte  pianoylo  ff>ianano  e fannolo  ampio.  Et  Id 
mifura  et  il  difegno  dcìli  detti  capi fi  fa  co  quatto  catijmpo 
che  li  menano  co  effo  lotose  moltitudine  di  fabri,e  de  mae* 
firi,e  portano  gran  copia  di  fèrramenti^che  fi  ricchieggonó 
d tal  latiorio.Et  la  parte  de  capi  piu  a dentro  fi  difiribuifiè 
cr  dfjègnafi  a i padiglioni.  Ma  il  circuito  dal  lato  di  fuori  e 
fatto  in  fórma  di  murocTordinataméteha  le  torri  difiofie 
Vuna  dall'altra  co  pari  ffàtio.  E tuta  ql  uano  eh' e daU'unà 
d l'a!tra,rièpiono  d'arme  e di  balifli  e d'altri  ordini  da  git* 
far  fatiyf  d'ogni  inflrumento  atto  a cofe  che  fi  gettino^per 
poter  hauere  in  proto  quado  li  bifognajfe  di  tutte  le  ragia 
ili  armi  gittabili  « Dipoi  fanno  d'ogni  parte  del  muro  qua* 
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tro  porte  larghe  e facili  ad  cntrarut  cefi  alle  bejliecome  d 
loroyjicaò  che  fe  bifognajje  correre  dhrOypojUnofacilméte 
Oltre  a cjueflo  diuidono  i campi  dal  lato  di  dentro  con  cer^ 
te  uie  ftretie  e diflefe  l^una  daìV  altra  canaio  fi  richiede^  e nel 
mezo  collocano  i padiglìoniiC  tra  quelli  pongono  quello  del 
principale  Capitano  funi  gitanti  fimo  ad  un  tempioi-V  inalme 
te  ui  fanno  dentro  il  mercato  e le  ^aze  degli  artefici^e  ìjlle 
deUi  principalifoldatije  de  gli  ordini, doue  s^habbt  a difeer* 
nere  fe  alcuna  queUione^ó  cotrouerfia  ui  najcefjèjn  tal  mo 
do  che  gli  appari feono  fubito  come  una  citta . Similmente  tl 
eircuito  e tutti  i luoghi  che  fono  in  queUo,fi  mettono  in  or* 
dine  molto  piu  pre/lo  che  no  Jì efUmaj  tra  per  la  moltituda* 
neepelfaperedi  coloro  che  lifabricano . llqual  circuito  fe 
glie  dibijògno  fi  li  fa  un  fufio  dal  lato  di  fuori  a fondo  qua*  j 
tro  gomitijCy  altrettanto  largo.Oltre  a quefto  certi  circo* 
dati  d^arme  uanno  p le  fianze^e  p / padiglioni  con  honore  e 
co  agio je prò ueggono  a tut  e le  coffe  ordinataméte,ej  anco 
cautamente  yemafiimamente  qlle  che  bifognaffero  alle  fiati* 
ze,come  e legne, acquaie  fruméto}impercche  noe  in  potefla 
di  ciafeuno  il  cenare ,o  il  definare  quando  il  uuole.Similme*  ' 
te  fi  lignifica  con  la  cornetta  ad  ogn^uno  il  tempo  del  dor* 
mire, e del  far  le  guardie  di  giorno  e di  notte, imperoche  no 
fifa  tdente  da  niuno  fenza  lo  ditto  del  maggiore. Et  la  mai* 
tina  a huot^hora  i foldati  ne  uho  a i Centurioni , cr  i Cen* 
turioni  infieme  co  loro  fi  raunano  aUa  fìuza  del  Tribuno,  e 
dipoi  tutti  infieme  hauedo  anco  co  effoloro  i Précipi  de  gli 
ordini  ne  uanno  a uiptare  il  Duca  che  e [opra  tutti  gP  altri* 

Bt  giunti  a lui,da  loro  principalmente  il  nome, e dipoi  altri 
■precettijfecondo  il  coftume  della  militia , cheli  diano  a i lo* 
ro  Jhttopé&iJquali  ojjèruandogli  anco  quando  i s'azzuffa* 
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tiOfUhbidifcono  piu  prcBo^c"  fn  modo , che  (jucindb  hbifom 
gnaffe  al  Capitano  che  li  fcorrej^ero,o  che  itfj  ritrahe^em 
ro  tutti  ad  un  tratto, faccino  la  uolvntà  fua.CltredijueHo 
quando  e tòpo  d^ufcire  del  cJ po  p da  loro  il  fegtio  co  la  tra 
betta, e nò  u*e  muno,fonato  eh*  ella  ha, che  fi  a le  tc, anzi  tut 
ti  ammoniti  folo  anco  d*un  cenno  raccolgono  i padiglioni,e 
mettono  in  ordine  tutte  le  loro  cofeper  caminare.Dipoi  fi 
troba  ut'altrauolta figtiifica  loro  che fiar.o  apparecchiatL 
Et  ept  carico  che  gli  hano  i muli, e P altre  bcflie  delli  cariag 
gijloro  affettano  il  fegrtOjComefegrhauefJèro  a fare  a cor 
rerc.Et  eccoti  che  le  trombe  fuonano  la  terzet  uolta  che  fi 
' efcalùori,co{ìringé do  creili  che tardaffero  p alcuna  cagio 
' ne, e foffingé  dogli  accio  che  t ò gua^afero'it  ordini.  AlJho 
' ra  efi  efeono  fuor  a me  fi  che  gli  hJno  fioco  nelli  capi , che 
lo  fanno, e pche  glie  f dell  co  fa  toro  a farlfdi  nuouo,c  acciò 
che  mai  li  nemici  no  li  poteffero  ufar  p loro.'Dipoi  ìl  hadito 
re  addò  dUa  ma  depra  del  Capitano  li  domanda  in  lingua 
' patria  Jè  fino  in  ordine  alla  battaglia.Et  ejìi  fubitamete  co 
' lieta  e con  gran  uoce  riffondono  di  ti,  cr  entrano  inanzi  A 
' colui  eh  li  domuda,e  ripieni  dello  ffirito  di  Marte  rizzano 
fu congrangrido leloro dedre.  Etdopoqueiio  fi muouo* 
' no  andddo  oltre  pianaméte,e  con  buon  modo  no  ufeendo  in 
niuno  dell* or  dine  fuo,come  fi  fiffero  nella  battaglia.Dipoi 
■ i fanti  a pie  fono  armati  di  corazza  è <Pelmetto,e  d*ogni la 
to  hdno  duo  colteUi,e  quel  che  e dalla  man  fini^ra,e  molto 
lungo, ma  no  cofì  quello  dalla  defira,còciopa  cofa  che  no.  ec 
ceda  la  mi  fura  d*un  palmo.  Ma  queUi  che  circodano  il  capi 
tanojfono  fanti  a pie  fcelti,è  portano  feudi  e lande.  Et  tutm 
fi  V altra  moltitudine  por  ta  hafie  e paluefi,e  la  figa, et  il  co 
^no,<zjU  farchielo,e  /e/c«rc,e  leredme,e  lafalce,e  la  cale 

t ili 
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- 114, C7  giorni  in  tal  modo  che  glie  poccd  dif0 

fertntia  tra  le  bedie  cariche, o‘  i f^nti  a piedi.SimilmenU  i 
j caualUcri  hanno  dal  lato  dejiro  un  coltello  molto  lungo, 

. |}]  mano  un  jhngonejC  lo  feudo  a trauerfo  a i fianchi  del  cd 
uallo,e  (òpra  il  turcajjò  pendono  tre  dardi  o piu,c^hanno  il 
. fèr  ro  molto  largo, e quanto  alla  grandezK^  non  fono  nien* 
. te  dfjfvrenti  dalle  hafie.Ma  gli  elmetti  loro  e le  corazKfifo^ 
no  ftmili  a quelle  dellt  fanti  a pie, ne  da  loro  fono  differenti 
. per  alcuna  generatone  d^arme.Et  tra  codoro  pino  quei  cd 
uaìlieri  fcelti  che  danno  intorno  al  Capitano.Etfempre  co 
. lui  antecede  alla  fchiera  che  li  tocca  tal  co  fa  per  far  te. Et  d 
quefto  modo  fon  fatti  i uiaggi,e  le  danze,e  la  uerità  delibar 
, midelli  Romani,  oltre  a quedo  nelle  battaglie  non  fanno 
mète fenza  cofglio,o fenza  cofderatione,anzt fempre fi  co 
; figliano  in  prima,  e dipoi  mettono  ad  efecution  qlche  s'e  co 
. figliatOjOnie  no  erano  mète,o  fe  pure  erano,la  corre ttionc 
deWerore  loro  e facile.  Et  edimano  i uentldeUi  cofigli  mi» 
: gliori  che  la  profferita  deUa  fortuna, anchor a che  riufeiffè 
j ro  altrimcti  che  non  hàno  penfito,quafì  cóme  fi  il  ben  fòrm 
tutto  diffoga  Phuomo  a creder  che  la  diuina  pfouidetia 
fa  niente.  Et  pel  contrario  fucino  le  cofe  chef  pèfano  in  pri 
ma,lequali  anchora  ch'elle  riceuino  cafi  auuerfi, nondimeno 
diffogono  gli  huomini  già  ben  penfati  a guardarli, che jton 
interuengu  loro  un’altra  uolta  quel  medeftmo,e  che  no  ere 
dino  P autore  délU  beni  fortuiti  ejjire  colui  a chi  gli  auuew» 
gono.  Et  che  almeno  paia  loro  una  confolatione  di  quelle  co 
fiche  auuenifjiroloro  auuerfe Phauere  predo  retto coi^ 
glio.Et  biche  p Pefercitatione  delibarmi  li  loro  faldati  cofè 
guitino  d*hauere  no  folamete  i corpi  robu(H,ma  etiadio  gU 
dttimi  gradi  nondimeno  fono  pi»  tofta  diligenti  nelle  battd» 
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glie  per  pjurd  che  per  fortezza  jimperoche  ej^i  hdmouné 

Ugge  trd  loro  che  nonfoUmente  fta  tagliato  il  capo  dcbi 

dbhdnàùfìA  l'ordine  fuo  e pdrteft  dallo  jiazzone,ma  etudia 

4 chi  fiiffè  negligente,  oltre  d queflo  i Capitani  fino  loro 

piu  terribili  che  le  leggi.Ondehonorando  i buoni, fino  cd* 

gione  che  non  pano  crudeli  in  punire  i colpeucU.Et  fin  tan 

lo  ubbidienti  d i loro  gouernatori,che  nella  pace  fino  loro 

A grdnde  orndmento,e  netta  guerra  pare  che  fieno  tutù  itti 

corpo  uniti  infieme,m  tal  modo  ^anno  congiunti  gli  ordini 

loro,et  in  tal  modo  fino prefli  intorno  al  capitano,  e fi  tega 

fio  gli  orecchi  attenti  a ifuoi  comandamenti, e gli  occhi  a fè 

gni,e  U mani  a l'opere.Onde  al  far  certamcte  fono  femore 

preftiededriyC^  al  riceuer  lardifiimi.Et  non  fi  troua  doue 

mai  li  fentilfirofiogUantfo  moltitudine  de  nemia,o  c^gli 

di  capitanijO  di  fi  culti  di  regioni,  ne  che  mai  i^arrendeffe* 

ro  atta  fortuna,  imperoche  il  fare  a ^uel  modo  eilimo  pii$ 

certa  uittoria.Verche  e aduque  marauiglia  fi  PEu frate  dai 

POriente,e  POceano  dal  Ponente, e dal  mezo  giorno  la  re* 

glene  detta  Libia  firtiUfiima,e  dal  Settentrione  il  Reno  ,[e 

Plftro  fono  i termini  delP imperio  di  coloro, gli  atti  de'quA 

U cominciano  datti  configlifet  a cui  ubbidiffi  fi  defiro  eferci 

to,certamentenonedamirauigliarfi,conciofia  co  fa  che  fi 

potrebbe  dir  no  ch'altro  ma  che  tal  poffifiione  fùffi  anchor 

minore  detti  pofiidenti.lo  que^e  cofe  ho  r deconte  non  tato 

con  intentione  di  laudare  i Romani, guanto  per  confoìare  i 

uinti,eper  i sbigottire  i defiderofi  di  cofe  nuoue»Et  forfè  art 

co  quanto  alPejperienza  foneranno  a i Hudiofi  dette  buone 

Arti  nonfapienti  gli  ordini  detta  militia  Promana.  Mori  ri* 

torniamo  donde  noi  ci  partimmo,  CAP.  VII. 

- VESPASIANO  Adunque  (Undofi  in  TohmAÌdé 

_ • • • • 
t liti 
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co  Tito  fuo  figliuolo  ordùidua  Pefercìto.Et  Vlacido  ch’erd 
paffuto  neUd  GaliUd  poi  che  gl^bebbe  uccifo  grddif?imd  mol 
titudine  di  (fuelli  che  lui  piglidudych^erdno  i piu  deboli  de^ 
Gdlilei  CT  i piu  uili,e  che  uidde  che  i buoni  guerrieri  fìfugi^ 
giudno  fempre  nella  città  che  Giofippo  haueua  molto  bene 
jòriijicdtdyuoltò  [‘impeto  fuo  cotro  a Giotapdta , ch‘era  U 
piu  foriifiima  di  tuttejeib’mando  di  poterla  pigliar  facilini 
marne  te  col  repetino  dlfalto,e  d‘ac  furiare  a fe  di  tal  cofa 
una  gru  gloria  appreso  de  gli  altri  gouernatorij^j'  a loro 
una  gru  comodità  a jfaciare  preilo  altre  cofe^quap  come  fe 
V altre  città  piffero  da  douerfi  arrédere  per  paura  ueduto 
cb‘elie  haucjiero  effere  occupata  quella  che  fife  potètifù» 
ma.IAa  per  aUhora  ftt  molto  inganato  della  fua  opinione , 
imperoche  i Giotapati  hauendo  prefentito  la  uenuta  fudyjì 
U fèciono  incotro  fuori  della  città^cT  inanziatle  mura  l‘a^ 
■ffettoronoy  et  appiccata  c‘hebbono  molti  di  loro  [a  bottai 
glia  con  i Romani  in  ponto  per  la  non  pèfata,e fimilmète  He 
ti  c preili  perche  combatteuano  per  la  falute  della  patria , 
e per  la  moglie ^e  per  i figliuoli^  e fubito  li mejhno  in  fuga , 
■e  molti  ne  ferirono  uccifone  folamente  fette ^che  interuenne 
pche  non  fi  fcompigliorono  mai^e  non  ufcironq  mai  delPor 
dine  toro, anzi  tenèdefi  tuttauia  riHretti  infieme,nó  poteua 
efier  fatto  loro  troppo  male, et  anco  pebei  Giudei  cobatted 
-no  piu  uoUntieri  da  lugi  che  d‘apprefio,e  no  s‘arrifchiaua 
no  d‘affrontarfi,perch‘erano  mal  armati, et  i romani  bene. 
Si  che  di  loro  ue  ne  mori  tre, e pachi  oltre  a loro  ue  ne  furo 
' nofèriti.Ma  placido  hauédo  fatto  fi  cattiua  proua  cotro  d 
4‘impeto  de‘cittadini, per  uergogna  fi  fugale  A P.  V 1 1 1, 
ONDE  Vefi>afiano  defiderando  d‘afialire  la  Gali* 
■Udjì  parti  da  Tolomaida, ordinatoti  camino  deULfòldati 
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• fèconào  il coflunt€  delli  Komdni.Et  queflo  finche  lui  coniai 
do  che  gl* aiutatori jC  qUi  ch*crano  legicrmente  armatile 
milmente  gV arcieri CT  i baleftncri  andafiino  inanzi taccio 
che  rajfrenaj^ino  (fe  bifognajjc)  i repèttni  affalti  delli  nemi 
ci^ecercafferodiligcntcìncie  le  feltiefojj  ettofe  o opporti 
ne  àll*tnfidie/o  liquali  era  anco  una  particella  delti  Komu* 
nijarmata.Et  di  pàli  feguitauano  di  ciajcuna  centuria  àe* 
ci  cauallieri  e fanti  a pie, portanti  le  loro  armadure  e le  mi 
fure  delti  campi.Et  dopo  loro  undauano  i Jfianatori  delle 
uie,  r accodare  i cattiui  paj^i,C  appianare  i luoghi  ina 
equali,e  per  tagliarle  felue  che  no  desino  impaccio  aWefer 
cito, accio  che  per  il  camino  inuiluppato  non  s*ajfannafJèro 

• troppo. 'Dipoi  ordino  le  fonie, ^i  cariaggi  Tuoi, e glie  deUi 
Rettori  che  erano  f Dito  lui, e con  loro  mando  molti  cauallie 
ripeagion  del  pori  amento. Dipoi  iquali  ueniualui,t^  bdt 
ueua  co  effo  feco  certi  huomtni  fcclti  a pie  cr  a cauallo,e  fìa 

, milmcte  ceni  co  lance.  Oltre  a quejlo  era  acopagnato  ana 
■ co  una  fchiera  di  fuoi  cauaìlieri  j imperoche  gPhaueuA 
feco  cento  uenti  cauaìlieri  diputati  propio  a lui  di  ciafeunet 
moltitudine.  E dopo  loro  ueniuano  quelli  che  portauauo  gU 
ordegni  e gPinJlrumcnti  da  pigliar  p fòrza  le  Citta.Dipoi  i 
Gouernatoriji  Capi  difquadra,et  i Tribuni, circodati  di  fot 
. dati  fcelti,e  dopo  cojìoro  lo  flendardo  delP aquila, et  intorno 
a lei  gP altri  fìHardd,laquale  Aquila  appreso  a i Rom.era 
fopra  tutti gP altri  fegni,pche  ella  e Regina  di  tutti  gPaltri 
.uccelli, e pche  eHa  e uoloroCij^ima.Onde  efi  eftimauano  qlU 
.,efjèr*in[egna  di  Précipato,cr'augurio  di  uittoria  iouunque 
ejli  andauano  a far  guerra . Similmete  dopo  lefacre  efpgic 
delli  fegni  ,uen:uano  i fonatori  de*corni,e  dopo  loro  la  fchit 
.ra  larga,dhaueua  p ogni  lughezz^  feifoldati^cf 
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di  tei  una  delti  Ceiìturioni  fecondo  Vuftnzà  toro  gudriU^ 
no  della  regoli  e delV ordine  militare.  Bf  i ferui  di  ciafcund 
fchiera  infteme  co  i fanti  a pie  erano  dirieto  a i mnli  CT  4 
molte  altre  befiie  che  portauano  i carnaggi  delli  foldati. 
Ma  di  tutte  le  fchiere  ultima  era  la  mercenaria, e ^Uafe* 
guitauano  molti  foldati  armatile'  a pie  e a cauaìlo  rauna 
tori deWarmiPer  la([ualcofkVeJfafiano  finito  il  camino 
gmfe  co  tutto  rejèrcito  a i confini  detta  Galilea,e  quitti  po 
fio  li  capi  ratteneua  i foldati  fuoi, benché  fiifUno  pronti  atta 
guerra.Et  nodimeno  mojlraua  cotinouamete  l^efèrcito  fuo 
a i nemici, acciò  eh^egli  fi  sbigottì  fièro  e haue fièro  fpatio 
di  pctirfijfi  ui  fiijfe  ilato  alcuno  tra  loro  che  inanzi  atta  bai 
taglia  fi  lufit  uòtuto  mutar  di  propofito , DatPaltra  parte 
anco  ordinaua  tuttauia  Paf^edio  dette  mura.Onde  no  ch'ai 
tro,mafolamète  l' affetto  del  capitano  ne  fece  fuggir  molti, 
ch'erano  flati  autori  detta  ribelli  otte, e a tutti  mefie  gran 
paura,impocheGiofippo  e i fuo  copagni c'haueano  pojlo 
i capi  loro  no  molto  difeoRo  da  Se  fòri, co  me  e fentirono  che 
la  guerra  s'appreffaua , e che  i Romani  era  già  quafi  p ap 
picarfi  co  loro,nòfo!améte  inùzi  atta  battaglia  fi  differfono 
fttggédofi,ma  etiadio  inàzi  che  e uedefiino  anchora  niente  li 
nemici.  Si  che  Giofippo  efiendo  rimafo  co  pochi, et  ueggèdo 
che  no  haueua  copagnìa  fufficiente  a riceuer'  i nemici,e  che 
gV animi  detti  Giudei  erano  auiliti,e  molti  di  loro  fefiifiè  fla 
io  lor  creduto, uolentieri  fi  farebhonq  ribettati,  cominciò  a 
fiiggir'ogni  guerra  tr  a ripofarfìrÉt  deliberato  diRar  di 
fiofto  da  tutti  i pericoli  fi  n'andò  con  quei  pochi  che  gPea 
rana  rtmaft  in  Tiberiada.  CAP.  I*X. 

A L L h;0  R A Vejpafiano  afialì  la  citta  detti  Gadam 
reJìjCT  di  primo  afiàlto  la  prcfifpchcla  trono  nota  di  %tte 
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pione  ch'enno  atte  a cohdttere.Dipoi  unJdfo  piu  oUrecP 
entrato  piu  détro  uccifcanco  tutti  i fanciuUi^conciofid  cofà 
che  i Komani  no  hauejferorifguardo  ne  nt'lericcrdid  di  niu 
ttd  eùftra  p Podio  che  li  portaiuno  d tdl itationeje  pche  e jì 
ricordauano  delld  rotta  c^hxuea  hauuto  Cejlio  da  loro.  Ot 
tre  a^jìo  meffe  fiioco  no  foUntete  nella  atta  fina  etiadio  tiel 
le  cd^telld  d^ntorno.Et  delle  terre  ch^crano  pur  anco  intor 
no  A Gadara,alcune  ne  disfece  in  tuttOjdlcune  dltre  uotò  di 
habitdtori.lAa  ìflla  città  che  Giopppo  hauea  eletto  pfuafì 
curia, lui  Ueff}  la  riépiette  di  paura,  impoche  i Tiberienfì 
non  poteuano  creder  che  fi  fufie  mai  meffo  a fuggire  [è  no  fi 
fiiffe  dijperato  della  comune  guerra, ne  in  tal  cofa  gPingan4 
Ud  Popinionloro,impoche  uedeuano  come  le  cofe  delti  Giu 
dei  andauano,e  ch’ejtt  haueano  foto  una  wa  a fcàpxre,eqfla 
tra  fe  fi  mutauano  di  propofiro.M-.  lui  béche  fherafjè  i Ro 
manianchora  ejjer  da  douerli  pdonare,nondmeno  harcbbé 
piu  toSto  uoluto  morir  mille  uolte  che  tradir  la  patria  con 
fomma  uergogna  delPamminidlratione  affidatali, e uiuer  jc 
licemcìe  apprcjfo  a coloro  contro  a chi  fujfe  ilato  nudato^ 
Deliberò  diique  di  fcriuer^a  i preci  pali  cittadini  di  Gierofà 
lima,et  a ui farli  fèdelmète  come  le  cofe  andauano, acciò  che 
fe  0 ueramète  e magmficaijè  poco  le  fòrze  deìli  nemici,non 
fitjfe  poi  riprefo  di  timidità,o  aero  fe  Paccreffe  troppo,  noti 
li  ritrafJèda'M  lor  ferocità, pétedofi  forfè  dePimprefa,eche 
fe  piaceua  loro  di  far' accordo  co  i Komani, che  H rijpondef 
fino  preSlo,efe  di  combattere,U  muda  fiino  tal'efèrcito  eh  po 
tefjè  combatter  con  loro. Et  ferino  c'hebbe  la  lettera, deteU 
dì  un  fuo  fedele, e màdoUo  fubito  a G'trofolima.  CAP.  X* 
I N (jueRo  mezo  Vefhafiano  defiderado  di  disfar  Gio* 
idpatdjpche  bauem  intefo  com  c u^erano  rifitgg^ti  molti 
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'delti hemicijC  ch^elld  era  un  toro  fvrtijiimo  ricetto  CJ*  fijtt* 
gio, mandò  manzi  certi  fanti  k pie  co  cauallierija  Jjianare^ 
cr  agguagliare  la  uia^ch^egli  haueiiano  a fare  per  t moti , 
ajfra  p i Jafi^e  difficile  a i fanti  a pie,cf  a^cauaUieri  al  tut 
to  in  ma.  Laqual  cofa  efii  jècero  diligentemente  in  quattro 
giorni', impocbe  la  pianarono  in  tal  modo  che  tifando  poi 
Vefcrcito  fenza  fatica. Dipoi  il  quinto  giorno,  che  fu  il  uen 
tejtmo  primo  di  Maggio, Gioftppo  fi  pani  di  Ttheriada,cr 
andoffenein  Gio  t a patate  giu  to  quiui  prima  che  Vefpafiano 
còfortò  e deBò  grammi delli  Giudei,  già  tutti inuiliti.Md 
tal  cofa  fubito  jù  annonciata  à Vcjfafiano  da  un  certo  Truf 
■ fùga,ilquale  lo  cojòrtaua  che  gratidafiè  previamente  a por 
cupo  alla  detta  città, dicédoii come  foitometterebbe  tutta  la 
. Giudea  fe  lui  pìgUajfe  qOa,CT  in  cffa  Giofippo . Onde  egli 
hauédo  ititefo  tal  noueìlayche  la  riputaua  buona, efitmaudo 
efier^interuenuto  p diuina  prouidèza,che  colui  che  pareua 
il  piu  prudente  detti  nemici, p fe  mede  fimo  fi  fùjfe  rinchiufo 
in  una  uolotaria  prigione, fubitamente  mandò  inanzi  Via* 
cido  co  mitte  cauattieri,e7  infieme  co  lui  Ebutio  capo  di  ée 
ci, et  huomo  eccellete  cofi  p prontitudine  di  mani, come  per 
prudeza,e  comadò  loro  che  accerchiafiino  la  detta  città  in 
modo, che  Giofippo  non  n^ufciffè  di  nafco/ò . Et  il  feguente 
giorno  lui  accopagnato  da  tutta  la  moltitudine  andò  loro 
drieto,e  caminato  che  gVhebbe  infinga  mezo  giorno,  giufe 
a Giotapata,e  menato  Pefièrcito  fuo  dalla  parte  Settétrio 
naie  s' acapò  in  su  un  moticeUo  difcoHo  dalla  terra  p ffatio 
di  fette  dadij.Et  a fommo  Hudio  s^ingegnaua  d*efjèr  molto 

- be  ueduto  datti  nemici,acciò  ueduto  che  Phauefiino  fiefiino 
ftupefatti.La^ual  cofa  interi^nefimpoche  ueduto  che  Vheb 

- ' bona, gjP affali  tatoflupore,cbc  no  ui  fu  ninno  ^bauejjè  am 
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iire  à'ufcir  fuori  deUemurn.Nodimeno  d i Komdniche  per 
Mandare  tuttoH  giorno  in  cjua  cr  in  la  erano  ftracchi , non 
parue  loro  d^affalire  coft  dtfubito  la  Citta, anzi  di  ripofarfx 
iti  prima  un  poco.  Oude  p tal  cagione , cr  acciò  che  niun  de 
li  Giudei  potejfe  ufcir  fuori , c.rcondorono  la  terra  con  due 
f<\uadre,e  dipoi  uimijjcro  attorno  dal  lato  di  fiioriancola 
fchiera  delli  cauaUieri.Ma  tal  cofa  fece  uenire  i Giudei  in  di 
fieratione^efrceli  piu  audaci,c5ciofia  cofa  che  nella  guerra 
tue  te  ficea  Vhuomo  piu  fòrte, che  la  necefiù.  Incominciata 
che  fu  adu^ue  a darfì  la  battaglia  il  giorno  feguéte  alle  mu 
ra,inuerita  i Giudei  da  pripta  jìando  férmi  a i luoghi  loro, 
rijj  odeuano  gagliardamehte  a i Romani,co  tutto  che  gl'ha 
ueffero  i capi  loro  apreffo  alle  mura.  Ma  poi  che  Veffafta 
tìo  dette  licètia  a tutti  ifaettatori,  ^frobolieri,e  lanciatori. 
che  gP adoperammo  ogni  generation  d^arme  buona  a gitta* 
Te^e  che  lui  co  i fanti  a pie  comincio  a montare  in  fui  colle 
uerfo  donde  fi  poteuano  pigliar  le  mura,allhora  G ioftppo 
t emédo  che  la  terra  non  fi  pdeffe,falto  fiori  co  tutta  la  mot 
titudine  deUi  Giudei,et  ad^un  tratto  tutti  infieme  facédo  im* 
peto  cotroat  Romani  li  rtmofjèro  di  lungi  dalle  mura,fai» 
cèdo  molti grjfatti,e  con  le  mani,e  con  Paudacia,e  foflene» 
done  non  menojfii  che  facefimo  al  copagno  5 impoche  ejuant 
to  la  dijferatoe  della  falute  li  focena  %agliardi,tàto  la  uer  . 
gogna  infiàmaua  i Romani , e come  efi  faiutauano  col  fa* 
pere,econlafòrtezzd,cofiiGmdei  c5Piracudta,ecoìa  fi» 
recita. Vinalmète efiendofi cobattuto  tuttofi giomOfla notm 
te  diuifè  la  zuffa  toro , neUaquaìe  molti  dellì  Romani  ui  fus 
ronoféritj , e tredeci  morti,e  deUi  Giudei  efjindouene  feriti 
felce  to,no  ue  ne  morife  non  dieci  fette.  Hiondimeno  anco  Pai 
tro  giorno  fé guaite  ajfaltandogli  i Romani  un^  altra  uolta^ 
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dnìorono  loro  incontrOj€  molto  piu  gagliardamctefrciono 
loro  rejtilézd  hauendo  prefo  ardire  per  (juello,cioe  perche 
il  giorno  dinuzi  gl^haueano  foflenuti  p U non  penfata.Ma  e 
trouorono  anco  i Romani  piu  terribili  che  P altre  uolte^co 
do  fttjji  cofd  che  la  uergogna  hauel^e  infirmato  la  loro  ira« 
ctidia,e  che  fi  defiino  a creder  d^effer  uintife  preflamète  no 
uinceuano  li  nemici. Si  che  no  refiando  niente  d^affaltarli  p 
ifijatio  di  cinque  giorni^  interuene  che  Pecceffò  delli  Gioia* 
pateni  crefceua  tuttauia^e  che  le  mura  fi  combatteuano  piu 
fòrteniéte,  mafiimamente  no  temendo  i Giudei  le  fòrze  delli 
nemiciine  i nemici  lajfandop  p la  difjìculta  del  pigliar  la  ter 
rafimpocheGiotapata  era  poco  meno  che  tutta  ripa,e  d^o* 
gni  lato  ha  le  ualle  molto  re  péti  e fi  alte^che  a i guardati  a 
Pinfu  in  prima  manca  Paletto  che  pollino  giugnere  Pai* 
iezze  di  ^lle.Solamented'un  lato , e cfueflo  e dal  Sette  trio* 
ne,ui  fi  può  falir  doue  ella  e edificata  a puto  pel  trailer fo  de 
ia  fin  del  motejlqual  luogo  Giofiippo  p piu  finezza  hauea 
coprefo  cct  muro  della  Citta,  accio  che  dalli  nemici  no  fi  po 
teffe  andar' alla  fommita  difòpra.I^c  le  cafefi  poteuano  ue* 
der  da  nifjuno  d i moti  eh' erano  da  torno,  prima  che  fi  giu* 
gefJelafu.PJa  ^fto  modo  era  fifa  Giotapata.Velhafiano  a* 
dunque  ueggedo  efjèrli  dibifbgno  cobatter'infieme  còla  na* 
tura  del  luogo,e  co  l'audacia  deW  Giudei , alfediarli  piu 
ajfiramete, chiamò  a fe  tutti  iGouernafori  deU'efercito  che 
lui  hauea  Cotto  di  fe,et  infime  co  loro  del  berò  ql  ch'era  dd 
far  delPaffalimeto.Et  pare  do  ad  ogn'uno  che  fi  doue fie  fare 
un'argine  da  ^lla  parte  dode  fi  poteua  ageuolméte  andar'a 
le  mura,mMò  fubito  tutto  l'e farcito  a proueder  d'hauer  la 
materia  atta  a ciò,e  tagliati  i moti  ukini  alla  terra,e  vauna 
tdgrà  quantità  di  legname  e di  pietre,ty  oltre  a q^o  ordì* 
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ndtMcnte  p le  udle  po^i  certi  feudi  piccoli^o  uero  ancili  d 
fchifar^i  dardi  e lejaette  che  erano  gittate  dal  lato  difopra, 
ui  ftauano  fotta  a far  Margine.  Laqualcofa  ueggèdo  i nemi* 
ci  no  rejiauano  mai  di  gittar  giu  ogni  arme  pche  no fì  facef 
fe.Ma  € ueniua  a dir  loro  poco , mpoche  ejì  {ludiauano  fòr 
tCyC  chi  cauaua  la  terra  delti  moticelli  uicini  e porgeuala  lo 
rofenza  intermi f ione jC  chi  faceua  altrove  diuijt  in  tre  pare 
tijììo  u^era  ninno  che  fi  jlefe  otiofo , Onde  i Giudei  raddop» 
pianano  i colpiyc’gittauano  loro  adojjb grandtfimi fafiiydT 
ogni  generano  d^arme^lequali  beche  non  pa/Jàfmo  le  copte 
loro, iiodimeno  faceua  gràdijlhno  ramare  e fi  horribil  fuoa 
no  che  e daua  noia  a i lauorati,  Allhora  Vejpafìano  fece  fu» 
bito  porre  intorno  intorno  gVordini  datrarUceydardi,cT 
altre  armi  gràdijìme  ch^erano  ben  ceto  fefanta,e  comando 
chefitraefe  a qlli  chi*eranoin  fu  lemura.  Et cofì  facendo Ji 
tracuano  lance,fàfi  grandifimi  fioco frequentifmd 
moltitudine  di  faette^le quali  no  folamente  feciono  che  i Qiue 
dei  no  fi poteuano  dccoàare  al  muro , ma  no  poteuano  ftare 
in  tutto  queljfatio  doue  elle  cafcauanoi  im  poche  la  moìtitu 
dine  dellifaettatori  Arabi, i lanciateri , cr  i frombolteriy 
c tutti gU  ordegni  da  trare  s^adoperauano , Et  benché  cofi 
fùjìe^nondmeno  i Giudei  no  fiauano  però  ftrnù,anzifcor* 
rèdo  p lefquaire  delti  K omani  ad  ufo  di  ladroni  guaHaua* 
no  le  coperture  di  quelli  che  face  ano  Pargine,e  fcoperticht 
gPhaueuanOjijèriuano , c fe  fùfjè  accaduto  che  efii  hauefie* 
re  dlquaio  dato  loro  luogojifipauano  Pargine,e  gPaffora 
tificaméti del  (leccato  idfieme  co  i feudi  afdeuano,Et  durc^ 
Tono  di  fare  a quello  modo,  infino  a tanto  che  Vejpaftano 
eqnofciuto  che  tal  cofa  interueniua  p la  diftribution  delPoM 
pere  y perche  ijfa  ij  che  erano  in  quel  mezo  dauano  loro 
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hihiliù  di  poter*  djfjLltdre  i Komani^rdunò  ìnjìeme  le  caper 
\ ture, e fece  che  P una  fi  toccdua  :o  Paltra.Et  d quel  modo  le 
uà  uid  le  fcorrerie  e gPdffalti  delU  unnici . Et  inalz<tto  gii 
qudft  P argine , CT  agguagliatolo  prefjò  che  alla  fvrtezz<ii 
Giojìppo  efiimando  effercofa  indegna, i no  fabricare  qual* 
che  lauorio  dal  canto  fuorché  jtiffè  il  faluaméto  della  terra, 
chiamò  a fé  i mae^lri  di  murare, e comandò  loro  cheinalzàf 
fero  preflaméte  il  muro . Ef  efii  affermando  che  no  poteua* 
no  {tar*a  murare  p la  quantità  delle  faette,e  dell* altre  armi 
eh* erano  lor  gittate,trouò  loro  un  riparo  fatto  a qiìomo* 
io, che  e fece  ficcare  certi  perticoni  coft  dinàzi  doue  efii  ha* 
ueuano  a ilare  a murare,e  dipoi  ui  fece  appiccare  cuoia  di 
Buoi, e difféderle  da  ?un  perticone  a P altro,  a modo  ch*e  un 
parapetto  cr  una  copta,  accio  eh* elle  riceuefino  i fafii  git* 
tati  da  gPordegni  Bellici  accofentendo  al  colpo, e che  P altre 
armi  percotendoui  dentro  ritornaffero  indrieto  e cadejjèro 
^uo"  il  fuoco  per  Phumiiità  delle  dette  pelle , perde',  fe  le 
przefue. Et  fatto  che  fu  tal  riparo , i muratori  lauorjdo  il 
giorno  e la  notte , inalzorono  il  muro  circa  a uenti  gomiti, 
fattoui anco ffefe  torri, CT  acconcioui  merli  fòrti f^mi . L4» 
tìual  cofa  fece  parere  a t Komani,cheficredeuano  efìèr  già 
dentro  nella  Citta , che  do  che  gPhaueiia.no  fa  to  inpno  al* 
thora  fùffe  un  Q>gno,shigottiti  enfi  dal  prouedimento  di  G'o 
fippo  ,come daToflination delli terrai^ani,  CAP.  XI. 

M A Vejpafìano  tanto  piu  s*‘nfiimmaua , quanto  piu  i 
nemici  erano  malitiofi  cr  arditi,e  perche  ogni  giorno  ere* 
fceuano  in  tal  cofafimperoche  raficuratifi  pel  prouedimé* 
,tc  fatto,*utto'l giorno  p lor  medefimi feorreuano  nelU  capi 
de*  Romani,^  a fchiere  faceano  zujjvjet  ìngàw,lddronczzi 
diciafeuna  gener  adone,  crrubbauano  ciò  che  fùfieuenu*. 
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tùloYo  d cdfo  dUe  mdttifC  Vdltre  cofe  ardcuano.'Et  durerò» 
tip  di  fare  d quello  modo  infmodtXto  che  Vcjjapdno  rite* 
mttiifoldati  fuoi  ddl  cobattere  deliberò  d^ajpdiare  la  citta 
t jiringerld'in  modo  che  pel  bifoguo  delle  cofe  tieccffarie  e 
Id  pigliafie^impQcbe  ò ueramente  lui  ejìimaui  che  coflretti 
dalla  cdreftid  della  uettouaglia fi  douefiero  arrederemo  che 
fé  efii  ^efiero  pertinaciiofino  alfine  fùjìero  da  deuer  peri» 
rep  lafamCrne  douere  èfier  mollo  piu  facili  a combatterli  fe 
lui  dopo  qualche  interuallo  già  angofciofi  gPafifdlifie.Verld 
qual  co  fa  lui  comando  che  tutte  Uloro  ufi  ite  fitffero  affedia 
te, e cofi  fu  fatte.  Ma  quelli  di  dentro  haueano  abondanza 
di  grano  e di  tutte  r altre  cofe  da  fate  in  fuori.  Ma  fi  che  gli 
haueuano  careflia  d^acqua,e  qncjìo  era  pche  nella  terra  no 
era  fate, e beche  fùfero  ufati  di  bere  acqua  piouana,nodime 
no  non  hdueuano  anco  di  quella,  pche  Peftate  in  qlli luoghi 
ui  pioue  rare  uolte. Haueuano  anchora  molto  p male  et  era 
loro  molto  graue  quello, do  e che  in  tal  tepo  fi  fùfjè  orditfd 
to  a leuar  uia  la  jete  eh  no  poteffero  hauer  delVacqua  a /or 
pofia,comefè  giu  in  tutto  ella  ui fùffe  mucata.Et  qucjìo  erd 
che  Giofippo  ueggendo  come  la  citta  haueua  abondanza  di 
tutte  Poltre  cofe  e gli  huomini  di  fòrte  animo,daua  loro  VdC 
qua  a mifura,acciòche  ella  durafie  piu, e che  i Romani  u^hd 
uefjèro  d dar  piu  tepo  a campo  che  no  ifferauanó.Onde  d i 
detti  terrdzzdni  pareud  loro  piu  grdue  il  coferudr  Pdcqud 
che  Id  Cdreftid  d^effk,e  crefeeud  loro  tato  piu  Id  uolonta  del 
bere  quato  efiihdueudno  men libertà  d^hauerne,e  quaft  eo» 
me  fe  non  poteftero  piu  refiftere  aUd  fete,p  comincidftero  d 
réderedUdfaticd.Ne  poteuano  occultar  tal  male  di  Roma 
ni,iquali  effendo  in  fui  coUe  ch'aera  di  dirimpeio,i  ueieuano 
dètro  alle  mura  raunarfi  tutti  con  furore  in  un  luogo  a pi» 
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^UdreU  mifurd  deUWcjudjitifino  ioue  dggiungeio  Vdrmt  | 
gittdte  dalli  bilijli  n^uccideuano  molti. OndeVeJpajìdno  efti  ] 
mdud  che  uoti  che  fùfjero  i pozzi  Id  terra  p propid  necefii*  i 
td  fuffe  dd  douerfegli  drrendere.Md  Giofippo  p farli  perde 
re  tal  jferanzd  comando  che  s* dppiccajfero  in  molti  luoghi  '■ 
<t  imerli molti  uefiiméti  attuffati  nelTacqud  e bdgudtt  in  tal 
modo  che  gittdjjèro  fubitamente  molta  dcqua.hatjualcofd 
fatta  ch'ella  fu, iiicotinente  gran  dolore  e paura  affali  i Rd 
manijueggédo  che  coloro  iqualie  credeuono  c'hdueffèro  cd 
re]ìiad'ac<iud^neflrdtiauano  inuano  tdnta.FinalméteefiQ 
Vefpafiano  dijferàdofì  hogimai  di  poter  pigliar  la  terra  p 
carifìiayprefe  un'altro  partitOye  di  nuouo  fece  proposto 
d'adoperar  la  fòrza  e Vasffni  Lacjual  cofa  i Giudei  haueano 
molto  carOyimpoche  ueggedo  che  no  poteuano [capar  ne  lo 
ro  ne  la  citta, difiderauano  piu  lofio  di  morire  in  battaglia 
prima  che  morire  p fame, o per  fete.f^ondimetw  Giofippo 
altre  aU'effere  le  fue  genti  coli  animate, trono  anco  un  altra 
uiddprouedered'hauere  abbonda  za  di  uettouaglid  p una 
certa  uaUe  che  no  era  molto  guardata  dalle  genti  di  Vefpa* 
pano. Et  queflo  fìi,che  lui  màdando  p le  parti  occulte  di  quel 
la, certi  co  lettere  a tutti  quelli  Gudei  eh' erano  fuo'  amici,e 
chehabitauano  fiiori  della  citta,riceueua  da  loro  tu'te  quel 
le  cofe  ch'erano  neceffarie  al  uiuere,  e eh' erano  cominciate 
d mancar  loro  nella  citta,impoflo  a coloro  che  lui  mdndaua 
che  gPàdajJèro  afai  uolte  alle  guardie,! erra  terra,e  copti 
il  dofìò  di  pelli  accio  che  fe  i nemici  li  uedeffero,fi  deffero  a 
credere  chefiiffèro  cani.Laqual  cofa  ft  duro  di  fare  inpno 
4 tanto  chele  guard.e  s'auiddono  dell'inganno  5 imperoche 
dueduto  che  elle  fe  ne  furono, fUbito  accerchioronola  Udì* 
le.  Si  che  allhora  Giopppo  ueggedo  di  no  poter  i ener  la  cita 
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1 td  piu, e che  fi  ut  uoìcud  fidYe,gVerd  dibi fogno  perire  infie 

I me  co  lei, cominciò  d praticare  co  gli  Ottimati  del  fuggir  fi. 

> Di  che  duedutofine  il  popolo, fubitofi  li  ff>ar fi  intorno , cr 

i pregduJlo  che  no  ui  fi  auiliffi  e no  5'abbàdonajJè,cocio  fuj 
i jficofa  che  in  lui  filo  egli  haueffiro  ogni  loro  jidàz^tjntpes. 

I roche  ejìi  ajfitmauano  lui  efer  la  falute della  citta  rimane* 

i doui, conte  fi  tutti  p fua  cagione  fùffiro  da  dcuer  cobattere 

il  co  lieto  e pro'o  animose  (juando  bene  fùjfero  preft,lui  mede 
I fimo  Muer  dar  loro  gran  cofolatione.Ma  còfarfi  a lui  di  no 

i ^^giye  I rtemici,ne  d’abbandonar  gli  amici, o di  ufcii^  della 
ij  naue  quafi  già  oppreffata  dalla  tempefla,effendoui  entrato 
jf  duàdo  il  mare  era  tràquillo,  impoche  e dieeuano  lui  in  chi  e 
f fi  fidauano  fi  fi  partijfi , effer  da  douerla  fommergere  piu 
;)  todo  quàdo  nò  uifufe  chi  ardiffe  di  repugnare  a i nemici. 
Allhora  Gioftppo  cccultado  L\nlHicnefua,YÌfiofi  loro,che 
-e uoleuafartal cofa  p prouedere al bifigno  loro,impoche 
p fiudo  nella  citta  diceua,che  non  era  atto  a poter  far  loro  un 

i profitto  quJdo  bene  e fi  tenefìèro,  e fi  efuffero  prefi, ef 

^ fer  da  douer  peuire  itfieme  co  effe  loro  finza  bifigno.  M a 
f liberato  daU*afedio,e  trouadofi fuori, poter  dar  lorograde 

j aiuto, imper oche, lui  ajfirmaua che  raunato  che  gli  hauef.e 

f prefiamete  i Gdlilei,ejfir  da  douer  rttrare  i Kom.  mouédo 
5i  loro  altroue guerra  dalla  loro  cittd.Et  bora  al  pre finte  vò 
^ uedere,fiàdofi  quiui  che  utilità  ftfacefie  loro  fi  no  di  tardar 
^ ' piu  i Komani  aU’afiedio  loro,  efiimanti  gran  prezzo  la  fua 

, prefuWjilqualefe  fintifiero  e ferfi  fuggito,  doUereaUemar 

I molto  Pafiedio.Et  p tanto  i pregaua  cheftffiro  contenti  di 
f lafciarli  mettere  ad  efecutione  il  cofiglio  fuo.Quefie  parole 

, che  usò  Gicpppo  non  placò  però  il  popolo, anzi  ' facce  fino 

j piu  a fiarliid’atorno  a pregarlo  che  no  fi  uolefie  partire. Ei 
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ndtmeme  i /àncj»lii,cr  i uecchij  e le  donicciuole  co  i figliuò 
U in  bràccio  piàngendo  fi  li  giltàUàno  à i piedìj  cr  tutti  àb» 
hràcciàti  lo  teneuàno,e  con  urUmenti firettàmente  lo  pre* 
gàuano  che  e rintànelJè  à ^uel  bene,  cr  à quel  màle,che  fld* 
Uàno  efii.Et  quefto  fàceuàno  non  per  inutdià  deìlà  fua  falu* 
te,quàto  io  efiimojtnà  p propia  fi^erànzà,imperoche  ej^i  te* 
neuàno  p certo  nò  fi  partendo  lui,  di  nò  hàuere  a patir  ma* 
le  alcuno.  Allhora  Giofippo  dubitàdo  che  fe  eglijjìrezz^^t*^ 
tal  preghi  nò  fufie  cojlretto  far  tal  cofa  p fòrza, ey^auédo 
anco  diminuito  affai  deUHntètionefua,mofJh  a pietà  e mife* 
ricor  dia  doppiati  e lame  ti  loro  deliberò  di  non  fi  partire.  Et 
armaiofi  cò  la  cÒmune  differatione  della  citta  difie,hora  e 
tépo  d^ incominciar  la  battaglia , dapoi  che  nò  ce  piu  niuna 
Jperaza  di  falute,e  che  glie  bello  il  morire  p acquifìar  fama 
e p efier  ricordato  da  qUi  che  ueranno  dipoi,p  qualche  ec* 
cellète  fatto, e dette  qBe  parole  fi  dette  da  f are, imper oche 
ufcito  fuori  con  quei  eh* erano  i piu  fòrti , correua  infinga  i 
capi  de^ Romani  sbarragliato  che  gli  haueua  le  guadie , o* 
alcuna  uoltaflracciaua  le  pelli  e le  tedi  fiotto  lequali  efii  fta 
nano  pofìe  in  fu  certi  luoghi  piu  alti , alcuna  uolta  metteua 
fuoco  neUilauorij  loro.  Et  fece  a quefìo  modo  il  giorno  fe* 
guéte  e Valtro,e  finalméte  molti  altri  cÒbattendo  fempre  il 
giorno  € la  notte, e mai  no  Ct  firacrJdo.Onde  Veff  apano  ue 
de  do  i fuoi  Romani  mal  diffofii  pfimili  fcorrerie,pche  e di 
uoltar  le  f^alle  a i Giudei  fi  uergognauano,e  perfeguitarli 
nò  poteuano  pel  pefo  delibarmi,  concio  fuffe  cofa  che  i Giu* 
dei  anco  piffero  fempre  prima  rifuggiti  dètro  fatta  Pingiu* 
ria  che  e riceuefiero  alcuna  offtnfione,comadò  loro  che  fichi 
fafero  iloro  afialti,e  che  non  iazzuffaffiro  co  hueminide 
fiderofi  di  morte, dicèdo  mete  effer  piu  firte  che  coloro  che 
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petto  dilferdti.  Ma  jfegnerft  l*imp€to  toro  ogni  uolta  che 
mixcaloronfcontroycomeft fregne  la  fiamanon  trouando 
materia  arder  e. Oltre  a qéo  conuienfi  a i Romani  di  cer 
<are  piu  cautamente  la  uittorid^combattédo  p accrefcere 
la  poffefiione  e non  p neceptà.Nondimeno  ributtaua  jì^efp) 
i Giudei  indrieto  mediate  i faettatori  de  gli  Arabi  et  ifron 
bolatori  della  SirUje  mediate  i fajli  gittatida  gli  ordigni 
beUicijimpoche  non  u^era  inUrunuto  ninno  da  gittar  che 
tm^adoperaffe.Et  in  nero i Giudei  non  potédo  refìBere 
alle  fopr adette  cofe  fi  tirauano  cofi  un  poco  da  prima  indrie 
to.Et  dipoiueggendo  come  ifafii  e tarmiche  fi  gittauano 
andauano  molto  dìjco^pjcntrado  in  quel  mezo  afialiuano 
i Romani  piu  crudelmente, conciofia  co'a  che  non  hauefjèm 
ro  riguardo  alcuno  ne  dell* anima, ne  del  corpo, ma  combat 
tejjèro  fcambieuolmente  daU*una  parte  e daU* altra  ciafcit 
no  [occorrendo  alle  fatiche  delli  fuoL  CAP.  XII 

VESPASIANO aduque eHimado non  d*aljèdiare 
i nemici, ma  d^ejjèreafiediato  lui  da  lughezz<t  del  tempo  e 
dalle  [correrie  loro,ccmadò  che  quello  ordigno  bellico  che 
fi  chiama  ariete  ,fi  mettefie  in  ordine,  effendo  già  l*argìnc 
preffo  che  al  pari  delle  muraJl  detto  ariete  e una  materia 
di  legname [mifurata  fimile  ad  uno  albero  di  nane, la  fommi 
tà  del  qualee  affodata  con  gru  quantità  di  fèrro, fabricato 
in  forma  d*uno  ariete, e però  fi  chiama  cosi  Et  nel  mezo  e 
appiccato  con  certe  funi  ad  un*altra  traue,e  péde  come  d*ti 
na  bilaza [ode tato  d*ogni  lato  da  pali  bc  [odati,  Dipoi  tira 
to  indrieto  d*una  gru  moltitudine  d*huomini  che  ui  s*appic 
eano  e da  ^Ui  medefimi  di  nuouo  ad  un  tratto  [offiinto  inan 
. zi  pcuote  le  mura  co  ql  fèrro  che  ff>orta  nella  [rote.  E no  e 
mtfatprrefi  fòrte  ne  muro  ttiun fi  grofjò  che  poffa  reQt 
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^re  d i colpi  fuoijmpoche  dué^d  iddio  che  feggd  d i pri-* 
mi, no  reggerk  d gVuUimt  fe  pfeiterd  di penuotere,Ptdque 
aduque  di  capitdno  delli  Romani  di  prouar  tale  iniiruméto 
afretàdoft  di  pigliar  la  terra  p fòrziiipche  loftarui  a capo 
ptu  li  pareud  pniciofo,co:io)ùjjccofd  ch’i  Giudei  nop  ripa* 
fdffero  nienie.Onde  i Romani  fubito  mifiono  in  ordine  i bd^ 
/•/l  ,e  gli  altri  ordegni  da  trare  qgni  arme, e cfueUi  adopera 
nano  per  ferir  pm  facilmente  coloro  che  hauefero  telato  di 
dar  loro  noia  d^infu  le  mura.  Nc  i fagtttarij  o ifrobolatori 
erano  molto  dijcoilo.Ld^ual  cofx  ueggédo  i Giudei  no  ardi 
atollo  di  molar  in  fu  le  mura,anzipftduano  da  cato.AUhord 
i Romani  cominciorono  ad  appiccar  Paride  coperto  dal  la 
to  Hi  fopra  e da  torno  di  gradi  e di  pelli, cofi  per  loro  defèn 
pone  come  della  fabrica.  Et  al  primo  colpo  le  mur  a fi  comiit 
fhrono  a comouere.Onde  fubitopleuò  un  grido  dalli  tera 
r azzini, come  fe  già  e fùfero  pref.  Ma  Giofippo  ueggeda 
un  me  defimo  luogo  ejfer  per  coffa  fpe fio,  e qllo  indi  a poco 
effer  da  douer  roinare, pensò  in  che  modo  lui  ingannafie  la 
fòrza  CT  il  corpo  della  machina.  Et  (jueUo  Ju  che  lui  fece  ent 
pire  certe  facca  di  paglia,  e dipoi  le  fece  mudar  giu  dal  lato 
M fuori  delle  mura  doue  P ariete  cotinouamete  percoteua , 
acciò  che  a ql  modo  il  colpo  sfalilfe,e  no  defiefempre  in  un 
medefimo  luogo, o che  la  lafittà  fìtfie cagione  che  giugeffein 
uano.Laqual  cofit ritardò  molto  i Romani , imperoche  in 
qualunq^  luogo  efii  uoltauan  la  machina  a qlU  che  {ìauano 
in  fui  muro  trafmutauano  anco  loro  in  qUa  medefima  par* 
te  i facchi  della  paglia, e fottometteuangli  a i colpi, in  modo 
che  il  muro  no  riceu^dano  nifiuno  per  la  percofia,e  duro 
ròno  di  fare  a queUo  modo  infino  alato  che  i Romani  fèda: 
no  un'altro  trouato  cotto  a tal  cofa  * Et  fit,che  prefoe, 
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no  certijlugoni  cr  in  fu  lefommiù  u^jppìcoronofahe  coti 
It  qudli  ef^i  tdglUudno  tutti  i detti  fdcchi.Onde  ejiendo  p 
ftd  uid  roperdtione  dell* ariete  effcace^^  il  muro  accofentè 
dodi  colpi  perch*era  edificato  di  frefeo  Giofippo  egl*altri 
fuoi  copdgni  ricorfono  aWaiuto  del  fuoco, che  era  il  loro  ut 
timo  rimedio, et  accefo  che  gl*hehbono  tutta  quella  materia 
cheej^baueuanodi  cofe  fecche  da  tre  luoghi  ad  un  tratto 
ar folto  infieme  con  quella  le  machine  beUtce,e  le  torri,  e gli 
argiri  detti  Romum',liqudli  noti  ui  porgeano  aiuto  fenzd  de 
trtmèto,sbigotiti  e dall*audacia  delli  nemici,et  infieme  impe 
diti  dalle  fiùmeehe  entrauano  loro  inanzi,in  modo  che  non 
ui  poteuano  foccorrere,lequali  trouàdo  la  materia  feccd^et 
oltre  a quello  bitume,e  pece,e  fimilmete  zolfi, fi  diftédeano 
piu  prefio  che  nonfi  eslimaud  intal  maniera, che  per  jfiatio 
d*un*hora  hebbonocoprefo  tutti  i Iduorij  delli  Romani  fat 
ticongranfaticacTinmolto  tempo,  CAP.  XIII# 
TROVASI  che  in  quello  fatto  un  certo  Giudeo  chid 
mato  Eleazaro  figliuolo  di  Addeo,ch*era  di  Salab  citta  del 
la  Galilea, fi  portò  in  modo, che  fit  degno  di  laude  e di  memo 
ria,imperoche  pigliando  un  gran  fafio,ey  inalzadolo  lo  git 
tò  con  tata  fòrza  fopra  all*arietcdi  fu  le  mura,che  luiffiez 
zò  il  capo  della  machina,e  dipoi  faltato  giù  nel  mezo  delli 
nemici  lo  tolfe  loro,e^  fenzd  niuna  paura  fe  lo  portò  uid  • 
finalmente  montàdo  in  fu  le  mura,p  porlo  come  un  fegnai 
d i nemici  doue  e trafferoyetefiendo  difarmato,  fi  ferito  dà 
cinque  faette,e  no  ne  rigùardado  niuna, poi  che  lui  fu  mona 
tato  dÒde  e poteua  efier  ueduto  da  tutti,li  uennemeno  Patto 
iacia,e  uinto  aUa  fine  dd  dolore  delle  piaghe,eadde  a terrà 
delle  mura  infieme  eoi  detto  ariete.  Dopo  cofiui  ui  firon» 
imfrateUi^befiportorooo  anco  firtifiimamenteycioc  Ve». 

• • f • 
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cird  e lilippo  dt  Galilea  del  camello  chiamato  Roma , icjUd 
li  efjètido  fattati  [opra  a i faldati  della  decima  legione  fi  mif 
fero  tra  loro  con  tato  impeto  e con  tuta  jùrza  che  ruppero 
Vefercito  delU  Romani^e  tutti  coloro  contro  a chi  egli  era* 
no  andati  miffero  in  fuga.  Et  Giopppo  anco  all'altra  molti 
tudinc  oltre  a i fopr  adetti  prefo  con  gran  furore  il  fuoco  ar 
• fono  le  machine  ^ i refùglj  infteme  co  i tauorij  della  quin* 
ta^e  della  decima  legionCje  di  quella  che  s'era  fuggita . Si* 
milmente  ftciono  tutti  quegli  altri  che  incontinente  uenne* 
ro  dopo  loro  agl' in^rumenti  CT  ad  ogni  generatione  di. 
materia  che  u'era  atta  ad  ardere.  GAP.  XII  IL 
. E T benché  i Romani  haueffero  riceuuto  tal  duna  non 
dimeno  dopo  il  mezo  giorno  accoùorono  un'altra  uolta  l'a 
riete  drizzato  che  l'hebbeno  a quella  parte  del  murOjch'U 
giorno^  dinanzi  era  fiata  tutta  fracaffata.Et  quiui  uno  deUi 
difènfori  di  quello  fèri  Vejpajtano  co  una  fàetta  leggierme 
te  nella  piutUjbéche  e mancafji  lo  jpatio  dell'arme  tratta . 
Laqual  cofa  perturbò  molto  i Romanijimperoche  sbihotti 
ti  coloro  che  gPerano  apprefjo  uedutogli  ufcir  fangue/ubi 
to  la  fama  di  tal  cofa p Jparfe  p tutto  l'efercito.  Onde  molti 
abudonati  l'afjèdio  correuano  pieni  di  Supere  e di  paura  al 
CapitanOfCt  inazi  a tutti  gl' altri  Tito  fuo  figliuolo  temen 
do  del  padre.Di  che  interuene  che  la  beniuolenza  c'haueua 
ogn'uno  uerfo  del  gouernatore  fuo^e  la  paurofa  fèftinatio 
ne  del  pgliolofco  pigliò  tutta  la  moltUudine.Allhora  Vejfa 
ftano  fubitaméte  Uberò  il  pgliolo  di  tal  paura, e l'efercito  di 
tal  pturbatione, impoche  uincendo  con  la  coftazafua  il  dolo 
re  della  ferita, e pudiadop  d'efjèr  ueduto  da  tutti  coloro  che 
hauedno  temuto  p fuo  amore,rinouò  la  guerra  cotro  a'Giu 
dei  piu  aframente,  pche  ciafeuno  come  uédicatore  del  eoe 
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pitd'^o  (lefiderdud  dimetterli  dd  ogni  pericolone'  confòrti 
do  Tun  l’dltro  conle griddndffdliuduo  lemurd.Md  Giopp** 
po.  inpeme  co  icompugni  fuoijbenche  jùffero  percoli  dd  gli 
apidui  colpi  delle  mdchine,e  de  gli  ordini  beUiciynondirnem 
no  non  fi  pdrtiudno  perònicte  ddUemurdj  anzicontinoud 
mete  gi^dudno  giù  fuoco  jdrme  e fdfiijddofio  a coloro  che 
fojfingeuano  l^driete.Md  beche  cefi  fdcejjèro^  nondimeno 
gioududloro  poco  0 niente  ^concio  fùfjè  cofd  che  fenzd  inter 
mifiione  cdiefieiio  mortine  9^0  interueniudnpche  i nemici 
gPhduedno  inizi  d gnocchi yCt  uedeudno  doue  egVhduedno 
d drizzdre  le  fdette  p i fiochi  che  efii  hdueudno  in  fu  le  mtt 
Yd  che  rijplédeudno  come  fe  fife  ddto  di  giorno^  e efii  non 
uedeudno  i nemici, et  oltre  a non  poteudno  gudrddre 

dd  quelle  drmi  cWerdno  gittate  dalle  machine, Uguali  era* 
tio  difcofio,e  non  fi  fcorgeuano.Onde  p tal  cagione  molti  di 
loro  ad  un  tratto  erano  trafitti, non  tanto  dada  fòrzd  detti 
baliflinquito  da  qtta  detti  dardi,e  dette  faetle.Oltre  a quefio 
i fafii  tratti  dalle  machine  leuauano  uia  i merli  dette  mura,e 
Jfezzduano  i canti  dette  torri.Et  non  Mitrano  fi  fòrte  fchie 
re  à^huomini  riftretti  infieme,che  non  fifiino  abbattuti  dd 
la  grandezzd  e fòrza  detti  fafii,che  fi  gittaudno  infìnga  qtte 
ch*erano  P ultime.  Ef  chi  uolefie fapere  quanta  fife  la  fir* 
za  dette  dette  machine  betticenlo  fappid  p quelle  cofe  che  in 
teruennero  quiui  quella  notte,che  fra  gl^ altri  ad  uno  di  ql 
li  eh*  erano  intorno  a Giofippo  in  fu  le  mura  lififficcato  U 
capo  d*un  colpo4*un  puffo  con  tata  firia, che  gl* andò  infin* 
al  terzo  iìadio  no  altrimeti,  che  fe  fife  ufeito  d*una  probo 
la.  Similmente  e fendo  di  giorno  fi  percojjh  il  uentre  dì*  una 
dona  grauida,intal';mdnierdche*l  fanciullo  fi  portato  dal 
colpo  infin*ad  un  mezo  fiadio^tlta  fi  la  fòrza  detta  machio 
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nj.Vimpeto  dduifue  delle  m4chine,e  lo  Crepito  delibarmi, 
che  fi  trheuano,era  piu  terribile  che  [*altre  cofe.Oltre  a 
Ho  q III  che  cadeuuno jfie(jo  mortijqujindo  giungeudno  infié 
gli  altri  mortijriflnauxno  in  modo  ch'era  una  cofa  terribi 
le.Leuauùfi  anco  détro  dalle  done  acerbifimi  pianti  e HrU 
da^e  di  fuor  a rifonauano  i dolorofi  fojpiri  di  duelli  che  cade 
uano  mortile  tutto* l circuito  del  muro  doue  fi  combatteua, 
correua  fangue^e  poteuafi  già  montar  su  tanti  erano  i cor 
pi  morti  eh' erano  l'un  fopra  l'altro.  Aggiugeuafi  anco  aUe 
dette  grida  maggior  (pauento  pel  rimbombare  detti  monti 
eh' erano  da  torno . Finalmente  in  qlla  notte  non  uimancà 
niuna  di  qlle  cofè  che  pojjòno  efjfèr  terribili  da  uedere,  e det 
udire.  Moltifiimi  in  uero  cobattendo  p Giotapata  fòrtemen 
te  moriuano^moltifiimi  anco  ne  furono  fèriti.Et  nientedime 
no  appena  che  intorno  atte  guardie  detta  mattina  ilmuro  ce 
defii  a gli  afiidui  colpi  delle  machine, ilquale  poi  che  fu  anda 
to  a terra, fubito  quelli  di  dentro  inanzi  che  i Komani  ui  po 
neffero  i ponti, circolati  di  corpi,e  i'arme,l'afjhrtificoro* 
iio,emafiime  qtta  parte  ch'era  roinata.  CAP.  XV. 

DIP  Olla  mattina  che  Vejpafiano  già  ne  ueniua  oltre 
con  refercito  ad  occuparla  città,  ricreatolo  alquanto  per 
la  fatica  c'haueua  durato  la  notte.  Et  defiderando  di  rimuo 
uere  da  qlla  parte  del  muro  ch'era  roinata,e  far'andare  al 
troue  i difinfori  di  quello, collocò  quiui  tutù i cauattieri  fòr 
tifiimi  diuipgli  in  tre  parti,aecio  che  ejjendo  coperti  ^ar^ 
me  affediajfero  d'ogni  parte  quella  bocca, e tenefiinoin  mi 
no  certi  ùangoni.  Et  fe  li  ponti  ui  fi  fùflèro  cominciati  d 
porre  fòjjèro  i primi  ad  entrar  detro.Et  dopo  loro  pofe  or 
dinataméte  tutti  i fanti  a pie  ualorc^ fiimi*  Et  dipoi  il  refh 
detti  caudlieridiflefe  dopolojpdtia  delmurOjp  i ktogbi  mS 
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tdnijdcciò  che  niffìéno  poteffe  fuggir  di  mfcofo  dall’eccidio 
della  cìttà.Et  dopo  loro  col  luogo  i faettaton  chefeguitaf» 
fero  i fopradetti^e  comando  loro  che  tenejjero  le  faette  ap* 
parecchiate,€fìitibnente  i froholatori.e  gUi  cheliauan  ap 
prefio  alle  machine  bellice.Et  a i alcuni  altri  comandò  che 
ponefiino  le  [cale  alle  mura  douc  eU’erano  intere  jaccio  che 
gfli  di  dentro  tentando  di  non  li  lafciare  falire  abbandonajm 
fero  la  difèfa  della  parte  gittata  a terra, e gV altri  che  ui  ré 
maneJJèrOjOpprefiati  ad  un  tratto  da  tutte  qlle  arme  che ft 
fujfero  gittate  o tratte, cedefiino  p la  uiolenza  di  coloro  che 
p fòrza  fi  mettefiino  dentro.M^a  Qtopppo  auuedutofi  di  tal 
cofa, collocò  fu  per  il  muro  doue  girerà  intero, tutti  gli  affi 
ticati,^  i ueccht  come  fe  no  potè  fiino  efpr’ojfvfuEt  in  qUà  • 
parte  del  muro  che  era  roinata  pofe  ciafcun  fòrtifiimo  e po 
tètifiimojdipoi  fe  miffe  inàzi  a tutti  qlli  tra  quali  luCera  CT 
eli  ogn’uno  affarti  il  pericolo  a che  e s’hauefje  a mettere  ► 
E comàdòloro  che  a gli  urlameti  detti  nemici  tenefiino  chii$ 
fe  le  crecchie,acciò  che  no  ifpauétafitno  p la  paura.E  coirà 
atta  moltitudine  de  le  faette  fi  defènde  fiino  col  coprirfidal  U 
to  di  fopra  co  i feudi, a;  d poco  a poco  fi  partifiino,  infino  a 
tanto  che  ti  fagittarij  uotaffero  i turcafii.Et  fe  datti  Romé 
ni  fi  ponefjèro  i ponti  comadò  che  ut  faltaffero  fu  in  prima 
di  loro. E finalme  te  pfuadette  loro  che  e faceffero  refifiézs 
a i nemici  cTdi  loro  infiruméti,dicèdo  come  ciafeuno  fi  do 
ueua  portare  in  tal  modo  che  pareffe  che  cÒbatteffe,nò  co* 
me  fe  gli  haueffe  a difènder  la  patria , ma  come  fe  l’haueffc 
aracquifiire,e  che  ognuno  fitdiffponeffe  in  tal  modo  che  li 
pareffe  hauer  tuttauia  dinanzi  a.  gU  occhi  C2T  uedere  amdz 
Zdreiuecchitj  i figliuoli,CT  le  mogli  loroqudfi  ejfèrpre 
ft  datti  nemici fCt  che  la  rotta  futura  quafi  come  fe  già  ella 
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fiijfe  rdututd  tutta  infwne  la  uerfajUno  fopraH  capo  ài  colo 
ro  che  ne  jùjhno  cagioe.Et  a quejlo  modo  li  dijpofe neìVund 
et  nelValtra.Ma  quella  parte  del  popolo  che  deftderauaVo 
tio  e la  quiete, come  fono  donne  e fanciulli, poi  che  e uiddono 
la  terra  circundata  da  tre  fchiere(che  tnterueniua  pche  nif 
fungerà  Bato  rimofo  dalla  guardia  e menato  alla  zuffa)cT 
i nemici  fopraBare  con  le  jpade  nude  da  qlla  parte  del  muro 
che  era  rotto, CT  i luoghi  montuoft  che  erano  dal  lato  di  fò 
pra  riH>lédere  p ^ai  mi, un  certo  Arabo  porgere  le  faet 
te  a i fagittariff  tbito  leuorno  gràdifiime  jirida  CT  urli,cos 
me  fe  la  terra  fiijfe  già  quafì  prefa, in  modo  che  tu  hareBi 
creduto  il  male  non  foprafiare  loro,ma  efer  già  prefente . 

• Per  Uqualcofa  Gofippo  fubitaméte  fece  rinchiuder  tutte  te 
donne  nelle  cafe  loro,minacciàdole  comadando  loro  ck*eUe 
fiej^ino  chete, accio  che  co  i loro  putidi  urla  non  inuilijtino 
granimi  decloro  huomim,mouèdoli  a mi fericordia.Et  dipoi 
fatto  qBo  fe  h*andò  a qlla  parte  del  muro  chegliera  tocca 
a difèndere, e non  attèdeua  a coloro  che  appiccauano  i pori 
ti,ma  folamente  hauea  auerteza  e poneua  méte  a l* impeto 
delle  faette . Ma  poi  che  i trombetti  di  tutte  le  fchiere  fi  fitm 
tono  raccozzati  infime,  e che  ad  un  tratto  dato  nelle  tram 
bette  Vefercito  grauementefremiua,e  che  l^aria  cominciò  a 
non  fi  uedere  per  le  faette  gittate  dopo  il  fegno  dato  d’ogni 
parte,allhora  i compagni  di  Gìofippo  ricordeuoli  dé*  pre* 
celti  fuoi  chinfì  gl'iorecchi  à tal  rumore  e copertifi  co  i feu 
dicontra  a i colpi  delle  facile,  apprefiandofi  gPordegni  de 
li  ponti  ut  faltorono  fu  corrédo,prima  che  ì nemici  ui  ponef 
fino  fu  il  pie, e sfò  rzàdofi  di  montar  ui  fu  per  puta  di  Jpada , 
ne  lì  gittauano  a terra  con  uaria  zuffa, e dimoflrauano  lo* 
ro  £*animofità  fiua^acciò  che  anco  ncWeflrme  calamità  non 
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pjirej^ino  dd  meno  d i coloro  che  scinge gndudno  d^efier  fv  r* 

! tifenzdbifogno.EtnonfilhiccdUdno  prima  dalli  Romani, 
che  0 neramente  non  cadefiino  a ferraio  che  non  meritino. 

Et  gid  i Giudei  fatti  liberi  li  Romani  [aitando  giu  a terra 
per  gli  urtamenti  che  riceueuano , cominci auano  a porre 
entrare  ageuoli [imamente le  faette,cr  r altre  armi  da 
gittate,  CAP  XVI. 

ONDE  non  rejlando  efii  niente,  li  Romani  erano  a 
cattino  partito, concio  fùlfe  cofa  che  non  hauefino  da  [camp 
biarfi,€t  in  luogo  deUi  jìracchi  da  metter  góte  jrefca,ne  che  ^ 
altri  entrafje  in  luogo  di  coloro  che  ptrfò  rza  erano  gittati 
a terra  delli  ponti.  Nòdimeno  confòrt ati  fi  in fieme  accozzo 
tono  i latHoro  Vun  con  Paltro,e  copertift  di  [opra  co  i feudi 
molto  lungi  [dono  di  loro  un  gomitolo  inefpugnabile,e  ri* 

[retti  tutti  infieme  comefefùfino  fiati  un  corpo , fojfinge* 
nano  i Giudei  indrieto,e  poneuano  già  il  pie  in  fui  muro.La 
qualcofa  ueggédo  Giofippo  e cofìretti  da  tali  angu(iie,ftbi 
totrouó  un  rimedio  che  non  fk  gran  fatto*, concio  jùf[  co  fa 
che  la  necefità  cogiuta  con  la  difperatione  fta  marauigliofa 
in  trouar  prouediméti.Et  quello  fii,che  lui  comadò  a i fuoi 
che  uerfafino  olio  bogliéte  adoffò  a qlli  Romani  cheerano 
riflretti  inpeme,e  che  difèndeuano  con  la  congiuntione  deUi 
fcudi.haqualcofa  come  i Giudei  hebberofatto(che  lo  fecero 
dgeuolmente,pche  n^haueuano  affai  cr  in  ordine  ) fubito  la 
fchiera  delli  Romaniche  còbatteuano  co  tanto  ardore fidif 
' fipò,e  con  gràdifimo  dolore  fi  gittauano  a terra  del  muro^  • 

impoche  PoUoch*era  fiato  uerfato  loro  ado fo,dgeuolmete 
fi  fijdrgeua  loro  dal  capo  infinga  i piedi , entrudo  anco  fotta 
Varmcicr  ardeua  loro  la  carne  non  altrimeti  che  fi  fù[e  fia 
to  ptocoyperche  di  fuanatura  folio  ageuobnentt  fifcalda-^e 
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per  U fud  graj?ezzd  tiene  affai  il  caldo.Ma  coloro  che  hi*  •= 
ueuano  le  corazza  indofloje  gli  elmetti  in  tefla  ben  cinti,  non  4 

haueuano  rimedio  alcuno  a tale  incèdio.  Onde  alcuna  uolta 
faltando.alcuna  uolta  piegandofi  p la  paspone,  cadeuano  a 
terra  delli  ponti . Et  rifuggire  a i fuoi  che  li  rijpingeuano 
indrieto  non  poteuano pcuramente, perche  erano  prefi  facil 
mente  dalli  perfeguitanti.  finalmente  ne  uirtu  a i Komani,  J 

ne  prudenza  a i Giudei, mancò  nelle  cofe  auuerfe  5 impero*  3 
che  i Romani  benché  uedespno  a coloro  che  erano  bagnati  | 
di  olio  portare  mirabili  pasponi, nondimeno  faceuano  impe 
to  contro  a coloro  che  l^ haueuano  uerfato , correndo  fre»  | 
duentemente  ciafcun  di  loro  contro  al  precedente , come pt 
ptpè  lui  5/  che  ritardafie  lUmpeto.l  Giudei  daWaltra  parte 
penforono  unUltra  malitia  ad  ingannare  il  loro  uenire,ol* 
ire  che  li  faceuano  : e clueflo pi  ; che  tolferopen  greco  cot* 
to , er  unfero  i tabulati  delli  ponti  ,fopra  iquali  andando  i 
IRomani e fdruzzolandoritornauano indrieto.  Etna  u^era 
nijfun  di  loro  che  ui  potejfe prmar  fu , 0 ptggendop , 0 afia* 
tendo  i nemici , anzi  chi  cadeua  di  qua,  echi  di  la,e  chi  pijìe 
rimaPo  rouerfcio  in  fu  i detti  tabulati,era  tutto  calpePato, 
echi  ne pifse  caduto  a terra,era prito  da  i Giudei . Ma  qlU 
che  cadeuano  a terra, erano  molto  piu  di  quelli  che  rimane 
nano  fu . Alla  pne  ueggendo  il  Capitano  i fuoi  faldati  fop» 
portar  molti  mali  in  tal  battaglia, efsédo  già  mezo  gior* 
no, li  ritrafse  dalla  zuffa,de  iquali  molti  ue  ne  pi  morti , ©* 
molti  piu  priti.Ma  di  quelli  di  Giotapata  efsendouene  mor 
ti  fei,ne pirotìo  portati  piu  di  treceto priti.  Et pcep  quepa 
- battaglia  a punto  a iuenti  di  Giugno.  CAP.  XVII. 

DIPOI  hauendo  VeP>afiiano  confolato  l'efercito  pio 
' per  rifpetto  di  coloro  che  erano  morti,  CT*  ueggedolo  inpa* 


f 
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! mdto  àVrd  er  hduer  piu  cdro  di  mendr  le  tndtù  che  à^ejfer 
confòrtdtOjindlzo  gli  dr girti  molto  piu  che  no  erdtio  in  pria 
md , e comdndò  che  ut  fi  fdce^e  fu  tre  torri  dite  cinqudntd 
piedi  coperte  d^ogni  parte  di  fèrro  5 dccio  che  p il  pefo  fùf» 
feroftabilije  che  no  potefimo  efjère  drfe^e  fatte  che  le  furo* 
no  le  collocò  in  fu  i detti  argitii , piene  di  Idncidtorije  fd 
lari/, e (P inflrumenti  da  trare  drmi  leggieri,  et  di  jvrtisfìmi 
f froholdtortyqudU  non  ejìédo  ueduti  per  Pdltezzd  delle  det 

j te  torri,e  per  1 pdrdpetti  che  gPhduedno  dindnzi chidmdti 
t ' loricche,cr  ueggendo  esp il  copagno,  dgeuoli spinamente p 

riuano  ^Ui  che  erano  in  fu  le  mura  5 cedo  fiiffe  cofa  che  non 
potespnofdcilmètefchifarelefaetteche  ueniuano  loro  d'ai 
to,e  no  potè spno  udlerp  cotro  d coloro  che  non  uedeuano, 
ntdsfmamente  p Valtezxd  delle  torri  a Icquali  no  ui  fi  potè 
Ud  aggiungere  co  i dardi gittdti con  mano, e pel prro  di  che 
gVerano  circondate, che  no  Vharehhe  lafcidte  ardere,Onde 
tsp  p tal  cofd  dhbadonoronc  la  dipnpone  delle  murd,cT  oc* 
corredano  piu  tefo  alle  proue  detTaffaUre  che  ad  altro.Et 
henche  di  coloro  ne  periud  ogni  giorno  molti, CT  a i nemici 
tiofdcespno  mal  ninno,  pche  no  li  poteuano  offènder  fenzd 
pericolo,nodimeno  pPira  che  esp  hdueano  di  non  poter  uè 
dicarpfaceuano  tuttauia  loro  reppéza.  C A P.X  Vili* 
DIPOI  accadendo  in  quei  medepmi  giorni  che  Ve* 
ffapano  pt  chiamato  ad  una  certa  Citta  mina  di  Giotapa* 
ta,detta  Afacd,laquale  depderaua  cofe  nuoue  ,,e^era  infu* 
perbita  pche  bau  tua  intefo  come  i Giotapateni p teneuano 
fòrte  cotro  ad  ogni ff}erdza,nondimeno  non  ubando, anzi  ui 
tnddò  Traiano  Gouernator  della  decima  legione, e dettegli 
duo  mila  fanti  a pie,e  m Ile  cauatlieri.llquaìe  efedone  anda 
to  la,cgbauèdotrouato  la  terra  ottimaméte  affòttificata. 


DELLA  GVfeRRÀ  GlVDAlCjf.%^ 
perche  oltre  di fito  pel  quale  ella  era  pci*rd,hdueud  anco  il 
muro  doppio  , cr  hautndo  ueduto  gVhahitdtori  di  qlld  dp* 
pdrecchidti  dlld  bdttdglid  efierli  uenuti  incontro  jS*dZZi*jfh 
con  loroje  fatto  che  gPhebboao  un  poco  di  refiftenza,  inco» 
finente  furono  mepi  m fuga  5 iquali  perfeguitandoli  li  Ros 
mani,  CT  andando  drieto  alle  loro  pedate  ^fcor fero  infieme 
co  loro  nel  primo  cerchio  della  terra^dou^egli  sperano  fug» 
gitLUt  quiui  li  cominciorono  a pcuotere^  impoche  uolendo 
fuggire  piu  in  la  nel  fecodo  cerchio , no  poterono, pche  i lo» 
ro  cittadini  chiufono  le  porte  p paura  che  i nemici  no  entraf 
fino  détro  co  ejjo  loro  la  feconda  uolta  come  haueuano  fatto 
la  prima.Hora  io  credo  certamcte  che  iddio  uolfe  mofirare 
p miracolo  che  i Romani  fùjìino  quelli  c*hauefferó  a dar  la 
rotta  a i Galilei, concio  fttfle  cofa  che  li  defe  allhora  tutto  ql 
popolo  efclufo  dalle  mani  delli  lor  propij  ad  uccidere  a i ne» 
mici  auidifiimi  d*uccijìoniympoche  molti  correndo  con  gra 
rouina  itfieme  alle  porti  e nominataméte  chiamando  molto 
qlli  che  u^erano  a guardidtmentre  che  li  pregauano , /?  mo» 
riuano . Et  molti  a quali  li  cittadini  haueano  chiufo  le  por» 
ti  del  fecondo  cerchio, CT  erano  rinchiufi  tra  Puno  e P altro, 
erano  confitti  dalle  coltella  delli  lor  propij . Oltre  a quefio 
li  Romani  n'amazz^uano  un  numero  infinito  non  fi  eflendo 
iK>nch*altroma  anchdr  riceuuta  la  fiduza  delli  giouanettii 
imperoche  oltre  alla  paura  delli  nemici  il  tradimento  delli 
lor  propij  auili gPanimi  loro . lEinalmente  morìuano  befìe» 
nùando  non  li  Romani, ma  i Giudei , e durò  quefio  fatto  in» 
fino  che  ne  morirono  dodeci  mila.  Onde  Traiano  efiimando 
che  la  citta  fitffe  già  uota  di  cobattitori , e fe  pur  ue  ne  fitfie 
rimafi  alcuni,no  ej^er  p paura  dadovere  ardire  di  fare  al» 
ernia  edfariferuò  la  dijìruttione  di  qllaaPlmpadore.E  fi» 

gnificato 
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^Atpcdto  tdl  copi  4 Vejpaftdno , cbiefe  che  li  mdncajje  Tito 
(ito  figliuolojdcciò  che  jùffe  queUo  lui  c^haueffe  1‘houore'de 
Id  uittorid  . Et  VeJ}>afidno  ^nfaudo  ui  rcflaljc  atichora  dì» 
curtd  cofd  di  fdticd  ui  mdndo  il  figliuolo  co  cinquecento  cd» 
udUieri  e mille  funti  d pie.Uqudl  giunto  pregiarne  te  dUa  at 
id  ordinò  in  tdt  modo  Pe/èrcito  j che  nelfiniftro  ktopofe 
TrdidnOjC  lui flette  nel  deflrOjCT  d quel  modo  còminctorono 
\ ad  afledidreld  Citta . Onde  ponendo  d^ogni  partei  faldati 
I loro  già  le  ficaie  alle  mura  i terrazzani  ficiono  da  prima  un 

poco  di  refiflézdye  dipoi  abbandonarono  preflamente  la  di» 
fènponedi  quelle,  Allhora  Tito  ej  i compagni  fiuoifaltando 
giu  nella  terra  fiubitamete  la  prefono.  Ben’e  uero  che  inazi 
che  Potteneflero  in  tutto, fi  dono  una  grandisfima  battaglia 
co  quelli  che  sperano  raunati  dentro,  affàlendogli  bora  con 
grande  impeto  in  certe  Hrettezz^  di  uie  quelli  c Iterano  piu 
firtìjCT  bora  le  fimine  gittùdo  loro  adofifo  d^infiuTetti  qua* 

• lunquearme  fùjfi  uenuto  loro  alle  mani.Et  durarono  di  fio* 

flenere  la  battaglia  a queiio  modo  infino  alla  fella  bora.  Et 
dipoi  co  fumati  i combattitori,Paltra  moltitudine, e fiori  al 
, lo  ficoperto, e p le  cafie,uecchi,e  giouam  mefcolatamente  era 

I ' ito  morti  come  pecore . finalmente  del  fieflo  maficulino  non 
I ue  ne  rimafie  niuno,da  quelli  infuori  ch'erafio  ancora  fi  pie 
; coli  che  non  parlauano , iquali  ne  furono  menati  con  gli  al* 

1 tri  fioldati  prefi  per  fichiaui.Etfiu  il  numero  di  quelli  che  ino 

, rironojtra  nella  prima  battaglia  e nella  feconda,  che  fi  fice 
t dentro  nella  citta  quindeci  mila , cr  i prefi  furono  duo  mila 
i cento  trenta.Et  auuenne  quella  ficiagura  a i Galilei  a pun» 
i to  ai  uenficinque  del  mefie  di  Giugno,  CAP.  XIX.' 

^ ' N E //  Sammariti  rimafiono  a drieto  a tale  calamità , i 

» quali  effendofi  raunati  infiuH  monte  Garizin,  che  esfi  haue* 


della  (SVERRÀ  CSlVDATC'i 
Udno  in  gran  diuotione , e ^uiui  dfpcttdndop’jii  luoghtlom 
ro,moftrdudno  co  Idi  rdundtd  d^hduere  uoloù  difdr  gutr  \ 
rd,e  di  non  effère  carretti  niente  per  l^efempio  deUt  uicini, 
anzi fenzd  hduere  confiderdto  Id  debolezza  delle  lor  fòrza 
pdreud  che ^efìero  fojpefì  con  Id  uoloù  inchindtd  di  tuntul 
tOjComosp  per  Id  projperitd  delle  cofe  Komdne.OndeaVa 
jpi^idno  ptdcque  d’ dnticipdre  e preuenire  i mouimenti  cr  - 
gU  impeti  loro  5 imperoche  poPo  che  tuttd  td  regione  Sditi  ^ 
mdriticd  jùffe  dttornidtd  di  gudrdie  5 nodimeno  Idmoltitu*  j 
àineeld  conjpirdtione di tdntd  gente  metteuddiKomdni 
unpoco  di  pdurd.Bt  per  tdnto  lui  ui  mdndò  Ceredle  Gouer 
tidtore  deUd  quinta  legione  co  fei  cento  cdUdUJ eri  e con  tre 
fnila  fanti  a pieAlqual  poi  che  pi  giunto  ld,no  eftimojPere 
punto  cofdpcura  accojìarpalmote  CT  azzuffarp  co  loro, 
tocio  pt^e  cofd  chepifero  molti,ct  hauepero  uJtaggio  del 
tuogo.Ma  bene  jfarfe  i fuoi  foldati  intorno  lille  radici  del 
^etto  monte,  epce  che  guardafjèro  eontiiioudmenteche  m • 
fcendePeniuno.Etcop  facendo  interuhie  che  i Samaritihjt 
tiedo  bijògno  dell'acqua  incominciorono  ad  effere  prteme* 
te  dggraudti  dal  caldo  e della  fete,perche  era  d'ePate,e  non 
s'erano  proueduti  delle  cofe  neceparic, in  tal  maniera  che 
certi  in  un  giorno  p la  fetep  morirono.Et  molti  propouen* 
do  Id  feruitù  a tal  morte  p fuggirono  dal  lato  delti  Romd* 
tu\Da  liquali  hauedo  Cereale  intefo  che  anco  coloro  chepa 
uano  ptindci  di  nop  arrendere  erano  molto  indeboliti  peri 
mali  riceuutijfdli  in  fuH  mote, e collocato  Pefercito  intorno 
a i nemici  cominciò  da  prima  cafòrtare  dalla  parte  depra, 
t pregdudli  che  p uoleffero  conferuare, promettendo  che  lo 
ro  farebbono  fatui  fe  poneuanogiu  l'armi  ♦ Dipoi  ueggedo 
. che  le  pfudponi  non  li  ualeuano  niente^cominciò  a menar  le 
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, 0ìlnt;erdtldj  ine  gli  uccife  tutti , che  furono  unàecimill 
fei  cento  ."Etft  fece  quefie  cofe  d i ucntijette  giorni  del  me# 
fe  di  Giugno . Et  cop  fatte  furono  le  calamita  che  toécoro» 
no  a i Sammariti,  CAP.  XX. 

H O R A ritorniamo  a i Giotapateni  i quali  fado  perm 
tinaci  e fopportando  Pauuerptà  piu  che  no  p Jferauaforo 
no  cagione  che  gli  argini  delli  Romani  s^inalzafero  fopra 
le  mura  lorOjUqual  co  fa  p fece  in  quarantafette  giorm.Et 
fatto  quepo  ucne  il  giorno  mcdejìmo  a Yep^apaho  un  certo 
Trasfoga  ad  annuciarli  la  piccola  quantità  e la  debolezzd 
delti  cittadini  che  u*erano  rimap,e  come  s^eran  cofumati  a 
poco  a poco  p le  continone  uigilicc"  afidue  battagliele  che 
no  fi  poteuano  molto  piu  tenere. E che  fe  alcuno  fi  prouasfi, 
poterla  efier  prefi  anco  co  inganoyimperoche  lui  diceua  c,o 
me lidormiuano  circa  dlTultimauigilia della  notte^quado  - 
lipareudchefipotejfero  un  poco  r ipofare  teche  il  fònno 
della  mattina  djfaliud  le  guardie  molto  affaticate, e che  a $/ 
la  bora  era  buono  alfalirli.MaVeJpafiano  che  conofcea  qua 
td  poca  fide  folfe  quella  delti  Giudei, e con  quanta  fuperbid 
ffrezzdjfiro  le  pene  chi* erano  date  loro , haueua  a fofoetto 
il  Trasfoga, imperoche  ej^do  fiato  prefo  p Padrieto  un  cer 
to  di  Giotapatd  e torme  tato,haueua  fofienuto  ogni  genera, 
tione  di  pena  fortemète,e  no  c\? altro, ma  col  fooco  nS  s*era 
potuto  far  che  riuelafie  quel  che  pfaceua  dètro,ricercàdo 
tal  cofa  i Komani,anzifacendofi  beffi  della  morte  era  fiato 
crocififio.Hodimeno  la  cogiettura  facea  aUhora  che  al  tra 
ditorfi  prefiaua  fide,et  anco  forfè  che  li  diceua  il  jfero.E  bc 
che  Vejpafiano  eHimafìè  no  effirli  dibi fogno  d*hauer  gran 
paura  della  fallacia  fua,nodimeno  comàdò  chel  detto  trasfo 
ga  fojfe  gMrdato,e  dipoi  mefie  inordine  fefercito  p occupa  ‘ 


DELLA  GVERRA  GIVDAre,,  _ 
re  U citU.Bt  uenuto  Vhord  che  gli  era  fiata  detta  e)?er Rfe'., 


tia  ad  aj^aUrei  nemici  fi  h*andò  piu  piano  ^ìle  mura.ll  pri»l.  j 


mo  che  ui  montò  fu  fu  Tito  con  T^omitio  Sabitìo,ch^era  upo 


delti  Tribuni  acca  pugnato  d' attuati  faldati  della  quintade 
cima  legione.Et  uccifo  che  gfhebbono  le  guardie  entrorno 
nella  citta . Et  dopo  loro  u^entrò  anco  un  certo.  Sefto  CaU 
varo  ch*era  TribunojC  ^lacido^mcnandoui  anco  détro  quel 
ti  faldati  che  gli  haueuano  fotte  di  loro.  Et  benché  i Roma* 
itt  prefa  la  rocca  s^andajjèro  riuolgedo  pel  mezo  della  cit* 
ta  e chefujìe  già  giorno  chiaro^nondimeno  quelli  della  ter» 
ra  ch^ erano  prep,non  fentiuano  però  anchora  f eccidio  e la 
roina  loro , aggrauati  ad  un  tratto  da  molta  fatica , c d'un 
grafonno  olire  a quejio  togliendo  la  nebbia  loro  la  ui» 
fta^quado  bene  ue  nefufie  flato  qualchi*uno  fuegli'atoflaqua» 
U a cafo  in  ql  giorno  era  grùdisfima  intorno  alla  terra . Et 
flettono  tato  a queflo  modo,  che  inazi  che  fi  rifentiffero  tut» 
to  fefercito  era  entrato  già  dctro,efuegliudofì  folpel  ramo 
re  delli  mali  ch^efli  riceueuano,e  per  qlli  mouèdeji  alla  fine 
credettono  pur  eflere  periti.Allhora  i Romani ricordadofi 
di  quelle  cofe  ch*esp  haueuano  fopportate  da  loro  nel  tòpo 
deWalJèdio,no  perdoftauano  a p fona, ne  haueano  mifericor» 
dia  di  niffuno , anzi  tagliauano  a pezzi  finza  fatica  niuna, 
le  plebe  fofiinta  della  rocca  alla  china,e  queflo  faceano~quu 
do  p la  difficultà  del  luogo  no  poteuano  refifiere  a i gagliar 
die' a vfirtifimperoche  oppreffati  intorno  alle  grettezze 
delle  uie,pltafcorre do  p i luoghi  efenti  alla  china, erano  co» 
pertidàlla  guerra  fatta  loro  dal  lato  difopra  i Laqual  cofa 
incitò  anco  molti  ch*erano  intorno  a G ofippo  a liberarp 
-co  le  propie  mani^mperoche  ueggedo  di  na  potere  uccider 
niuno  delli  Romatuji  prouiddono  di  no  perire  p le  mani  lo 


\ 
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Jitquejìojùjcherdundtip  neWe^remd  parte  iella  diti 
' ^ amazzorono  Pun  Paltro.Nodimeno  tutti  quelli  che  faceuà 
i ' no  la  guardia  ch*erano  Hati  i primi  a fenttrc  la  città  preft 
fi  ridujjèro  in  una  certa  torre  ch'era  dalla  parte  Settètrio 
nahjC  quiui  fèciono  refifìenza  alquXto  tempo  a i Komani  «. 
D/poi  chiufi  intorno  intorno  dalla  moltitudine  de  nemici  CT 
ueggendo  di  non  poter  [campare  s'arrenderono  a loro,  mj 
I tarihyimperoche  alla  fine  fu  loro  necejfario  che  patientemc 

' te  fojienefjèro  la  morte  dalli  nemici  che  non  gli  abhàdonaua 
no  niente,  Bt  farebbonfi  i Komani  potuti  gloriare  net  fine 
deU'affeiio  d'hauer'hauuta  la  uittqria  fenza  [angue, fe  una 
- di  loro^cìo  e Antonio  Centurione , non  fùj[e  dato  morto  a 
tradimentoymperoche  alcuni  di  quelli  ch'erano  rifuggiti 
I nelle Jpelonche(ch\rdno  molti)  pregando  il  detto  Antonio 

che  porgefjè  loro  la  dethra,e  d efie  loro  la  fide  come  e farea 
I tono  [dlui,e  che  gli  aiuterebbe, accio  che  esfi  piu pcuramète 

I ufiifiero [u,e  lui  hauendola  loro  porta  incautamente, [ubita 

[ Mene  un'afa  inanzt  che  finifie  di  far  tale  atto,0‘  percofielo 

I nelle  parti  uirili,cr  incotinente  i'uccifi.Et  per  quel  giorm 

I no  i Komani  attefbno  ad  amazzare  tutta  la  moltitudine  che 

j trouorno  allo [coperto,e  che  uon  s'era  occultata , Et  dipoi 

^ gli  altri  giorniftguenti  ricercando  tutti  i luoghi^ch'erano 
n'  nelle  uie[otterranee,e  per  le  jfielonche  uccideuano  ogni  ge 

f te  eccetto,che  ifiinciuUi  piccoli  e le  fimine . Si  che  i prigio* 

ni  che  cauorono  della  detta  terra  [trono  mille  diteento.  Et 
^eUi  che  ui  furono  morti,e^  aUhora,  e nelle  battaglie  di* 
jj  (òprafierono  un  numero  di  quaranta  mila,  VipoLVeffiafia 
f,  no  comadò  che  la  città  fi  disfàcefie,e  tutte  le [ue  cafieUa  che 
f erano  anchora  in  pie  s'ardefiero,Et  a quello  modo  Giota* 

^ pata  fit  disfatta  U tcrzoUfcima  am  diU^imperio  di  He* 

X iti 


f 
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rone  cr  il  giorno  di  calendi  di  Luglio,  CAP.  X 

i*  DOPO  queilo  i Komm  cercando  di  Giofippo  e per 
propio  fiegno,e  perche  all* imperatore pareua  cofa  utile  e • 

neceffiria  il  pigli arlo(concio ^ffe  cofa  che  fuffe  grandifim 
ma  parte  di guerra)an'Hauano  guardando  tra  i corpi  mor 
ti  nafcoft  per  uedere  fe  lo  trouauano  in  niun  luogo.  Ma  lui 
nel  disfaccimento  della  città  fauorito  dalla  fortuna  nafcofa 
mente  s*era  ritratto  pel  mezo  dcUi  nemici ^ e [aitato  in  un 
cerio  pozzo  profóndo  ilquale  haueua  dal  lato  una  f [cionca 
grandifiimajin  modo  che  chi  ui  Haua  dentro, non  poteua  ef 
fere  ueduto  da  quelli  che  fùfjèro  flati  di  [opra  a cercare. Ln 
trato  adunque  neda  detta  f[elonca,ui  trouò  quaranta  nohì 
li  huomini  che  iui  sperano  nafcofi,et  un  prouedimento  di  co 
fi  utili  da  bacare  molti  giorni.Onde  hauendò  li  nemici  pre 
fi  ogni  cofa  intorno  intorno , attendeua  il  giorno  a guar*  > 
iarfi  di  non  effer  ueduto.Et  la  notte  ufciua  fiori,  CT  andò» 
ua  ffiando  quel  chefaceuauo  le  guardie, e fe  poteua  figgi» 
re.  ueggendo  che  per  fua  cagione  tutti  li  luoghi fi  guar» 

iauano  molto  benCyfi  ritornata  nella  fpehnca.  Etaqueflo 
modo  era  dato  occulto  duo  giorni.Dipoi  il  terzo  giorno  ef 
fendofi  prefa  una  certa  donna  eh*  era  fiata  con  loro , fi  [con 
perto  cr  infegnato.  AUhora  Veffiafiano  ui  mandò  prefiamB 
te  duo  Tribuni  militari, do  e Paulino  e CaUicano,  e cornati 
dò  loro  che  deffero  la  fède  a Giofjppo  zy  conjòrtaffinlo  che 
gli  ufeiffe  fu  ficur  amente. lÀquali  e fendo  uenuti  a lui  e fat» 
to  tanto  quanto  era  ^ato  loro  impo^o, nondimeno  non  uol 
filorà  ubbidire,imperochefiff>ettando  piu  prefio  per  quei 
che  emeritaua  di  quelle  co  fi  che  lui  haueua  commefe  nella 
guerra,che  della  naturale  mafuetudine  di  coloro  che  lo  pre 
pattano, temeua  di  non  ejfir  chiamatojil  tormenio.Et  éct» 
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jntifKMre  injtno^a  Unto  che  Vejj^afuno  U mandò  il  terzo 
^^tribuno  che  ^ Nicànore  per  P/drieto  fuo  conofcente  e fu<^, 
familiare,  llqual  giunto  che  fii  a lui^  li  cominciò  a racconta  ' 
re  quàta  fii^e  P humanità  delli  Romani  uerfo  di  coloro  che 
efii  hauejjèro  una  uolta  fottomelU^e  come  lui  per  la  fua  uìp 
tu  era  piu  toflo  ammirabile, che  in  odio  a i Capitani  loro, e 
che  Plmperadore  non  cercaua  di  farlo  morire(laqual  cofa 
gP  era  lec  ito  fare,quado  bene  no  fi  fuffe  arrenduto)ma  piti 
tc^o  di  conferuarlo  fapendo  che  egli  era  huomo  fòrte  e fin 
gulare.Et  piu  diceua,che  quando  pur  Vejfiafiatio  lo  uotejjè 
ùigannare,n5  muderebbe  a far  tal  co  fa  uno  che  li  fufie  ami 
co, cioè  che  in  cofa  ottima  come  e Pamicitia,e  ne  pretèdeffh 
una  pefiima,cioe  la  perfidia, et  il  tradimento,cT  oltre  a que 
(jio  lui  &eJfo  no  efier  di  tal  natura  che  Pubbidifle  in  ingand 
re  P amico, Et  detto  c*hebbe  quefle  pdrole,Qiofippo  no  fape 
ua  anchora  che  fi  fare, e Haua  jblpefo.AUhora  i foldati  che 
erano  quiuida  torno  adir  atifi  perche  no  pigliaua  partito, 
bebbotio  uolontà  di  metter  fuoco  nella  f}>eU)nca,et  harebba 
lofatto,fe  no  fuffe  che  fi  riteneuano  per  amor  dei  capitano, 
ilqualfaceua  granflima  d'hauer  (^ofippo  uiuo  nelle  maa 
ni,Dipoi  non  reRado  Nicànore  di  iUmolarlo,e  ueggédo  co 
me  li  nemici  lo  minacciauano  d*arderloJì  comincio  a ricop 
dar  de  fi  fogni  notturni,  pel  mezo  delliquali  iddio  gli  baue 
ua  riuelato,e  le  future  rotte  delli  Giudei,e  quel  che  baueun 
duuenire  a i Prencipi  Romani , iquali  fogni  non  gli  erano 
flati  difficili  ad  interpretarli,  pebe  egli  era  molto  atto  a fai 
cofa,efapeua  molto  ben  cauare  p congiettureil  fenfo  di  qUe 
cofe  che  fifùffero  dette  da  Dio  ambiguamete,Oltre  a quem 
&o  haueua  anco  notitia  deUi  faeri  libri  de*  Profèti , perch$ 
eraftcerdotecndto  difaccrdotLEfJèndo  adunque  a punta 

X Itti 


i. 


DELLA  GVERRA  GIVD 
in  fu  quella  bora  quajj  pieno  dì Jpirito  diurno, e 
per  la  mete  gii  borrcdi  fmulacri  delli  frefebi  fegni  che  lufSi^ 
haueua  ueduto  incominciò  a far  prieghi  ocultaméte  a Dio,  ^ 
dicèdo:  Dapoi  che  te  piaciuto  di  disfar  lo  (tato  delli giudeiy 
e che  tutta  la  jvliciià  loro  fe  ne fta  andata  a i Komani,e  che 
tu  hai  eletto  Panima  mia  per  predire  le  cofe  future,io  m^ar 
redo Jffotuncamète  a i Komani,e  fcàpo.IAd  io  ti  giuro  bene 
chho  no  andrò  a loro  come  traditore, ma  come  tuo  minifiro 
Et  dette  quejle  cofe  acqofenti  a Nicano.AUhora  quelli  Giu 
dei  che  $*erano  jù^giti  e nafeofl  quiui  infieme  conlui, intefo 
c'hebbero  come  Giojìppo  s^arrendeua  a i Komani  ,fubito 
fldioli  tutti  da  torno  incominciorono  a gridare  ad  alta  uo* 
ce, e dire  quelle  parole . Certamente  le  leggi  della  patria 
molto  grauemète  foJfirano,e  doue fono,ò  Giojìppo  qlle  co 
fe  che  iddio  per  cenno  moUrò  a i Giudei , mediante  lequali 
esfi  jprezzajlero  la  morte,CT  eHimaJ^ero  Panima  piu  nobi 
le  che  la  uitat  Tu  fei  prejh,v‘  anco  accofenti  di  uiuere  in  fer 
uitiiio  quanto  preHo  tu  fei  ufeito  di  tefO  non  ti  ricordi  a 
quàti  tu  hai  perfuafo  di!morir  per  la  liber  taf  Certamente  la 
opinione  che  s’e  hauuta  della  fortezza  tua  injìno  ad  bora  e 
fiata  falfa,e  ftmile  quella  della  prudenza, fe  tufj^eri  dpejlere 
faluo  apprejh  di  coloro  co  i quali  tu  hai  cobattuto  fi  affra 
mcte.O  uero  fe  quelle^ :ofe  fon  certe,e  tu  nodimeno  defiderì 
d^efer  coferuato  da  loroMa  béche  la  fortuna  delli  Koma^ 
ni  Phabbi  fparfo  in  obliuioe,e  fatto  ufeir  di  te, nodimeno  noi 
prouededo  aUa  gloria  della  patria,ti  prejieremo  la  man  de 
jlra  et  il  colceUo.E  tu  fe  fpotaheamete  morrai^ntorrai  capi 
tana  delli  Giudei  Et  fe  tu  far  ai  tal  co  fa  cotro  a tua  uolSta, 


morrai  come  un  traditore.  A pena  hebbeno  dette  qfie  paro 
(fjcfec  uoltdtoU  le  potè  delle  fpaiejo  comincioro  d minaci 


^ ^ t t ìlh  ^ 

jMjfiiccìàerlo  fe  lui  ubbidiffe  i Romani:  Temedo  aduque 
Jl^iofippo  Pimpeto  loro^e  pèfitido  d\jfer  traditor  delli  pré 
celti  di  DiOj  fé  lui  no  li  riuelafie  i nuzi  che  morifiejgP incoia 
i minciò  a mitigar  co  fòrtij^imi  ar  geme  ti  di  filo/òfia, impero 
chejui  dij?e,  o compagni mieijperche  fumo  noi  tanto  deft^ 
deroft  d^ucciderc noi  medefimijO  perche  uògliamo  mettere 
difcordia  efeparar^il  corpo  dalT  ammacco  fa  tra  loro  con 
giuntijìime  cr  amici f ime, Dirà  pero  alcuno, eh* io  fu  muta 
iodi pareref  Certamente fi.Ma  che  monta, poi  che  i Ro* 
mani  fanno  che  glie  ottima  co  fa  a morir  neÙa  guerra,  ma 
conuienjt  ajpettare  effer  morto  dal  uincitore, fecondo  la  leg 
ge^di  duella.  Et  per  tato  s*io  uolefie  con  preghi  rimotier  da 
me  il  fèrro  delli  Rq  mani, c^ifehi fare  di  efer  no  morto  da 
loro, uer amente  io  farei  degno  del  mio  colteUu,e  della  mia 
mano.  Ma  fe  ejU  fimano  effer  da  perdonar  al  loro  nemico^ 
quanto  e piu  giuBa  cofa  ch^  noi  medefìmi  ci  perdoniamo  $ 
Per  certo  eglie  cofa  bejliale,afar  quelle  cofe  uerfo  di  noi,p 
lequali  noi  ci  difcordiamo  daUi  nemici  noBri.Et  benché  ia 
confèfi efer  bel  morire  per  la  liberta  , nondimeno  io  dico 
che  ft  debbe  morir  cobatudo,o  p le  mani  di  coloro  che  Pha 
uejfero  ad  altrui  tclta.Hora  i nemici  nofiri  no  ci  fanno  pi» 
guerra,e  no  ci  amazzano,che  diremo  noi  adunque  f dire* 
mo  che  cofj  e òPefer  tenuto  timido  colui  che  non  uuol  mor 
rir  quado  eglie  bifogno,come  colui  che  uuole  quando  no  hi 
fogna.Oltre  a qfìo  qual  paura  ci  uieta  che  noi  non  ufeiamo 
su  fuori  a i Romanif  Certamente  qlla  della  morte,  Aiun* 
que  faremo  noipfciocchi  che  noi  ci  diamo  qUa  morte  cer 
ta,laquale  béche  noi  eHimiamo  in  dubio  d*hauerla  da*nenU 
ci,  nondimeno  la  temiamo, Ma  dirà  forfè  alcuno,  noi  il  fa* 
remo  p ftggir  la  feruitù,a  m rijfodofche  noi  fimo  hord 
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molto  liberi, C7  non  habbiamo  bifogno  d*ucciderci.  Ef 
dicc[fe,o  ^^huomini  fòrti  s*dmdzz<ino  lor  medefimi , direi 
anzi  glie  dd  poco  qudnto  eflinto  io,  imperoche  io  giudico 
quel  Gouerndtor  timidi j^imo, che  temendo  Id  tempeBd  /òw 
merge  Id  ndue  indnzi  chl*eUd  fìd  uintd  ddlld  fòrzd  detti  uè  ti 
e deTonde.Oltre  d queilo  Pucciderfì  con  le  proprie  mdni,e 
cótrario  dUd  comune  ndturdii  tuttigFdmmdli,ecomettefi 
grdn  fcelerdtezzd  in  fdr  tdl  cofd, contro  d Dio  noHro  crea 
tare,  imperoche  none  ninno  dnimdle  che  muoid  uolonm 
tieriyO  che  s^uccidd  lui  &effo, perche  in  cidfcuno  efita  Id  po 
tentifiimd  legge  dettd  ndturd,del  uolerft  conferudre  Id  uita 
perfèguiteremo  noi  ddunque  quelle  pene,lequdli  i nemici  e 
gPinfididtori  giudicdno  donerei  effer  tolte  f Hor  non  eBim 
mdte  uoi  che  iddio  hdbbid  per  mdle,quddo  Vhuomo  jf>rez 
Zd  il  fuo  donof  Quello  dico  io, perche  hduèdo  hduuto  dd  lui 
Vejjere,  e neceffdrio  che  finito  che  noi  hdremo  Id  uitd  nom 
ftrdjirendidmo  fcJfbieuolmète  ql  che  noi  riceuidmo  dd  lui, 

' 1 corpi  di  tutti  grhuomini  fenzd  dubbio  fono  mprtdU,e  fd* 
bricdti  di  mdterid  cdducd . M4  Pdnimd  non  e gid  cosi}  Int 
peroche elide fempre  immortdle e pdrticettddi  Dio, 
•meffd  netti  cor  pi.  Adunque  fe  colui  che  robbd,ofrdude  il  de 
pcjìto  delphuomojincontinente  e tenuto  pef  imo  e ropitor 
di  fède}  cosi  colui  che  gitterd  del  proprio  corpo  ildepofìto 
di  Dio,fdrd  tenuto  cdttiuo  cr  perfido, e^limdndo  'di  fdr  tdl 
cofd  di  ndfeofo  d colui  che  effo  offènde. Et  creder dfi  egli  ef* 
fer  cofd  giufid  d cdRigdr  quelli  ferui  che  fi  fùggono  ddtti  io 
ro  pdtroni,  benché  fi  fùggino  dd  perfine  importune  e cdtm 
tiuef  Et  colóro  che  fi  fuggir  dnno  dd  Dio  e ddlfìgnore  ot* 
timo  non  fieno  tenuti  che  fdccino  impidmentef  Ver  certo 
efdrebbe  troppo  Cdttiuo  giudieio.tìornonfiptte  noi  che 
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che  muoiono  fecondo  U le^^e  deUd  ndturdyC  che  refi 
dono  a Dio  il  grato  depopto, quando  lui  che  lo  dette  loro  lo 
fiuuoleydcqu^ano  ppetua  laude  ,e  la  cafa  e la  famiglia  lo* 
ro  fempre  labile.  Et  che  Inanime  pure^e  che  efcono  del  cor 
po  quando  elle  fonchiamatej  habitano  in  Cielo  giunte  che 
elle  ui  fono jiìeUi  luoghi  dolli  beati,  dopo  molti  fecoli  di 

nouo  e comàdato  toro  ch'eUe  ripiglino  corpi  cajii,  e che 
le  di  coloro  che p peno  morti  loro  ^e]ìi,{ìaranno  in  luoghi 
tenebrop,e  che  iddio  loro  padre  caliga  gl^ autori  di  tale  in 
giuria  pel  mezo  delli  nipoti.  Di  quinci  nafce  che  colui  che  fé 
tal  co  fa  e in  dijpetto  a Dio,  tT  e coftretto  dalla  conditione 
della  fapientifima  noftra  legge.Einalmete  fe  alcuni  s^amaz 
zano  loro  pepile  ordinato  apprejjò  di  noi  che  diano  fènzé 
ejjèrfepelliti  infiorai  tramontar  del  Sole,cociofta  cofa  che 
no  ch*altri,ma  i nimici  noi  diciamo  efjhr  cofa  lecita  fepelir 
li. Oltre  a queflo  apprejfo  a certe  altre  nationi fi  comanda 
che  le  mani  dejire  di  coloro  che  fi  fono  uccifi  loro  medefimi 
fi  taglinoyefjhtdo  date  ejjè  qìle  cibano  comeffò  tal'errore$ 
impoche  efii  ejUmorono,che  come  il  corpo  s^adene  deU*ani 
ma,cofi  la  mano  fi  debba  afienere,et  efier'* aliena  dal  corpo» 
Adunque  e bella  cofa  copagni  miei  hauerlgiufio  parere,e^ 
no  dggmgere  con  l^effer  divietato  alle  humane  mifirieVoC 
finfione  del  Creatore  di  tutti.Se  noi  uogliamo  efier  fatui  / 
faluiamofich^l  da  in  noi, e no  bifogna  dubitar  delti  nemici 
impoche  la  falute  nodra  apreffo  di  coloro  n5  fia  uiln,a  qua 
a noi  habbiamo  modro  la  noftra  uirtù  co  fi  grad^opere.EC 
fi  ut  piace  il  morire,e  bella  cofa  ad  ejfir  morto  da  colato 
che  ci  hùnoprefo,No  affettate  po  ch*io  entri  in  luogo  di  ne 
mici  p efter  traditor  di  me  ftefio,ptlche  s*io  cop  faceffe,faret 
piu ftplto,e  btftiaU  di  color, che  figgpno  jfotmamtt  d^Ué 
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parte  delli  nemici^conciofia  co  fa  che  efi  ficcino 
per  effer  falui^et  io  lo  farei  per  cagion  detta  morte  mia  pro^^ 
pia:  Et  benché  cofi  fiayiondimeno  defidero  fbmmamente  Pin 
lìdie  detti  Komaniymperoche  fe  uccider  Ino, poi  che  ttCha  i 

^ ranno  data  la  fide  loro, morto  con  grude  cr  pronto  animo, 

portadone  con  ejjh  meco  il  tradiméto  loro  in  luogo  di  Confo  ^ 
latione di uittoria.  CAP.  XXII.  ' ^ 

A quejio  modo Giofippodiceua molte cofep sbigottirei  \ 
compagni  della  propria  uccjtone.Ma  efi  tenendo  le  orecf  \ 
, chie  chiufe  per  quetta  dijferatione,per  lacjual  già  un  buon 
pezzo  h'aueano  fatto  propofuo  d'ucciderjt , fi  leuorono  fu 
" con  grd  jùrore,e  uenendogli  incontro  con  le  coltella  in  ma^ 
nojchi  d^un  luogo, e chi  d^un^ altro, lo  chiamauano  uile  e dà 
poco, c;  affaliualoquafi  come  fedone  fino  incontinente  per 
cifoterlo.Et  lui  chiamando,chi  p nome  e chi  rigaardàdo  col 
' uolU}turbato,c^acbipigliandolamandejira,echiriuol9 
gendo  con  preghi,finalmente  di^raendoli  tatti  con  uarià 
afittione  di  mente, come  le  poteua  in  tal  necefiità  rimoueua 
datt'uccifione  fui  Parmi  loro, no  altrimente  che  fi  faccino  le 
fiere  faluktiche,chiufe  intorno  intorno,uoltandofempre  là 
bocca  a chi  e loro  piu  preffo,cr  a chi  le  tocca.  Onde  le  de* 
{tre]di  coloro  che  eHimauano  il  Duca  douer  effer  anco  riut  \ 

rito  nelle  ultime  mijerie,fi  debilitauano  in  tal  modo, che  cà 
deuanolorolecoltettadimanoiEtmóltijpontdftèamétenel 
porlile  mani  adoffo,come  egPerano  p toccarlo  abbalfaua*  [ 
no  le ffade,€  con  tutto  quefio  non  nìancò  però  a Giofippo  il  > 

' eofiglio  in  tal  dilperatione,anzi  fidato  netta  prouidenza  di 

^ Dio,miJJè  la  falute  fua  a pericolo  dicendo^  Dapoi  ch*egli  e 
(':  deliberato  che  cofi  moia,  fu  col  nome  di  Dio,  diuidiamo  per 

/ forti  chi debbe  amazw^  P altro,  & a chi  toccherà  le 
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lei Jèguente fts  colui  che  muoUj  CT  d ^ueflo  modo  ui* 
d<i  U fòrtund  di  tutti, € non fìd  niuno  che  s^uccìda  con  le  muti 
propie,ne  che  uoglta  fcampdre  ; impoche  e farebbe  cofd  in^ 
giuftd  j fe  morti  tutti  gli  altri  alcuno  pentendofì  fcampafe. 
Quefte  parole  piacquero  ad  ogn^uno , e panie  loro  che  dia 
cefe  il  uero.Et  p tato  fi  cominciò  a fare  quel, che  lui  haued 
confòrtato  pfaceffi.Si  che  a chi  toccaua  la  forte  fiilafciaud 
amazzdre  a chi  li  ueniua  drieto,quafi  come  fe  incontinente 
bauefie  anco  a perire  il  Duca  ; impoche  efii  eflimauano  piu 
dolce  cofa  il  perir  co  Giofippo  che  il  uiuere.  Di  che  efiendo 
tocco  a lui  CT  un^altro  a rimanere  P ultimo  per  uolontà  di 
fortuna, 0 per  prouidenza  di  Dio  che  fi  bi fogni  dire , hebbe 
grà  rifguardojO  uero  di  no  effereaggrauato  dalla  forte , o 
di  no  sHmbrattdr  del  fangue  di  colui  che  era  di  fua  gente,fe 
fife  tocco  a lui  a rimaner  drieto . Ef  quefio  fu , che  datofi 
la  fide  Vuno  a Paliro,perfuadette  al  copagno  che  uoleffe  ui 
uere.Et  a quefio  modo  liberato  Giofippo, e dalla  guerra'de 
li  Romani, e detti  fuoi  propinile  fu  menato  p le  mani  di  Nia 
canore  a Vejf>afuno  : Laqualcojk  fentendo  i Romani , tutti 
correuano  p uederlo.Etraunatafi  gra  moltitudine  intorno 
al  Duca,e  preme  do  V un  l’altro  faceuano  uario  tumulto, chi 
raìlegradofi  chefùffe  prefi),  e chi  minacciandolo, e chi  sfora 
Zdttdofi  di  uederlo  piu  d’apprefio»Et  quelli  ch*erano  piu  dd 
longijgridauano  douerfi  uccidere.Et  qtti  che  gPerano  dpa 
prefio  cofiderando  Vopere  fue,  c doue  e fi  trouaa 

ud al prefente,fiauanoiìupefatti»Ma detti  Gouernatori de 
Vefercito  no  ui  fu  niuno,  bcche  p Vddrieiofùfie  adirato, che 
no  fi  mitigafie  p la  prefinza  di  taPhomo.  Et  oltre  a gP altri 
a Tito  n’increfceua  molto, copderado  Peta  di  Giofippo,et  il 
fòrte  animo  che  lui  haueabauuto  nette  auuerfità,effendofi 
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gioudne,Etricorddndofì  qudntochepPddrietoefùl^u-  , 
to  nelle  bdttdgUe , ^ ueggédolo  qudnto  che  gPerd  di  prep  . 
fente  nelle  mdii  deUi  nemici  lì gioudud  d^intetider  qudtd  jùf 
fe  là  potentid  deUd  fòrtund^e  qudnto  breue  fùj^e  il  momento 
della  guerra, e che  niuna  co  fa  humana  era  ne  ftabtle  ne  par 
petua . Onde  difj^ofe  anco  molti  aUhora  ad  hduer  milericor 
dia  di  Giqfippo  come  hauea  lui. Et  figli  grudispmd  cagione 
difalUarlo  appreffo  del  padre. Nòdimeno  Vejpafunò  coma  .i 

dò  che  fiijjè  diligentifiimaméte  guardato, quajì  come  fi  Pha  ’ 

ueffi  a mudare  a Cefare.haqudl  cofa  intefo  c^kebbe  Giofipa 
po  diffi  che  li  uoleud  parlare  un  poco  da  fi  a lui . Onde  ri» 
moffi  tuttigP  altri, eccetto  che  Tito  fio  figliolo, e duoi  altri 
fuoi  amicifi  dijfi,o  Vefiafiano  tu  ti  dai  a creder  d^hauere 
Ciofippo  p prigione  . Et  io  uoglio  che  tu  [appi  ch'io  ùengo 
a te  nuncio  di  maggior  cofi  mandato  inanzi  da  Dio , accio 
th'io  tj  maniftliajfe  la  legge  delli  Giudei,  e tu  mi  mudi  a mo 
rire  a Nerone  come  fi  confa  morire  a i Capitani  de  gPefir» 

€iti . "Perche  cofi  f Tu  lo  fai  quafit  come  fe  coloro  c'hanno  a 
fuccedere  a Nerone, inpif  a te  peno  anchora  in  pie . Et  io  ti 
auifo,che  tu  o Vefiapdno,dl  pre fente  fei  Ce  fare  CT  Impado  | 
re, e eop  qflo  tuo  figliuolo.  Si  che  no  bisogna  che  tu  mi  ma»  j 

di  ad  altrui,anzi  mi  tieni  tu  ftrettamete  legato  e guardami 
impoche  tu  o Cefare,non  folamete  fei  mio  fignore,ma  etia* 
dio  della  terra, del  mare,ey  di  tutta  Phumana  generatione. 

, Et  accio  che  tu  uegga  ch'io  non  fò  quefti  trouati  da  me  ftef 
fo  ex  tepore,ne  non  fingo  queUe  cofi  difibito  contro  al  fi»  \ 

gnore,fi  conuiene  riferuarmi  a maggior  pena.  A quefte  pa 
rote  non  parue  che  Vefiafiano  ui  defi  cofi  difibito  fide,per 
thè  ePimaua  che  Giofippo  facefietal  trouati  pfcampare» 

Pure  a poco  a,  poco  s'indufie  a credergli, iddio  già  ungratt 
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.ppipo  indtizì  defldndolo  aIl^imperio,e  dimoflrdndol/'p  mol 
ti fegni  come  luì  haueud  dd  efiere  Impddore,  TrotioUo  dtt* 
co  ejjèr  uerdce  in  dltre  cofe^impoche  dicendo  uno  di  quelli 
duoi  umici  di  VeJpdJìdtiOjche  s^eruno  troudti  prefenti  dife 
cren  loro^che  fi  mdrduiglidudn  come  Giofippo  no  hduedCfe 
gidtion  fdrneticdUd  ) predetto  qudlche  cofd  deW  eccidio  d i 
Giotdpdteni.cr  dfede  Pdnddme  prigione , dcció  c^hdueffe 
rimojfo  dd  fe  Pird  delti  fuoi,riJf>ojè^d*hduerlo  fidìto^e  à^hd^ 
uere  indouindtoloro  come  dopo  qudrutdfette  giorni  ejii  hd 
ueudnp  dd  efier  d'sfjitti,e  come  i Komdni  lo  doueudno  me» 
nar  prefo  uiuo  e tenerlo  in  prigione . Quefte  cofe  cercdte 
in  ficreto , poi  che  Vejhdfidno  trouò  ejfer  uere  e funne  aui-* 
fdto  dd  certi  prigioni jhdued  dnco  comincidto  d fiimure  ef» 
fer  uere  qUe  che gVhdued  detto  di  fe.Et  bèche  cofi  juffe  5 lo 
teneud  pur  tuttduid  legdtoe  gudrddto.Vero  e che  no  redd 
Ud  di  dondrli  uejìe^et  dltre  cofe^e  trdttdrlo  benignifiimume 
te,dttendédo  dnco  Tito  dd  honorurlo  grudemete.  ' C.xx/lf* 
DIPOI  di  qudtro  di  Luglio  Vefi>dfidno  fi  ritornò  in 
Tolomdidd , cr  incontinente  pdrtitofi  di  quindi , CT  duddfo 
neUi  luoghi  muntimi, puene  d Cefureu  Citta  grudisfima  de 
la  Giudea, laqudle  haueud  la  maggior  parte  de  gli  habituto 
ri  GreciQueUi  adunq^  ch*erino  propio  natiui  di  quindi,ri 
ceuettono  Pefercito  di  Vefi>dfiano,  e lui  con  ognifauore,& 
benignità  affvttionati  fenza  fallo  ad  amarai  Romani,  piu  p 
Podio  di  coloro  ch^ erano  fiati  disfatti,che  p altro.Onde  un»  . 
co  molti  ad  un  ^atto  gridando , pregauano  Vefi>afidno  che  ' 
uccide fie  Giofippo. Ma  lui  no  rijfodèdo  niete  a tale  addima 
àita,come  cofa  addomudatali  da  moltitudine  fenza  cofiglio-  ' 
la  àiffoluelte. Et  fatto  qUo  mefieduernar^in  Cefaria  due  le 
gioniypche  U par eua  citta  opportuna, e la  decima,e  la  ^ita^ 
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ntdndò  d Scitopoli  per  nondggrdUdre  CefarUdi  tdn0^ 
te  d*drme . Ld^ual  Citta  era  anco  a tempo  di  uerno  calda, 
tome  a tempo  d'ejìate , c?  era  ardente  come  quelle  che  era 
ptainpiano&infulamarina,  CAP.  XXIIII. 

MENTRE  che  quéjle  cofe fifaceuano,ùt  quefto  me* 
zo  raunauano  infieme  una  gran  quantità  di  qUi,che  o uera 
mente  sperano  p difcordia  ribellati  dalli  nemici , o uero  s*e» 
rana  fuggiti  delle  citta  disfattele  rifaceuano  di  nuouo  Giop 
pa  p un  loro  rijùgiojaquale  haueua  disfatta  p Fadrieto  Ce  j 
flio  . Et  perche  non  haueano  da  predare  piu  niente  itt  terra 
firma  ficero  proposto  di  ridurfì  in  mare,  fabricato  adun* 
^ue  certe  naui  atte,  andare  in  cor fo  fcorreuano  hor  nella 
Siria, hor  nella  fenicia,^  hor  neU^ Egitto  ,equipredaua* 
no  e rubbauano  qualunque  e poteuano, oltre  a queflo  ptur* 
hauano  in  tal  modo  qUi  mari  ^he  non  ui  fi  poteua  nauigare 
con  nautlio  niffuno, eccetto  che  loro,lAa  Vej^afiano  hauedo 
intefo  ql  che  coHoro  faceuano,fubitamente  mandò  m Giop* 
pa  gete  a cauaUo  e2T  a pie  che  Pandasfino  a pigliare , iquali 
come  ui  furono  giuti,efiendo  di  notte  e fenza  guardie,fubi* 
io  u*entrorno  détto.  Onde  gPhabitatori  di  quella  sbigottiti 
e non fi  arrifchiando  p paura  hogimai  a uietare  i Romani, 
e Jpingerli fiori  effindo  Virruttione  prefente  ,fi fuggirono  | 

dUe  naui,  e falitoui  fu, fi  difcoHorono  quanto  era  il  trar  d^u 
na  baleHra,e  quiui  fi  fìettono  la  notte . Ma  furono  fciocchi, 
effendo  Gioppa  p natura  fenza  porto  e pericolófa,  impoche 
ella  hauea  il  lito  afiro^ey'  alto, e leggicTnnctc piegato  p duo 
altri  fcogli  che  lui  hauea  d^ogni  lato, iquali  li  fopfaRauano, 
efràgeuano  il  mar  terribilméte  quÙo  erano  tépejie.  Domc 
anchor  fi  ueggono  al  prefente  certi  fegni  delle  catene  d’An 
dromeda, che  fanno  fede  a P antica  fabula, e doue  Aqivlo  c5* 

' trario 
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^ftìÓfoffìdndcrripercuotePdlte  onde  neUi  cotrdpofti  fco* 
glijcfd  qui  per  quello  la  folitudine  men  pcurd  per  lo  cattino 
ftdr  che  u^e.Volteggidndo  adunque  quelli  di  Gioppa  nelfo* 
prddetto  mare^d  punto  in  fu^lfar  del  giorno  ft  Uuò.  un  uenm 
to  grdìidipimoyche  i nauicdnti  per  quelli  luoghi  chimaud* 
no  Meldtnporidje  parte  delle  nani  cominciò  a ripercuotere 
infieme^e  parte  neÙi [cogli.  Et  molte  mentre  ch*eUe  scinge» 
gnauano  co  gran  fòrze  per  VondeggUre  cotrario  di  piglia 
re  dito  mare,perche  temeuano  il  lito  pericolofo  p i [coglia 
e per  li  nemici  che  u^ erano  fu  d campo  Jnalzate  fu  da  l'on* 
de  erano  ricoperte  poi  da  quelle  medepme.Bt  non  haueua» 
no  luogo  niuno  da  fuggire^  ne  fperanza  ninna  di  falute  fe  ut 
ftauanoyconcio  fùjp  cofa  che  la  uiolenza  de  i uenti  no  li  lan 
[ciaf  e pigliare  alto  marche  la p>rza  de^ Romani  lirimouefi 
fe  dalla  terra.Ver  laqualcofa  s^udiuano  molti  ur lamenti  ri» 

' percotendoffelenauiinfiemey^  molti  [coppi  rcmpendofi. 
Et  delli  Gioppeni parte  ne  moriuano  attuffati  da  laonde , c 
parte  inuiluppati  nelle  fratture  delle  mani.  Alcuni  ucciden^ 
do  fe  medepmi  co  Parme, come  fe  il  morire  a quel  modo  fuf* 
fe  meglio,non  afpettauano  ché*l  mare  gli  affogajjè.  Et  mol* 
ti  portati  dall^onde fi  cofumauano  in  fu  i [cogli, in  tal  modo 
che  il  mare  correua  [angue,  ZT  ogni  contrada  marittima 
era  ripiena  di  corpi  morti,e  mapimamente  amazzando  anm 
co  i Romani  tutti  quelli  che  piffero  arriuati  al  lito  doue  egli 
erano.Einalmente  ne  peri  tanti,che  i corpi  di  quelli  ch’era» 
no  morti , [irono  quatro  mila  ducento . Et  a quefio  modo  i 
Koniarà  hauedo  prefo  la  citta  sez’ alcuna  battaglia  la  disfè 
dono  inpno  a i fòndamcti.  Si  che  Gioppa  uenne  ad  ejjèr  due 
uoltr  in  breue  tepo  disfatta  dalli  Romani.  Dipoi  Vefpafia» 
'do  che  di  nuouo  corfali  di  mare  no  ut  s^alloggiafcro 
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f fa, collocò  ncUd  rocca  campi jt  quelli  affortificò  mointfH 
ne, e fatto  que^o  ut  pofe  a guardia  certi  cauallieri  co  alqut 
ti  fanti  a piè,accio  che  i detti  fanti  a pie  jlandojì  a i loro  tuo 
gbiguardafiero  i detti  campi, CT  i cauaUieri  andafero  ricer 
éando  tuttofi  tenitorio  intorno  intorno  infinga  i confi  ni  di 
doppa,e  tutte  le  caHeUa,e  le  terre  che  trouafiero  fpogliaf 
firo  ,cr  mettefjèro  a facco . Et  efi  ubbidendo  a i comanda* 
menti  fuoi , tuttoH  giorno  fcorreuano  in  quacrink,  gua»  ( 
flando  e disfacendo  i utto  quel  paefe.  CAP.  XX  V.'  * 
BORA  pei  che  il  cafo  di-Giotapata fi  feppe  apprefio 
d CierofolimOyda  prima  molti  fenza  fallo  no^l  credeuano,e 
per  la  grandezza  del  fatto , e perche  niffuno  u*era  uenuto 
che  dicefie  d^hauer  ueduto  quelle  cofe  che fi  diceuano  per  Id 
terraymperoche  nonu^erarima^o  no  ch'altro, ma  chi  an*  ■ 
nonciafie  tal  nouella:  Si  che  foto  la  fama  era  quella  che  pre 
iicdua  l'eccidio . Dipoi  inter uenne  che  la  nouella  delle  cofe 
cattine  che  femprefi  fanno  inanzi  al  tempo , fpargendofi  a 
poco  a poco  tra  i nemici  ,fi  teneua  da  tutti  efiere  piu  toflo 
certa  che  dubbiofa.Oltre  a quefto  fi  fingeuano  molto  piu  co 
fe  effereflate,che  in  uero  non  erano . Et  diceuanfi  che  nello- 
eccidio  della  citta , Giofippo  era  fiato  morto  ; haqual  cofa 
riempiette  Gierofolimad' un  grandi  sfimo  lutto.  E per  tutte 
le  cafe  e parentadi  particolarmente, ciafiun  deUi  morti  era 
pianto  da  i fuoi.Ma  il  pianto  del  Duca  era  publico . Et  chi 
piangeua  Pamico,chi  il  parente, O'  chi  il  fratello.  Ma  tutti 
uniuerfklmente  piangeuanp  Giofippo, in  tal  modo  che  il  la* 
mento  durò  per  trenta  giorni, e non  cefo  mai, e pfi>efè  mol* 
ti  danari  in  codurre  quelli  che  fonaffero  e cantaffero  i Uer* 
fi  fiinebriDipoi  feopertoffe  per  tempo  la  uerità,e  faputof* 
fe  il  eerto  di  Giotapata,e  che  quel  che  s'era  detto  della  màr 
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0 Hon  erd  ftdto  uf ro,f  come  e uiueud  cr  erd  C» 
i Komani,e  che  lui  erd  honordto  dd  loro  piu  che  noti  fi  ti* 
chiedeuddd  un  prigonejconcepettono  tdntdird  contrddi 
lui  uiuo,qudntd  erd  jidtd  Id  beniuolenzd  in  primd  uerfo  di 
lui,qudndo  credettono  che  e fiiffè  morto.Etchilariprende 
ud  di uiltdjcchi di trddimento.Etfindlmente  tuttd  Id  Citta 
era  fdegndtdcontra  di  lui,ediceudne  mdle.Oltreaqueflo 
per  tdli  rotte  sHncitdUdno  molto  piu, e piu  s'infìdmmdudno 
f per  le  cofe  duuer fesche  per  altro.Bt  Pojjvnfjone  che  fuol  dd 
re  cagione  a gli  huomini  prudenti  di  gudrdarfi  di  non  hdue 
re  dfopportdre fmil  cofe,gli  incitdud  ad  altre  calamita  co 
me  uno  fl/mo/o,cr  pig'iaua  fempre  il  principio  dal  fine  de* 
mali,  Finalmente  ri*dndduano  con  mag^ore  impeto  delìht* 
fato  contro  d i Komani,comefe  haueffero  a caligare  anco 
Xsiofippo  inpeme  con  loro . Et  a quePo  modo  gli  hahitatorl 
diGierofolima  erano  dimoili  C'uepati  da  cop  fatte  per* 
turbdtionL  CAP.  XXVI. 

MA  Vejf>dpdnoperdipderiodiuedereit  Regno d*Aé 
grippa  ilqudlel*inuitdud  conl*efercito  fuo  apparechiato  a 
riceuerlo  alle  pie  propie  fl>efe,e  di  cqnprmare  per  le  pie  ma 
m,e  {idbilire  le  deboli  parti  del  Regno,mof.e  i campi  ddUa 
Cefarid  mdrittimd,&  andonne  in  queUa  che  p chiamaud  Ce 
farla  di  Eiiippo.Et  quiui  ricreato  che  lui  hebbe  Pefercito  p 
ifpdtio  di  uenti  giorni  , dttefe  anco  a rendere  grafie  a Dio 
delle  cofe  f atte, zf  a fare  conuiti . Dipoi  hauendointefo  co» 
me  Tiberiada  dipderaua  cofe  nuoue,Z7  che  i Tarichei fi  ri 
heUdudno,zT  come  amendua  le  dette  Citta  fe  dpparteneua» 
no  al  Regno  d^Agrippa , deliberato  di  disfarei  Giudei  che 
rierano  da  torno  edimò  che piffè  cofa  opportuna  d^andare 
loro  cotto  co  Pefercito,  accio  che  ai  un  tratto  eprouedefic 
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at  hi  fogno, e rendefie  merito  dà  Agrippd  àeWhduerlo 
unto  fi  liberdlmète , rdccomandandoli  poi  e fidando  le  dette 
citta  alla  fignoriafua.Onde  lui fubitamente mudo  Tito  fuo 
figliuolo  in  Cefarid  per  tfbldatijdccio  che  li  rimoueffè  quin 
di  e menaffegli  in  ^citopoli , ch*era  la  maggior  citta  di  qlle 
che  fiifiero  quiuijdi  dieci  che  ue  n*erano  e uicina  a Tiberia^ 
da.Doue  giunto  che  fu  Vefi>afianOf  cominciò  ad  appettare  H 
figliuolo»Dipoi  andato  piu  oltre  con  tre  legioni  ©•  accofia* 
tofjè  a Tiberiada  a treta  fiadijyt' accampò  in  fu  un  certo  luo 
go  rileuatOyche  /?  poteua  ueder  dalli  nemici,chiamato  Ena* 
hris.Et  di  quindi  mandò  Valerino  Decurione  con  cinquan* 
ta  caudllieri  a parlar  pacificamente  ai  terrazzani  cr  ad 
inuitar gli  alla  concordia^perche  haueuaintefo  che  perche 
il  popolo  defideraua  ta  pace, però  era  in  difcordia,no  lo  co* 
firingendo  inàzi  ninno  alla  guerra . Valerino  adunque  poi 
chefifii  appreffato  alle  mura  fcefe  a terra  del  cauallo,e  cefi 
comandò  a i copagniche  facefjèro, accio  che  no  pareffe  che 
u^andajjèro  piu  tofto  per  prouocargli  alla  battaglia  che  al 
ta  pace^Nid  prima  che  lui  cominciaffe  a parlar  loro,fubito 
li  uennono  incontro  correndo  certi  armati  di  quelli  Ceditiofi 
ch*erano  piu  firti,^  haueuano  per  lor  guida  un  chiamato 
Giefu  figliuolo  di  Tobia, ch^era  Prencipe  della  fchiera  delli 
ladroni  Allhor a Valerino  non  efiimando  effer  cofa  pcura  a 
cobattere,t!Tufcir  fuori  del  comandamèto  del  Capitano, an 
chora  che  fùfjè  certo  della  uittoria,e  conofeendo  il  cobatte* 
reefjèr  pericolofhefiendo  pochi  armale  in  ordine  ha* 

uere  a cobatter  con  molti  e bene  in  ordine , er  oltre  a que* 
fio  ftupe fatto  p la  non  penfata  audacia  delti  Giudei  fi  fuggi, 
coft  a pie  come  egli  era,e  cinque  altri  delli  fuoi  5 e lafcioro* 
no  quiui  i ca»alli,iquali  Giefu  e li  copagni  fuoi  pxefono,e  he 


1 


I 


L I B.  Ili»  %7% 

.ujète  {i  menomo  netta  terra , come  fi  gli  haueffero  prefl 
buona  guerrajO  no  con  inganm.ha<^ual  cofa  hauendo  ha 
uuto  molto  per  male  fuetti  che  erano  piu  u€cchi,ech*erano 
i principali  di  quel  Inogo,  e temendo  tal  atto , rimandarono 
prejiamente  netti  capi  detti  Komanij€  prefo  per  copagno  il 
Ke  smaco^orono  4Ve/f>afianOjtT  humilmente  feli  gittoro 
no  inginocchioni  a i piedijé  pregoronlo  che  li  uolejle  afcoU 
tare  e non  gUhauere  a fdegnOjC  che  non  uoleffe  e^imare  la 
pOKZint  alquanti  trifti  ejfere  di  tutta  la  città}  Anzi  uolefi 
fi  perdonare  al  popolo  ilquale  era  jìato  fempre  amico  detti 
KomanijO  piu  toHo  cafiigaffe  gli  autori  detta  ribellione  che 
luifda^  quali  efii  affrettandoli  di  uenir  piu  uolte  a fare  Pao 
cordo  fico  non  fieno  mai  ^ati  lafiiati,  anzi  fieno  fimpre  B4 
ti  guardati  infino  ad  bora; accio  che  non fifacejfi,?er  que^ 
fti  preghi  Vejpafiano  benché  e fife  adirato, contro  a tutta 
la  dita  per  la  rapina  detti  cauatti^nondimeno  perdonò  lorof 
imperoche  e uedeua  anco  Agrippa  affaticarli  e temere  per 
cagione  detta  dettaterra, Data  adunque  la  fide  al  popolo 
'per  le  mani  detti  fopradettifiiefu  e gli  altri  fuoi  compagni 
tfiimando  cheH  èar  in  Tiberiada  non  fkjfi  loro  molto  jìctt 
rojì  fuggirono  a Tarichea,  CAP.  XXVII. 

' Dipoi  il  giorno  figuente  Vejpafiano  mandò  Traia 
no  con  i cauattieri  inanzi  netta  rocca  ajapere  della  moltitu 
dine  fi  uoleuano  tutti  la  pace^'Bt  conofiiuto  cheH  popolo  ha 
ueua  quella  medefima  intentione  che  coloro  ch*erano  uent$ 
ti  a lui  in  campo  humilméte, cominciò  a condurre  Pefercito 
uerfo  la  città,  Atthora  quelli  detta  terra  aprendoli  le  porte 
gli  andorno  incontrOflaudandolo  t chiamandolo  loro  cona 
firuatore  e loro  benefattore.  Et  ritardando  le  firette  enm 
hrateifoldatUVeJpaflanocomniò  che  fi  gittate  a terré 

y Ut 
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tjueUd  pjLrte  delle  mura  eh* era  uerfo  lAezo  giorno 
<jitel  modo  allargò  l*entrata.  EC  nondimeno  m feruigiodèi 
. Re  comandò  alle  fue  gente  che  non  predafiero  niente,  e non 
■ingiuriafièro  perfona,epmilmente  per fua cagione  perdo* 
nò  alle  mura, promettendoli  g?habitatori  di  quelle  p l'auue 
nire  doucr pare  in  pace  c;  in  concordia  col  reflo  del  popo* 
lojjìnalmente  la  città  ch*era  per  altri  gattini  modi  molto 
opprejfata,la  ricreo  col  difènderla , Dipoi partitofe  quindi 
s* accampò  tra  quella,  e Tarichea,e  muro  intorno  intorno  i 
campifuoi,ueggcdo  che  gli  era  dihifogno  foprafiar  quiui  a 
.■comhacterc  5 perche  tutta  la  moltitudine  che  defideraua  la 
guerra  fi  fùggiua  a Tarichea,  confidatole  nell*  afforti fica» 
iméto  della  detta  Città  e nei  lago  Genefarchecoft  fi  chiama 
ata  da  i paefani^  imperoche  Giofippo  hattea  cinto  quella  par 
ie  di  Tanchea,che  era  lotto  il  monte, come  Tiberiada,e  che 
non  era  imbagnata  dal  lago, d* un  fòrtifiimo  muro,  ma  pur 
minore  che  quel  di  Tiberiada.Et  quefìo  era  interuenuto,p 
xhe  Tiberiatia  haueua  egli  fornito  di  pecunia  e di  forze  nel 
principio  della  guerra, e Tarichea  di  quel  che  gli  era  auan 
* zato  della  fua ltberalità,Beh*e  uero  che  delle  naui  ella  haue 
ua  molte, lequali  Rauano  in  órdine  nel  lago,accio  che  fe  fùjìi 
fero  uinti  nella  battaglia  fatta  in  terra,ui  potè  fiero  rijitg* 
gire  dentro  e ridurfi  a far  guerra  per  mare.Gìefu  adunque 
Cfifuoi compagni  nonp  sbigottendo,  ne  per  moltitudine 
di  nemici,ne  per  loro  regola  di  combattere,  correndo  afial 
. tauano  i Romani, mé tre  che  efii  affortificauano  i campi, CT 
4 ^ragliati  al  primo  affatto  quei  che  faceuano  il  muro,egit 
tata  p terra  anco  alcuna  parte  deWedificio,come  e uiddono 
gli  armati  raunarfUnpemefimijJiro  a fttggiree  ritorno^ 
ronfi  a ifitoi  irumzi  che  riceuefiero  ulcHnoMrmcnto  t EÌ 


V 


M 


I B.  III.  ijt 

TKhJoro  irieto  i Romani  li  ributtarono  inpno  a i nd0 
(/.Et  ej?i  difcoflatip  a punto  tanto  quanto  coH  trare  d*n» 
na  lancia  jO  d^un  dardo  poteffèro  giungerei  Komanijgitto 
tono  giu  ancorerei  rtjlrette  inpeme  le  naui  comep  foglio^ 
no  ripringer  lefchiere  nella  battagliajcominciorono  a com 
battere  d*in  fu  le  naui  contro  a i nemici  che  erano  in  terra» 
CAP.  XXVI  li. 


DIPOI  hauèndo  udito  Vep>apano  come  e fera  rau* 
nata  una  gra  moltitudine  di  gente  in  fu  quella  pianura  che 
era  appreso  alla  citta,ui  mando  il  fuo  figliuolo  con  fei  ceti 
tocaualUeriyilqualehauendouitrouato  infinito  numero  di 
nemicijauisò  il  padre  come  egli  era  dibifogno  di  maggiore 
4iu  to.  er  di  piu  gente . Et  nondimeno  ueggendo  molti  deltì 
fuoi  caualUeri  pronti  cr  lieti  al  combattere,cr  tra  loro  aU 
euni  che  temeuano  la  moltitudine  detti  Giudei  fi  po/è  in  un 
certo  luogo  dotte  lui  poteua  effere  uditole  comincio  a parm 
lare  loro  cr  dire}  O Romani  eglie  ben  fatto  che  nel  prin» 
àpio  del  mio  fermane  io  ui  ricordi  la  uoBra  generationc} 
acciò  che  uoi  intendiate  con  chi  noi  habbiamo  a combattei 
te  ; Voi  fapeteche  non  fit  mai  nijfano  inimico  in  tuttofi  mon 
do  chefcampafie  dette  noBre  mani^t  i Giudei  accio  che  noi 
parliamo  qualche  cofa  anco  di  loro , uinti  fempre  infino  4 
^uefio  giorno  no  fi  braccano  però  anchora.Ondecome  ejU 
collantemente  nette  co/è  auuer/è  combattono;cofi  fi  conuio 
ne  anco  che  noi  nette  pro/fere  perfeuerantemente  ci  ajfatU 
chiamo, e tanto  piu  quanto  noi  fiamo  in  migtthr  caditionedi 
loro.Hora  ueggèdo  io  cofi  dal  lato  di  fitoriefiere  in  uoi  rool 
ta  protitudine  e letitia  di  combattere,mi  rallegro  grande* 
viete.  M.ada  f altra  parte  temo  che  tata  moltitudine  di  nend 
fi  nS  mett4Utenteinét€  pawd  4 quakb'un  di  uoLcorfideri 

‘ ' • • t • — 
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iutt^ue  di  motto  ciafcun  di  uoi  con  chi  lui  hd  <^udjì,  ' 

ZOj  a cohdtterCjC  uedra  che  i Giudei  benché  fidno  molL  . 
duddci,e  non  curino  la  morte, nodimeno  effère  fenzd  ordine 
e non  faper  cobdttere,e  piu  tofto  d^ejjèr  chiamati  popolaz 
ZOjche  efercitoMa  del  noiho  fapere  cr  ordine  che  noi  of» 
feruiamo  nelle  guerre  che  bifogna  r cagionarne  niente . Hor 
nonciefercitiamonoifoltper  quello  nelParmia  tempo  di 
pace  per  non  hauere  poi  a tempo  di  guerra  a cercare  d^ejjè 
re  del  pari  p numero  co  i nemiciiimperoche  che  comoditd, 
0 che  utilità  cauerèmò  noi  della  perpetua'militiaje  noi  del 
pari  numero  cobmatteremo  con  chi  non  fa  cdb  aiterei  Ven» 
fate  adunque  co  gli  animi  uojiri  che  uoi  armati  h'auete  a co 
battere  co  i difarmiti,ey  i cauaUieri  co  i fanti  a pie,CT  i Da 
chijtcuri  per  configlio,con  perfine  uagabonde  e fenza  Ket 
tore,^  accio  che  quefte  uirtit  ui  faccino  parere  effer  molti 
piu  che  uoi  nonjìate,cr  i ttitij  che  hanno  i nemici  li  faccino 
parere  meno,uogUo  che  uoi  Zappiate  che  nella  guerra  non 
gioua  folamente  L^ejfere  affai  huomm,anchor  che fieno  pu 
gnacifiimi,ma  e gioua  anco  il  picchi  numero  sceglie  la  fir 
tezzdyimperoche  quelli  che  fon  pochi,  fi  poffono  ordinare 
ageuolmente,etageuolmentefi  pofiono  aiutar  tra  loro.  Sia 
gii  eferciti  grandi  e maggior  fatica  ad  ordinarli,zy  oltre  a 
quefio  portano  fempre  con  ejfo  loro  molti  uitij  di  mente,Et 
quelle  co  fi  che  nella  profferita  uagliono  ( quanto  che  pa  ) 
per  ogni  piccolo  errore  fi  Jfengono,  e non  uagliono  niente  4 
Ma  noi  ci  regge  la  ragione, e la  uolontà  confentiente  a qU 
ìa^e  fmlmente  la  fortezza  laquale  ha,e  tra  Ucofi  proffe 
re  uigore,e  tra  lUuuerfe  no  manca  mai  itfin^al  fine . Oltre 
4 queiio  uoi  hauete  maggior  caghne  di  cobatter  che  no  hi 
no  i Giudeijmperocbefe  ^i fi  mettono  a foùenere  i perim 
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ell<<  guerra  per  la  libertà  e per  la  patrìa^che  iebbià 
■ PIO  far  noi  che  non  habbiamo  cofa  di  che  noi  facciamo  piu 
élima  che  della  gtoriofa  fama  jC;  che  noi  debbiamo  tanto 
fuggire } quanto  di  non  parere  d^hauerei  Giudei  in  luogo 
di  nemicijhauendo  fottomejìo  ogn^altra natme.Et piu^co 
fiderate  che  non  btfogna  che  noi  habbiamo  paura  difoppor 
tare  alcuna  intollerabile  ingiuria  di  quelli  che  ci  fon  datar 
no^imperoche  no:  habbiamo  molti  quiappreffò , e queifo^ 
no  tutti  noftri  aiutatori. Onde  noi  poliamo  preftamente  e/à 
fir  uitttoriofi  e conuienci  peruenirea  queUe  brigate  , che 
noijferiamo  cheH  padre  mio  ci  mandi  in  aiuto , acciò  che 
Vefjvtto della uirtufia  maggiore,  CT  nonhabbia  compa^ 
gno . Hora  io  in  uerità  penfo  che  in  quefta  cofa  fi  faccia  il 
giudicio  dime,€  di  mio  padre, efimelmente  di  uoi,cio  efe  lui 
e fiato  degno  deìli  gloriofigedi  fatti  inanzi)  0‘  sUofon  /?• 
gliuolo  et  uoi  miei  foldati,imperoche  come  lui  e ufato  di  uin 
cere,cofiio  non  foffriro  di  tornar^  a lui  uinto,Et  uoi  in  che 
modomettetidofì  il  Duca  uodro  a i pericoli^  comporterete 
à'effer  uintifC^etìo  dico  io  perche  in  tferità  io  no  ricufero 
(credetemi)pericolo  niffuno,e  faro  il  primo  che  mi  mette» 
ro  firiofamèntc  tra  li  nemici . Et  niffiino  di  uoi  fi  partird 
da  me  perfuadendofi  Vmpeto  mio  effer  fofientato  per  diuin 
mifierio.Et  prefumete  manifiiìifiimamente  che  noi  faremo 
molto  piu  frutto  mefcolati  tra  i nemici, che  fe  noi  combatte 
remo  dando  dtfcodi  e feparati  da  loro.  Poi  che  Tito  hebbe 
cefi  parlatOjfubito  entrò  adojfo  a'.ifoldati  fuoi  una  certd 
diiuina  prontitudinee  letitia  di  combattere . Et  perche  e gli 
accade  che  Traiano  giunfe  quiui  con  trecento  cauaUieri 
tnanzi^hegliappicafiinola  battaglia^  pero  hebbono  U 
giunta  fua  molto  per  mde,comefela  uittoria  fi  minuifie  fi 
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U compdgnid . Mdndoui  anco  VeJpdj^uno,SilonecTnh^ 
nio  con  duo  miU  biledriertjdccio  che  prefo  il  monte  cw 
tra  al  rifcontro  della  terra^  e cacciajiino  delle  mura  (juelli 
che  ui  flauano  fu  a difènderle , iquali  come  e furono  giunti  j 
lafubito  fecero  quel  ch^era  Hato  loro  comandatojmperom  1 

che  cficircondorono  incontinente  quelli  che  tentauano  di 
fouuemre  la  terra  da  quella  parte  donde  egPerano.Etco* 
me  e fu  tepo  d^appiccar  la  zuffa,TitofùH  primo  che  fi  mifji 
. inàzi  corredo  a cauaUo  tra  i nemici^e  dopo  lui  gr altri  lo  fh 
guitorono  co  gru  jùrorejaUargadofi  in  tal  modo  che  tene^ 
uano  tanto  luogo  quanto  i nemici . Onde  e pareuano  molti  ! 
pi  u che  non  erano.  i Giudei  adunque jbenche  fi  sbigottirono  | 

per  r affatto  deUi  Komani,e  p la  regola  loro, pur  foflenero  j 

un  poco  i primi  colpi.Dipoi  percoli  dadi  flangoni,  e gii* 
tati  per  terra, dall^impeto  delli  cauaUi  erano  calpefiati,et  a | 

quel  modo  efiendone  periti  in  diuerfi  luoghi,  molti  fi  /par* 
geuano  chi  di  qua, e chi  di  la,cr  finalmente  ciafcuno  fecon*  j 

do  la  uelocità  fua  s^ingegnaua  di  fuggir  nella  città. Ma  Té 
.tpeffendo  tuttauia  loro  aUe  /palle, chi  uccideua  per  tranfi* 
to,e.chi  percoteua  a trauer/h  r.eUa  faccia  entrandogli  inan 
zi  col  correre.  Et  molti  caduti  Punfbpral* altro  inuilup* 
pandoli  li  confumaua,e  tutti  quegli  a chi  lui  entraua  inan* 
zi  mentre  che  e fi  fùggiuano  uerfò  le  mura , li  riuoltaua  in 
drieto,e  faceuanli  tornar^ in  campo.  Et  duro  di  fare  a que» 
ito  modo  infin  a tanto  che  per  il  trafcorrimento  della  loro 
moltitudine  e giunfero  netta  terra:  Boueefii  furono  rice* 
uutidWacerbil^ima  diffinfione , imyeroche  a quelli  che 
erano  nati  quindi  non  piaceua  a niun  modo  loro  la  guerra 
fatta  infino  dal  principio  jCr  per  amor  delti  loro  beni  y & 
per  amrdeU4  Città  fZ^mafiimamente  perche  s^era  tttd 
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, Mi  la  moltitudine  detti foraHieri  che  erano 

f/^^nitumeroficeuano lor/òrzi^Onde  difcordandofi  Vu* 
na parte CJ"  altra  infieme  gridiuiiw  qudp  come  fe  fit^ino 
gii  per  pigliar  Varmi . ha  qual  cofa  udendo  Tito  che  crà 
prejjo  atte  mura , fubito  con  alta  uoce  dijfe  a i fuoi  faldati  j 
O compagni  che  Aliamo  mi  a uedere,  bora  e tempo  di 
^ djfalire  i Giudei , quando  I ddio  ce  li  dona . Su  pigliate  là 
^ uittoria^  ì^on  udite  uoi  le  grida  di  coloro  che  non  fono 
d^accordo  a [campar  le  noUre  mani:  Noi  habbiamo  la  città 
fe  noi  facciamo  preflo  quel  che  noi  debbiamo . Ben’e  uero 
che  ci  bi  fogna  hauer^  animo  infìeme  con  la  uelocità  5 impem 
roche  nonji  fuol  far  niuna  cofa  grande  fenza  pericolo  * 
Horfu  preiìo  che  ci  conuiene  non  [olamente  peruenire  là 
concordia  detti  nemici , iquali  la  necefità  preflo  li  metterà 
d^ accordo  5 ma  etiam  gli  aiuti  detti  noUri  j acciò  che  oU 
tre  atta  uittoria,noi  foli  anco  otteniamo  la  terra^  come  noi 
pochi  uinceremo  gli  affai.  Et  dette  quelle  parole  fubito 
montò  a cauatto  e corfe  uerfo  il  lago,  e paffando  per  quel» 
lo,  entrò  previamente  netta  città,e  così  pcero  tutti  gli  àltììt 
' chelofeguitorono . Onde  quelli  che  fiauanoa  difènder. le 
mura  ueggendo  iniui  tanta  audacia, entrò  loro  adoffo  tan» 
tojf>auento,chenonfUniuno  che  ardifjè  di  far*  aleuti  atto 
cantra  di  lui, ma  abbandonata  la  guardia  fi  fuggirono,Trà 
iquali  ft  Giefu  che  fe  n'andò  co  i fuoi  compagni  netta  canta 
-pagna,  alcuni  correndo  al  lago  per  fuggirli,  capitanano, 
nette  mani  dei  nemici  che  ueniua  lor  contro,  alcuni  altri 
erano  uccip  mentre  che  uoleuano  montar* in  barca , cr  al* 
cuni  mentre  che  hodauano  per  aggiungere  quette  barche 
che  erano  già  difioBo,Eaceuanp  attchoragrandipima  ued 
pone  d^huomini per  la  città  tra  di fòrefliert  e di  terra:i:s^ 
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impcrochi  tutti  i jòrejlieri  che  non  sperano  fuggiti  o 
uano  refjHenza  erano  tagliati  a pezzi^CJ  fimilmente  tutti  , 
terrazzani  benché  non  cobattefiinojdal  quale  atto  li  rimo 
ueua^e  la  loro  Jperanz^  dell^ accordo, e la  confeienza  del  no  1 

hauere  acconfentìto  a tal  guerra.  Et  duro  tal  co  fa  inftno  j 
che  Tito,ca  kigato  che  hebbe  i colpe  itoli, incominciò  ad  ha  1 

uer  pietà  de  i terrazzami  e ritrarp  daìVuccipone.  AUhora  I 

quelli  che  s^eran  fuggiti  nel  lago  ueduto  la  città  prefa pdU  1 
feoflorono  molto  lontani  dalli  nemici.  CAP*  XXIX* 

E T fatto  queflo,fubito  Tito  mandò  a dire  al  padre  per 
t cauillieri come  le  cofe  erano  pafate.Et  lui  trouato  efjfèr 
cofi  come  Pauifaua,fèce  quel  ch^era  neceffario.E  quejlo  fu,  « 
che  fi  rallegrò  molto, e della  uirtu  del  figliuolo,e  delTeccel 
lentia  delfatto.Et  dipoi  fubitamente  comandò  che  la  Città 
fi  circondajp  di  guardie,accio  che  non  fe  ne  fùggifje  ninno 
di  nafcofto,ne  non  fe  ritraete  daWuccifione.Et  il  giorno  fe 
guenfe  ejjèndo  fcefo  giu  al  lago, fece  fare  certe  naui  per  an 
dar  contro  a coloro  che  sperano  fuggiti,  lequali  fi  fecero 
preflamente  cofi  per  hauer  la  materia  in  ordine  cr  affai, co 
4ne  per  moltitudine  di  maeBri.  CAP*  XXX. 

‘ M A il  fopr adetto  lago  che  da  terra  ferma  fi  chiama 
Genefar,era  largo  quaranta  Hadij,e  cento  lungo, CT  hauea 
Nàcque  dolci  CT  potabili, imperoche  e Per  ano  molto  fottUi 
per  la  groffèzza  pantane fca,csr  haueua  nella  riuiera  doue 
efiniua  d'ogni  parte  rena,  ey  era  puro , cr  oltre  a queilo 
era  temperato  nel  bere, e piu  piaceuole  de  P acqua  d^un  fiu 
micelio, 0 d^una  fònte,imperoche  egPera  fempre  piu  fre» 
fco,che  non  p richiedeua  alla  larghezza’  che  lui  hauea . Et 
• P acque  fue  nel  tempo  delPeilate  quando  era  di  notte  ,fefùf 
fero  ^att allo fcoperto,e  che  uijìtjfe  tratto  dentro  uento. 
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.tettino  mente  luogo  dU*uccifioni  * Et  (juellop  fdpeui 
perche  cojì  ufdudno  di  fdre  i pdefdni, Oltre  d quejlo  u’eri» 
no  udrie  generdtiom  di  pefci  dijfirenti  ddUi  pefci  de  gli  dia 
tri  luoghiytdnto  per  ftporejqudnto  per  Jf>ecie . Similmente 
erdnelmezodel  fiume  Giordano  und  finte chidmdtd  Pda 
niojldqudle  correndo  fiotto  terrdyUficiud  di  quel  Ugo  che  fi 
chidmdUdPidldiChe  e quello  che  ejjèndo  neUd  Trdconitide 
fidliud  circd  cento  uenti  flddij  àpprejjo  d Cefidridj&  non 
piu  dificojlojdnddndo  da  mandeftrd^CT  chidmdnp  propio  da 
U ritonditd  fiud  Pidldyconciofid  cofid  che  fitd  in  firma  d*una 
ruota. Et  fiempremai  V acqua  fiuaflaua  dentro  alle fponde^e 
ttonfcemaua  e non  crefceuamai  tantoché  traboccajfe.Et 
non  fi  fidpendo  dnchora  quefto  efifiere  il  principio  del  Giara 
danojt  trono  effier  cofì  una  uolta  da  Filippo  Tetrarca  de 
la  Traconitide  3 imperoche  udendo  far  la  proua  di  tal  co» 
fa  mefiemoUa  paglia  nel  lago  di  Fidiate  dipoi  la  trouoefi 
fiere  uficitd  dpprejfi  di  Pania jd^onde  per  Padrieto fi  crede» 
ua  ché*l  Giordano  nafcefie,ilquat  Pania  efiendo  bello  nattt 
ralmentefa  anco  molto  magnificamente  ornato  di  reali  or 
«amenti  e delle  ricchezze  d^Agnppa. Cominciando  aduque 
il  fiume  Giordano  fènza  fallo  da  quefìa  fbelonca  diuide  i pa 
ludi  del  lago  Semecunitidie  Peflrmtalue,e  dipoi  trdf cor» 
fio  altri  cento  uenti  fiadiiypaffidua  dopo  la  Citta  di  Giuliada 
pel  mezo  del  lago  Genefiar.  Et  finalmente  cercato  c*haueua 
molti  paefit  difierti^metteua  nel  Ugo  Asfalto»  Ma  andando 
uerfioilUgo  Genefiar^ fi  trouaua  un  contado  j inanzi  che 
Vhuomo  ui  giungeficjdi  quel  medefimo  ttome,ilquale  era  in 
fiemeyC  per  naturale  per  bellezza  ammirabile  5 imperoche 
per  la  fiua  firttlita  ui  naficeua  d'ogni  ragion  ÌParborficeUi» 
Onde  quelli  che  u^hdbitauatio  Vbaueuano  ripieno  tutto  di 
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piànte, Oltre d ^ue]ìou\rd  Varid  tcmperdtdiMdlW^L 
che  eUd  erd  dttijlimd  d diuerfe  cofe  ; imperoche  di  nocicm 
dtitdno  i luoghi  freddijUe  ne fioriuano  infinite, e fimilmente 
delle  palme, te^udli  nutrica  il  caldo  efliUo.ApprejJo  a cofioe 
ro  u^er ano  fichi,  cr  uliui,a  cui  e ajlegnata  aria  un  poco  piu 
p)uaut,in  tal  modo  che  non  farebbe  niuno  che  non  die  effe  tal 
eofa  effer  una  magnificenza  di  natura  operante  che  le  cofe 
contrarie  tra  loro  s^accordafiino  ad  efier  (juiui  infìeme , 
e la  contrarietà  deUi  tempi  deU^anno  effer  buona  a fàre,che 
te  terre  producefiino,e  nutricafiino,c[uiui  ciafeune  cofe  per 
propia  gara  5 irtiperoche  non  folamente  ui fi  faceuano  po» 
mifitordeWopirùone  diuerp^ma  etiandio  nobili  a feruarH 
e durati  affai  tempo,come  fono  uue,e  pchi,iqiidU  ui  duraud 
no  dieci  mefi  deWanno  fenza  intermifiione.  Et  ^Paltri  frut» 
ti  durauano  tutto  Vanno  ^imperoche  oltre  alla  benigniti 
delVaria , quel  paefe  era  imbagnato  d-un^abodantifiima  fon 
te  che  era  chiamata  da  i paefani  c a fitina, laquale  alcuni  efii 
mauano  effer  uena  del  Nilo , perche  produceua  pefcipmili 
di  Coracinojcome  produceua  il  detto  Nilo  .Et  era  per  lun* 
ghezzd  q^fla  regione,che  hauea  quel  medepmo  nome, che 
teriuieree^^il  lagofiadij  trenta, cr per  larghezza  uentL 
iBt  a qnefio  modo  era  fatta  la  natura  di  quefio  luogo, 
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H Ò R A Veffapano  ueggendo  che  le  nani  erano  fòr* 
nite  ui  pofe  fu  tanta  moltitudine  di  faldati,  quanta  crederne 
chefùffe  afujjicienzdde  andar  contro  a coloro  che  smerda 
no  fuggiti  per  il  lago,e  dipoi  ui  monto  fu  anco  lui,cr  andò 
infieme  con  loro.Et  giunto  a i nemicali  caccio  a terra  doue 
efii  nonhaueuano,ne  modo  di  feampare offendo  loro  ogni 
uno  contrario, nehabilita  di  c5battere,fe  non  con  di  fan  an^ 
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tó  y hjueìtdo  a combattere  in  haue  5 itnperoche  ej?etrdd 
é loro  nani  pxcokjC  piu  topo  d* andare  in  corfo  che  da  cotti 
battere,erano  deboli  a comparatione  di  qUe  delli  Romani 
che  erano  grandi . Et  efiendo  pochi  huomini  in  fu  ciafcuna 
delle  loro,e  deUi  Kom.  affai,  temeuano  d^apprejfarp  loro, 
l^ondimeno  efendo  corretti  dal  bifogno,  s'amtauano  il  me 
glio  chepoteuano . Et  uolteggiando  loro  intorno , cr  al* 
cuna  uolta  accoftandofi  un  poco  piu  oltre, gli  afaliuano  da 
lungi  co  i fafi,o  li  jèriuarto  d*apprelf>  a i fandoli.Ma  pure 
tieU^uno  cr  nell' altro  modo  nuoceuatio  piu  a fé, che  al  com»\ 
paguo  j imperoche  co  i fafi  che  e gittauano , non  faceuanO' 
niut? altra  cofa,fenonjpefifuoni,perche  giungeuano  ad* 
doffo  aperfone  coperte  d'armi  ,c;  erano  cagione  di  farli 
percuotere  dalle  faette  delli  Romani  5 Et  fe  efi  ardiuanoi 
d'accoftarfi  loro  appreso, riceueuano  in  prima  il  colpo  che^ 
io  defitto  al  compagno , C7  erano  fommerp  ittfieme  con  Iff 
lor  naui.  Eìnalmentei  Romàni  con  le  loro  Jpade  n'ucci* 
deuano  molti  di  quelli  che  tentauano  di  ferire  loro , cht 
fùjjfèro  potuti  efer  tocchi  d'apprefo , CT  alcuni  fallando 
giu  nelle  loro  barche , alcuni  altri  pigliauanoefiitfeme 
con  le  loro  nauicelle,  giuntoli  nel  mezo  deUi  loro  legni, 
quando  e còrreuano  Puno  controaPaltro,Ma  quelli  che 
erano  fommerfi  s'hauefino  canato  fùoriil  capo,o  egli  era* 
fio  inanzi  che  potefino  raccogliere  il  fiato , percofi  dalle 
faette  che  tràeuano  li  nemici , 0 egli  erano  inueftiti  con  le 
naui  • Et  fe  pure  ui  fùfjè  Rato  alcuno  che  per  dijperatio* 
ite  fi  fùfe  mefo  a ttodare,li  uemuano  tagliate  0 le  ma* . 
ni , 0 il  capo . in  fomma  fi  faceua  delli  fatti  loro , in  ogni' 
luogo  grandi f ima  cr  uaria  uccifione  .‘Et  durò  talco  fa  in* 
fin' a tantoché  quelli  che  ui  reftauano  furono  mefi  in  fu* 
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drriudti  dllito  furono  rinchiujì  con  lelorotQUi^ 
U.Onàe  molti  di  loro  ufciti  fùoriper  illago  furono  mòra 
ionVdrmi  cheerdno  loro  gittdte  ddUi  Romani, e molti  poi 
che  furono  fmontati  in  terraXt  harefìi  potuto  ueder  tutto 
^uel  luogo  mefcolatamente  pieno  di  fangue.  e di  corpi  mot 
ti^imperoche  nonufci  niuno  fatuo, Bt  nelli  giorni  feguen 
ti  affali  quella  regione  un  colore  o*  un^apparenzd  acerba 
etftrana^  imperoche  e pareua  una  co  fa  bruttifima  a ueder 
te  riuiere  ad  un  tratto  piene  di  naufragij  e di  corpi  gonfia^ 
ti,Oltreaquefìo  cominciandoli  a rifcaldare  i morti, ad 
imputridire  corrompeuano  tutto  ^uel  tratto  delParia,in 
modo  che  tal  cafo  pareua  nonfolamente  ai  Giudei  mifera» 
hile,mdetiandi^pwpìj  autori.Btquejìofù  il  fine  di  qU 
td  battaglia  ndud(e,HéAiqudle  ui  perirono, mettendo  anco 
in  tal  numero  quelli  che  erano  in  prima  flati  morti  nella 
Citta,fei  mila  cinquecento  perfone,  CAP. XXXII» 
UNITA  la  zuffa, crvelpdjiano  facendo  repdenza 
apprejfoaiTarichei,comefe  luihauefe  adarefentenza, 
diuideua  il  popolo  fòrefliero  da  i terrazzani, ilqual  pareua 
che  fùl^e  fiato  cagione  di  tal  guerra, z;;  configliauanfi  co  i 
fioi  codottieri  fegVera  da  perdonarli  come  a l^altro,  o no: 
Cr  efi  rifjjondendo  tal  perdonanza  douer^effer  dannofa^ 
perche  afermauano  quegli  huomini  che  mancafino  di  pa* 
tria,e  potè  fino  far  uiolenza,a‘  anco  guerra  a coloro  do:> 
ueefùjjèro  rifitggitificentiatiche  e jìif  ero  non  poter  {la* 
re  in  pace  ^allhoraVeJpafiàno  giudico  non  efer  degni  di 
jalute,e  pel  contrario  i fuoi  confer uatori. Nondimeno  faua 
fojfefo  come , cr  doue  lifacefe  morire  3 imperoche  da  una 
parte dubitaua che  fé  li  faceua morir  quiui,i terrazzani 
non  comportaljèro  chetanti  raccomandandofifùfero  ucciji 
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loro, e idU*attrd  li  faceua  ntdle  d'hduere  a fdre 
J^tìVCd  d chi luihduejfe  ddto  U jtde  fua.Et  con  tutto  (juep 
, “fio  pure  trd  uinto  dd  gli  dmicijiquali  diceudno  che  no  fi  po 
teud  comettere  errore  niffuno  dfar  contro  d i Giudei che 
€ doueud  preporre  Putite  dlPhonelio , concio  fùjfe  co  fa  che 
non  poteffe  ottenere  Puno  e Pdltro . Concef.d  ddunque  loro 
Idlicenzd  fenzd  dubbio  nijfuno  contdndó  che  gli ufciffero 
foUmente  per  queUd  portdjCT  dnddffero  per  queìld  uid  che 
mendud  a Tiberiddd,Et  efi  credendo  fdcilment e d quelle  co 
^ fechee  dijìderdudno , cojì  ftciono  ; dccompdgndti  come 
tgUerd  Unto  comùddto,e  fenzd  pdurd  nifund  delle  loro  pe 
euniefi  pdrtirono  quindi  fO'dndoronne  uerfo  Tiberidda. 
AUhord  i Viomdni  dccio  che  niffuno p potè f e fuggire  per 
alcun  modo , prefbno  tuttd  quelld  uid  d*ogni  parte  infwo  a 
Tiberiadd.Et  condotti  che  gPhebbero  nella  Citta  e ritichu 
fi  quiui , Vejpdjìdno  foprdgiunfe  eh* era  uenuto  lor  drietoje 
ficeli  uenire  tutti  nello  ffdtio  delP Anfiteatro . Et  quiui  eoa 
mandò  che  tutti  i piu  uecchi , ì piu  deboli  fùfiero  uccifi.e 
cefi  fu  fdtto^che  furono  mille  ducente . Et  deÓi  giouani  fceU 
fefei  mila  de^piu  ualorofifiimi  che  ui  fiiffiro,e  mandogU  ai 
ifcamo  d Nerone . Et  Poltra  moltitudine  che  furono  trenta 
mila  qudtrocento  uende  per  ifehidui^  eccetto  quelli  che  lui 
baueud  donato  ad  Agrippa^imperoche  a quelli  chderano 
del  iiegno  fuo,  dette  loro  licenza  che  e face  fiero  quel  che  lui 
uolefie.  Ma  il  Re  nondimeno  li  uende  come  erano  fiati  ùen 
duti  gli  altri  : Et  Poltro  popolazzoch*erano  Traconitidi^ 
Gdulanitidi,Coppeni,e  Gadariti  afidi  huomini  feditiofi , CT 
fùggitiui , er  d quali  per  guerra  della  pace  furono  prefi  a i 
fette  di  Settembre, 
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tutti  quei  Giudei , che  disfdtti  furono  i Giot  i 
Updti , sperano  ribeUdti  dd  i Konuni . Efii  j 
adunque  poi  che  e uiddero'i  Turicheati  effer  i 
uintt,  s^dccoporono  uolentieri  a i uincitori^^  1 
d quejto  modo  i Romani  haueudno  già  prefo  tutte  le  Caftel 
ìd  di  quel  luogo^  eccetto  ifcalo  e Jfli  c^haueudno  occupato  # 

*l monte itabirio.Coiqualis'era anco  ribeUatala Cittadi 
^mala  eh  era  al  rifeotro  di  Tarichea  pofta  Copra  é lago, 
iqudlt  luoghi  s^apparteneuano  a i confini  d^Agrippa.Et  /?• 
mlmcnu  SoUnin  . StkucUcb'crMo méùe  ieL  Regio 
«tGduUmU.nbtnueroche  SoUnìnera  MdpdriefM 
pntore  che  fi  chiamaua  Gaul/na,  e GamaU  era  della  infè* 
rtore.Md  Seleucia  era  apprefio  al  lago  SemecoUin,che  era 
, j??  lungo  feffanta , e diilendeua  le fue  pa» 

Udì  injtn  a Dafaen , laqudk  benché  per  altro  fufie  delicio* 

§a  5 non^meno  haueua  fintane , che  produceuano  quelfiu* 
me  che  fi  chiamaua  Giordano  minore , cr  conduceuanlo  inm 
lino  fono  il  tempio  noBro  aureo  . Di  tutte  queBe  genti  Am 
grippa  folamente  haueua  tirato  a fe  queUi  di  Sotanin  e di 
Seleucid, fatta  la  lega  con  effo  loro  nel  principio  della  ribel 
Itone,  Ma  Gamala  non  gli  haueua  già  uoluto  actonfentire. 
confidatajfe  neìVaff  rezza  del  luogo , ilquale  era  piu  fòrte 
• che  queldi^iotapata;  imperoche  il  monte  doue  elCera  fita 
era  afprisfimo , cr  haueua  il  giuoco  fuo  alto  del  mezo , del 
^u<tlenafceuaun'altezza,che  fidirizzauàin  fu^t^difiettm 
malje  doue  egli  era  piu  alto  tanto  per  lunghezza  contro 
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j|fe||L  dnidUd dWingiii,qudnto  contro  d ^uclld che 

m^Tdueud  dricto^in  Ul  mdnterd  che  e pdreud  un  Camello, 
^ donde  egli  dnco  traffe  il  nome^e  cop  p chidmerehbefi  non 
L che  (Quelli  di  quel  paefe  non  pojjòno  pronunciare  ejprejU* 
* mente  la pgnipcatione  del  uocabolo. Oltre  d quePo  dinanzi 
©■  dal  latopdiuedeud  in  ualli  terribili  e fenzd  uia.Md  don 
ueecomincidud  e pendere  del  monte jì  ifùgiud  un  poco  in» 
drieto perla  dijfìcultaiC7 nondimeno i paefani haueuano 
acconcio  quePa  parte  in  modo  che  non  ut p poteua  papare, 
fdttoui  a trauerfo  un  pffo  grande, e lecaje  u^eranopeffè  et 
edipcdte  alla  china  come  erano pte,e  pel  troppo  pender  pa 
■ reud  che Pejfero  tuttauia  per  cadere.Et  la  Citta  dentro  a 
fe  correud  dipingiti  uolta  uerfo  Mfijo  gorno,ej  il  colle 
ch^elld  hdueud  da  quel  lato  era  i*una pinpurata  altezz<^ìCf 
era  utile  a lei  ch'era  di  mura Prettifiima:  Similmente  le  fan 
ceud  utile  la  ripa ptperiore  che p diPendeua  inpnodlld  ual 
le  propnda.Bt  dentro  alle  mura  era  una  pnteapuntodo 
ue pniua  la  terra.Ma  benché  quePa  Citta  fiipiè  per  natura 
cop  ineptugnabile  5 nodimeno  Giopppo  quando  la  circondo, 
per  cagion  delle  mura  che  u' erano  in  prima  d'un  altro  cer 
ch'io, la  pce  piu  fòrte  affai  ch'ella  non  era  per  ififi  cr  uie 
fotterranee  che  lui  ui  pce.Onde  quelli  che  l'habttauanop 
copdauano  piu  di  talpto  che  i Giotapateni.Ma  e ben  uero 
eh' efi  erano  minor  numero  emen  fòrti  di  loro,&ePimam 
uano  d'effer  piu  che  1 nemici,conpdatipi  nella  difpculta  del 
luogo,Et  quePo  interuemua  pche  la  Citta  era  piena  di  mol 
ti  che  ui,  rtptggiuano  effóndo  ella  ficurifima  e molto  prie, 
pnde  a a//i'  cb'Agrippa  haueua  mandato  inanzi  a fe  ai  ap 
ffeUarltjt  dono  reppèza  per  iffatio  di  fette  mep.'Dipoi  efm 
' finfiop partito VeJjiapiUio  da  Amaluntatiouc luihaucuéi 
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. edmpijch'era  dinanzi  u Tiheriada,e  che  di  inferpt 
gnifìcaud  acque  calde jpercheui*erd  una  finte  di  tal  tta 
th'era  molto  buona  a fanar  Vinfèrmita  delli  corpt,peruené 
4 Gamald.Et  perche  non  poteua  dfjèdiar  tutta  la  Citta  po* 
fid  come  noi  dicémo,  l'afiediò  da  quella  parte  ironie  fi  potè 
ua.Et  prefe  il  monte  ch'aera  dalla  parte  difopra,doue  collo* 
tati  che  ui  furono  i foldati^e  circondati  di  fleccato,e  di  mu*  ^ 
rdjCome fi  fuol  fareyncominciorono  nella  fine  a far  gli  or* 
gini.  Et  efiendo  una  torre  dalla  parte  Orientale  in  su*il  piu 
odio  luogo  ch'era  fopra  la  Citta, fece  che  la  quintadecima 
legione  lauorafiequiui, e fimilmeiUe  la  quinta  s' adoperale 
€ontro  al  mezo  della  Citta:  Et  la  decima  attende!?e  a riem* 
piere  i fifii  e le  ualli.  Et  mentre  che  fi  faceuano  quefle  cofe, 
accade  che  il  Ke  Agrippa  efiendofi  accodato  alle  mura  p 
uoler  parlarla  quelli  che  u'erano  fu  a difènderle  delParj^en 
^ ptrcoflo  con  una  pietra  d'un  frombolatore  nel  go* 
mito  dcftro.Onde  luifubito  fit  circondato  da  i fuoi^  feruidon 
tri»  Et  i Romani  per  l'ira  che  gli  afiali  per  amore  del  Re, e 
per  la  paura  di  loro  propij  incontinente  rinfòrzorono  l'ajm 
fidio,eflimando  che  i Giudei  no  erano  da  douer  lafciare  in* 
drieto  niuna  crudeltà  contro  a i firani,e  contro  a i nemici, 
dapoi  che  gli  erano  fiati  fi  crudeli  contro  ad  uno  della  loro 
natione,e  confortatore  di  quelle  cofe  ch'erano  loro  utili.  Si 
che  finito  che  gli  hebbero  prefiamente  gli  argini,  p la  gran 
moltitudine  che  gli  erano,e  perche  erano  ufati  di  fare  ffiefio 
fimili  lauori , cominciorono  appicar  le  machine  bellice  alle 
mura . Allhora  Cares  e Giofippo , ch'erano  i piu  potenti  di 
quelli  cb'erano  dentro  nella  terra  ordihorono  i loro  folda* 
benché  e fiiftero  per  paura  sbigottiti , CT  auenga  Iddio 
^ ffii  efiima^ro  di  twn  potere  fofiener  rafiedio  lungo  tea 
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ISò  fùljc  cofd  che  non  hduejiero  a fufjpctenzd  àeWdCo 
^ùd  t deU^dltre  cofe  necefidrie  di  uiuere.Uodimcno  conjòr 
tdti  che  gli  hebbero  il  meglio  che  poterono  i codujjèro  dite 
murd.Doue  poi  che  ui  furono  giunti, fèciono  in  fui  principio 
un  poco  de  repflenzd  d gli  ordegni  che  s*dpprefidUdno,Di 
poi  fcdccidti  per  fòrzd  di  bdlejire  e d*iniirumenti  atti  a gii 
tdr  pietre, e Unce,e  ddràtfi  ritr afferò  dentro  netta  terra  » 
Per  laqual  cofd  i Romani  cominciorono  a percuoter  le  mii 
ra  con  gli  arieti  da  tre  luoghi  Et  dipoi  entrati  dentro  fùria 
fornente  con  gran  flrepito  d^arme , cr  a fuon  di  trombe  dà 
quelle  parti  donde  elicerono  andate  a terra  , cominciorono' 
a combattere  co  i terrazzani  urlando  anco  efi  infieme  con 
turo  » Ma  i nemici  {tóndo  pertinaci  in  fu  le  prime  entrate, 
faceuano  ofìacolo  a i Romani  che  nonentrafjiro  piu  oltre* 
Dipoi  uinti  dotta  fòrza  detta  moltitudine  Jì  cominciorono  a 
fuggire  d^ogni  parte, a ritrarfi  netti  piu  alti  luoghi  deU 
la  Città,Etdopo  queUoitomando  indrieto  fiauano  fopra  a 
i nemici  che  non  gli  abbandonauano  niente , e fojpingendom 
gli  atta  china,  gli  uccideuano  ageuolmente  efiendo  anco  op 
predati  molto  da  la  diffìcultaeftrettezza  de  i luoghLOnde 
quelli  Romani  a quali  non  toccaua  effere  di  quelli  chWano 
morti  ueggendo  che  non  poteuano  repugnare  a i nemici 
che  glioppreffauano  dal  lato  di  fopra, ne  fuggirli  peralcn 
na  parte  ePendoflrettiefoJfinti  datti  loro  medtflmi,rifùg0 
giuano  nette  cafe  delti  nemici  quafi  contigue »Lequali  rouim 
nauano  pel  pefo  glande  che  ette  haueuano  detta  gente  che 
ui  rifùggiua  dentro , ilquale  ette  non  poteuano  fotienere* 
Et  una  che  non  fùfje  caduta  gittaua  a terra  qtte  che  gli  era 
no  difotto  e cop  quétte  altre,  Laqualco fa  pericolò  molti  Ro 
mani$  imperocbe  nonfapendo  che p fare  benché  e uedefiia 
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m i tetti  dbjjfarjìj^  ejjère  d lato  aUa  ttrra^fnommKfÈÈjL 
tauano  tutti  la,ej  a c^udio  modo  molti  n^er ano  opprej^t^kM 
ddlcroine:^t  molti  altri  mentre  che  fi  uoleuanc  foggirc'^W 
di  fiotto  le  dette  cofie^erano  giunti  dalla  roina  in  qualche  & 
parte  del  corpo.  E moltifiimi  affogati  dalla  poluere  fi  mori  S 
nano.  Ma  i.Gamalefi eftimando  che  taLcofieinteruemjJèro  p J 

loro  medefime^fiojfnngeuano  fioSlentando  i nemici  nelle  loro  M 
Cdfie, benché  e tii  ttaficorreffero  per  lor  medefimi . Et  quelli  1 
‘che  jùfiefo  caduti  per  le firettezz^  delle  uie^gli  uccideuas  I 

no’gittado  lor  adofio  dal  lato  di  fiopra  o fiafii  o dardi^o  fiaet  ] 

tejiie  non  mancaua  loro  armi ^imper oche  le  roine  delle  cd 
fe  dauario  loro  abondanza  di  pietre, o"  i nemici  morti, abo 
danza  di  jèrramentiyimperoche  pigliando  ef^i  le  coltella  dè 
gli  uccifi  l^ufiauano  cotro  a quelli  ch*eram  mezi  morti  Et 
'effèndo  già  andate  a terra  molte  cafie,u‘erano  di  quelli  chi  i 
gittandofiene  giu  moriuano.Ne  non  fi  poteua  fuggire  ageii 
uolmente  chi  hauejfe  uolutofar  tal  cofia,imperoche  perno. 
faperleuie,e  per  Toficurita  della  poluere,  non  conoficen» 

'do  run  l'altro  andauano  errando, CT  intorno  a i iormedefl 
mi  eran'ahbattuti.Ma  pur  alla  fine  hauBdo  trouato  co  grd 
fatica  Pufcita,fì  partirne  della  terra*  CAP.  II* 

ET  Vefpafiauo  che  fempre  era  Hata  da  torno  ad  aiuta 
re  gli  affaticati  per cofifo  d'un  grauifiimo  dolore  ueggendo 
la  citta  roinare  adojjh  ifiuoi fioldati,no  curandoli  della  fu<t: 
propria  pfona  fi  mifjè  a pigiare  a poco  a poco  naficofiamen 
te  il  luogo  ch'era  nella  piu  alta  parte  della  terra.Et  quiui 
incontinente  fu  abbandonato  da  tutti  i fuoi,eccetto  che  d'ai  ' 
tutù  con  i quali  r mafie  nel  mezo  delti  pericoli,  imperochc  | 

non  era  aÙhora  quiui  prefiente  Tito  fiuo  figliuolo, mandato  ; 
fid  un  buon  pezp^  dd  lui  nelld  Sirid  d lìiutidnQ,e  fitggirfi  | 
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^%elifùljè,ne(ìcur0jne  honeBo^Si  che  ricordun 
^ delle  cofe  fatte  inpno  dalTadolefcenz^jC  deUa  fua  prò» 
pia  uirtU,quafi  ripieno  di  jfirito  diurno  foHeneua  per  colo 
ro  li  quali  haueua  adoperati  fempre  nella  guerra, e no  teme 
ua  ne  moltitudine  d*homini,ne  d'arme, che  li  jkfero  glittate 
anzi  jijiua  fermo  a combattere.Et  durò  di  fare  a queilo  mo , 
do  infino  a tanto  che  i nemici  credendo  l'oB:inatione  dell'ani 
mo  fito  efjir  diurna, allentarono  P impeto. Onde  lui  ueggen* 
do  che  Pimpugnauano  già  meno  affai,che  non  haueano  fot 
io  infitto  allhora  comincio  a ritrarjì  a poco  a poco,  ma  non 
uoltò peròlejfalli ,fenon  poiché  fu  fitori delle  murai  in 
quella  battaglia  perirono  moltifiimi  Komani,tra  i quali  uè 
mori  Eubutio  Vecurione,ilqualejùapprouatohuomofòr 
tifiimo,non  foUmente  in  queUa  battaglia  doue  lui  peri,  ma 
etiandio  in  tutte  Paltte  doue  lui  haueua  cobattuto  per  Ùa* 
drieto,e  quel  che  haueua  fatto  molti  mali  a i giudei.  Abbat 
tejì  anco  in  queUa  medefma  battaglia  un  chiamato  Gallo  é 
nafconderfi  in  una  certa  cafa  con  dieci  compagni , doue  gli 
habitatori  di  quella  ragionando  mentre  che  cenauano  che 
configlio  fòffè  dato  neUiKomaniJl  detto  Gallo  che  era  di 
Siria  lui  e quelli  che  egli  haueua  feco  udi  ogni  co  fa.  Ondò 
hauendo  intefo  tal  ragionamento  la  notte  chetamente  gli  af 
fali,e  tutti  gli  amazxò,e  dipoi  fe  ne  uenne  coi  fuoi  comp4 
gnifanoefaluoaiKomani.  CAP.  111. 

DIPOI  Vejpafiano  ueggendo  Pefercito  fuo  fiar  mé 
ninconiofo  e pien  d'afflittione,peri  cafi  auuerjt,  & perche 
non  haueua  anchora  hauuto  piu  rottdniuna  fi  grande , cf 
che  la  uer gogna  chi*efii  haueano  deWhauer  lajfciato  il  Duca 
loro  polo  in  tati  pericoli  daua  loro  maggior  pafiione  che  at 
trojcHimàiefier  dìkì/ògrip,cofilaril»^t3e  noti  dicendo  nm 
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ifdi  fcjdccio  che  non  pareffè  che  nel  principiodeK^fÈ^^ 
fua  lui  incolpdfie  dlcunojcomincio  d pdrUre  loro  d qu^llmk 
modo.Ejìcortuienefolddti  mieifopportdrgdgUdrddmntt^i 
quelle  cofe  che  fono  comuni^penfdndo  come  efdttd  Id  ndtu» 
rd  deìld  gutrrdje  che  Id  uittorid  non  uiene  mdi  fenzd  funm  j 
gur,e  che  id  fòrtund  può  ritorndr  indrieto , e cofi  come  eU  1 
Idei  e (idtd  duuerfdfpoterci  effer  proJ^erd.OUre  d quejio  I 
penfdreyche  per  tdnte  miglidididi  Gitdei  che  noi  hdbhidmo  | 

morti  inpn^d  quello  giorno, noi  glie  tfhdbbUmo  ddto  per  | 
dnebord  un  ptcciol  tributo . Et  che  come  e dtto  d*huomim 
udndgloriojì  e leggieri  dd  infuperbire  neUd  proferiti,  co 
fi  e dtto  d'huomini  dd  poco  C7  uili  d temere  ne  gli  errori  c 
nelle  duuerpù, perche  chi  cofi  fd,mofird  di  no  hduer  co^dn 
Zdjniund,e  d'efjèr  troppo  leggieri  di  mutdrp  neU*und  par 
te  è nelPdtrd.Et  che  Ùhuomo  fòrte  e 'quello  che  ^d  firmo  e 
non  fi  mutdjCr  H cui  dnimo  e fobrio  nelle  cofe  dmminiflra 
to  dnco  filicemente,dccio  che  fempre fid  tenuto  quel  mede 
fimo  correggendo  gli  errori  co  retti  configli, duuégd  iddio 
che  quelle  cofe  che  di  prefente  fono  duuenute,no  e fidto  cd* 
^ne,ne  Id  uoitrd  militid^ne  Id  uirtu  de  i giudei,imperocbe 
Id  difflcultd  dei  luoghiefidtd  quelld  che  hdfdtto  che  gli  hZ 
no  cobdttuto  meglio  di  uoiAn  che  certdmente,qudlche  un  ri 
préderd  Id  temeritddelld  uoHrd  lietd  prontitudine,impero 
che  ejjèndofe  i nemici  ritrdtti  ne  i luoghi  piu  diti  deUd  citta 
noi  doueudte  tener  le  mdni  a uoi,e  non  figuitdr  ne  metter* 
ni  d i pericoli  che  ui  &dUdno  foprd*l  cdpo,md  ddpoi  che  uoi 
bdueudte  prefd  Id  pdrte  infiriore  deUd  cittd, ridurre  colo* 

M che  s*erdno  figgiti  dVinfUyd  poco  dpc€0  dli^ingiu  do* 

M uoi  poteHe  cobdtter  piu  fdcilmente  e piu  fidbilmente,Ho 
fé  noi  no  uìeuréàidifdrtdiccfdcdutdnt^uf  rmnoder4 
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.rf  uìncere  che  mi  hdueudte»  Et  pur  u^era  noto 
*^clf  lUnconfiderdto  jùriojo  impeto  del  combdttere  e dUf 
^ tu)  dd  noi  Romdnif  che  fdccidmo  tutte  le  cofe  noHre  con  or 
àineer  con  periture  c he  HdUd  meglio  d i Bdrbdri,  e conuc 
niudjjè  piu  d loro  dfdr  cofi,che  d «oi,  v mdfiimdmente  in 
^uei  luoghi  che  erdno  pojfeduti  ddUi  giudeLConuienfì  adun 
que  d noi  ricorrere  dUu  proprid  uirtUjCT  ddirdrji  dll*tndem 
gnitd  deWerror  noiiro,piu  toHo  che  ftdr  mdmnconiop.Et 
ciafiuno  cerchi  con  le  fue  mani  quel  confolamento  che  fin 
ottimo  5 imperoche  fdcendo  cofi  inter ucrrd^<C7  che  noi  uen 
iicheremo  imortiyfj  udrremoci  contro  d coloro  dd  iquali 
€ fono  fldti  ucctfi . Et  io  prouero  di  fare  come  io  feci  poco 
fdfCioe  d^efjer'il  primo  dd  dnddre  à combdttere  C7  Cultimo 
d partirmene. Et  a q^o  modo  Vefpdfiano  ricreo  tutto  Ce» 
fèrcito fuo.M.d  1 Gamdlefi  hduendo  amminifirato ben  U co 
fd  UqudCerd  riufeitd  loro  mdgnificdmettte,non  p alcuna  ra 
gione,md  a cdfoycominciorono  infici  principio  a pigfiare 
animo. Et  dipoi  riuolgendofi  incontinente  nella  mente , co» 
me  per  tal  uittoria  non  poteua^  far  conto  dChauer  patto 
alcuno  co  i Komani,e  che  non  poteuano  fuggire  , che  non 
fitfjiro  prepyperche  cominciaud  già  a mancar  loro  il  uitto, 
fi  doleuano  grauemente^o^  auiliuano.  Nondimeno  non  la» 
feiduano  pero  che  non  s'aiutdfiino  quanto  e poteuano , an» 
zi  piUjChe diuififi  tra.loro guardduano cofi , doue le  mura 
erano  rotte^quellechWano  fèrtifiime,come  doue  etCerano 
falde, qìle  che  non  erano  cofi  fòrte.Dipoi  mettendo  i Roma 
ni  in  ordine  gCargini,e  tentalo  di  (correr  dentro  urC altra 
uoltdjfe  ne  fùggiua  molti  della  citta  ufeendone  per  fogne , e 
p udlU  ofeure, donde  non  u^erano  guardie.Et  coloro  che  ui 
nmaneuano  p patera  ii  no  ejfir  prefi^erano  cofiìoati  daHé 
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càreiìia  del  aitto^imperoche  gVdUìnenti • 

te  a,  coloro  che  poteuatio  combitter  e. Et 


M A Vejpifwto  benché  luuejie  molte  noie  àeìVajfeàio 
di  GimiUi  fiondimeno jt  mijje  um  open  fuccidiui  contro  É 
d coloro  c^hiueuino  oc cupito  il  monte  Itibirio  po{lo  trd  A 
li  gnn  punun  ZT  Scitopoli.Vdltezz^  delcfuileimlzin*  i 
dofi per ^atiodiUidij trenta  era inaccejìtbile dalla  pirte  ! 

Settentrionale. Et  in  fu  la  fummita  haueua  una  pianura  di  1 

ftadif  uenti ^murata  tutta  intorno  intorno yilquale  circuito  ^ 
li  fece  Giofìppo  in  quaranta  giorni,  porgendogli  i luoghi 
difono  la  matteria  da  murare  e^P acqua, impoche g?habiU 
tori  del  detto  luogo  no  haueuano  fenon  acqua  piouana.  Ef 
fendofi  adunque  quiui  raunatagran  moltitudine  di  nemici^ 
yejpajìano  ui  mando  fubitamente  Placido  con fèi cento 
uaUieri,ilquale  poi  che  ui  fìt  giunto, non  li parue  a niun  mo 
do  douer  metterfì  fbttoH  monte , anzi  jtjiette  coft  un  poco 
dijcoJìo,e  conjortaua  molti  di  loro  alla  pace, dado  loro  buo  « 

neparole.Et  quejlofaceua  per  farli  fcender  giu  alpiano,e 
dipoi  pigliarli,di  che  ueggendofi  efi,ueniuano  a lui  fmil*. 

I mente  con  intentioned' ingannarlo^  imperoche  dimojlranm 
do  di  credere  aUefue  parole,fcendeano  giu  p giugerlo  alld 
Jproueduta.Nondimeno  ualfe  piu  Pa^utia  di  Placido  che  U 
loro,imperocheelfendofe  incominciata  la  battaglia  dalom 

t'Ojluifinfe  di  fìiggirf, tanto  che  li  tiro  oltre  infino  piu  che 
alla  met a della  pianura.Et  poi  che  gli  hebbe  codotti  quitti, 
riuoltandofi  loro  addojjo  infeme  co  i fuoi  canaUieri,ne  nùf 
fi  gran  quantit a in  fu  ^a,ZT  alcuuni  n' ucci  fi.  Dipoi  ritenne 
V altra  moltitudine  che  s'era  tirata  da  parte  che  no  potejje 
stornare  in  fu, per  laquakofa  tutti  i firafticri  ubhandoné 


I 
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J^tmrio fùggironojn  GierofolimdiMi  qUi  ch^era  natiui  ^ 
'^quindi  efièdo  cominciato  d mucdr  loro  Vdcqudjhduuto[ilfdì  • 
uo  codotto  fi  dettero  infieme  col  mote  4 Vldcido  CAP  .(V. 

M A non  cojj  quei  di  GdmaU  d VeJpaJìdnOjdoue  quelli 
che  erdtto  auddcifiimi  efiendo/i fuggiti Jiaudno  ndfcofi fi>dr 
fi  chi  in  qudyC  chi  in  ld,(j  i deboli  e pdurop  ui  fi  moriudtto 
di  fame,Et  Id  moltitudine delli  combattenti  fojleneud  Vdfit 
fedio.  Et  duro  queftd  cofd  infinga  tanto , che  gPinteruenne 
che  i folddti  della  terza  e, quinta  legione  intorno  alle  guar 
die  della  mattina  fi  miffèro  Cotto  ad  una  torre  altifiima  fom 
pra  tutte  Paltre^che  era  da  quella  parte  donde  e combatte 
uanOyCT  occultamente  la  fcalzorono,  concio  fù^e  cqfa  che  . 
quelli  che  Aerano  a guardia,  non  s*auedefiino  quando  efii 
u* entrarono  fotto,perche  era  di notte,ne  poiché  ui Jùrona 
entrati  non  fentijìino  niente, guardando  fe  quelli  che  fi  mifii 
fero  a far  tale  atto  di  non  far  flrepito  alcuno, Et  cauatone  . 
difetto  cinque  durifiimi  fajU  rifaltorono  indrieto.Et  fubito^ 
la  torre  con  gran  rouina  cadde  giu  a terra , infieme  con 
le  guardie  che  Aerano  de trojche  tutti  roinorno  col  capa 
difetto.  Onde  gli  altri  che  faceua^o  la  guardia  ne  gli  altri 
luoghi  perturbati  per  tal  romor fi  fuggirono, Et  molti  che, 
ardiuaho  d*ufcir  fùori,erano  morti  da  i Romani, tra  iquali 
fii  anco  Giofen,ilquale  efjèndo  fopra  la  parte  del  muro  roi 
nato  li  fit  dato(Pun  dardo,e  morto. Ma  quelli  ch*erano  p le 
cdfe  dentro  nella  Citta  a ripofarfi,rifentitofi  per  tal  fuona 
era  grandemente )fauentati,e  correuano  in  qua  cr  in  la,ca 
me  (è  li  nemici  fùfiero  entrati  tutti  dentro.Et  allhora  Gla^ 
ro  che  era  infirmo  CTgiaceua  fi  morijhauendo  la  grandez 
zu  della  paura  accrefciutoli  la  malattia  in  tal  modo  ch'elU 
Ucondujfeaìlàtaorte»  Et  bende cofi  jàjji,  nondimeno i * 
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B-omani  ricordando/è  deU^frrore  di  prima,  per  auBon^. 
fUttono  et  induggiorono  ad  entrar  nella  terra  infinga  uen*^^ 
ture  giorni  delfopradetto  mefè.Ma  Tito  che  era  già  torna 
to  detta  Siria  CT  era  <jui  prefente,hauendo  gran  [degno  del  ^ 

la  rotta  che  i Romani  haueano  netta  fua  abfentia  riceuuta, 
fcelto  ducento  cauallieri  oltre  a t fanti  a pie, entro  pian  pia  i 

no  netta  citta, e paffato  oltre, fubito  le  guardie  come  ette  lo 
fentirono  corfero  con  gran  grida  att*arme.Et  dipoi  come  e « 

fi  feppe  dentro  ^ordinata  e firma  fua  entrata,  alcuni  prefi 
e figliuoli  e ilrafcinando  anco  le  mogli,con  urla  et  grida, fi 
fitggiuano  netta  rocca^alcuni  altri  andando  incontro  a Ti* 
to  erano  tagliati  a pezzi  fitiza  inter  mi  filone. Et  coloro  che 
non  jùlfiro  Bati  lafciati  rifuggir  nella  rocca , nonfapendo 
chefi  fare,s'abbattenanoacafo  a uenire  nette  mani  dette 
guardie  de^  Romani.  Et  era  il  pianto  CT  i fojfiri  detti  morie 
ti  in  ogni  parte  infiniti.  Oltre  a quefto  il  [angue  ffarfo  per  i 
luoghi  atta  china  correuano  per  tutta  la  citta.  CAP.  V I. 

FINALMENTE  Vefiafiano  ueggendo  come  le 
eofepajjauano,  menò  tutto  l*efercito  contro  a colóro  che 
sperano  figgiti  netta  rocca.La^uale  era  la  fommità  del  mo 
fe  fmifuratamente  alta  e fafp>fa,e  difficilifiima  ad  andarui,e 
d^ogni  banda  intorno  atta  moltitudine  detti  nemici  iSraboe 
cheuole.Ondé  i Giudei  ne  eacciauano  giu  a terra  i Romani 
che  [attuano  fu  a bro,(\ual  con  lance  e dardi, e chi  col  uoU 
telarle  fafii  loro  aiofJb.Et  efii  no  riceueuano  c^npone  al» 
cuna ^ conciofia copi  chele  [tette  chetraeuanoi  Romani 
no  aggiungefiino  tanto  in  fu,ne  no  li  toccafiino.  via  benché 
cefi fiijJè,nodimeno  a loro  difiruttione,p  ùuo  p diuin  mird 
colo  una  riuolutione  di  uento  grandifiima,che,portaua  Par 
me  detti  Romani  inpn  dou*egPcratio, e le  hrùrimoueaddi 
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portduale  a trduerfoùn  >d  modo  che  idem  Giu 
‘ . dei  non  fi  poteudno  ftìmdr  niente  ne  t luoghi  ài  Quelli  pre* 
cipittjjper  Idfòrzd  delfoffidntftUo  non  ejjendoui  alcund  co 
fd  immobile, ne  uedere  i nemici  che  filmano  fu  d loro.l  Ko» 
mani  adumjuefopragiudicdti che  gVhebbero  fubito  li  circo 
dorom,C7  dlcuni  facendo  refiftenzd,  li  pi glidudno  indnzi, 
alcuni  altri  mentre  che  fottometteuano  le  mant.Md  contro 
d tutti  incrudeliuano  grandemUe,ricorddndofie  di  ^Ui  che 
efii  hdueano  perduti  nella  prima  battaglia:  Onde  molti  in^ 
chiufi  intorno  intorno, e ueggendo  di  non  poter  fcampare, 
fi  gittduano  p difi}eratione  co*l  capo  di  fitto  con  le  mogli,cT 
io  i figliuoli  nelle  uaUi  ch*erano  fiotto  la  rocca,  e fie  rimanda 
uano  in  profòaJ^Et  a <juejlo  modo  interuene  che  Ptraconm 
dia  deUi  Kom^^t  fdu  leggieri  afidi  cotro  a coloro  che  fu» 
tono  prep,che  la  loro  propia  befiialità  5 impoche  da  i Ko* 
mani  ne  furono  morti  di  loro  quatro  mila , e di  quelli  che  fi 
precepitorono , fie  ne  trouò  morti  cinque  mila . Ne  non  ne 
capo  tttuno,eccetto  che  due  done  eh' erano  fioreUe,efigliuo 
te  di  IPilippOjbèche  lui  fitjfè  nato  di  Giacuno  huomo  ecceUe^ 
te,e  che  fitto  Agrippa  Ke,fùfii  dato  Tetrarca.Lequal  do^ 
ne  fidporonojpche  al  tempo  dell'eccidio  flettono  nafiofi,cT 
jion  p mifierkordia  detti  Romani,impocbe  non  ch'altro,ma 
non  pdonomo  a i fanciuttini  piccolini,  dé'quali  ne  gittomo 
molti  a terra  detta  rocca  toltili  a eiafeuno  che  n*haueua,Bt 
d ^flo  modo  Gamala  fu  disfatta  a i uentitre  delmefie  d'Ot»^ 
iobre,laqual  f era  incominciata  a ribellare  a i uenfuno  dei 
mefe  di  Settembre,  CAP.  Vii. 

E T già  non  reflaudàVeffialianoadomar  fienon  Già 
fiala  citta  priuilegiata  detta  Galitea  $ la  moltitudine  detta 
^ual  terra  defideraua  la  pace,  pebe  eran  la  maggior  parte  * 
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tontdàini,e  fmprc  hMeudno  hduuto  U loro  fperar 
frutti»  Mdijt  che gPerdno corrotti  per  la  comiflioniPùhd  r 
moltitudine  no  piccold  di  ladroncelli jiquali  haueuano  anco  , 
corrotto  alquanti  cittadini.  Hora  cojìoro  erano  confortati 
4 ribeUarp  da  Giouàni pgliuol  d^un  certo  Leuijhuomo  md 
ìitiofo  e fallace  jC  di  uarij  cojiumi,e  pronto  a jferar  cofe  fini 
furate  e fenzd  modOjCJ'  atto  a condurre  ad  effètto  mar  ani» 
gliofamente  quel  che  lui  hauefjè  fferatOjZ;  già  conofciuto 
da  ogniuno  eoe  lui  amaua  la  guerra  per  far f\  potente.  A co 
ftui  ubbidiud  dpprefjb  a Gifcala  la  mol  itudine  delli  feditio 
fi  p cdgion  delliquali  il  popolo,  beche fùfie  da  douer  mudar 
Ambafeiadori  a Veffafiano  deìl^arrenderp  j nondimeno  d* 
Jpettdua  P abboccamento  delli  Romani  in  parte  di  guerra. 
Si  che  Veffapano  man  iò  cotro  a cofioro  Tito  co  miUe  ca* 
uaUieri,ty‘  a flare  intorno  a Scitopoli  mandò  la  decima  le* 
gione,e  lui  co  P altre  due p ritornò  in  Cefaria^efiimando  ef 
fer  dibifhgno  di  dare  alle  genti  che  lui  haueua  pco  un  poco 
di  ripofo  p la  cotinoua  fatica  che  effe  haueano  fopportato, 

€ di  ricreare  i corpi  e gP animi  loro  con  le  facultà  dellelcit 
ta,accio  che  tùfino  piu  gagliardi  a i futuri  cobattimenté^ 
mpocheluiuedeudchelirefiduano  piccola  fatica  [opra  i 
fatti  di  Gieropìlimajaqual  era  Citta  Reale , e maggiorCyC 
piu  potete  di  tutte  Paltre  di  qUa  natione.Dauagli  anchora 
Ito  piccola  molefiia  d^animo  il  ueder  riptggirui  détro  tutti 
jUi  che  pipino  [capati  della  guerra,0‘  il  faper  che  naturai 
Mente  ella  era  prie  cr  haueua  anco  buone  mura  penfando 
ilptroree  Paudacia  di  qlli  che  iterano  dentro, quando  bene 
no  lidue pino  hauuto  mura,epere  ineffugnabile.Etp  tanto 
jtpimauaefpr  necepario  curare  i fuoi  faldati  inàzi  a i com 
héUtimtiiCcme  p curano  gli  Atleti.  Ma  Tito  poi  che  canai 
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fu  giunto  4 GrfcdU , e che  egVhcbhe  uehto  il pto  fuo, 
yliparuc  che  elU  jùffè  dgeuole  d pigliarU  pcr  forzd^nodi* 

. meno  fapendo  che  fe  elU  fi  pigliaua  4 ql  modojìl  popolo  fa* 
rebbc  in  ogni  luogo  guaflo  da  i foldati  fuoi , non  li  piacque 
\ di  far  tal  cofa,pche  era  hoggimai  fatio  di  tate  uccifioni.  Ma 

increfcendoglt  ancbora  della  moltitudine  che  prima  jf^ef.o 
\ fenza  difcernere  i colpeuoli  da  chi  no  n^haiieffecolpa^dehbe 
' rò  di  fo  ttometterla  piu  tofio  con  patti  che  dtrimenti.EjJèn 
do  adunque  le  mura  piene  d'huomini  de^quali  ue  n^era  gra 
parte  della  fetta  cattiua,dife  come  e fi  marauigliaua  di  che 
cofa  fi  fidauayefendo  già  prefe  tutte  l*alire  Cittajor  foli  a^ 
fpettafiino  l'arme  delli  Romani,concio  fùfjè  cofa  che  efsi  ut 
desfino  terremolto  piu  forti  della  loro  effer  fiate  ad  un'im* 
peto  disfatte  e fommerfe^e  qlle  che  fi  fùsfìno  attenute  allaft 
de  dei  Romani jgoderfì  lelor  fortune  fenza.  paura.Laqual 
fède  lui  diceua  darla  anco  al  prefinte  a loro , ne  adirarfi  p 
la  loro  infolenzdjpche  efiimaffidouerfi  pdonare  a chi  facef 
fe  tal  cofa  p ifferazàdi  liberta,twdimeno  che  no  perfiuere 
rebbe  fe  uolesfino  co  fi  imposfibili.Ma  feesfi  no  ubbidisfìno 
d le  fue  parole  humanispme,e  no  prefiasfino  fide  alle  lor  de 
ftre,che  e prouerebbono  le  lor  drtmcruielieconofcerebbo 
no  le  lor  mura  effer  una  frafca  a rJfpetto  de  gPordegni  CT 
infirumèt  't  bellici  de  i Komani,e  coloro  effere  arrogati pri 
gionijche  dimofirasfìno  di  cofidarfi  foto  in  lor  medemi.A  5* 
fte  parole  niun  di  popolani  no  che  li  fife  lecito  rìjf  onderei 
ma  no  potette  faUr  in  fu  le  mura^impoche  i ladroni  Vhauea 
tutte  prefe  inaz'jC  alle  porte  erano  pojìe  le guariìe.,dccio 
che  niun  poteffi  ufiir  fiori  a fare  alcuna  couentione  0 ìnetm 
ter  detro  alca  dei  cauallieri  Rom4.E  ben  nero  che  Gioua* 
nidel^ual  noi  facemmo  mentìone  poco  inaziiri^feche  pÌ0 
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gUdUd  le  coniitiotii  in  tal  modojcbe  o uer mente  le 
derebhe  d ifuoi,o  uerdtnente  imporrebbe  Unecefiitddetlà 
guerrd  d chi  le  rifiutdlfe,md  che  gPerd  dibi fogno  che  perdi 
tbord  e dejU  luogo  dù  legge  delti  GiudeijConcio  fitfe  dofa 
ebecomedmuouere  in  tal  giorno  guerra  farebbe  tenuto 
una  fielerdtezzd  cop  d trattare  de^ fatti  della  pace  5 impCM 
roche  lui  diceua,che  i Romani  fapeua  bene  comeilfettimo 
giorno fempre  i Giudei  s'aPeneuano  d*ogni  operatione,El 
p tanto  fefacefiino  alcuna  cofa  della  pacchia  moltitudine  no 
Meno  effer  da  douer  comettere  il  piacolo,  che  coloro  che  U 
trattajÙno.Et  che  a Tito  non  bifognaua  che  p indugio  ha 
Uefie  paura  d^ alcuno  (lipendio^impoche  e diceua,che  confi* 
gUo p può  pigliar^ in  fpatio  i^una  notte  fe  non  del  ptggitftl 
ttal  cofa  nop  poter  fare  da  loro  5 concio  pifie  cofa  che  nium 
fio  lo  uietafje  dare  quiui  da  torno , e guardar  che  nifpénofi 
ptggilJè»  ma  afe  propio  effer  grand^  utile  non  /prezzare  in 
tiiuna  cofa  le  leggi  detta  patria . Oltre  a ^ueffo  Par  bene  a 
colui  che  còcedela  pace,a  atti  che  no  la  jperano:feruare  an 
co  la  legge  a coloro  che  da  lui  fon  confiruatiXo  quejle  pam 
fole  Giouani  s’in^^ndiii  d^inganar  Tito,  fottecito  non  tam 
io  per  la  riuerenza  del  fettimo  giorno,quanto  pia  fuafom 
tute,impoche  lui  teméua  di  non  effer  fubito  che  la  Citta  fuf» 
fe  pata  prefa, abbandonato  da  ogn^uno  e lafciato  foto.  Bt  p 
^ueffo  lui  haueua  pojlo  tutta  lafua  jperanza  delfcapar  nil 
ta  notte,e  nel  ptggirp»  Ma  interuerine  fenza  fatto  p uolontà 
ài  Dio/lquale  uolfe  riferuar  Giouani  atta  disfation  di  Giem 
tofolima,che  non  folamUe  Tito  accettaffe  la  fcufa  detta  tre 
gua,ma  etiandio  che  poneffe  e capi  netta  parte  difopra  atta 
ierra,Onde  effèndone  uenuta  la  notte,  e Giouani  no  weggc* 
io  ninna  guardia  detti  Komani  intorno  atta  Citta , co^  il 

tempo 
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'pmpocpjùgginon  foldmefitecotKjueUi  nmdtiche  luih4 
ueud  intorno  d ffitnci  clUndio  ne  meno  moltipimi  uecchi  cq 
le  loro fdmi gitele;  dndofjene  uerfo  Gierofolimd.Et  pdreud 
(he  € potefjè  molto  bene  effct^cheÌLhuomo  ilqudle  erd  flrei 
to  ddUd  pdurd  del  non  efier  perfo  e morto,fi  meìidjle  àrie* 
to  infmo  di  uigeftmo  ftddio  le  donne  o i fdnciuUi  e Pulirà 
moltitudine. Md  dndande  lui  piu  oltre  fi  rimdtieudnq  tutti 
ddrieto,crleudUdnopidnti  terribili^  imperoche  qudntq 
piu  cidfeuno  rimdtieud  difeofto  dd  t fiioijtdntofi  credeud  ef^ 
fer  piu  prejìo  d i nemici, CT  efiimdndo  ef.er  gid  pre finti  chi 
li  piglialfijfpduentdudno  per fòrzd.efiefio fpeffofi  uoltd* 
Udno  di  remore  che  e fiiceuano  loro  medcfvni  col  correre^ 
come  fi  jùffiro  loro  dde  rpdllejchi  efii  figgi  nano . Et  molti 
mentre  che  cofifaceudno  roindUdnCjemoltifiimi  per  lauid 
tPerdnogudflt  dalld  gxtrd  tii  quelli  cb^erdiio  inùzi^Onde  era 
una  cofd  miferdbile  d fintire  tale  eccidio,  e mds/imdmcte  ql 
deUi  fdnciulli  piccolini  cr  delle  donne,  e di  quelle  fpecidlmen 
te  c^hduedno  drdire  dì  chidmdre  i muniti  o purenti  loro^dd 
dltd  noce, e pregurli  che  Pafpettdjfiro  e non  Vabbundonafi 
fero.Et  benché  cefi  fdcejfiro^nondimeno  il  confirtumento 
di  Gioudnni  uinceud, ilqudle  griddua  loro  che  fi  uolefierp 
conferudre^ZT  rifiiggire  d quel  luogo,donde  di  rimanenti 
dnchor  che  e ne  fifiero  tratti  per  firzdjddomandafiero  le 
pene  dalli  Komani.  Onde  la  moltitudine  di  coloro  che  s*eu 
Ydno  fùggitilfi  fpdrfi  preflamente  fecondo  il  uigore  di  eia* 
fcunOjchidi  qua  e chi  dì  la. Di  poi  efiendone  uehutoilgior 
wOjCr  Tito  era  gid  uenuto  aUe  mura  per  fare  Paccordp» 
AUhord  il  popolo  aperteli  le  porti,  facendogli  incontro 
con  le  loro  mogUjCome  a colui  che  hdueud  fatto  loro  gran 
< beneficio, V liberato  la  patrialoro  di paurui^o  Iduàdudtif 
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àà  dite  uoci,e  predicdudtio  lefue  uirtu.Et  irftcniejigrttj^il^ 
^oliUfùgddìGioudnmlo  pregduano  che  e perdonajjè  los  ^ 
ro,c  cdiligujje  qlli  che  ui  fusero  rintdlli  cupidi  di  cofe  nuo*  g ■ 
ue.Et  lui  coàretto  dalli  preghi  lorojinandò  drieto  u GiouÌ 
niuna  parte  delli  fuoi  cauaUieri,  licluali  do  lo  potendo  giun 
gere,pche  egli  era  già  entrato  in  Gierofolimaj  ammiT^zoro 
no  circa  a dieci  mila  perfone  che  jì  fitggiuano  infteme , e ri»  \ 

tnenoróne  a Gijcala  poco  meno  che  tre  miUytra  done  e fan» 
ciuUi  raunati  di  diuerfi  luoghi,  AUhor a Tito  fentédo  che  no 
haueuano  potuto  giungere  Giouanni , hebbe  tal  cofa  molto 
p maltyperche  haurebbe  uoluto  caiiigarlo  fubitdmente  del» 
^inganni fattogli . Tur  estimando  ejjèr  affai  d confoldtione 
delibammo  adirato  per  ejler  caduto  di JferanzaJd  moltitu» 
dine  delli  prigioni  e df  coloro  ch'erano  (lati  mortijcntrò  co 
grà  fauore  nella  terra  , Et  comandato  che  lui  hebbe  a i fol» 
dati  che  gittafino  a terra  una  piccolisjìma  parte  delle  mu» 
ra  per  moRrare  d^hauerui  qualche  ragione,  raffrenaua  gli 
autori  della  Citta  perturbata  piu  toRo  minacciandoli  che 
punendogli  ^ìmperoche  luijìdaua  ad  intendere  che  molti 
per  odij  priuati , cr  per  propie  nimicitie  accufajfero  anco 
dell^innocenti , Et  ejlimaua  che  fitfie  meglio  a di/cernere 
dagli  altri  queUr  che  meritajjèro  d^e/Jère  caRigati , CT  Id» 
fciarli  fojpejì  con  quella  paura, che  uolerli  caRigare,cr  am» 
mazz<i^e  qualch*uno  con  effoloro  che  non hauejfe colpa, 
perche  fare  a quel  modo  teneua  che  forfè  il  peccatore  fuffe 
da  diuentar  piu  modeRo,o  per  paura  del  tormento,o  per  la 
' perdonJza , ùergognandojt  deUi  peccati  paffatiie  perchele 
pene  di  coloro  che  morifiero  ingiuflamente  non  p poteffero 
correggere  in  niu  modo,Einabnète  circodò  la  citta  di  guar 
die,lequali  no  folamete  raffrenafero  i diftderqp  di  cofe  nuo 
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tr^ind  etUndio  eofirmiificro  e tenefjèro  co  mdggior  pcurm 
td  (jucUi  che  uoledtio  U pdcCjiqudli  lui  hdueua  a Idfckr  qui 
ut:  Et  d questo  modo  Id  Galilea  fò  fottomefid  dalli  Romani, 
poi  ch'ella  gPhebbe  fatti  molto  ben  fudare,  C A P.  V 1 1 1. 

BORA  torniamo  a Giouanni , delquale  poco  inanzi 
facemmo  mentione . Co/lui  come  e fu  giunto  a GierofoUma, 
fubitamente  tutto'l  popolo  gli  ufcl  fuori  incontro  a riceuer 
lo.  Et  raunatifì  molti  intorno  a ciafcuno  di  coloro  che  s'e*- 
rano  fuggiti  con  luiji  domandauano  che  rotta  efii  haueua* 
no  hauutdje  che  fine. Et  e fi  benché  il  caldo  loro  anfare  di* 
noHraffè  gran  necefita^nondimeno  ft  uoleuano  anco  allho 
ranellimali  farfj  gagliardi  ^ e diceuano  che  non  era  flato, 
la  forza  delli  Romani  che  gli  hdueua  fatti  fuggire  quiui^ 
ma  che  erano  fuggiti  loro  medefìmi , per  combattere  con  lo 
ro  in  luogo  piu  peltro. Et  ch'egUera  co  fa  da  huomini  fenza 
conpgliOjCT  di  futili  metterp  a i pericoli  incautamente  per 
GifcaldiZaT  per  altre  terre  deboli  5 conciofid  cofa  che p con* 
uenga  pigliare  farmeli  il  uigore,  CT  dimodrare  le  fuepr 
Ze  per  terre  principali } nondimeno  pgnipeando  ^eccidio 
delli  Gipdli, dettero  anco  ad  intendere  alla  brigata  d'efere 
i primi  che  intendefjero  che  la  uenuta  loro, laquale  efi  chia 
mauano  honeda  partita', fùf e ptga,enon  partita.  D/'/joi  udì 
te  che  p furono  quelle  cofe  eh' annoncioronoi  prigioni,  fu* 
h 'ito  il  popolo  hebbegran  pturbatione  e tutti p riputorono 
quello  efere  un  grand'argomento  della  loro  propia  disfai* 
tione.Ma  GiouJni  che  non p uergognaua  méte  d'hauer  ab* 
hadonato  i Gifcali  come  egli  hauea, andana  parlddo  ad  uno 
ad  uno  delti  Gierofolimitani,e  cofòrtauanli  con  ifferanza  al 
ia  guerra, auilendo  e diminuendo  la  uirtu  delli  Romani, e la 
toro  propia  magnipcando,(y  accrefeendo , cr  ingannando 

A il 
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^ignoranza  deìli  Capitdni  con  Ul  cauiUdtione,cio  e con 
Te  che  i Komani  non  trapdfferebbono  le  mura,  di  Gìerop*  ^ 
Ima  anchora  che  metlejjfro  VdeiConcio  fùj^e  cofa  che  ejU 
hduejìero  fopportdto  tdnti  mdli  per  pigliare  dl(judnte,ter 
rìzzuole  deUd  Gahled^e  nelle  mura  di  (jueUe  hduefpro  con 
fumdto  i loro  ordignij&  ifirumenti  bellici.  Lequdli  paro* 
le  corrompeudno  grm  moltitudine  di  giouani^iqudli  crede 
nano  chejitljè  cefi  come  lui  diceua,  Mano  co/ì  quelli  ch^era 
no  piu  uecchi  e piu  prudentijmperoche  non  u'era  niun  di 
loro  che  uedendo  ddUa  lunga  le  cofe  future , non  piangeffe 
tome  fe  la  citta  fìijfe  già  pduta.Et  a quello  modo  il  popolo 
de  i Gierofolimitani  p allhora  era  in  gran  confùpone.Oltre 
4 queBo  la  moltitudine  delli  co  ladini  p tuttofi  territorio  lo 
fo  era  cominciata  ad  ejfere  in  difcordiajnàzi  alla  fedinone 
ch'era  nata  in  Gierofolima,imperoche  Tito  partito  fe  da  i. 
Cifcali,n'era  andato  a Cefaria.Et  Vejfafiano  da  Ce  furiala, 
LamnOjCr  Azoto,^  amedue  le  dette  terre  baueua  prefe,e, 
ritornauafi  indrieto  lafatoui  molti  foldati  a guardiane  me 
pandonefico  una  gra  gente  di  quelli  cherano  entrati  in  le 
ga  co  lui, Et  tutte  le  citta  particolarmente  erano  in  feopim 
glio  cr  in  difeordia,  impoche  come  elle  poteuano  raccorre 
il  fiatOjCt  haueuano  un  poco  di  epto  da  i Komani , incotitiS 
te  s'azzuffauano  tra  loroyconcio  fuffe  cofa  che  tra  gli  ama 
tori  della  guerrajC  depderop  della  pacefiffe  una  crudel  co 
tentione , e che  la  ptinacia  di  quelli  che  già  un  buon  pezzo 
erano  Pati  d'accordo  prima  s'accédefje  détro  nelle  cafe.  Et 
dipoi  i popoli  tra  lor  amicifitmi p difcordafferoyc  trouadep 
irfieme  ciafeuno  uolétkri  a cofe  pmili p ribellajk  aperta^ 
mete  rannata  che  gli  haueffe  già  gran  moltitudine.Ver  la* 

' tqualfojk  tutu  i luoghi  erano  pieni  di  dijfenpotie , C7  quelli 
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tf)*érdnoeupididinouìUe  di  guerra, per  la  giouanezz^^é 
pV  audacia  poteuam  piu  che  i uecchi,e  di  quelli  ch^eranù 
dibuonfentimento.Si  chela  prima cofa che comincicrono 
'a  farefo  che  i paefani  ad  uno  ad  uno  cominciorono  andar 
predando  queflo  e qllo.Et  dipoi  raccozzatili  ìnfieme  tutti 
a*accordo,fcorreuano  rubbado  tutto  quel tenitorio,inmo 
do  che  quanto  alla  crudeltà  c aTingiujiitia  non  erano  dif 
ferenti  niente  dalli  Romani,anzi  pareuaachi  era  fatto  ti 
danno  artchora  piu  leggieri  il  guafto  che  riceueuano  dalli 
Romaniche  quel  che  riceueano  dalli  loro  mede ftnu. Oltre 
aqueftole  Ctttatìonhaueuanoniunoo  pochi  che  le  guar* 
dajfero, parte  perche  gVincrejceua  loro  affaticar  quelli  ch^ 
erano  mal  diffojiì  a dare  aiuto, e parte  pl^odio  della  natio» 
ne: Et  durò  la  cofa  a quejìo  módojnfin^a  tanto  che  raccoz* 
Zatifi infieme  p la  compagnia  delle  rapine  cPogni  parte  tut 
ti  i prencipi  dì  quelle  brigate, che  sperano  accordate  a rub 
bare,eridutti  informa  d^efercito  feorfero  in  Gierofolimaf 
laqual  no fi  reggeua  p per  fona, e riceueua  fecondo  il  cojiu^ 
me  loro  fenza  rifguardo  ogn^uno  che  fùjfe  fiato  della  na» 
tioneGiudaicd,elf>ecialmenteaUhora  eftimàdo  chequaluti 
me  uemua  in  quel  tòpo  di  nuouo,ui uemfjè  p aiutarli  tiratoi 
aa  beniuolenza,  Laqual  cofa  fu  (fila  che  pot  pencolò  la  det 
ta  Citta,e fendo  anco  fenza  difjenfione^impocbe  la  moltitté 
dine  da  poco  e difutikjì  cofumò  gli  ainnenti  che  farebbono 
ballati  a quelli  ch*erano  atti  a combatere, e eh' erano  fòrti* 
Et  codufjè  a cofa  loro  oltre  alla  guerra, anco  la  difeordia  e 
U fame.Et  piu,ch'efendo  uenuti  dicotadò  altri  ladroni  piit 
crudeli  che  i prmi,ey  accopagnatifi  con  quelli  che  trouo» 
reno  nella  terra, non  la/ciauano  indrieto  a far  niumtladrS 
cclUria^impQcbc  egli  tra  tanta  l*audacia  loro,che  non  cb^ 
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tjìijìef^cro  contenti  alle  rdpine,CT<tUe  rubberiechefdS^ 
nojnu  efii  fcorreudno  inpno  ad  antdZZdre  gli  huominijdjfi 
lesoli  non  di  ttdfcofo,tie  di  notte , ne  chi  %jfe  uenuto  loro  ^ 
alle  mani,md  di  giorno  e palefemente,e  tuttiipiu  nobiliùm 
peroche  principalmete  e prefero  e mij]iro  in  prigione  Aw 
tipdjch’erd  di  jangue  Rw/r  jcT  era  tra  gli  altri  cittadini  fi 
potentrfiimojche  a lui  folo  erano  fiati  dati  in  guardia  i tefo* 
ri  publicLEt  dopo  lui  fecero  pigliare  anco  un  certo  heuU 
huomo  eccellente  jC  feria  figliuolo  di  Kageto^CT  etneo 
geto,amédue  di  fiirpe  Reale , CT  oltre  a cofioro  tutti  quelli 
che  pareua  loro  che  andaffero  inanzi  a gli  altri  per  rifiet 
to  delle  co/è  pdfiate.  Nondimeno  il  popolo  haueua  una  gran 
pdurdyetùgn'uno  attendeua  ad  hauercuradi  fefiejfo,com€ 
fe  la  Citta  fiifCe  prefà.Dipoi  i fopradetti  ladroni  non  ifietto 
no  contenti  d^hauer  meffo  in  prigione  duelli  nobili , che  noi 
dicémo  poco  inazione  efiimduano  cofajteura  hduere  a guat 
dar  lungo  tépo  huomini  di  tal  potenza  5 imperoche  efii  uea 
deu^  pra  cjuantità  di  cittadini  andarli  tuttofi  giorno  a ut 
filare  efrecjuentarla  cafa  loro,  e per  tal mezo  effere  atti  a 
uehdicarfi,e^  oltre  a efueilo  il  popolo  e(Jèr  jòrfe  da  douerfi 
ribellare  comofio  dalVingiufiitia  del  fatto:  Et  per  tanto  pre 
fono  p partito  che  s^uccidejjèro  : Et  fatto  queftoui  mando 
tono  un  certo  Giouàni  ch'era  del  numero  loro  huomo.  prò* 
ti  filmo  aU'uccidere,che  in  lìngua  Hebrea  fi  chiamaua  fi^^^ 
nolo  di  Dorcade,  e con  lui  u'andorono  altri  dieci  armatift 
tuttit^ueìHche  trouorono  in  prigione  gli  ammazzorono: 

Et  incontinente  fatto  quefio  accio  che  e parejfe  che  L^hauefa 
fero  fatto  giufiamente,commcion>no  a dire  che  glihaueua^k, 
no  morti  come  traditori  della  patria , perche  raHonorono 
co  i Romani  di  darli  k terra , cr  in  tal  modo  fi  gióriàU4tto. 

i'i  jì. 

\ 
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àéWdU(ldtid  loroycome  conferudtori  detta  citta, e comefeefm 
fi  hduej^ero  fatto  a quetta, qualche  gran  beneficio.  Onde  in* 
teruenne  che  il  popolo  diuentofihumile,efipaurofo,c!T  tfii 
fi  fuperbi^che  il  creare  detti  Pontefici  comincio  ad  efler  nel* 
Parbitrioloro.Et  finalmente  tolta  che  glihebbero  ladigni 
ta  del  Pontificato  atte  famiglie,  aUequali  foleua  toccare  per 
fuccejìione  tal  honoranzd,faceano  Pontefici  huomini  in* 
cogniti,e di uile conditione,per  hauere  piu  copagnialmal 
fare^imperochd  coloro  che  fiuedeuano  honorarepiu  che 
non  meritauanojper  fòrza  ubbidiuano  a chi  gli  honoraua, 
€ daua  loro  tal  dignità. Et  efii  cefi  fatti  huomini  adoperanti 
no  a far  nuoui  trouati  e fittioni  per  fare  mal  capitare  que* 
fìo,e  quello  j e condurre  la  cofa  doue  e uoleuano,cercando 
continuamente  Voccafitone  di  far.  tal  atto,mediante  la  con* 
tentione  di  coloro  cheli  poteuana  uietare  che  cofi  nonfacef 
fero.  Et  duro  la  cofa  a quejio  modo,itfino  a tùto  che  fatiati 
detta  pfecutione  de  gVhuomini,cominciorono  a metter  mA 
no  a cQtaminare  le  cofi  di  Dio, cr  entrare  co  i piedi  imbrat 
tati  netti  luoghi  fanti.  Mora  il  popolo  no  fi  potette  piu  te 
nere,ma  leuatofi  fu  cotto  di  loro  comincio^a  pigliar  Parme, 
diche  ne  fit  autore  Anano  ilquale  era  ilfimmo  détti  Potè  fi 
ci  p età,e^  anco  il  più  fauio,e  ql  che  forfè  haurebbe  confir* 
nato  I4  citta, feìui  hauefie  potuto  ufeir  dette  mani  delPinfi* 
diatori.IAa  efii.poco  curàdofì  di  talcofaficigno  del  tépio'di 
Dio  un  cadetto  & un  refìiggio  cotto  alPimpeto  del  popolo 
e quello  ufauanophabitatione  detta  tiranneria  loro.  Ma  ql 
che  daua  maggior  dolore  al  popoloiera  che  tra  gP acerbi  lo 
ro  mali  u^eraancQ  mefcolata  ù cauittationefimpoche  ude* 
do  efii  uederquafapaufailpópoio  haùea  diloro,e  prouare 
qudteeronóUigro'fòrstifiySUttgegiwrQnodi  xarearti  Paì^ 

A ii^ 
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ficidforUjCOciofìtjJè  co  fa  chetale  honoram^ 
ta^come  noi dicemo  difi)pra,alle famiglie p fuccefiione.lE,  tal 
fraude  fi  ricopriuacoH  cofìume  antico;impoche  efidicea^. 
tìOjCome  è s^era  già  ufato  p L*adrieto  di  dare  il  Notificato  p 
forte. Ma  la  uerita  erache  lafaceuano  p torre  la  dignità  di 
tal  creatione  p legge  efir aordinaria  a chi  la  doueua  hauea 
ire,e  co  firmar  fenza  lorolapotUia^a  quelliche  cercauano 
la  licèza  del  crear  i magiflri  a lor  modo.Onde  ramato  chi^é 
gli  hebbero  un  Tribo  di  ^tli  fagrati, che  fi  cbioìnaua  il  Tri 
ho  Emacin,tr afiero. p forié  il  Potefice.Etapunto  tocco  da 
tffere  ad  uno,p  le  manidelqualefidimoflro  molto  P iniquità 
loro, figliuolo  d'un  certoMelofanto, ch'era  nella  uiUa  Ara^ 
ta,no  folamente  non  difcefa  di  Potefice}  ma  etiadio  al  tutto 
ignara  p la  rufiicità,quel  che  apt  amente  fifùfie  il  Potefica» 
toiPinabnente  tiratola  cotro  allafuauólonta,€p  fòrza  di 
uiUa,e  menatolo  nella  citta,!' ornorono  come fi  foleafar  nel 
k fcena  d'altra  pfona  che  della  fua.Et  mefio  che  gPhebbero 
indofio  la  uefie  facra , l'amaejlrorono  di  ql  che  lui  hauejjè  d 
fare.Et  ejlimauano  tata  fceleratezza  efiere  ungiuocare,zT 
un  motteggiare.  AUhora  gl'altri  facerdoti flado  difcofio,^!^ 
ùeggédola  legge  effer  jfirezzata,appena  teneuanole  lagri 
me,e  graueméte  fojfiiraUano,che  Perdine  delle  cófe  fiacre  fi 
guafiaffeihaqualcofaueggedo  il  popolo,nojòflénèpiu  tl 
ta  loro  audaciaianzi  tutti  drizzo^ono  quafi  gP animi  loró 
a far  por  giù  a i ladroni  la  tiranideiimpoche  coloro  che  pa 
reuano  che  filmerò  piu  ecceUeti  de  gP  altri, com'era  Gorgh 
ne  figliuolo  diGiofippo,e  Simeonefigliuolo  di  Gamaliete,ca 
fòrtauano  ciafeu  parlado  loro  cofiin  disparte, come  raunati 
htti  infieme  nelle  cotioni^chcfinalméte  quado,che  fia  efii,ari 
iafiero  a punire  i corruttori  della  libertà, Gr  afirettajprat: 
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énetidreìl  luogo  /antodi  huomini  lcelerati.Similmente  i 
^ probatifiimi  Pontéfidjcomeera  GamaU figliol  di  Ciefuz^ 

' tiOjO  uero  Anuno,[limoldudno  il  popolo  coH  rmiprouerarli 
fptfio  nelle  rdunatejd  uiltà  fudi  cr  metteudnlo  al  punto  dà 
andar  cotro  a i Zeloti^cbe  coft  jì  chìdmauano  lor  medcmi^ 
tomcfejùjlero  {ìudiofj , e feguitatori  di  cofe  buone , c;  non 
audnzdfiwo  co  l^immanitd  delle  loro  fceleraiezzf,i  pe/imù 
RaunatoJÌ  adunque  il  popolo  nella  còcione^  hauèdo  tutti 
p male  che  i luoghi  fanti  fi/Cero  occupati  dalli  fcelerati,  CT 
tutta  la  Citta  ripiena  di  rapine^e  ucci fioni^cj  nondimeno 
n5  ejjhido  anchora  pronti  alla  uendetta,  pche p tetieua  che 
i Zeiotifiipero  iiiejpugnabiii , come  era  il  uero  linteruennc 
che  Anano  nel  mezo  di  loro^e piefio  riguardado  all4 

legge^cominciò  hauèdo  già  pieni  gnocchi  di  lagrime,  a paif 
lar  loro  in  quefto  modo.  E mi  farebbe  megLo  il  morirè,indA  ■ 
zi  che  ueder  la  capa  di  Dio  ripiena  di  tati  dolori, et  i luoghi 
fAnti,edoue  nop  debbe  andare, effer/equètati  da  t piedi  dà 
I fceleratiMa  e fèdo  uefito  di  uefle  facerdotale,^  hauèdò 
ilfaiitifimo  nome  di  tutti  i uenerabili  non  mi  uccido, ina  uim 
uo$e  quefo  fò  p amor  delPdnima,e  no  per  amor  delia  uec^ 
ihiezzd.lo  adunque  me  n*andrò  gloriofaméte  folo,et  comé 
fi  io  jùffè  in  folitudine,darò  Pamma  mia  fola  a Dio^Hora  è 
dibifognouiuereiri  quel  popolo  che  non  fente  niente  lefué 
toine , cr  apprefìo  delquale  la  dipnpone  de^prefenti  mali  t 
peritaidapoi  che  uoi  esportate  le  rapine  che  ui  fon  fatte , t 
tacete  V acerbità  di  qlli  che  u*ingiuriano,e  no  e niun  di  uoi 
che  ardifea  di  pianger  apertamèté  il  morto.Oh  acerbo  mi* 
nàcciamètoflAa  pche  mi  rjimarico  io  delli  tirani  ? Hor  noti 
gli  hahhiamo  noi  nutricati  con  lanofira  patièza  f Hor  nòti 
fifa  uoicagione^ebe  dijpretxàdo  qtU  ch*erano  uenuti 
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co  di  flirti  pili  che  non  erdno  ejjèndo  dnchorapo^hifmiìi^ 
tre  che  uoi  taceilifÈt  accofentendo  a loro  che  efano  Armi* 
tijUoltdjìi  l^drme  cotro  d uoi  medefimi , concio  fife  cofd  thè  * 
e fi  conuenijfe  reprimere  i primi  loro  sfirzdmenti , (^udndo 
efi  djfdliuano  con  le  uilUnie  i nostri  pdrenti.Md  uoi  non  ut 
ne  curdiiojdeài  loro  ardir  di  cominciare  a ruhbare, perche 
non  fi  teneud  ragione  ninna  delle  cafe  che  erano  mefie  a fdc* 
co. Onde  già  il  Signore  di  quelle  era  tirato  fiori  p fòrza, eù 
non  era  ninno  che  li  porgefie  aiuto, mentre  che  e girerà  flra* 
fcinato  pel  mezo  della  citta.Etefi  ueggendo  che  noi  no  aiti 
tduamo  chi  noi  doueuamo , li  mefono  anco  in  prigione  ♦ 
non  dico  di  che  qualità, ne  di  che  eccelle tia  li  detti  cittadini,, 
che  efii  incarcerauano  j fi  fi  fino  : Ma  ben  dico , che  ni f uno 
gli  udì  ne  accufare,ne  condennare . Keilauaci  poi  uedergU 
ammazzare, ziT  anco  quejio  uedemo^e  piu , che  efenio  men. 

, nati  alla  morte, come  fi  mena  una  uittima  canata  della  greg 

ge  e fcelta , non  ui  fi  ninno  che  hauejjè  ardir  di  faueUare, 
non  che  di  muouer  la  deHra.  Sopporterete  uoi  adunque,  fop  ! 

porterete  uoi  di  uedere  anco  li  luoghi  fanti  ejfer  conculca*  \ 

ti  f Et  fottomefo  che  uoi  harete  a i federati  gPhuomini  di 
grata  audatia , harete  poi  in  riuerenza  V eccellenza  loroì 
Certamente  uoi  fiate  fciocchifi  uoi  péfate  di  potergli  allho  ^ 
ra  contenereympoche  al  prefente,  non  che  allhora  e fi  met* 

, terebbono  a maggior  fatti , [e  trouafino  qualche  co  fa  gra* 

de  da  gua^are.E  chefia  ttero,uoi  uedete  ché*l  piu  fòrte  Ino 
go  della  Cittanoflra  e occupato  da  loro,ilquale  effendo.  luo 
go  fiero  n'hano  fatto  rocca,o  uer  camello.  Che  pi  fate  adun  ' 

que,e  doue  ui  dirizzate  co  i uofiri  pareri,ueggedo  mefft  in  - 
ordine  tanta  tir aneria  cotro  a noi,cT  Ì nemici  fopraH  capty 
uoflro  f Hor  afpettate  uoH  Romani  che  neghino  ad  aiutai^ 
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fanti  f Certamente  le cofe  della  noflrd  Citta  uanno 
in  tal  modoje  fon  ridotte  a tanta  miferUjche  non  che  ad  aU 
^ * irti  ma  e n*encrefce  anco  al  noftro  nemico , Non  ui  lederete 
uoifujO  huominifòrti^imi.e  non  andar ete,  riguardato  che 
uoi  harete  le  uoflr  e piagherà  uendicarui  cotro  a coloro  che 
urbano  pco}lo^lac\ualcofa  noi  ueggiamo  fare  anco  alle  he* 
file  fai  uatiche;No  fi  ricorderà  ciafcundiuoi  delle  fuepro 
pie  roine  in  tal  modo,che  pauendo  inanzi  a gli  occhi  ql  che 
luihafoppor  tato, uoi  aguzziate  gli  animi  alla  uendetta» 
Kaime  che  glie  perita  apprejjò  noi(s'io  no  fon  ingannato) 
ìalcupidità  della  libertàjajjvttion  carifiima  e naturali fima, 
fopra  tutte  l^ altre  ajjvttioni  5 Ef  ftamo  diuétati  amatori  de 
la  feruitii,e  delti  fignori,come  fe  noi  hauefiimo  imparato  da 
i nojiri  antichi  ad  ejfer  foggiogati.Bt  efii  p uiuer  in  libertà 
fofienero  molte  guerre  grldifiime,ne  mai  fi  làfciorono  fot» 
fomettere  alla  potè  tidjò  delVEgittij,odclli  Medi,p  non  far 
^Ue  cofe  che  erano  loro  comandate  : Ma  che  bi fogna  ch*io 
■parli  degli  antichi  nojiri  , ì^eh  ditemi  un  poco  qjia  guerra 
che  noi  facciamo  al  prefènte  co  i Romani , 0 bene , o rnale 
ch^io  me  la  chiamai, che  fignifica  f Se  no  il  guardar  ci  no  p* 
der  la  libertà.  Adunq^  noi  che  no  fopportiamo  di  feruire  a 
P ^lli  che  fon  Signori  di  tuttofi  modo,acco[èntiamo  d'hauer  p 
tiràni  i nojiri  medefimi.Béche  gPubbidiéìi  a gl'ejlranetTi^ 
rifchinò^ina  uolta  talcofa  alla'fvrtuna,p  la  cui  potè uae  firn 
itati  uintL  Ma  ubbidir  a ifuóiferui  medefimi  che  fieno  peg 
■giori  di  tutti gP altri, e cofad^huomini  ddpoco,ede{ìderofì*di 
feruire.  Oltrea  qjlo,pch^eglk  accaduto  far  mètio  di  Roma 
ni jHon  ui terrò  occulto  ql  che  nel  f duellar  mifia  occorfo,^ 
habbimìtitatoa  feun  pòco  la  mète. E ìjjlo  e,che  qdtybè  noi 
jprefi  da  lorofcbeDià  ce  ne  guardi)  non  prvueremo. 
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mdi  piu  male  che  ci  hibbimo  prouito  Cotto  cpflpro. 
che  modo  non  Jì  debbe  piangere, à ueder  .nel  tempio  Coj^ftt 
CT i doni dt coloro, CT le Ipoglie delli nojiri gctili  iquaunoà**^ 
btlitorono  qnefia  nojira  Otta  con  le  fpogU:d*altre,e  fììaft  ’ 
Clono  grandiJ^ima,C7  à ueder  anco  quegli  baomini  ejìer  jla^  ] 
ti  morti  da  iquali  i Romani  fi  farebbono  ajienuti , anebora  , 
che  fitffero  dati  uincitori . Etconjìderar  che  i Romani  non  i 
habbmo  mai  hauuto  ardir  d'*ufcir  del  limito  de  i luoghi  prò 
fam , 0 pafiare  alcuna  co  fa  della  confuetudine  facra , CT  che 
gCbabbino  fempre  hauuto  gran  tremore, e gran  riuerenzi 
a i luoghi  fanti , benché  e fiano  Hati^  difcolìo  : Et  uedere  da  ^ 
V altra  parte,certi  nati  qui, et  allenati  fotto  i nojiri  coturni, 

€ chiamati  Giudei  andare  in  giu,gj  in  fu, pel  mezo  deUi  luo  , 

ghi  fanti  co  le  mani  anchora  infanguinate  efrefebe  deìl^ucs 
afone  detli  loro  propij  Cittadini . Chi  adunque  temerà  la 
guerra  eterna, a coparatione  di  quella  che  ci  fanno  i nojiri 
ìriedejìmif  Per  mia  jè,io  credo  che  ì nemici  ci  trailer  uno  me 
glio  che  i nojlriiimperoche  fe  noi  uogliamo  chiamar  le  cofe  | 
pel  nome  fuo  propio,  forfè  noi  trouerémo  i Romani  ejjerci  | 
flati  conferuatori  delle  nojlre  leggi, CT  i nemici  hauerli  den 
tro.Che  fe  coft  e,bifogna  dijlrugger  quejii  injìdiatori  della 
liberta.Mabenche fiate  certi  che  cofijìa,CTcheno  jìpójia 
trouare,ne  pen far  pena,  ne  tormento  che  Jìa  conueniente 
alle  fceleratezzt  loro, e che  tal  cofa  inanzi  alPoratione  mia 
ui  fiffe  perfuafayCT  che  uoi  ui  fòjli  comojU  contra  di  hro,p 
^Ue  cofe  che  uoi  hauetefopportate  da  hro.l^odimeno  non 
ce  però  m'u  di  uoi  che  ardifea  proceder  piu  oltre,anzf  fiate 
tutti  a uederetEt  forfè  che gP inter uiene,pcbe  granpartt 
di  uoi  teme  la  moUìtudinè^  V audacia  loro,  perche  gVhan 
no  il  uantaggio  del  luogo*  Et  io  ui  dico  che  quanto 
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aue^ere^ejdfitopeggip*ecome  qucfìe  cofe  fi  fon  con* 
Cotte  ttfn^a  qui  per  Uuofr<i  mgltgenza^coji  fi  condurre 
•*  «0  Ku  oltre.e  àiuciitcruno  piu  difficili  dì  corrcgerle  fe  noi 
‘ .tardcremoiimperochcil  numero  di  coloro  crefce  di  gior^ 
no  in  giorno,  perche  fe  niun  cdttiuo  ci  e,  tutti  corrono  a lo 
rofwiili.Et  crefcer un  giorno  piu  che  altro  P audacia  lo* 
rojperche  eUa  non  trouu  anchora.  ojìacolo  niuno , er  hanno 
iluantaggio  del  luogo, e meritamente  5 cociofia  cofa  che  noi 
diamo  loro  té  podi  poterlo  fare, che  fe  noi  cominceremo  an 
dar  contro  loro,credetemi  che  e diuenteràno  piu  humili  co 
tiofcendo  ql  che  e fanno  ymper oche  la  ragione  uincera  il 
beneficio  del  luogo.  Et  forfè  anco  che  la  fi>rezzata  macola 
di^  Dio  riuolgera  inirieto  contro  a loro  ql  che  gitterano 
còtra  di  noi, e perir  uno  p le  loro  propie  armi  impie. Eaccia* 
piofolamente  che  ci  uegghino  un  poco,che  incontinente  che 
ci  barano  ueduti  auilirano;  auenga  iddio  che  glie  bella  co 
fdancOffecifoprafiefii  pericolo  niuno,a  morire  p'  i luoghi 
fdcrijC  a metter  la  uia  fe  non  p i figliuoli, e p le  mogli, al* 
meno  p Dio,e  p i fuoi  SantiiEt  io  ui  darò  aiuto  e fauore^e 
terrò  conefjouoi,e  faro  che  no  ui  mancherà  configlio  niu 
no  al  guardar ui,ne  mi  uederete  pdonare  al  mio  corpo. Con 
quefie  parole  Anano  confòrtaua  il  popolo  cotro  a i Zelati, 
bécheefapeffe  che  difficilmente  hoggimaiepoteuanoefier 
uinti,prijfetto  del  gru  numero  chegPerano,e  tutti  gioua* 
pertinacia  de  gli  animi, c;  mollo  piu  p la  ccitfciéz4 
deUi  peccatifimpoche  no  pjf  eraua  che  ffifiino  da  douer  co 
ceder  ^ultima  uenia  a qUi  mancamenti  che  gChaueuano  eo* 
mejfo.'bliétedimeno  lo  faceua  e filmando  efier  cofa  piu  eccel 
lente  fopportar  qualunque  cofa  ti  uogU, che  raffrenar  il  tu 
^muUo  popolare  in  tanto  fcompigUo.  Et  il  popolo  gridatèd 
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che  era  menato  contro  a coloro  a chi  eg?era  richieflo  e^hh 
gato,c;  ogri*uno  era  pronto  a metter^  a i pericoli.Ma  me 
tre  che  Anano  dtfcerneua  quelli  che  erano  piu  atti  àUabat 
taglia  cr  ordwauali , i Zelati  hauendo  intefo  tutti  i fuoi 
sfòrzamentijperche  haucuano  certi  che  riportauano  loro 
ogni  ccfa  j fubitamente ft  meffòno  ad  andar  contro  al  Fon* 
teficeje  tutti  infime  faltorono  oltre  andudo  pel  mezo  delle 
brigatele  qualtttu^ue  ueniua  loro  incotro  gPamazzauano, 
AUbora  anco  Anano  preflaméte  raunò  il  popolo  fuperiore 
fcnza  fallo  quanto  alla  moltitudine ^ma  non  quato  allearmi: 
imperoche  i Zelati  no  erano  inferiori  de  gli  armati  def  po 
polo. Oltre  a queiio  la  lieta  prontitudine  fuppliua  amiche 
fùjfe  mancato  nelPuna  parte  e neU^altra  j imperoche  i Cih 
tadini  haueuano  coceputo  Pira  eh* era  piu  fòrte  che  Parmi* 

Et  quelli  eh* erano  ufeiti  del  te  pio, benché  filmino  meno  affai 
del  popolosi aueuano  conceputo  maggiore  audaci a,per che 
coloro  fenza  fallo  eih'mauano  di  no  potere  habitar  nella  cit 
ta  fe  no  cacciauano  i Zelatile  cofloro  douer  [apportar  ogni 
tormentone  non  ftif^ero  flati  uincitori,e  fe  no  hauefiino  con« 
feruato  la  moltitudine  ubbidite  a i mouimenti  de  gli  animi 
in  luogo  di  guide.  Onde  esfì  cominciorono  coft  da  prima' ne 
la  Citta  c;inanzi  altempioagittarei  fafiiP uno  alP altro 
jlando  difcoflo.Et  dipoi  fe  alcuna  delle  dette  due  parti  fi  fùf 
fe  meffa  a fùggirej  uincitori  metteuano  man  alle  jfade.  Et 
a qftdmodo  n*erano feriti molti,e  molti  uccifi.Et  tutti  i po 
poìani  che  fiifino  ilatt  feriti , erano  riportati  nelle  cafe  fue 
da  i fuoi, mai  Zelati  quando  erano  feritile n*andauano  di 
loro  nel  tempio  imbrattando  la  terra  facra  co*l  fangue  , in 
idi  modo  che  chi  hauefe  detto  la  religion  effer fiata  uiolaki  | 
fola  co*l  fangue  lorojharebhe  detto  rettamente.lHodimeno  | 
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‘^ftmpreiUìj^onineUi  primi  dlfdlti  ifcorrendoerdno  uincu 
toH . Onde  ddirdtof^i  i popoUni  crefcendo  ogni  giorno  il 
fiumero  brojcomtnciorono  driperendere  i pigri  dco* 
flringere  per  forzai  d.  combdtter  Quelli  che  Jt  fitggiudno, 
noti  dprendo  loro  U uìd  quelli  che  erdno  ddl  Uto  di  drieto. 
Etfdcendo  dgueiio  modo^riuoltorono  dUdfine  controdi 
tieniici  uniuerfdlmente  ogn'uno. Si  che  i 'Zeìoti non  potédo 
rejìftere  dtdntd  fòrzd,dpoco  d poco  jìtirdudno  uerfo  il 
tempio,  Ldqudl  cofd  ueggendoAndnOjfubitdmente  gl^djfdl 
toinfiemecoi  compdgni,  econgrdn  furore  entro  dentro. 
Onde  interuenne  che  hduendo  i Xeloti  perduto  il  primo  cir 
cuitOyCominciorono  dd  hduere  pdurd.Bt  per  tdnto  fi  ritiro 
tono  preddmente  piu  dentro  nel  fecondo,e  chiufono  le  por 
te.Dichenonpidcendo  dd  Anjino  di  metter  minio  dUefd^ 
ere  porte, gittdndo  dnco  i nemici  ddl  Idto  difoprd  fdfii,e  ddr 
di,^ dltre drmi,ey  efìimdndo  efjèr  cofd  fcelerdtd  dnchor 
cheg?hdueffe  uintiji  meiidr  dentro  il  popolo  fi  primi  no 
Vhittejfe  purgdtOyCduò  p forte  dbgni  moltitudine  qudfì fii 
ntilid  drmdti,e  me f egli  d gudrdid  neUi  portichi,Et  dipoi  ut 
pofe  dncho  de  gli  dltri  che  fuccedefino  nelfdre  Id  gUdrdid  d 
ifoprd^ttiEtmoltepfoneddbene  elette  dtdl  cofd  dd  gli 
Ottimdti,metteudno  in  loro  feubio  certi  poueri  codotttper 
prezZP^VLord  interuene  che  Giouini,  Uguale  noi  dicémo  di 
foprd  fjferp  fuggito  di  Gifcdlefi  cdgion  d tutti  Coloro  della 
ài 5 fdttion  loro, impoche  effendo  luipiend^nganie  riuolge 
àojìp  Id  mente  unUcerbifimd  cupidità  di  Signorid,hdf*ft*<t 
ordinilo  già  per  tempo  di  tradir  la  Kepualicd,  Perlagudl 
cofd  fingendo  peratlhord  à*hduerguel  medefimo  parere 
de! popolo,  s*dccoUodd  Anano,c^  andana  tuttduid  conlui 
cojì  il  giorno  quando  e fi  cofigUdUd  co  i fuoi  cittdàiui^ccme 
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notte  quando  e riuedeud  le  guardie , er  auifaua  iZ 
ài  tutti  i fé  cren  che  fi  praticauanojtn  modo  (fhe  ejk  fapeun* 
no  in  prima  pel  fuo  riueUre  tutti  i configli  dd  popolo  che 
fi  mette  fiino  ad  eficutione.  Dall*  altra  parte  accio  che  no  ue 
nijfein  alcun  fojpettOffi  fottometteua  fmifuratamente  ad 
Aitano  a i principakdel  popolo . Ma  que^a  fua  honori 
ficenza  era  riprefa  pel  contrario^im poche  p la  uarieta  de 
Padulatione  fua  era  piu  a fojfetto^^  era  tenuto  riuelatore 
àeUi  fecretijfolo  pche  fenza  efier  anco  chiamato,afiiduame 
te  uf'lt  trouaua  prefente.Oltre  a quefto  Aitano  uedeua  cì?e 
'tutti  coloro  che  corredano  a lui  a dirli  niente, haueuano  jò 
fipto  p quelle  cofe  chefaceua  Giouani  che  non  fi  rifapefie, 
CT  a ieuarfehdinJzi  non  era  facile  ne  pofiibile,tanto  potè 
ualafuamalitii.Et  oltre  aquefioera  forte  pP  aiuto  e fa* 
uore  che  gPera  prefiato  da  molti  huomini  da  benejquali fi 
trouauano  alle  cofe  d^importaza»Parue  aduqueaUa  briga 
ta  che  fi  pilgafjè  da  lui  p rifletto  di  beniuolèza  il  giurarne 
to.Et  cófi  fi  fèceympoche  richiefìo  di  tal  co  fa, giuro  fenza 
dubitar  niente,e  di  feruar  la  fide  fua  al  popolo, cr  di  non 
rtuelar  a i nemici  alcun  fuofatto,ne  alca  fuo  cofiglio,e  d*a* 
intarlo  con  le  mani,  e con  la  uolonta  a cacciar  uia  i ribelli» 
Onde  Atuno  cr  i fuoi  copagni  creàèdc  al  giurato, no  haue 
nano  piu  fojfetto  di  lui.Etin  tutti  i loro  cofìgli  lo  riceueua 
#10.  Ef  incotinente  jù  madato  da  loro  Ambafeiadore  a i Zf» 
loti  p fare accordoùmperoche  uoleuanopiutoflo  farcofi, 
che  altrimentiypche  haueuano  gran  cura  che  p lor  cagione 
il  te  pio  non  fi  cotammaffi  j e che  niffuno  ticllf  Giudei  ui  mio 
rifie.  Et  Giouani  quaft  come  fi  lui  hauefie  giurato  ^aiutar 
iZeloti  cr  no  pel  contrario,entrato  chcjù  dentro  u loro  ft 
firmo  nel  mezo,cdiffè  per  cagion  di  loro  efier  fiato  Jpefic 
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0tèd  grdtt  pericolo , uccio  che  jùffero  loro  noti  tutti  i fe* 
creti , che  Anano  con  ifuoi  copagm  hducua  praticato  con» 
tra  di  lorOyC  che  allhora  egPera  necejfario  che  fi  mettefie  in 
fieme  co  ejfo  loro^ad  un  gran  pericolo  fe  non  haueuano  già 
predio  qualche  diuino  foccorfo,impoche  lui  diceua  che  Ana 
no  no  tardaua  niente/na  che  lui  haueua  perfitafo  al  pepo» 
lo  di  màdare  Ambafeiadori  a Vefi>afiano  a dirli  che  ueniffe 
prefto  a pigliarla  terra,Et  che  lui  haueua  comandato  cheH 
giorno  feguete  ogh’uno  fi  pur  gaffe  ^accio  che  fott*  ombra  di. 
religione  entrati  che  efùjjèro  dentro  o e pigliajjèro  il  tem» 
piofenza  remore  jO  egli  appiccafferola  battaglia.  Et  p tan 
to  diceua, come  non  uedeua  in  che  modo , o uero  fi  potejfero 
molto  lungo  tè po  guardar e,o  uero  metterfi  contro  a tanta 
moltitudine.  Aggiugea  anco  alle  dette  cofe,come  p prpuidè 
di  Dio  era  èato  madato  Ambafeiadore  a loro  p rijfetto 
cheH  fopradetto  trattato  fi  metteffe  ad  efecutione , impoche 
lui  diceua,come  Anano  propofio  che  gli  hauefie  loro  tal Jfe, 
razd,difubito  gli  affalirebbe  a punto  quàtono  foj^ettajfè» 
ro.  Onde  lui afirmaua  fe  alcuno  a tal  cofa  co  ragione  nera, 
che  eflimalJe  douerfi  prouedere  efiir  dibt  fogno,  o di  fuppli» 
care  le  guardie,o  adomadare  aiuto  dal  tato  di  fùori.Etche 
chi ffieraua,che  uinti  che  fuffero  fiifie  loro  pdonato,o  che  fu 
hito  ché*l  mal  fattore  fi  petiua  de  gli  errori  fuoi,coloro  che 
bauejfero  riceuuta  P ingiuria, fitlfe  da  douer  tornare  in  gra 
tid  co  luijdicea  che  chi  cop  credefie  no  fi  ricor daua  bene  de 
V audacia  fua,e  che  egVera  fòrtemète  errato, impoche  lui  af 
ftrmaua  Voffefione  fpefte  uolte  diiiètare  anco  pèthnèto  odié 
fo.E  Pira  a chi  fùffe  ojjrfo  nella  licèza,diuètar  piu  crudele^ 

Et  che  continuamente  gli  amici  cr  i paréti  de  gli  uccifi  ,efl  / 
gra  popol  qudto  era  qllo  di  Gìerojòlimajìaua  tuttoU  giot 
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fiofoprd  d i nemici  loro  <t  mol€jìdrl'',ddomUojrequen^^ 

tfychep  le  guajìe  legane  gmdicij.fìfdceircqttdlcbeprouedià  ^ 

ìHeto . Doue  dtichor  d che  c ut  pudiche  pdvte  di  mi  feri* 

cordia, nodimcno  U cojùfwne  de  gli  adiratifii,  pche  era  mag 
£Ìore  erd  àd  douerld  impedire.Tdl  cofe  Gioum  raccotdua 
«t  i Zelati  mettedo  loro  terrore  della  moltitudine. B ben  ue* 

Yo  che  no  ardiua  di  dire  aptamète  qual  fife  qlló  aiuto  e^er 
ììo  che  lui  intededjfe  no  che  fìgnificdua  gPldumei.Bt  appena 
xomoueud  i Vrècipi  deUi  Zeloti.béche  parlile  toro  fepdra 
tamete  da  gl* altri,  e dimojlrdjjè  loro  Anano  effer  crudele,e 
^icefiè  come  frequentemente  i minaccidua.  C A P.  I X. 

H O R A ejfendo  tra  cofloro  Eleazaro  figliuolo  diGio 
tte,ilqudl  pareud  che  fife  atto  fopra  d tutti  gPdltri,o‘  a co 
figliare  bene,cT  a mettere  ad  efecutione  qual  che  lui  hdueffi 
toflgliato,EtpmilmeteZdccheYiafigliuolodiAnfitalodmc 
dua  difeefi  dtfacerdoti.  Bthauedo  intefo  oltre  aUe  publiche 
ttùnaccie  anco  le  priuate,  e che  la  fattione  cT Anano  no  chid 
maua  i Romani, fe  non  p farfi  potete , perche  cofianco  Gio 
nani  hdueua  finito  douer  effereifiaudno  fojpefi,  e no  fapeua 
tio  che  fifdre,hauedo  poco  tempo  a prouederfì, impoche  efii 
^imauanojcheincotinente  il  popolo  fife  apparecdhiato  af 
fdlirlié  Et  à^hduere  aiuto  dal  lato  di  fiori  no  uedeuano  mo* 
do  pel  breue  tepo,ch'efi  haueuano  deU^infidie,  che  no  fiffe* 
YO  in  prima  opprefati,  che  alcuno  de  gli  aiutatori  lo  fentif 
Je.I^odimeno  piacque  loro  di  mudar  per  aiuto  a gli  idumei* 
Cerifero  aduque  loro  breuemente  una  epiftola,neHdqual fi 
totetwua  come  Anano  ingannato  il  popolo,  uoleua  tradire 
> la  principale  loro  citta, e darla  a i Romani.  Et  come  ef^i  dim 
feordantifì  da  lui,per  cagione  della  liberta, erano  affèdiati 
tultempio.Et  che  efii  haueuano  poco Jfiatio,e  poca  jfierazd 
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che  fe  non  i foccorreudno  pre^o^che  t farebbom 
no  pìttomefA  ddAnano^e  àd  g?  Altri  lor  nemìci^t  U cittd  fu* 
bitdmente  foggiogdtdddlli  Romdni . impofono  dnco  a quel 
li  che  portorono  le  lettere , molte  dltre  cofe^che  e fi  riferì^ 
nod  boccd  a i Gouertidtori  de glildumei.  Oltre  d quedó 
eiefiero  duoi  di  loro  huominij  che  dtiddfpro  dnco  efii  ld,huo 
mini  dddttijC^  eloquenti, idonei , d perfuddere  cr  eccellenti, 
p Id  uelocitd  delPimpeto , ch^erd  delle  piu  utili  pdrtich^efii  . 
hdueffero  in  loro  fmper oche  non  JìdubitdUd  cheglildu* 
mei  non fùjfero  prelìdmente  dd  douer  ubbidire,ejfendo  ge* 
nerdtione  à’huomini  cupidi  deUi  fcdnddli,c‘  difordhidtd , e 
fdcilefempredimouiinenti*,e  fo]f>efd,e  lietddeUimutdmeti 
deUijidti,e  per  piccole  lupnghe  di  chi  Id  richiedeffe  pronti f 
fimd  dUe  guerre,e  preftd  cofì  dnddre  dUe  bdttdglie,come  di 
undpJld.Md  iubitdudfie  cheno  fdcejfero  tdnto  preHo,qud  ' 
to  erd  dibiJhgno.Et  d ifoprddetti  eletti  no  mdncdUd  nietedr 
dldcritd^e  chidmdUdlfeFuno  e Vdltro  Andnid.LiqudU  gititi  • 
che  furono  di  Idumed  e]f>ofero  P imbdfcidtd  loro,  e fubito  i ' 
rettori  del  detto  luogo  jfduentdti  dd  un  trdtto,  e pie  pdr» 
te  loro, e p Vepi^told  incominciorono  d corre  re  come  fìtrioji 
a giu  in  su,e  di  qud  in  Id  pdrlUo  dì  popolo  e fignificdndoli 
U militid  che  egli  hdueud  dfdre.Onde  Id  moltitudine  incoti 
rete, e piu  predo  che  non  gli  erd  ddto  detto  fi  rduno,e  tutti 
hduednoprefogtdVdrmepld  liberti  di  Metropoli  Etefic  . 
àofii  rdccozzdti  infieme  circi  d uhimlìd  pfone,ne  ucnero  d • 
Gierofolimd  co  quitro  Cdpitdni,cto  e,  co  GiouÀm,e  Girfcw 
po  figliuolo  di  Sojfd,e  co  Simone  di  T4cf0,f  Etne d figliuolo 
dtCuJhth.E  bhhe  i ^eloti  fdceffcro  lé^eiette  cofe,nodime 
no ddAmnonofii occulti  PdnidUde  gVAmbdfcidiori,ne 
etiddió  dlegkurdh  cf^  lui  hitied'polkinlorno  ni  tepio.Btfl^ 
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mlmète  fìi  auil'ato  inaf^zi  deWimpeto  de  gPldumeLÈffj^^^^ 
ueiiendone  eft  con  gran  fùrorejfrce  chiuder  loro  le  porte^^[^ 
pofe  le  guardie  in  fu  le  mura.  Nodimeno  nò  li  p4|MC  di  coni 
battere  co  loro , ««4  prima  di  pfuadere  loro  con  le  parole  Id 
cocordia  fe  potere.  Stai  do  adunque  Giefu  eh* era  il  piu  uecs 
chio  delli  Po  ejict  nell^oppofìta  torre  dopo  Anano , comin* 

CIÒ  a parlare  a quefto  modo.ìnmuna  cofa  e da  maraftigUar 
/i  tato  della  fèrtunajejjèrdo^iata  già  lanojiracfttaoppref 
fata  da  molti  e uarq  fcanddli,quato  che  le  cofe  anco  inopina 
te  s* accordano  a darfauore  alle  pe J^ime.Queflo dico  io  per 
che  uoi  idume;  fiate  uenuti  in  aiuto  d*huommi  fceleratifiitni 
cotra  di  noi  co  tanta  lieta  prejlezzajCon  quanta  no  ui  ji  co* 
farebbe  andar  cotro  a i Barbari  chiamadoui  la  uo/fra  pria 
cipal  citta.Et  5*io  uedefie  il  uoBro  confentiméto  effer  d*huo 
fnini  fimili  a coloro  che  u'hano  chiamato  no  me  ne  maraui* 
^Uerei^ne  efìimerei  Pimpeto  uoBro  efier  capace  della  ragio 
ne  ; impocke  non  e cofa  niuna  che  confermi  tanto  la  concor* 
ita  quàtp  la  fimiliti^dine  delU  coflumiHora  chi  ricercajjè  di 
ìigenteméte  i procesp  di  cia/cu  di  loro , trouerebbe  che  fon 
degni  di  mille  morti  ; impero  che  ejfendo  es fi  i fchernimenti 
€ la  fchiuma  di  tutta  la  plebe  rtfBtcana,C7  hauédo  cofumato 
in  lufuria  i loro  patrimoniljefercitorono  prima  la  loro  aum 
dacia  nelle  CaBeUa  e nelle  citta  uicineyC  dipoi  all*  ultimo  tue 
feofamente  trafeorfono  netta  Citta  fitcra  ad  u/o  di  ladroni,e 
€0  Pimmaniti  dette  fceleratezze  loro  cotaminorono  il  relim 
giojolpatio  5 e ueggonfi  andar  fenza  paura  ebbri  tra  i luom 
gbi fantijcofumando  le  fpoglie  degli  uccifi p Ptngordiggia 
del  uetre.Ma  la  uofira  moUtudìne  e P apparecchio  de  gPar 
mati  uofiri  e tale  qual  fi  confa  rebbe  efiere^  fe  Qierofolima  p 
publico  cofiglio  u'imtajfc  ebe  noi  h dejfe  éiUo  cotro  a gH 
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jf.  diu.i.ne  ilird  dàuqud  chi  uedra  Parn^eù  fòrze  dcUd  uà 
ftrdintegrdndtione  efierjì  dccordate  d'Utare t i'celerdtij^im 
mijfe  no  che  quejlo  pdinguriddi  fòrtund.io  cofèjdtogid 
un  buon  pczzo,C^  dttchord  no  pepo  troujr  che  fìd fiuto  ql 
che  u*hd  mefio  di  punto  fi  prefio } imperoche  non  pure  che 
€ poffd  effer  interuenuto  fenzd  qudkhegrun  cdgioneche 
uoi  hdbbidte prefe  Pdrmi p Iddroni  cotro  di  popolo  uofiro 
pdrente^p  hduere  udito  i Rontdni  cr  tl  trudimemo . Quefto 
dico  iOf  pche  certi  delli  nofiri  di  prefente  mormorduuno  di 
copfdttecofi^dicendocheuoi  eruuateUenuU  p UberurMe 
tropolì.Onde  noi  oltre  dlP dltre  coje  et  fumo  molto  murdui 

glidti  che  icdttiuihdbbino  putto  ^tdltroudtolmpoche  noti 

poteudno  dltriméti  pur  dìuentdr  crudeli  co  tra  di  noi  gli  huo 
mini  dmdtori  nutur  dimète  deOd  libertdje  pdrutifiimtdcobd 
tereconli  nemici  efiernife  no  con  fingere  che  noi  uolefiima 
gudfidre  e trddir  U libertd  nofiru,  M<<  beche  efii  hdbbino  c€f 
fifintOyUifi  co  fu  copderdr  qudnto  fdlfdmètee  ci  hdbbino  dp 
pofio  tdl  cofdjC  ricercdre  il  uero  undudo  drieto  dUe  cofe  co 
munì  e no  dUe  bugie  loro^impocht  qudlp>tere  duremo  noi 
hor d findlmètcd  i Komdni  j cociopa  cofu  che  ci  fùjjè  lecito' 
dd  principio, 0 uerumète  no  ci  ribeUdr  da  loro,ouero  dapoi 
che  noi  ci  erduamo  ribellati  ritornar  prefio'  inpdtid  co  éf 
fo  loro,  prima  che  intorno  a noi  tutti  e luoghi  fi  guaHaJJèm 
ro  f Certamète  mffitno,  Senzd  che  quàdo  pur  noi  uolefiimo  • 
fitre  tal  patto  non  ci  farebbe  hoggimai  facile  5 cociofia  copi 
che  la  Aggiogata  Qailea  gPhabbia  fatti  fupbi  ,efiei  porti 
d cdfa  tal  uergognd  che  e piu  grdue  deUd  morte,  duegd  ìdm  . 
dio  eh* io  ante^gd  d qUd  Pingegnamu  pdto  e in  medipUi 
eurgUdpprepdndocilj.Madfpilito  ch'iofdrourtduoltdcoft 
gttcrrd  e che  U Zftfififin  dppiCcdtd, Rimerò  fempre  piu  gto 
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vhfo  il  morir  ché*l  umre  in  prigione,Ma  io  u é 
da,  uoi  fe  efii  dicono  che  noiPrecipi  del  popolo  h bbiamè^à 
dato  p fona  alcuna  nafcofaméteaiKomanifOd.  confenfodi 
tutti  i cittadini.Et  fe  dicono  nafcofamete,  fateui  dire  chi  fon 
ijuegli  amici  che  noi  u'habbiamo  mandatole  qual  fon  (lati  i 
ferui  minifiri  del  tradimento  5 e fe  quando  egli  andauanoai 
Komani,ne  fu  prefo  niunoyó  trouate  lettere,^  in  che  modo 
noi  habbiamo  potuto  far  tal  cofa  di  nafcofo  aiata  moltitu« 
dinedicittadinittouadociad  ogn*hora  infiemeconeljo  lo* 
ro:&  come  peno  potute  effer  note  quelle  cofe  che  p fon  fai* 
te  occultaméte  fuor  della  Citta  a certi  pochi  ch*erano  atico 
rinchiupjC  non  poteuano  ufcire  no  ch'altro  del  te  pio  inpno 
nella  citta.O  uero  fe  efii  hàno  intefo  tal  cofa  bora pnalméte 
quudo  eglie  tepo  di  capigar  gli  errori . Et  inpn'a  qui'che  c 
fon Patifenza  paura  no  hano  mai  tenuto  niuno  di  noi  p tra 
ditore , né  hauutoci  a fofpetto . Ma  fe  dicono  tal  cofa  eferci 
fatta  di  confenfo  del  popolo jSéza  fallo  ella  ha  hauuto  il  cofl 
gliapublicOjG^  ogn'uno  p u'e  Pato  preferite,  che  fe  coppffi 
fi^p  certo  uoi  haurePl  fentito  piu  topo  e piuptanipUamena 
te  là  fama  di  tal  cofa»  Ma  che  habbiauamo  noi  dibifogno  mX 
dare  Ambafciadori  a i Romani  fe  noi  habbiauamo  fatto  ftr 
mo  propopto  darci  loro  f Certamente  niuno . Ma  pngiamo 
chepacopfateuiunpoco  dir, chi  e Pato  qUo  che  pf%letto$ 
tuedtete  che  glie  un  fogno  qlchee  dicono,  e che  non  e uero 
niète.  Ma  che  le  parole  loro  fon  caufationi  d'huomini  c'hart, 
no  a capitar  male,e  che  cercano  di  fchifar  le  pene  che  fopra . 
flano  loro,Auega  iddio  che  anco  fe  tal  traditore  u'afprmaf 
fé  la  Citta  douer Pare  in  pie,e  p tanto  coloro  che  c' incolpa 
no  douerhauere  ardire  anco  di  fare  un  mal  d'audacia, pa*> , 
rebbe  che  ptffè  tradmto*JM4  a uoi  fi  cofa  dapoiche  una  uoi  . 
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^ui  prefinti  co  Vdrmi,à^ aiutare  inluperldtìuo  grdm 
do  Metropoli  che  e copi  giufiifiimdye  co  tfio  mi  infierite  j^o 
gnere  i tirannijliquali  hùno  guafio  igiudictj^e  calcato  le  leg 
gi,e  Id  ragione  pojidneU^armi.E  finalméte  incarcerato  pri 
ntdje  poi  torme  tato  e morto  certi  nobili  cittadini  tratti  per 
fòrza  del  mezo  della  piazzale  fenza  effir  accufati^o  coden 
nati, Et  e lecito  uedereachi  entrafie  dentro  pacificamente^ 
Vargoniéto  di  quelle  co  fi  eh* io  ho  dettOj  do  e le  cafi  disfate 
te  p le  ra^ne  loro^e  moglijC  le  famiglie  deUi  morti  ueftitc 
di  ue fiimi  ta  nere, e gli  urlarne  ti, ey  i piati  che  fi  fanno  p tut 
ta  la  citta^mpoche  no  ci  e nifiltno  che  nS  fa  Hato  pfiguita^ 
to  da  ^Ui  fceleratijquali fon  feorfi  in  tato  fitrore,che  gVbt 
no  tràsfirUo  la  loro  latrocinale  audada,r,o  folamétede*cS 
tadi  e deW altre  citta  in  quefia  che  e il  caoo  e la  bellezza  di 
tutte, ma  etiddio  cauatola  di  qUae  mefJòU  nel  tèpio,ilquai 
finalmte efiihàno eletto  aUefeorrerie  cr al rifùg^oìoro, 
et  e ilfifco  di  qlle  cofi  che  s*apparecchiam  cotroa  noi.E  S 
luogo  uenerabile  a tuttofi  chreuito  della  terra,e  che  uniuevf 
falméte  da  tutti  i jòrefiieri  che  t^gono  daU* ultime  parti  dei 
t^odo  ehonorato,p  cagion  di  qUe  befiie  che  fon  nate  appref 
fo  anenfi  calpefia.E  noi  eccitate  e comouete  differatele  co 
fe  accopagnatidal  popolo  U^ti,e  le  citta,coi  popoli,e  co  i 
àttadifH  a pigJ,iarVarmi  còtro  alle  loro  tàfiereyotiofiaca. 
fa  che  uoi  doiterepi  far  41  che  fùfie  ottinio  e codecente^e  que 
fio  c di  cacciar  uia  i fielerati  co  e fio  noi  infieme  cr  uerUre  4 1 
cafiigare  e punir  quefia  faUacia,Uquale e tata  che  efii  bStto^ 
nauuto  ardire  di  chiamare  in  aiuto  uoi,Uquali  e ui  doueua* 
no  temer  come  punitori . Ma  fi  uoi  efiimdte  i preghi  di  co/l’ 
fatti  hmmini  degni  di  riuerenzai  nodimeno  u*e  lecito, pofio^ 
thè  uoi  Imre  te  giu  lUrm^nir  détto  m babito  di  parenti^ 
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CT  pigliar  il  nome  che  fia  in  mezo  tra  i nemici  CT 
e dar  giudicio  delle  nojlre  difcordte.Benche  noi  potete  p uoi 
jlej^i  penfare  che  ragione e^i-h abbino  hauere;  conciofiaco 
fa  che  fieno  da  douerfi  efcufare  apprcjjb  di  mi  d'errori  che 
fono  manifesti  e grandi^coloro  dico  che  non  lafciorono  dire 


nojhe  altro  una  parola  fola  a quelli  ch'efii  uccifono  fenza 
efitre accu fatico  codénati.Kiceuino  aduque gratta  dalla  uo 
firauenuta.Etfeuoipur  nòuolete  ne  accordaruiconejfo 
noi  ne  giudicar  le  noUre  quefìionijCi  reBa  il  terzo  un  parti 
to^e  quefto  e che  uoi  lafciate  amédua  le  partile  non fiate  prò 
ti  e lieti  a i noUri  dant,ne  no  ifiiate  con  gli  infidiatori  di  Me 
tropoli^  imperochefe  uoi  pur  fhjpettategrandemcte  alcun 
di  noi  hauer  parlato  co  i Romani, uoi  potete  guardar  le  uie 
C7  i pafiijCT  aìlhora  finalmente  difèndere  Metro  poli, quàth 
alcuna  cofa  tal  quale  u'e  fiata  riportata,  fi  fia  (coperta  $ e 
caligare  gU  autori  di  quella  fe  fien  conuinti,che  lo  potrete 
far  facilmente, perche  t nenici  no  ui  darano  noia  efiendo  ac  | 

campati  àppreffoaUa  Citta.'EJtfh  niunadi'queUecclènon 
Ui  piace,o  non  ui  parelaudabile,non  ui  marauigliate  che  le 
porti uifiano  chiufe,  che  le  Haranuo  tanto  a quello  modo 
quanto  uoi  induggierete  a por  giu  Parimi  C A P.  X. 

E T quefie  erano  le  cofeche  parlaua  GiefuMa  la  molti 
tudine  de  gH  ìdumei  no  porgeua  ^orecchie  a cofa  che  lui  di 
cefie,p  l'iracondia  ch'ella  haueua  di  nò  hauer  trouato  l'en» 
trota  aperta, ey  < Capitani  isdegnauano  tra  loro  p l' armi, 
fUmado  effere  ùnfarfi  prigione  d'  altri,fe  le  poneuano  giu 
p comandameto  d'alcuno.AUhora  un  déUi  Duchi  chiamato  | 

Élmone  fi^ol  di  Cathla,racchetdtó  appena  il  tumulto  delti  I 
(uoi  p leuo  su, e folto  iu  su  un  luogo  dode  e potea  efere  udi  \ 

' t0  iaivòteficidijfifcbenofi  matduigliaua  boggjanai  fei 
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Sfinfòri  deUd  libertd jùj^ero  ttmti  rimhiup  nel  tepto/d^ 
poi  che  dlqudnti  hùno  chiufo  Id  Cittd  comune  dd  ogni  gen* 
te,  cr  fono  forfè  dpparecchidti  d riceuere  i Komain  con  le 
porte  duco  incorondte  jCT  d gli  idumei  pdrUndod^in  fu  le 
torri, c comaddno  loro  che  gettino  uid  farmi  che  gPhàno 
prefe  p Id  Ubertd,z^  no  affidando  Id  guardid  della  Otta  d i 
paréti  loro,uogliono  che  e diucntino  giudici  delle  difcordie,- 
cr  dccufino  altri  deU'hauer  ucci  fi  cittadini  no  condénati,  CT 
ejU  duninodUgnommia  tutta  la  natione  loro . finalmeteld 
Cittdche  fempree  fiata  aperta  a tutti  quanti  i fvreftieri, 
noi  f^hduete  chiufa  bora  in  fu  ginocchi  a i uojiri  dome  fichi. 
Et  hduetelo  fatto  pche  noi  ueniuamo  troppo  prefio  coirà 
di uoì,efar  guerra  con  qlli  della  nojlra  natione  ^ Et  io  ui  di 
co  che  noi  no  ci  affrettàmo  di  uenir  prejìo  p queflo  5 md  p 
conferuarui  liberi , Ne  no  credo  che  altro  hdbbi’d  nociuto  a 
coloro  che  uoi  tenete  rinchiufi , ne  che  le  fufpitioni  che  uoi 
raccogliete  contra  di  loro  fieno  tato  uerifimili,  come  uoi  le 
fate.Dipoiinchemodo  dite  uoi  tene  do  i defin  fori  della  Re 
publicd  rinchiufi, la  Citta  efier  opprefiata  da  tiraneria,  efi 
fendo  chiufa  in  fuH  uifo  umuerfalméte  a tutte  le  genti  con^ 
gititi  fiime  p generatione  5 cociofia  cofa  che  uoi  ci  comadfaté 
ubbidire  a fi  uituperofi  precetti , cr  appicchiate  il  nome  del 
la  tiraneria  a coloro  che  ui  esportando  tiràni.Khi foppom 
tera  la  cauillation  del  uofiro  parlare,cociofid  cofa  che  ropd 
fi.u^ggdin  cotrariof  Impocheefcludcdouoi  panchoragli 
Idumei  della  Citta, ché*l  uero,pche  ci  rimouete  achora  da  i 
facripeij  della  patria? cH  potrà  ragioneuolméte  biafimar  co 
loro  che  fon  rinchiufi  nel  tépiofCertaméte  niuno.Che  quanti 

10  bene  efii  hauefiino  hauuto  ardir  di  punir  i traditori  iqua 

11  uoiffefio  ihUmatepU  copagnia  della  fceleratesxa  buoi 
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mini  nobili  cr  innocenti , no/t  hirebbono  mcommolÉ^ 

«o/,e  tagliato  li  capi  principali  del  tradimento . Ma  beS^ 
e pano  flati  piu  molli , e piu  mifcricordioficlfclacofanón 
richicdeua;  nondimeno  noi  Idumei guarderemo , e diftndea  I 

remo  l’habitatione  di  Dio , e combatteremo  per  la  comune  .1 

patria  : Et  cafligheremo  cop  quelli  nemici  che  ci  aflalteram  'il 

no  di  fiiore  come  quelli  che  ci  infidieranno  di  dentro . Et  qui 
flaremo  inantt;/  alle  mura  armati  infinq  a tanto  o che  i Roa 
mani  raguardandoui  affatichino , o che  uoi  ricuperata  lé 
cura  della  libertà  ui  mutiate  di  propopto.  CAP.  XI* 

A queSìe  parole  la  moltitudine  de^li  idumei  acconfenti 
có*l grido.Onde  Giept p parti  quindi maninconiofof  concia 
pa  co  fa  che  uedefle  gP Idumei  no  hauer  alca  fono  parere,  e 
la  Citta  oppreffata  da  doppia  guerra  : impoche  il  gonfia» 
mento  e l'ira  de  gV I dumet  no p attutaua  niente  hauédo  mol 
to  per  male  di  non  effèr flati  lafciati  entrar  dentro , e uearm  ^ 
gognandop  d'hauer  creduto  le  forze  deUi  Zelcli  efler  fla»  j 

bili.  Et  dopo  che  uiddero  di  no  li  potere  aiutare  fi  comincio 
rono  già  a pentire  deU'ejJèrui  uenuti . Ma  la  uergogna  del 
no  hauer  pitto  al  potuto  niente,  auanzaua  il  pentirne  to  del 
ritornare . Ver  laqualco fa  collocati  li  padiglioni  quiui  ap» 
preffo  alle  mura  inconpderataméte  deliberorono  di  firmar 
uip.Hora  interuene  che  in  qlla  notte  uene  una  gradifiima  e 
cotinoua  te  pepa  d^acqua,di  uéti,dibalenì,di  tuoni, di  faette, 
di  fcuotimeto  di  terra , e difmifurati  muggiamentifin  modo 
che  ciafiaduno  teneua  p certo  lo  Rato  del  mondo  effer  tur»  ' 
baio  a diflruttione  d'huomini,eche  tali  fegni  no  ptendeua» 
no  cofi  piccole.Onde  gPldumei  e ijUi  della  terra  hauea  un4 
opinione^e  quefta  era  che  efii  eflimauano  iddio  effirfi  adira 
to  contradiloro  p t4Uimpre[a,e  dinoti  poterfcampanfc 


' Vdrme  contro  a Metropoli . Et  Andno  cr  ifuoi 

compagni  credeudno  i’hduer  uinto  anco  fenzd  bdttdglidyCt 
. ' che  Udio  dfmninijìrdjjè  U guerra  per  loro:  Mj  itìueriù  gli 
i interpreti  delle  cofe  future  erano  fdljì, et  indouindùdtw  c^uel 
che  i fuoi  haueuano  d fopportdre^douer  interuenire  d i ne* 
mici.AUkord  gl^idumei  ueggendo  tal  tepeBd fi  raunorono 
iiìfiemcd  fchiere^etoccdnioPun  Vdltro  coi  corpi,  fcdm* 
bieuolmente  fi  di jèndeudno. Oltre  d quefio  appiccati  li  feudi 
infieme  e pofiofigli  fopraH  capo  erano  meno  ojjèfi  dalVac* 
qua  i 'Zelati  haueuano  maggior  pafiione  del  pencolo 
loro , che  del  fuo  propio . Et  raunatifi  infieme  praticauano 
fe  potespno  trouar  uia  alcuna  di* aiutarli,  Doue  a qUi  chi*e* 
rano  piu  fùriofi,e  piu  uehementi  pareua  che  fi  douej%io  afi 
fdltare  le  guardie, e farfifar  luogo  p fòrza  dWme  ,e7dql 
modo  fatto  l’impeto  nella  Citta, aprir  le  porle  a gfldumeit 
impoche  efii  diceuano  che  quado  e fùfiino  affatiti  alla  ffiro* 

I ueduta,erano  d’effer  sbaragliati  facilméte,e  pche  egl^erano 

la  maggior  parte  fenz’ armi, e pche  non  erano  pratichi  nel* 

1 li  fatti  deli’armi , e che  la  moltitudine  delli  cittadini  diffcil* 

1 mente  fi  poteua  raunare, concio  fiifje  co  fa  che  ciafeun  fi  ftefi 

1 fi  in  cafa  fua  uolentieri  per  amore  della  tempefia,Et  fe  pur. 

[ alcnn  pericolo  inter uenifie , douerfi  piu  tojlo  fottometterfi 

I accio  che  tu uoi  che  jprezzare  tati  eferciti  liquali  fùsfmo  da 

, douer  perir  trifiamente  per  prò  pia  cagione  di  quel  tale  nel 
f cui  aiutò  e fiifjèro  uenutLMa  coloro  ch’efano  piu  prudenti 

I difionfortauano  il  far  uiolenza:  impoche  e uedeuano  non  fo 

f ìamente  quelli  che  li  guardauano  effer  afidi , ma  etiandio  il 
i muro  della  Citta  p r^etto  de  gl’ idumei  effer  be  guardato» 
(■  Bt  eflimauano  Anano  ad  ogn  hora  efier  in  ogni  luogo , & 
{i  andar  riuegédo  le  guardie»  Ma  lui  tal  cofa  hauea  fatto  Val 
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tre  nottijC^  a punto  in  ijUa  fi  npofdud  no  p fud  pigr. 
p dtfgrdtid  di  Cieli jdccio  che  li  fdtti  fuoi  e (jUi  deUi fuoi  com 
pagm  hduefiino  luogo  timperocheefiendogid  pdfidtogrX 
pdrte  detta  tìotte^e  crefcendo  la  te pefia, le  guardie  ch'aerano 
Jparfe ordinatamele  pii portichi  furono afialite dal  fonno; 
Ondeai'Zelotifubito  uéneunpenfterodi  fegare  ichidui* 
fielli  delle  porte  con  certe  feghe  eh' erano  nel  tèpiofagratef 
ecofi  fèciono . Giouò  anco  loro  alno  efierfentni  fegare,  il 
remore  delti  uenti  ej  delti Jpefii  tuoni , Et  ufeiti  del  tempio 
fi  ne  uenono  chetamente  altemura,cr  aperfonola  porta  fe 
greta  che  era  dalla  parte  de  gli  idumei.Allhora  gliidumei 
fojpettando  nel  principio  che  efùfie  Anano  che  uolefji  far 
ìoroquelche  uiolentidjmilJèro  tutti  mano  alle Jpade  qu<fi 
come  fe  s'hauefiino  a rtbellare.Dipoi  cono  fiuto  che  gFera 
no  i Xeloti  che  ueniuano  p loro,rafiicurattfi  entrarono  dem 
tro.I quali  s'hauejjiro  aÙhora  uoluto  riuo'gerfi  cotro  aUd 
Citta  e manometterla,  non  u'er a riparo  alcuno  che  tuttodì 
popolo  no  perijfe  tanta  era  l'ira  che  rfii  haueano.Nla  i Ze 
lotis'ajfrettduano  di  pigliar  in  prima  le  guardie  che  altro 
pregddo  anco  molto  gfldumei  cheericeueuano,chenon  fi 
face  fino  beffe  de  gli  afediati  da  i mali,p  cagio  de' quali  efii 
erano  uenuti  quiui,  eche  no  portamina  loro  piu  acerbo  pe* 
ricolo  che  s'haueffro:  imperoche  efi  diceuano  che  prefe  le 
guardie  era  da  douer  efier  loro  piu  facile  a fare  impeto  nel 
la  Citta,  Ma  fe  una  uolta  e le  fue  glia  fino  effereimpofiihile 
poi  a poterle  cotenere, cacio  fù/fè  co/a  chef  [enti fino  niete 
inco  [inente  fitfieroda  douer  fi  raunare  CT  cotraporfi  loro 
c'hauedno  afalire  alTinsu  a ritornar  nel  tepio.Que/lo  me 
de  fimo  aduque  parue  a gPldumei,e  p tanto  lafciata  fare  p 
dÙhora  la  Cittatcntrat^no  nel  tepio , doueli2eloti  fojfefi 
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1(400.  Finaìmc te  entrati  che  ni  furono  0‘i  Zelati 
plori  dUhora  tutti  co  maggior  ariire,e  me fcolatifi 
W co  loro  afiairono  le  guardie.Doue  tagliati  che  ne  pirono  a 
pezzi  alquàti  che  dormiuano/ubito  tutta  Paltra  moltitudi 
ne pfueghò  al  gridar  de  i uigluti,e  prefe  prepaméte Parmi 
i corfero  no  fenz^  fapore  uédicarp.Et  credédo  certamente ^ 

I in fu'i  principio  che pfero  fola  U Z eloti  che  uolefino  fare 
gualche  sprzo  fi  copdauano  <\uafi  nel  numero  loro  d*auam 
ZiirgU.DipoiHeggendo  che  dal  lato  di  pori  fe  ne  jfargeua 
intorno  intorno  de  gPaltrijS^auiddero  aìlhora  che  gPidu* 
mei erano  entrati  détro.  Onde  fcnza  fallo  la  maggior  parte 
di  loro  pofte  giù  ad  un  tratto  Parmt  e le  mani  attedeuano  a 
ramaricarp,  E bé  uerochealquàtidt  qlli  piugiouanich*e0 
rana  prteméte  armati,  andJdo  contro  a gPìdumei  dipnde* , 
nano  la  moltitudine  detti  pigri  il  piu  che  e poteuano,ey  alcu 
nialtricorreuanoadireagPhabitatori  detta  citta  come  la 
cofa  paPaua.UoUmeno  niun  di  loro  ardiua  di  foccorergli, 
intefo  che  gPldumei erano  entratidetro  . Ma  gridado  anco 
efii  ad  alta  uoce  rijpodeuano  loro  co  pianti.Et  fe  egPaccade 
ua  che  qualch'una  dette  guardie  pffe  incor  fa  in  qualche  pe 
ricolo, fiibiiop  leuaua  un  graie  urlarne to  di pmine.Oltre  4 
^fto  i Zeloti  anco  raddoppiauano  il  gridare  de  gPldumeù 
JMa  piu  horribili  pareuano  le  ucci  di  tutti  p amor  della  té 
pefta.  gPldumei  la  rijpiatmauano  a pfona,pche  di  nata 
ra  erano  cruielifimi  CT  inclinati  alPuccipone,e  grauemete 
opprefati  dalla  tepefla,e  p tanto  trattauano  coloro  che  no 
i gPbaueano  lafciati  la  notte  entrare  in  Gierofotima  come  t}e 
m 'ci  capitali, adir  atop  cop  cotro  a eh' li  pregaua,come  achi 
fdceua  lor  cotro»  Onde  e pcljfauano  molti  co  le  fpade  da  Puh 
€4itto  4 Poltro  di  qlli  anco  che  ricordauano  loro  il  paretai. 
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3o,e  che  li  pregduano  che  uolefiero  hduer  riueren^ 
muti  tempio.Et  non  u\rd  luogo  ninno  da  jùggircjne 
ZA  difdlute.Md  fojpinti  e piu  tofto  p jòrzd  opprelfdti,  erd» 
no  Idcerdti  intorno  intorno  d loro  medeftmi, cacio  fùfjè  cofd 
che  no  hduefiino  /patio  di  pdrtirfi , w li  nemici  fi  téperafiino 
niente  ddW ucci  fior  e.  Tindlmete  no  fitpendo  che  fi  fdre,fi  ri* 
trdeudno  neìU'Cittd,  mi  feri  per  certo  come  mi  pdrejcòcio* 
pd  cofd  che  fi  mettefiino  uolotdrUmente  dUd  morte  dndàdo 
doue  e fitggiudno , Et  duro  Id  cofd  d^fio  modo  infin' d tato 
che'l  tepio  dii  Idto  di  fiori  tutto  fi  bugno  di  fdngue . Dipoi 
» tfièdoneuenuto  il  giorno  fi  trottarono  morti  ottomila  cin* 
^uecéto.lEt  nodimeno  l'ird  de  gVldumei  no  fi  pero  fdtidydn 
zi  riuoltifi  cotro  dUd  Cittd  metteudno  d fdcco  tutte  le  cofe , 
t qudluqueueniud  loro  dUemdnid  forte  c^d  fòrtundygl'uc 
cideudtio^  duegd  iddio  che  efii  efiimdfiino  Puccifio  deUd  moi  • 
titudinefupfiudye  no  cofi  ^Ud  detti  Ponteficiy  icfudU  e difide  • 
rauano  grUemete  di  trottare. Onde  accordatifi  infieme  mol 
ti  di  loro  p uotergU  inuefiigarefibito  come  gPhebbero  tro 
nati  U prefi>no,eft  li  tdgliorono  d pezzi, e dipoi  ftado  foprs 
ai  corpi  fuoirimprouerdudno  toro  bora  ddAnanoU  beni 
iiolezd  del  popolOyZT  hord  d Giefu  qUe  cofe  che  lui gVhdue 
Wrf  parlato  d'insu  le  mura.Oltre  d quejio  uenero  a tuta  im* 
tpietdyche  li  gittorono  uid  fenzd  fèpelirli,cociofijfe  cofd  che 
ìi  Giudei Jpecidlme te  hduefiino  tata  cura  difotterare  i mor 
tijche  non  che  dltrOyma  qtli cV erano  crocififii  p condénagr 
gioncydopo  il  tramotdr  del  Sole  li jpiccdfiitto  e fili  fepelifii* 
no  Mora  io  credo  ch'io  non  errerei  s'iodicejfè  la  morte  di 
Anano  effer  fiata  principio  detta  disfdttio  di  Gierolhlima  , 
CT  in  qt  giorno  le  mura  effer  andate  a terra^e  la  Kepublicd 
tleUi  Giudei  effer  peritainel^ual  giorno  e uiddero  il  Kettor 
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Jm^onteficij  uccifo  ntl  mezo  detld  città  5 impocht 
, 4étKtAZÌ  che  e ntorijjè  huomo  làudàbile^e  giuliij^imo,CT 
cbre  dU^dfttplitudine  delia  nobili tdjC  deìld  digmUje  deU*hc  m 
noredelcjudle  lui  era  ornatOj  hdueud  molto  grato  à^aggua 
glidrfi  dU^infìmi.Et  era  grandemente  fauoreggiatore  della 
libertdjCome  colui  che  defideraud  che  il  popolo  fùjjè  ql^chc 
gouernajfe . Etfempre  prepoiteua  Futilità  publica  aUa  pri 
udtdj  attédendo  fopra  tutte  le  cofe  aUd  pdceiimpoche  e fa* 
peud  che  i Komani  no  poteuano  effer  uinti,  CT  uedeua  ddUa 
lunga  che  fe  li  Giudei  no  fi  fùfiino  potuti  pattouir  utilmete 
o uero  fe  li  nemici  fùfiino  fiati  uincitori  : nondimeno  accio 
ch^io  dica  hreueméte,che  e fi  farebbono  accordati  co  efio  lui 
fenza  dubio  alcunoympoche  egFera  marauigliofamte  atto 
a parlare  e pfuadere  al  popolo  qlle  cofe  che  lui  hauefie  uo* 
luto.  Et  in  uero  lui  haueua  già  fottomejfo  qlli  che  Pimpedi* 
nano  e che  cobatteuano,e  difpofiogli  in  modo  che gPhareb* 
bono  fiotto  tal  Duca  tenuto  a bada  i Komani  gra  tempo  ; A 
cofiui  era  cogiunto  Giefiu,  tldual  a capar ation  S* Anano  era 
nteno  atto  alle  fiopr adette  cofe^ma  de  gP altri  era  egli  piu  ee 
celle  te,  come  colui  che  harebbe  recip)  col  cofiglio  i difinp)ri 
de  i luoghi  fanti  e qlli  che  gli  efiimaud  carifiimi,come  fe  uo* 
tefjè  che  la  Citta  uiolata  perifijfe  per  fUma^nJ  i detti  luoghi 
molati  fi  pur  gdfiino  col  fioco.Tu  aduque  harefii  potuto  ue 
der  coBoro  giacere  in  terriPnudij  CT  efjèr  preda  de^cani  e 
delle  fierejquali  poco  inizi  erano  uefiiti  di  uefiimeta  facre, 
C autóri  della  religion  famopfiima  p tuttofi  modo,  ue* 
emrabilda  tutti  coloro  che  ueniuano  nella  Citta  di  qualuché 
parte:  iquali  certamente  credo  che  lauirtuli  generaffè, 
dapoi  che  ella  piangeua  li  uithfi  hauer  hauuto  tata  licenza 
rd>e  cfii  bauejfero  trattato  i figliuoli  fuoi  come  egPhaueano 
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ALE  certdmentefùilfineS’Andnoeài 
Giefu,E  dopo  loro  cojì  li  Zeloti,  come  gli 
idumei [corredo  roinofdmente  cotro  dlU 
plebe  l^mdZZdUdno  douun<j$  ueniud  loro 
fdtto,come  und  gregge  dUnimdli  pesfimL 
Onde  il  popoldzzo  sezdfdllo  era  morto  in 
^udlucheluogo  egl'erd  giuto.Md  no  cofì  i nobilifne  U gioud 
nettiji^udli  preft  e legdti  li  metteudno  rti  prigione,coi^erX 
Zd  di  poterne  tirar  qudlch*uno  in  lor  copdgnidyindugidndo 
loro  la  morte  Ma  quefle  cofe  non  mouedno  niun  diloroydn 
zi  tutti  depderauano  grandemente  di  morire^pur  che  non 
s^dccorddpino  fcelerdtdmète  dfdr  cotro  dlld  comun  patria. 
Et  però  inanzi  dia  morte  Hauano  a patti  di  /bftener  prima 
crudelisfime  bdttiture,e  d^ejfer  tutti  lacerati  dalle  piaghe  e 
da  i tormentiyche  di  uoler  confentir  a i nemici  loro.Et  qua* 
do  il  corpo  non  poteua  piu  reggere  a i tormenti,G^  egPerd 
fatta  loro  la  gratta  della  morte . Oltre  a queflo  ifopradetti 
Zelotiycr  gVldumei  tutti  quelli  che  frlgliauano  il  giorno  li 
metteuano  poi  la  notte  in  prigione,  e fé  gV accadeua  che  al» 
cun  ne  morifle  in  prigione , lo  traeuano  e gittauulo  uia,ac» 
ciò  che  ui  fùfe  luogo  p g? altri.  OniJf  era  tanta  la  paura  e*l 
Jpauento  c^haueua  affalito  ogn'unojche  no  u*  era  chi  ardifé 
ne  pianger  palefemente , ne  di  fepelire  i fuoi  propij  morti} 
anzi  (è  u\ra  pur  alcuno  che  piangere , erano  qlli  ch^erano 
rinchiupyiquali  piangeuano  anco  occultameteejoj^ira^» 
nOjguardandop  intorno  intorno , che  niuno  delli  nemici  glt 
udifeymperoche  chi  hauefe  pianto , CT  Stato  fentito^o 

ueduto. 
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Jtefldto  fdtto  quel  medepmo  che  àgli  altri 

?ic  la  notte  qualche  uoUa  e pigliauano  della  terra  co 
I la  gittauano  fopra  i corpijC  di  giorno  anca  fe  u*e» 
ra  piu  ardito  un  che  un* altro . Et  a quefto  modo  ui  perirò» 
no  dodici  migliaia  d*huomini  da  bene.  Alla  fine  uenèdo  loro 
a noia  tata  uccifione  cominciorono  a cauiUare  cr  ad  imita» 
re  fenza  alcuna  uer gogna  i giudicij  e le  cognitioni  delli  de» 
litti.Onde  hauedo  deliberato  d* ammazzare  un  certo  'Zac» 
cheria  figliuolo  di  Barijlquale  e uoleuano  leuarfelo  dinuzi 
ppiurijpetu)primapche  egli  era  grandifi  mo  inimico  del 
Ucattiuiy  er  amico  detti  buoni^dipoi  pche  egli  era  riccone  di 
fiderauano  no  folaméte  di  torgli  do  che  lui  haueuayma  etiX 
dio  di  rimuouer  da  lui  tutti  quelli  potéti  ch*eranodadouer 
[egli  accoHare^raunorono  p comandarne to  fettanta  delli  piu 
honorati  plebei  che  ui  fùjjèro^  dimofirdti  quanto  aU*appare, 
za  d*efier  giudici  del  popolo^  CT  appreffo  di  loro  accuforo» 
no  Saccheria  quafi  come  fe  li  uolefie  tradire  e dargli  a i Ro 
mani, e come  lui  hauea  mudato  certi  a Vejfiafiano  p tal  trat, 
tato, Ma  l*accttfit  loro  non  haueua  ne  proua  ne  colore  niuna 
di  uerità/e  non  che  e uoleuano  che  fi  deffe  fide  alle  loro  pa» 
role,e  che  fufie  nero  quel  che  e diceuano , AUhora  Zacche» 
ria  ueduto  che  gl^hebbe  che  non  hauea  piu  fieraza  niuna  di 
fcapare^menoto  infidiofamhe  no  in  giudicio^ma  in  prigione 
no  fi  priuò  però  della  libertà  delfaueUare,  biche  e faffi  pri> 
nato  del ffierare  la  uita,ma  conùndato  che  lui  hebbe  a par»\ 
lare fi  fice  bejfi  in  prima  della  uer  a fimilitudine  di  quel  che 
gli  apponeuanOjC  breuemete  rimofie  dà  fe  i mancameti  ope 
pofiogUjO  dipoi  uoltatojfe  cetra  di  loro  cominciò  a raccÒtaf 
tutte  le  loro  ladrocelleriej^  a rumaricarfi  molto  delti  fea» 
doli  adiuenutiLaqual  cofa  hauedo  molto  p mie  i Zelotify 
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hìto  cominciorono  dfar firepiio  c non 
tid p conteiieudno  che  non  piglid^ero 
Vdppdrcnzd  e U cduilldtiòne  delgiudicio  durdjp  inpmil  ^4 
fiCjCr  oltre  d (jue^lo  per  proudre  i giudici  fe  p Yicorddpero 
ieUd  giuditid  nel  tépo  del lor  pericolo. l Giudei  ddun<]^  tut 
ti  i fettdntd  dettero  là  fententid  in  fxuore  di  Zàccherid,  &■ 
volperò  piu  topo  morire  per  lui  che  e potefie  effere  loro  mdi 
imputdto  Id  morte  fud.  Et  dffòluto  che  lui  fùjubito  i Zeloti 
leuorono  un  gran  grido,  e tutti  s^ddirorono  contro  d i Giu» 
dei  che  nò  hdueudno  intefo  d che pne  erd Pdtd  ddtd  loro  tdl 
iurisdittione.Et  incontinente p leuorono  fu  dud  di  loro  detti 
piu  drditi  che  u'erdno , e cor  fono  ddoffo  d Zdccherid  e pio 
tdgliorono  d pezzi  nel  mezzo  del  tempio,e  dipoi  p piu Prd* 
tio  diceudno  togli  tu  hdi  hord  duco  dd  noi  Id  fentetid  dell^dfi 
folutione  piu  certd , e dette  quepe  pdrole  lagittorono  nella 
fittopoild  UdUe.Et  fdtto  que^o  fubito  cdcciorono pori  del 
circuito  del  tépio  i Giudei, percotèdoli  per  piu  dijpreggio  di 
pidtto . Et  non  gli  dmmdzzarono  dccioche  jpdrp  p Id  citta 
epi  annunciapèro  dciafcuno  come  egli  erano  tutti  fchiauL 
Ver  Uqudlcofd  ildumeigid  p pentiuano  di*elJèrui  uenuti, 
e nò  pidceud  loro  mète  quel  che  s*erd  fatto,  AUiquali  rduna 
tiinpeme  uncerto^eUi  Zeloti  riuelaudogni  cofd  fecretd» 
ntète,e  raccòtaud  loro  tut.  e le  fceleratezzedi  coloro  che  gli 
hdueudno  chiamati, dicèdo  che  ej?i  haueano  prefe  Varme  qua 
fi  come  fe  Metropoli  fùfe  p efer  tradita  dalli  VÒtepci,e  dat 
id  d i Komdni,e  che  di  talcofa  no  fe  n^erd  troudto  inditio  ni» 
ìto.Md  che  coloro  che  fingevano  di  dipnderla  e c*hdueuano 
per  tdl  cagione  hduuto  ardire  di  muouer  guerra  o ufarc 
tirannerid , bifognaud  raffrenarli  nel  principio , perche  al 
prcfente  poco  gmerckbc . Maifi  che  il  meglio  che  e potejji 
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incorfi  una  uolta  nella  compagnia 
^^tf  ucciltonè , era  che  ponclJèro  fine  a i delitti  e che 
piu  aiuto  ne  fusjìdio  a tutti  coloro  che  guafìaua* 
r no  le  leggi  Ma  patria.Et  che  fe  u^ra  tra  loro  chi  hauefi^ 
p male  di  non  ejpr  ^ati  lafciati  entrare  dentro , e che  fùfie 
flato  loro  chiujo  le  porti , che  doueua  hoggimai  por  giu  lo 
f degno,  conciona  co  fa  che  chi  baueffe  fatto  tal  atto  fù^e  fa 
to  caligato, e che  Anano  che n' era  ftatp  autore  fùjfeilato 
morto  cr  il  popolo  cfuajì  tutto  pericolato  in  una  notte^delìe 
qual  cofe  diceua  che  fentiuano  bene  efi  molti  delU  loro  pen^ 
tìrfene,e  che  credeuano  bene  la  gran  crudeltà  di  coloro  che 
gli  haueuano  pregati  che  uenifjèro  quiui , che  non  haueua^ 
no  riguardo  non  eh'  altro^ma  a coloro' che  gli  kaucuaro  fui 
nati,  concio  fùjfe  co  fa  che  cornette jfero  fi  gran  fceleratezze 
in  fu  gli  occhi  de  gli  autori  loro , e che  i mancamenti  loro 
5* imputerebbono  a gli  idumei  inquanto  non  li  prohihiffero 
V non  fi  feparafino  da  loro . Douere  adunque  efi  ritorti 
naffè  a cafa  dipoi  che  quelle  cofe  che  $' erano  dette  del  traa 
dimento, erano  maniji^amentefdlfe,e  che  non  fi  temeua  niut 
no  impeto  de'Komani , e che  la  potétia  d^alquanti  trifii s'et. 
ra  affortifìcata,^^  fatta  inejfugnabile  contro  alla  Citta.  Bi 
fchifando  la  copagnia  deUi  cattiui , douerfi  nettare  di  tutti  i 
flagitij,ne  i quali  no  ffotanamète,ma  inganatie  fi  fùffero  im 
brattati.Quefie  parole  piacqueno  in  modo  a gPldumei  che 
m ql  punto  deliherorono  di  partirfi  . Et  la  prima  cofa  che  o 
fteiono  fe  n'andorono  alla  prigione  e cauoronne  be  prejìo  4 
duo  mila  ^polani,e  fi  li  lafciorno  andare.  Et  dipoi  incotine* 
te  fi  partirno  della  citta  cr  andorofene  ad  un  certo  Simone, 
delqual  noi  diremo  di  qui  ad  un  poco.  Et  fiatoffe  co  lui  alquX 
tOffubitofi  ritomorno  a cafuHou  auucne  che  la  partitala 
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To  egualmente  alTuna  parte  & aW altra 
imperoche  cr  il  popolo  non  fapendo  niènte  cheffS^ 
liti  fi  raj^icurò  e ricrcofie  un  pòco  come  aUeggehtodSflii'. 
fode  gli  inimici . Et  l'infolentia  delti  ZeloU c^J>e  come  fe 
non  jitfie  loro  feemato  aiuto , ma  come  fefi fùjfero  leuati lo» 
ro  dinazi  coloro , per  la  uer gogna  e per  la  riuerenza  deUi  i 
quali  e s^aiteneuano  pure  un  poco  dalle  fceleratezze . Onde  ^ 

nonhauendopiu  ninno  riguardo  di  per  fona  correuano  al 
far  malefenza  alcuno  induggio,o  dimoruza , perche  in  tut» 
te  le  cofe  pigliauano  partito  lofio . Et  quelle  che  fuffero  lo» 
ro  piacciuteje  metteuano  ad  efecutione  piu  prefio  che  no  le 
penfauano.Et  erano  crudeli mafiimamente  in  uccidere  huo» 
mini  forti  cr  eccellenti , conciofia  co  fa  che  confumàfjèro  la  ■ 
moltitudine  delli  nobili  per  inuidia  e per  paura  delle  uirtlt, 
cr  efUmafiero  d^hauerfolo  un  riparo  al  fatto  loro , e queBo 
fuffe  il  leuarfi  dinanzi  tutti  gli  Ottimati  che  non  ue  ne  re» 
^afie  ninno . Girione  adunque  fu  da  loro  morto  iufieme  con 
molti  altri, huomo  ecceUente,e  per  dignità,e  per  generatio» 
ne  , e quel  chefiraUegraua  che  il  popolo  potejjè  piu  che  al» 
tri, e gràdifiimo  amatore  della  libertà  quato  uiun’altro  del 
li  Giudei , er  ilquale  quella  oltre  alValtre  uirtu  fu  cagion  di 
far  perire.  Eu  anco  morto  da  loro  Higro,  ilqual  non  potei* 
te  ufiir  loro  delle  mani,  benché  tentaffe  di  farlo , per  luoghi 
fecreti,approuato  p huomo  gagliardo  nelle  guerre  fatte  co 
i Komani.IAa  in  prima  che  l*dmmazz<iifiro,lo  firafeinoro» 
no  pel  mezo  della  citta , beche  lui  mentre  eh* era  firafeinato 
fpefio  gridafie,e  mofiraffe  le  margine , cr  i fegni  delle  ferite 
riceuute  per  quel  popolo  nelle  guerre  pafiate . Dipoi  let  ti» 
rorono  fuori  della  porta,doue  lui  hauedo  perduto  ogni  ffie» 
ranzi  li  pregaua  che  non  li  mancajjè  la  fepoltura*  Et  ejU  mi 
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in  prìmd  che  iwnli  concederebbono 
r<t  che  diJiderdUdj  incontinente  poi  Pucciferot 
^jfUfltdle  noumeno  pr^go  iddio  mentre  chePuccideudno  ^ 
che  i Konim  ne  fdcejjèro  uendettd,  e che  e jùjfero  opprefr 
fdti  dd  fdme,guerrd,  e pejhlentid  5 cr  oltre  a tutte  quejieco 
fe  che  fi  tdglialfero  dnco  d pezzi  tra  loro  medefimi.LequdU 
moleditioni  iddio  confermo  tutte  loro^e  fece  quel  ch*erd  giti 
ftifiimO)CÌoeche  non  fi  fiddndo  Pun  deUUltro  e proudffero 
fubitdmente  Pduddtid  trd  loro  medefimi  Morto  N;gro  in* 
continente  Id  pdurd  che  efii  hdueudno  delPopprefiione  loro 
s^dUeggeri . Et  non  u^erd  pdrte  niund  di  plebe  dUd  cui  di/* 
fattionenoft  s^inuefiigdjjè  Poccdfione,  e che  non  fi  penfafie 
comeeUdhduefie  dcdpitdrmdle  limpercchedlcunierdno 
morti  per  ejfèrfi  contrdpofti  gid  buon  tempo  d qudlch*una 
alcuni  altri  per  non  hduer  ojjtjb  perfond  incontinente  4 té* 
podi  pace  erano  dccufdtiyC  chi  di  loro  non  jìtfie  andato  in 
tutto  Uberamente  doue  e doueud  era  tenuto  che  lo  faceffe  p 
dijpreggioje  chi  u^anddua,  era  tenuto  infidiatore  5 Vinalmc 
te  co/ì  era  quafi  morto  colui  c*bduea  commefio  qualche  grX 
deUttOjCome' colui  che  Phdueud  commejp>  mezano,  in  modo 
che  non  ifcampo  niunojjinon  chi  era  molto  bafio,  e per  naa 
tione,o  fortuna*  CAP.  li. 

H O RA  tutti  gli  altri  capitani  deUi  Romani  fentédo 
tal  cofa  fi  drizzauano  con  Panimo  alla  citta,  efiimando  che 
la  difcordia  deUi  nemici  fkffe  il  loro  guadagno.  M4  non  co* 
fi  Vejfidfiano  c'haueua  la  fomma  del  tutto,ilquale  era  incita 
io  da  coloro  ch*dffèrmauano,che  per  aiuto  della  diuina  prò 
uidentia  i nemici  Perano  uoltati  contro  a loro  medefimi,  CT 
che  diceuano  il  mométo  nondimeno  efier  ueloce,  er  t Giudei 
douerprjfto  riconciliatfi  tra  loro, opfiratchezz<tde^moo 
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DELLA  QTERRA 
lì  inteflim\o  per  pènt intento. AUhor a 
che  non  fapeuano  bene  quei  ch^fiè  dd  fdre/^  cnr 
rduano  come  in  un  teatro  dipjìentar  piu  tojto  pemmr  ^ 
quanto  e potejiero  con  Farmi  tcon  le  manij  che  non  confi*'  ^ 
derauano  con  loro  medefmi  quel  che  fuffè  utile  a fare  ^ ima^  1 
peroche  lui  diceua , che  fe  gFafialiuano  fubitamente  la  citta,  ' i 
erano  da  douer  effer  cagione  che  i nemici  ritornaffero  tra  \ 
loro  in  concordia,  e da  douer  prouocar  contra  di  fe  le  loro 
fòrze  cheanchora  erano  uigorofe.Et  fe  s^ajpettafiero' un 
poco, erano  da  douerli  trouare  di  minor  numero  e men  jù* 
riofi  confumattp  la  loro  propiadifcordia^imperoche  lui 
^rmaua,  che  I diUo  prone deua  meglio  al  bi fogno  loro  che  ^ 

efitpropij,conciofùfecofachelui  hauefie  permeffi)  che  tal 
difcórdia  jùfie  auuenuta, accio  chedefie  e li  Romani  ìGìm« 
dei  nelle  mani  fenza  fatica,  e donafie  aWefercito  loro  la  uit 
toria  fenza  alcun  pericolo.Per  tanto  cochiudeua  che  amaz  ] 
Zandofiei  nemici  co  Ci fiefie  mani  propie  efiendo  uefiàti 

d*un  grddifiimomale,  do  e'JU  difcórdia  ciuile,era  dibifogno 
fiat  piu  toflo  a uedere  i mali  loro  che  azzuffarfi  con  huomi 
ni  cercati, la  morteci  infuriatile  una  rabbia  maladetta:  Et 
che  scalcano  eftimaffe  la  gloria  della  uittoria  fenza  battom 
glia  efier  piu  uile,  fapeffe  effer  piu  utile  e meglio  netCincer 
ta  fine  delibarmi  conducere  a fine  quel  che  Phuomo  intende, 
comodamente, che  pericolofàmente;  impoche  lui  ajfcrmaua 
coloro  no  efier  meno  laudabili  c*haue^o  fatto  cofe  gradi 
co  la  prudeza,e  co  la  graniti  delP animo,  eoe  quelli  c*hauef 
fero  fatto  p gagliaràa.Oltre  a quefto  diceua  che  metro  chH 
nemici  fi  tÙminmfiero,  e faldati  fuoi  ancoricreatoffe  un  po 
co  daìPafiiduefatiche,erano  da  douer  effer  poi  piu  aalorofì^ 
Etcheitoìtera  tal  tempo  chepareffèda  douerfi  occupare  fi 
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^K0Èi^KUduittorid  5 imperochciui  iictudy  U Gium 
Jhk  dty  ne.  d metterein  ordine  drmiy  ne  d fòrtificd^ 
d,ne  d rdundrediuri,e  per  tdiHo  Id  tarditd  dU\niug 
"giantifii  nod  douer  nuocere^  md  i Giudei  tumidi  e fughi  per 
U guerrd  di  cdfàye  perld  diljènfìone  ciuile  efere  dttt  d fop-* 
portdre  ogni  giorno  molto  mdggiormiferiech'efi  potejje 
rofdre  loro  entrati  che  fùjiero  détro  e prefì  che  gl'hdueffin 
ro.  Pertanto  co'h'udeud  che  0 ueramete  fe  alcun  coftieraj^c 
diligenteméteyuedrehbe  coloro  douer  ejfer  lafciatijidre  che 
fi  còfumafiero  loro  medefim’,  0 ueraméte  fe  quel  tale  gudrm 
dtjfc  d'acquiftar  maggior glorid^nodimeno  no  efjèr  da  met 
terele  maniadofioa  coloro  che  fttfero  uejfatida  maldtid 
intrinfeca  5 impoche  lui  afjvrmaud  che  quando  bene  e fi  uin 
cefiero,  ragioneuolmète  fi  direbbe  la  uittorid  no  efler  di  chi 
gPhduefie  uinti,ma  della  difcordia  loro.  CAP.  J 1 F • . 

ASSEGNANDO  Vefiidfiano qurfie ragtoniy gli 
altri  Prencipi  della  militia  gli  accofèntiuano.  E t incotineno 
te  fi  uidde  qudto  era  fiato  utile  il  co  figlio  /«o  5 bnpoche  mot 
M di  giorno  in  giorno  fitggèdofi  dalli  Zeloti  neueniuano  J 
Ìut)duegd  iddio  cheU  fùggtrpjufie  diffialeypche  tuttiepdf 
fi  fi  guardauano . Et  s'alcuno  ui  fiifie  fiato  prefo  p qualumt 
que  cagione  fi  fu fie  $era  morto  come  fene  uolefie  andare 
dalla  parte  delti  Romani.E  ben  nero  chechihauefie  dato 
ioro  danariyefii  lo  lafciauano  andare, e chi  non  n*bauefie  da 
to  loro,  era  trattato  come  tradìtore.Kefiaua  a iunqjjapoi 
che  i ricchi  fi  rifcattauano  fole  a i poueri  ad  efière  uccifi^ 
qual  coftfi  faceua.Ondepjtuttelewefitrouaua  un  nume 
ro  infinito  di  morti  : Ef  molti  di  (fucili  anco  che  d fiieratia 
twdi  fitggirfiai  Romani,  mutati  di  propofito  ueggenda 
in  offii  luogo  tma  firag/e  eleggeum  itmct  di  morire,  m 
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U citta  che  jùori^imperoche  e parelial9h^0^^ 
rijffctto  della  fepoltura  il  iporire  nella  patria 
Mai  Zelati  erano  fcorpirr  tan/a  crudeltà  che  non  cq^ 
nano  ne  a quelli  di  dentrOjneaqueUidijùoriU  fepoltura^i 
ma  come  fe fi  fùjfero  pattouiti  di  difiurbar  con  le  leggi  dxU  ' ^ 
la  patria  le  leggi  anco  della  natura, e di  contaminar  la  diui 
nita  con  ringiuBitia  che  efii  ufauano  contro  a gli  huomini,  \ 
cofi  lafciauano  i corpi  delti  morti  imputridire, ^ri  allofco  ' * 
perto.Et  chi haueffe  uoluto fepelire i fuoi  morti,incorreua 
in  quella  medefima  pena  che  coloro  che  fi  jùggiuano,Et  inm 
continente  colui  c'hauejji  fepelito  altri, lui  màcaua  di  fepoi 
tura.Et accio  cheiodicabreuemente  niunabona  ajjcttiom 
ne  eri  tanto  perita  in  fimili  calamita, quanto  la  mifericorm 
iiaymperoche  i federati  erano  uifitati  da  quelle  cofe  che  ef 
fi  haueffero  uedute  degne  di  mifericordia, trasferendo  Ptrom 
eondia  loro  dalli  uiui  nelli  morti, e dalli  mordnelU  uiui*Et 
efiendo  la  paura  in  ciafeuno  oltre  a modo  ,interueniua  che 
4 i fuperflitiofi  pareua  che  i morti  fùfiero  piu  beati  di  loro^ 
come  fe  efiihauefferoacquifiato  il  repofo , er  a gli  incarcem 
rati  pareuano  quelli  che  non  erano  fotterati,a  capar atione 
àelli  loro  tormenti, Et  a queBo  modo  fi  conculcaua  dalli  Ze 
loti  ogni  legge  humana . Erafie  anco  fatto  beffi  daloro  del 
ladiuimtàdelliVrofiti^imperoche  efiìfcherniuano  lidetm. 
ti  loro  come  fauoleuolgari,Alla  fine  battendo  Jprezzdtot 
molti  Batuti  delle  uirtu  e delli  uiui  fatti  da  gli  antichi  loro,, 
uerificorono  quelle  cofe  che  per  Padrieto  sperano  predette. 
daUiProfiti  contro  allapdtrialoro,Equefioera,ches^ereL 
iiuulgato  un  certo  fermone  doue  fi  conteneuano  quefte  pam 
role;AllboraU  citta  douere  finalmente  eficre  prefa&i 
Um^fantidfim  effertarfi  quikmfctsfldifiordMeimla 
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propie  mani  delli  Giudei  utoUf^ino  il 
’im^io.Alle  qudli  par oie i Zelati  non  dubitando 
della  fide  loro  sperano  dati  minifiri,  CAP.  1 1 1 1* 


JA  A Ciouanni  defiderando  già  per  tempo  la  tirannide, 
fi  riputaud  uergognxejjèrdel  pari  con  jìmilinelPhonore* 
Onde  a poco  a poco  tirando  a feper  compagna  piu  catti* 
uijfì  ritraeua  dalla  conuerfàtion  de  gP altri  Zelati,  Et  difu* 
bìdendo  femprei decreti  del  compagno,  e^i  fuoi  uolendo 
che  s^offèruafiinofempre  fi  uedeua  chiaramente  che  lui  uo* 
Uua  efjer  foto  a fignoreggiare , Et  chi  sWcoftaua  a luiper 
paura, e chi  p gratta  5 imperoche  lui  era  mirabilmente  atto 
a perfiuader  quel  che  uoleua,e  con  parole, e con  inganni . Et 
piolti  sWcompagnauano  con  lui , pcheefiimauano  effer  pia 
ficurtà  le  cagioni  delli  peccati  paffati  imputarfi  ad  uno  che 
à tutti*  Oltre  a quefto  pche  lui  era  buono  a combattere  cf 
buono  a configliare, hauea  non  piccola  quantità  di  fatelliti, 
béche  ne  fiifii  anco  gran  parte  co  la  fetta  co  traria.  Apprefi 
fo  delliquali  Hnuidia  anco  poteua  quanto  che pa,pche  fape* 
ud  loro  male  d’hauere  a flar  fottopofli  a chi  era  poco  inazi 
del  pari  co  efio  loro.  Ma  piu  li  fiimolaua  la  paura  che  no  ui 
uefiino  fitto  la  potefià  d^uno  : imperoche  non  fierauano  lui 
facilmente  potere  efier  difioflodi  fignoria  ogni  uolta  che 
Vhauefie  ottenuta , e temeuano  che  quado  fi  fie  fatto  grande 
non  mouefie  lor  lite  adofio,hauédo  occafione  di  farlo, cocio* 
fùfie  co  fa  che  nel  principio  fe  li  fiffero  contrapoiH . Et  per 
tanto  ciafcun  di  loro  hauea  deliberato  di  fipportar  p guer* 
ra  ogn^ altra  cofa,cheferuir  jpontanamente  e perir  come  uri 
fchiauo.  Si  che  per  le  fipr  adette  cagioni  la  fetta  loro  fi  diui* 
fe,e  Giouannifi  rimafe  principale  in  una  delle  parti.  Ma  per 
che  tra  loro  tutti  i Uioghl  e le  perfine  era^  ben  guardati^ 
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CT  in  ordine  d^ogni  cofd,  nonjifuceiidwMt^^^ 
accadeua  che  fi  prowor<ij?i>io  co  V dirmi, 
genio  prefono  d contender  mdfimjinente  contro 
lo,efdceuunodgdrd  a chi  pia  lo  pteidUd.Et  bhlje  Id  Cittd 
fùfe  uefdtd  idUd  tempefld  di  tre  gru  mali, cioè  di  guerrd^di 
tirùnerid,e  di  feditionCj  nòimeno  Id  guerra  a comparatio* 
ne  de  gl? altri  dud  pdreud  d i popolani  il  meno  noiofo . Final 
mente  abandonata  la  patria  rifuggiuano  a i flrani^  e p bene 
ficiodeUi  Romani  trouduano  la  falute  appreso  ad  altri,  U 
qual  efi  no  haueuano  potuto  trouar  appreffo  a i ioro.C.  V* 
OLTRE  aquejhftcòmofe  Uquartobene  adisfat* 
iion  della  gente  GtuJaica^iyqueflo/ii,  che  non  di  lungi  tU 
Gierofolima  era  un  cafleìlo  jòrtifimo  edificato  da  gU  unti» 
ehi  Regi  buono  dconfaruare  iteforichelùfiino  fiati  dthìjò 
gno  alle  guerre, ey  buono  a rijùggirui  dentro  molta  gen* 
te,ilqudle  fi  chiamaua  Mefddo.Que[lo  cafieUo  haueuano  oc 
capato  quelli  chef  chiamauano  Siccarij  cr  non  ladroni,p» 
che  s^afieneuano  dalle  rapine  maggiori  per  paura.  LiquaU 
ueggendo  Fefercito  delti  Romani  fiarfi  otiofo,  CT  i Giudei 
dpprefiò  a Gierofolima  effer  in  difcordìa  per  la pgnoriafi 
commciorono  a metter  a far  maggior  fatti,  CT  il  giorno  del 
lafifia  degli  Azimi,che  fi  guardaua  con  gran  folennita  per 
memoria  che  inta  giorno  ej^i  furono  liberati  dalla  feruitu 
dell' Egitto,  e to^noronfi'nel  paefe  loro,  entr orono  in  una 
certa  terra  chiamata  Galaadain,efJèndo  flati  ingannati  da!» 
la  notte  quelli  che  u'erano  a guardia.  B quiuiafialito  che  ef 
fi  hebbono,  CT  fcompigliato  i Giudei  prima  che  e potefiino 
pigliare  ParmijO  correre  infieme  a difènderli,  li  cacciorono 
iella  citta.  Et  di,quelliche  non  fi  poteron fuggire,  cioè  dom 
tie,  cr  fanciulli,  n'uccifono  piu  chefetteceato,  ty  dipoi  mep 
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f tutti  i frutti  eh^erano  già 
g/*  P^^torono  in  Mejfadaj.  Et  a queflo  modo 
gioruo  infirme  perdaudno  le  utile  ch'erano  intorno 
"^àlcaJleUoe  tutta  qncUaKegione^accoflandofi  a toro  dì  gior 
no  tn  giorno  d^ogni  parte  non  piccolo  numero  di  ladroncel* 
li.Oltre  a quejio  fi  concitorono  anco  alle  ruberie  per  tutte 
le  parti  della  Giudea  certe  genti  che  in  primu  fi  jìduano  in 
ripofo  : imperoche  come  in  un  corpo  eneceffario,fe  mai  il 
Principal  membro  amala,che  tutti  gPaltri^  anco  infermino , 
cefi  pel  tumulto  e per  la  difcordia  della  Citta  principalejtut 
ti gP al  tri  luoghi  intorno  cominciorono  ad  ejjèr  uejfati  da 
quelli  ch'aerano  di  fuori  cattiuifiimij  che  s^abbatterono  haue 
re  una  gran  licenza  di  far  malCj  iquali  mefio  c^haueuano  a 
fiacco  ciafcuna  uiHa  delle  lor  propie^fi  (ùgg 
luogo  fioUtar  io. Dipoi  raccozzutifi  infieme. 
mento  rannata  per  rannata,  fi  metteu  ano  ad  entrar  neìii  té 
pìj,e  nelle  citta, ejfendo  poco  meno  che  un*efercito,e  piu  che 
moltitudine  latrocinale.Onde  reflaua  fiolamente  a far  come 
fifuole  nella  guerra,  che  coloro  chi  efii  predauano  fi  riuoU 
gefiino  loro,e  fi  uendicajUno  delTingiurie.  Laqualcofa  fifa» 
rebbe  fatta,  fe  non  fùfje  che  fi  antiuenia  da  loro  la  uendecia 
co’/  rifùggirfi  incotinente  dalla  preda . Et  a queflo  modo  no 
ergane  niuna  della  Giudea,  laquale  non  andafjè  in  roina , 
in0te  coPecceUetifiima  Citta  di  GterofioUmaX  A P.  V i . 

Q.VBST  E cofeeranonunciatea  Vejpafiano  da  quel 
U chefifitggiuano  dall' una  parte  alP altra  | imperoche  po» 
fio  che  tutti  li  pafii,e  le  bocche  fufiero  prefie  CT  guardate  da 
ifeditiofi,  CTchi  ui  capitana  in  qualunque  modo  fiuolcfe, 
fiifio  morto,nodimeno  u*erano  pur  di  qdi  che  jfifùggiano  na 
fsofamete  a i cotfirtauano  il  capitano  loro  chi 
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Holejjè  dar(  Muto  aUd  Cittd,^conferiw^mfl^^l^^ 
polo  che  ui  rejìdud  5 imperoche  ej^i  diceuano  com^t^jk^ 
erano  periti  p tener  U parte  deUi  Romani, e molti  chèlRfre^ 
fiauanoanchorauiui,  erano  in  gra  pericolo, EtVeJpafiano 
cominciando  hoir-mai  ad  hauer  compÀ^ton  della  loro  auuer 
fita , s^apprefio  a Gierofolima  come  fe  la  uolejie  ajjèdiare^ 
ma  la  uerita  era  p liberarla  daU'‘ajfedio,ma  co  ij^eranzct  di 
fottometter  Paltrecofe,edino  lajciar  di  fuori  itiuif  impedi 
mento  aVPaffedio . Bjjèndo  aduntpue  giunto  a Gadara  CiUtf 
fòrtispma,  e capo  della  Regione  tranjmarina,fubito  entro 
dentro  a punto  il  quarto  giorno  del  mefe  di  Marzo,  impo» 
che  gPottimatifenza  faputadeUi  feditiofi  gPbaueuanonu 
dati  gPAmbafciadon  ad  annunciarli  cornee  [eli  uoleuano 
dare,  tanto  pel  depderio  della  pace,  quanto  p paura  di  non 
perder  la  roba  loro, laquale  era  gran  quantità  : ìmperocbe 
t ricchi  c^habitauano  apprefp>  a Gadara  erano  molti:  Vam 
bafcieriadeUtqualili  nemici  nbfapeuano,fenoche  apprefm 
fandop  Vejpapano,  s^auiddono  di  tal  cofa.  Et  biche  fe  ne  pif 
fero  aueduti  j nodimeno  giouo  lor  poco  : imperoche  princi 
palmente  esp p difperauano  di  poter  tener  la  Citta,eJJèndo 
di  minor  numero  che  li  nemici  chegPhaueuano  detro,e  dim 
poi  uedeuano  che  li  Romani  erano  loro  appreffo . Et  fùg^ 
girp  fenza  effupon  di  fangue,  e fenza  cafigare  chi  di  tal  co 
fe  era  cagione,  fe  lo  riputauano  a gran  uer gogna  * Pe#. 
qualcofa  prefo  che  gPhebbono  Dolofo , che  era  tenuto  non 
jolamente  il  principale  deUa  Citta  per  dignità  e p nobiltà  ^ 
ma  etiàdio  autor  deWambafcieria,  fubito  Pammazzorono, 
ecop  morto,  lo  batterono  per  la  grande  iracondia  che  efi 
haueuano,  e dipoi p ufcirono  della  Citta . Et  apprejjandofi 
giaPefercitodeUi  RomaniJlpopoloMGadarcp  felifi^  . 
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^ ^ùuto  dentro  yejffdfmo  con  molte  Uude, 
^ Uui  la  fède  e U jìcurà , cr  gli  aiuti  detti  cauaUieri, 

e dettifantia  pie  jxontro  alle  fcorrerie  delti  fùggitiui.  Ne 
non  era  dibifogno  che  Vejpajìano  dubitajjè  di  niente  delli 
fatti  loro:imperoche  in  prima  che  li  Romani  entragno 
dentro , ej?t  medefmi  haueano  gittate  le  mura  a terra,accio 
che  lui  uedejìe  che  efit  amauano  la  pace , cr  che  quando  ben 
uolefiinofar  guerra,non  poteffero.  CAP.  VII. 


VESPASIANO  adunque  mandato  che  hebbe  Via» 

rìdo  con  mille  cauallieri , e tre  mila  fanti  a pie, contro  a com 
loro  che  sperano  jùggiti  di  Gadara*,  fi  ritornò  con^  altra 
fua  gente  in  Cefària^  Mali  fùggitiui  comehebbero  ueduto 
ti  cauallieri  cheltperfeguitauano  uelocemente  ^ fi  ritraffèm 
ro  in  prima  che  uenijjèro  alle  mani  con  loro , in  un  certo  ca*  - 
flello  chiamato  Becanabrin , Doue  auendoui  trouatogran 
moltitudine  di  giouani,fubito  li  fecero  armar  e,chi  per  amo* 
resechi  per  fòrza  fola  perparere,CT  armati  che  furono  in* 
continente  faltorono  fitori  contro  a Placido , cr  a ifuoi  jòU 
datùMa Placido ©•  i compagni fuoift  tiroronoal  primo af 
l^to  un  poco  indrieto,accio  che  con  tal  malitia  efacefiino  di 
fco&ar  li  nemici , alquanto  dalle  mura . Dipoi  condotti  che 
gVhebberoinluogo  piu  opportuno  pibitolicircondoronoy 
e confaettCjC  con  dardi  oppreffandoli,  li  fermano  dalla  lun» 
ga.Qftde  quelli  Giudei  che  fi  fùfiero  uoluti fuggire  nonpotem  ' 
nano , perche  era  loro  anticipata  la  uia  dalli  cauallieri . E« 
qlliche  hauejìino  appiccata  la  zuffa , erano  abbattuti  dalli 
fanti  a pie,non  dimoflrando  niente  piu  che  Paudacia  5 iwpe»  ^ 
roche  benché  e fi  ferrasfino  alcuna  uolta  infieme  ad  afialìre 
i Romani^  nondimeno  non  faceuano  niente,  perche  erano 
circondati  dalP arme  loro  come  d*un  muro,che  na  che  altro  • • 


DELLA  <3VERRÀT?»jt 
Mdk  flette  eliderà  loro  non  trouMenolk 
a , ne  efii  poteuuno  rompere  U fchierd  loro . Mà  efWKf^  , 
trdfitti  ddUe  [dette  che  trdeudno,E  gid  diuentdti  come  fiere  ’i 
drrdbbidte  ^ Ipontdndmente  fi  metteudno  con  gran  furore 
trd  l’drmi . Onde  ne  feguiudche  efii  erdno  tutti  Idcerdti  CT 
firiti,chi  neUd  fdccid , cr  chi  neU^dltre  pdrti  del  corpo , 0* 
chi  erddifiipdto  dalli  cdUdUieriiimperochePldtido  attende 
Ud  continoudrnente  ad  interchiudere  il  corfo  loro  dal  cafiel 
quelli  che  fi  fiiggiuano  a riuolgergli  indrieto,  corren» 
do  tutta  uid  da  queUd  parte.  Et  infieme  anco  ufaua  li  pefati 
colpi  delle  fdette,con  lequali  lui  dmmazzaud  quelli  che  gPe 
rano  appreffo.  Et  quelli  che  fùggiuano  da  lungi  p paurdjU 
fdceud  ritornar  indrieto.Et  durò  la  cofa  a quejio  rnodojinm 
fino  a tanto  che  coloro  che  erano  piu  fòrti , u/citi  loro  delle 
mani Jkrafcor fero  dUe  mura.Boue  quelli  che  le  guardduano 
ueggendoli  loro  quiui,non  fapeuano  che  fi  fare  5 imperoche 
d*pna  parte  doleua  loro  di  efcluderli  per  la  loro  fifetialità, 
ej  dlPdltra  parte  uedeuano  che  fe  li  riceueuano , haueuano 
d capitar  male  infieme  con  effo  loro , come  auuenne  ^ impes 
roche  efiendo  dati  rincacciati  infino  alle  mura  , interuenne 
che  entràdo  efii  dentro, poco  mancò  che  i cauaUieri  Komam 
che  li  perfeguitauano  non  u'entrorono  anco  efii . Et  fe  non 
che  le  porti  fi  eh  infero  prelto,ui  farebbono  entrati.  Inondi* 
meno  Placido  condotto  che  u’hebbe  tutto  Pefir cito  li  comin 
ciò  a dare  la  battaglia , CT  combattutolo  afpramente  infino 
d dopo  mezo  giorno , prefe  ad  un  tratto  le  mura  tuttofi 
vafiello  .Et  fatto  quefio  incontinente  il  popolazzo  uilecT  j 
da  poco,cominciòad  efier  tagliato  a pezzi, CT  i fòrti  a fitg»^ 
girfiiCT  le  cape  ad^fjèr  meffea  fiacco  dalli  foldati  j CT  finale  t 
mntefit  arfo  do  che  u*erd*Onde  quelli  chefe  n^erano  ufeiH 


f.  L *I  B.  V*  10  S 

^ ^^orono  tutu  Quella  Regione  dficg^ìrfi  infime 
i jl^^toro , cr  dccrefcendo  le  lor  propie  auuerfiù  il  piu  , 
enepoteudno  con  le  pdroUyC  dicendo  come  e ne  ueniud 
tutto  Pefercito  Komdnoycommo/ìòno  con  U pdurd  ^udlunm 
due  erd  da  torno  . Et  d queflo  modo  accrefciuti  di  numero 
je  n'andorono  in  Macheruntd  , laquale mdnteneud  anchord 
loro  la  Jperanzd , perche  era  Citta  ualorofa  e ben  popola» 
ìd , Houe  Placido  confidatoli  e nelJi  cduaUieri  e neUd  uitto» 
ria  che  lui  haueua  hauuto  poco  inanzi , fi  mifji  a perfegui» 
tdrli  y CT  andò  lordrteto  infino  al  Giordano , ammazzando 
fempre  tutti  coloro  che  lui  giugneud . Et  quiui  hauèdo  tro» 
nato  tutta  la  moltitudine  delli  nemici  rannata  infieme , che 
non  era  potuta  pafiare  di  la  per  l'impeto  del  fiume , ilquale 
era  ingrofiato  p le  pioggie , appicò  la  battaglia  con  ejfo  lo* 
ro  apertamé'e.LaquaJefii  no  potettero  fcbffare  p la  necef* 
fitd  che  li  conpringeua  a còbattereycociofiacofia  che  non  ha* 
ue fiino  doue  fuggire.  Mefiafi  adunque  al  dir  mpeto  deUi  ne* 
mici  tutti  alla  fila  y fecondo  la  lunghezza  della  riua  riceue* 
uano  i colpi  deUicauaUieriye  gl'ajjalti  loro.DdUiquali  mot* 
ti  pcofii  e fofpinti  che  egPeranOyCadeuano  nel  fiume.Etmol* 
ti  n'erano  mortiympoche  per  le  mani  loro  ne  perirono  tre* 
deci  mila . Alcuni  altri  no  potendo  fojìenere  la  fòrza  hrofl 
gittduanofpofanaméti  nel  Cordano:  Et  benché  cefi  face fii* 
noynodimeno  effèndo  tato gra  numerOy  quanto  egPeranOyne 
' forno  prefi  circa  a duo  mila  duccto  co  gran  quatità  di  beflid 
me,cioe  pecoreyafim,cameUiye  buoi . ^lefla  rotta  che  fu  dd 
Il  td  ^Sla  uolta  a i Giudeijbèche  ella  fùfie  fìmife  a qlle  difopra^ 
- fio  dimeno  parue  lor  maggiore  che  ella  no  fìtyi  o folamente  p 
ichc  efii  hauea  ripieno  d'uccifione tutta  qlfà  regia  dode  s'era 
foggitfmA  etiddio  pebe  era  tati  morti  nel  lordano  che  no  fi 
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pòteua  pdjfire . Et  fmilmente  il  Uw  Asfìm^  , 
€orpt\iquali  gP  altri  fiumi  u’hdueuano  coniomfwS^h^ 
ciào  hduendo  hduuto  Idfòrtund  pro/pera , cdminò 
te  cr  nelle  terre  che  gPerdno  proJ^ime.Et  prefo  che  lui  heh» 
he  AiildjGiuliddeye  Eefemot'che  erdno  tutti  luoghi  dppref , 
fodl  Idgo  Asfdltide,uipofedgUdrdid  certi  Trdnsfitgi  é 
quelli  che  li  pdreudno  piu  idonei.Dipoi  drmdto  che  lui  heb» 
he  certi  nduilij , dndà  drieto  d quelli  che  s*erdno  fuggiti  nel 
idgOjCT  tutti  lifottomipe . Finalmente  tutta  la  Kegione  che 
era  di  la  dal  fiume , s* arrendette  a i Romani , cr fimilmente 
ciò  che  era  infino  a Maeherunta»  CAP»  Vili; 

JM  E N T R.  E che  queHe  cofe  fi  faceuano, eccoti  la  no* 
iteUa  come  intorno  alla  Galatia  s^era  fatto  mouimento , cr 
che  Vindice  infiemecon  gPottìmatidi  quel  luogo  sperano 
ribellati  da  Alerone , come  altroue  nefcriuemo  piu  diligen» 
teménte . Biche  Cubito  Vejpafiano  intefo  talco  fa  fi  comofie 
grandemente  al  far  guerra, cominciando  già  allhora  ad  an» 
tiuedtr  le  battaglie  ciuili , CT  i pericoli  di  tutto  Plmperio, 
perche  eftimaua  che  fe  inazi  aUe  dette  difcordie  ciuili  e fot» 
^^^efii le  parti  Orientali,  non  li bifognaffè  temer  tanto  de 
^^tdia.Ma  offendo  di  uerno,e  non  potendo  far  quel  che  ha» 
ròbe  uoluto,e  tendeua  a metter  guardie  per  le  uiUe , e per 
te  caftella  che  lui  haueua  prefe,^  a porre  al  rifcontro  deU 
le  Citta  li  Decurioni,cT  a rifar  molti  luoghi  che  erano  fla» 
ti  disfattiDipoi  fcambiato  che  lui  hebbè  nondimeno  in  pri* 
ma  quelle  genti  che  gPhaueua  condotto  a Cefaria , camino 
inAntipatrida,Et  quiui  fiato  duo  giorni  ad  ordinare  la 
Citta , il  terzo  fi  parti  CT  andò  uia  a guafiando , ardendo, 
cr  disfacendo  tutti  i principati  delti  luoghi  ch^erano  intor» 
no  4 Tanan , cr  giunto  a Lidda  e. Gianna , fubko  ui  collocò 

habitatori 
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drren^te,^t  fatto 

ptjtoperucìmt  in  kmatunia^àout  prefiche  lui  bebbe  tut 
ch*€ranp  .appréjfo  aMetropolijIèce  intorno  intt 
i campi  puoi  le  murale  lafciata  quiui  la  quinta  legiò 
nCjn^ando  col  refto  deU*efercito  nella  Toparchia  chiamata 
Be/c/fon,e  quella  arfe,  e brucio  infieme  con  la  Regione  uU 
cinay  e co  i luoghi  anco  eh* erano  intorno  alPldumea . Dipoi 
affortifico  tutte  leCafleUa  ch*eranoneHi  luoghi  opportu» 
w.Ethauendo  prefo  duo  utile  pojlenel  mezo  deli*idumea, 
do  e Begabri,  e Cafartofra^ui  uccife  piu  che  dieci  mila  huo 
mini ^e'neprefc  circa  a miUe.Et  cacciata  uia  tutt al* altra 
moltitudine  jUi  mife  non  piccola  parte  delle  fue  geuti^  iqua^t 
U guajiauano  con  le  feorrerie  loro  tutti  i luoghi  montani» 
Et  lui  col  rejio  deU*efercitofi  ritorno  iti  Gianna . Donde 
partitopiCT  andato  per  la  Samaritida^e  per  lUeapcli  chia* 
mata  dalli  paefani  Ularbota,  a punto  il  fecondo  giorno  di 
Giugno  fcefe  nella  Coreane  quiui  fermalo  Pefercito  per» 
uennt  V altro  giorno  a Giericunta . Dótte  Traiano  ch*era 
uno  di  quelli  Gouernatori  che  guidauano  Vefercilo  nelle 
parti  piu  lontane  j.fe  li  fece  incontro,c^  accozzo  i fuoi  foj 
dati  con  luifhauédo  già  uinto  do  eh* era  folto  al  Giordano» 
Dipoi  entrati  in  Giericunta  uitrouorono  poca  gente  ^im» 
peroche  tutta  la  moltitudine  inanziaUd  uenutadeUi  Roma 
vi  $*er  a fuggita  della  terra, andatofeneinfu  i monti  che 
erano  al  rifeontro  di  Gierofolima.  Onde  quelli  pochi  che  ut 
erano  rejìati , ftronojutti  tagliati  a pezzi  • Quefla  Citta 
era  pofianella pianura,  erhaueua  un  monte  che  le  foprom 
flaua,  ilqualeera  tmdoefterile,  CT  oltrea  quefio  longhifiim 
mo  5 imperoche  e fi  difiendeua  dalla  parte  Settentrionale 
infino  ai  paefi  SdtopoUtani.Et  dal  Mezo  giorno  infitta 
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éiUd  terra  Sodomiticàj^  dilago  AÌfaltidèi^eì^^^^giA 
4^gU(d2,benchc  fuffe  tutto  dishabitato , pchc  non  pro^^a 
niente . A cjuejiom.qittekrintoìv^liGiorJ^o  i^e  n'iH4||L  ~ 
to  un^dltro, che. cominciando  da  Giuli/idec1j'‘erdddlJd^p’te 
Settentrionale  fi  diflendeua  molto  uerfo  il  Mezo  giorno^ 
imperoche  tev.eua  infino  a Baotra,  che  diuideua  la  Petra  cit 
tadelPArabia.lnqueftouen^era  anco  un^  altro  che  fi  chiam 
maua  Yereo^cheteneua  infino  a Moabitide,Tra  i fopradets 
ti  duo  monii  era  una  Regione  chiamata  il  gran  campo , che 
teneua  dalla  uilla  di  Gennabra , infino  al  lago  Asfaltide , & 
era  per  lunghezza,  ducento  trenta  fladij , e per  larghezza 
cento  uenti , pel  mezo  delquale  correua  il  Giordano . Oltre 
d queflo  liberano  duo  laghijcio'e  lo  Asfaltide , CT  il  Tiberié^ 
fe,ch*erano  di  cetraria  natura  5 imperoche  lo  Asfaltide  eri 
falfo  efierile^ey"  U Tiberienfeera  dolce,  o*  abondeuoU,e  nel 
tempo  della  fiate  tutta  quella  pianurafifeccau^cr  s^infiam 
maua  per  Cardare  del  Sole, et  era  opprejfata  dalli  uitijfiqUi 
li  tirauano  in  pelle  il  caldo  grande  che  u^era  5 cacio  jùfie  co* 
fa  checomehaueua  tratto  tutta  qWaria,diùentafieroi  luo* 
ghi  intorno  intorno  aridie  fierili,  eccètto  che  il  Giordano, 
, Onde  interueniua  che  le  palme  ch^ erano  nelle  ripe  del  Gioi^* 
dano, erano  piu  floride  e piu  fèrtili , che  quelle  ch'aerano  piu 
difio^o  .Oltreaquefio  appreffo  a Gierico  era  una  fonte 
'grandiflima,ty  abondantiflimainacquarele  terre , ebeufei* 
Ma  appreffo  alla  Citta  uecchia,  laquale  fit  la  prima  che  Gie* 
fu  figliuolo  di.I<laue,Duca  de  gli  lìebrei  poflede  te  nella  Re 
gione  Cananei . Q^efi^nte  foleua  ( dicono  ) corrompere, 
no  folamete  i frutti  deterrà, e de  gli  arbori  5 ma  etiandio 
il  parto  delledone,eguafiare  egualmente  ognicofa  co  mor 
bo,e  co  pe^.Dipoi  dicono  efferfi  mutato  d poco  a poco,cj 


L t B.  V.  sto 

cotrdrio  do  e falubcrrimo  eT  dhonieuoU  fat* 
" E/i^o  per  Padrieto  Vrofttd , 

haueti^ 

d^ceuuto  atloggidmciUo  dd  quelli  di  Giericutitd^c  hdué* 
doli  troudti  molto  humdtti  uerfo  di  feji  rimunerò , cr  tuttd 
quelld  Kegione  con  perpetuo  benefìcio.Et  quefto  ju^che  an» 
ddtofene  dUd  detta  fónte  j ui  mejjè  dentro  Un  Udjo  di  terra 
pieno  adacqua  fai  fa, e dipoi  iiulzdudo  la  fu  a fama  mano  de» 
ftrdje  mettédoui  i piacenoli  libamentijd  cominciò  d prega 
re  che  ella  uoleffe  mitigare  i fuoi  cor  fi , CT  aprire  le  uene  de 
V acque  piu  dolci . Dall^altre  parte  pregaua  anco  Iddio  che 
/ temperajfe  i fiumi  co  piu  profferì  uenti,e  concédeffe  a i pae 
fanicofi  f abbondanza  dell!  frutti,  come  la  fuccefiione  della 
progenie , e che  le  madri  delli  loro  figliuoli  noti  mancajjèro 
per  quella  acqua , mentre  che  tra  loro  ui  fitfiero  delli  giufii, 
finalmente  fatto  che  gli  hebbe  oltre  ai  detti  preghimela 
cerimonie  con  le  mani , fecondo  la  regola  delli  Profèti,  mu» 
tò  la  fonte  in  modo,che  doue  inanzi  ella  era  loro  cagione  del 
no  hduer  figliuoli  e della  carefìia,diuentò  cagione  deWabb^ 
danza  deie  eofe  appartenéti  al  uitto,e  deOi  fi  gìiuolun  fan 
wa  P acqua  della  detta  fonte  era  di  tanta  potenza  che  quel» 
la  terra  ch'era  inacquata  un  poco  da  qukla,erà  piìt  faporim 
td  che  quella  douecÙàdtiraua  di  correre  affai.  Ob<Ììp  còlerò 
che  nelPinacquare  ne  faceuano  abufione , nc  cauauano  pie» 
toh  filma  utilità,  e pel  contrario  coloro  che  Pufauàno  tem 
peratamente . T^ondmeno  quefia  finte  bagnaua  piu  paefe 
afidi  che  Paltrciconcìofidcofa  che  P acqua  fuà  compigliafft 
tanta  pianura , che  perlonghezza  era  di  fladii  fettanta , cr 
uentiper  larghezza . flellaqualeui  fi  faceuano  ottimi  & 
filicifiimi  Par adijt,z!; molte  gentrationì di palmt irriguo 
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Udrìe^cofi  pel  fdpore.cme  pel  nome,  delle^uaìi^hlui^ 
qajjo  piu  grette,  quando  fi  pigliaudiio  co  i piedi,  mandai!^ 
no  fuori  molto 

che  quella  Regione  di  tal  licore  ne  produci ajm^ 
fùj?e  fèrtile  del  balfamo,  ilquale  era.  il  piu  pretiofo  frutto 
che  ui  nafeeffe,  ? fimrlmète  generaud  il  cipro  ungucto  di  bai 
famOjW  modo  che  chi  hauejjè  detto  quel  luogo  doue  nafceua 
710  le  dette  cofe  effexe  un  paefe  di  Dio,non  haurebbe  errato. 
Oltreaquefto  rendeuaqlcheuifìfeminaua,eche  uifipo* 
neud,  in  tal  modo  moltiplicato,  che  non  era  Regione  niuna 
intutt/odlmodojche  quanto  a gli  altri  fruttigli  andaffeina 
5;i.Dì  che  mi  pare  che  ne  fùffè  cagione  la  lieta  quantità  del» 
Tacque  che  u*erano,ty  ilcaldo  deiraria,cocio  fitffe  cofa  che 
Vuno  pYouoca^e  e fpargejjè  ql  che  ui  nafceua,e  V altro  flrin 
gefjèe  raf^odaffè  le  barbe  di  ciafeuna  cofa,  e porgere  loro 
gran  rifrefcamento.Bt  piu,che  nella  fiate  quado  quella  Re 
gioneardeua'm  modo,  che  ui  fifeccauaogni  cofa,  e che  non 
uinafceu/L  piuniète^nqdimenpfè  fitoglieuadi  quell* acqua 
inanzi allenar  del  Sole^é^ponerla  doue  traheua  un  poco  di 
uento,ilqudle  era  allhora  caldifiimo,fi  rifrefeaua  e pigliaua 
la  natura  cetraria  alfaria^Rt  di  uerno  intepidiua,cr  attuf 
fata  diuentaua  teperatifima.'Finalmeri  eParia  era  tanto  be 
, 9tigna,che!  quado  neir altre  parti  della  Giudea  neuicaua,no 
dimeno  quiui i paefani  andauano  uefiiti  di  pano  lino.  Et  era 
queflo  luogo  di fcófio  daGierofolimafladij  cento  cinquata,e 
dalGiordano  ftadif  feffanta.Bt  tutto  quel  fpatio  ch'era  dal» 
la  batida  di  Gierofolimaera  dishabitato  e faffofo,e  cofì  quel 
ch'era  dalla  banda  del  Giordano, e dellago  ksfaltide^  auen 
galddio  fife  un  poco  piu  baffo.  CAP.  IX. 

H O R A poiché  noi  habbiamqdetto  affai  quanto  Gie» 
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i0f^^[prtundtij^imdyelìimo  che  fid  anco  co  fa  àegna  a rdca 
contare  fmilmente  la  natura  del  lago  Asfaltide^  mperocbe 
gli  era  faljo  e flerile^CT  era  di  tal  natura, che  quelle  cofe  che 
u*erano  gittate  dentro  benché  le  Afferò  grauifiime,  nodime 
no  tornauano  fopra  all’acqua  come  fe fùfero  fiate  legge* 
rifime . Et  non  eh’ altro, ma  chi  hauefie  uoluto  attujfai^  4 
fommofiudio  infìno  al  fóndo,  non  haurebbe  potuto  fe  non 
con  difficulta . Et  che  jùfie  nero  fi  prouaua  per  queflo  5 ciò  e 
che  Vefj>apano  ilquale  era  andato  per  uederlo, fece  pigliare 
alquanti  che  non  fapeuano  notare,  e fece  loro  legare  le  ma 
. ni  drieto,e  dipoi  gittarueli  détro  nel  piu  profóndo  che  u’e* 
ra,Et'nondimeno  incontinente  tornarono  fu  a galla,  come 
fe  fùffero  flati  recinti  m fu  per  fòrza  di  fiato . Oltre  a que 
fiala  terra  del  detto  lago  era  dimirabil  colore  cr  uariof 
concio  fùflecofa  che  ella  mutafìe  lafuperficie  di  giorno  in 
giorno, e percofla  dalli  razi  del  Sole  rifllendeua  uariamen 
te . Et  piu,che  il  detto  lago  mandaua  fuori  in  moiti  luoghi 
ZoUe  di  bitume, lequali  notauano  fopra  P acqua, e pareuano 
fimili,e  per  habito,e  per  grandezza  4tor/  fenzacapo.  Et 
quando  quelli  che  Pandauano  cèircando  s’abbatteuano  a lo* 
ro  le  tirauano  alle  naui,  e metteuanle  denttro,ej  poi  che  ue 
n’baueuano  mefle  quanto  era  dtbifogno,e  che  e ne  le  uoleui 
no  cauare  efl>iccare,non  poteuano,  tanto  era  tenace  il  detto 
bitume,anzi  pedeua  la  naue  da  quel  lato  donde  egliera,qua* 
fi  come  fe  ella  fi  fitfle  ripiegata,e  flaua  a quel  modo  infìno  4 
tanto  che  lo  diflolueuano  col  meflruo,  e con  l’orina  della  fi* 
np’na. Queflo  bitume  era  uile  no  folamente  alle  comettiture 
delle  naui  5 ma  etiddio  alla  curatione  deUi  corpi,  e meflola* 
Udfe  co  molti  rimedif.  il  detto  lago  era  p lunghezza  cinque 
cento  ottdta  fìadijicocio  jùjp  cofacbeteneffiia  Zoara  in 
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fino  aU^Arabid.Et  per  Urghezzd  cento  cinqustntdfin^ 
che  s^aUargaud  infino  dpprefio  dUd'terrd  Sodomiticd,fir0 
tundtd  per  l^ddrieto  cofi  per  i frutti  come  perU  fujidntid 
delld  cittk  j md  hord  e tuttd  disfdttd,e  dicefjè  ejjère  drfd  & 
brucidtd  dulie  fdette  che  ui  cdddtno  ddl  Cielo j p i peccdti  de 
gli  hdbitdtori.  findlmète  uipuedeudno  unchoru  le  reliquie 
del  fuoco  fiderò  ^e  le  fórme  delle  cinque  citta  cheui  perirò* 
nOyC  cenere  che  cotinoudmente  rinaficeud  nelli  frutti  iqudli 
erano  fimili  al  giglio  j e quando  fi  coglieuano  fi  disfaccuano 
come  la  cm/ce,cr  anddUdnfène  in  fimo . Et  di  qui  era  che  al* 
PhifioriadeUd  terra  Sodomitica  fidduafide.  CAP.  X* 

- BORA  Vejfidfiano  ueggendo  che  quelli  di  Gierofioli 
ma  dttendeuano  afarfi  fòrti  d^ogni  parte,  drizzò  duo  Cd* 
fielld,  Puno  dppreffio  a Gierico  e P altro  dpprefifio  ad  Amili* 
la,  cr  in  amendua  mifjè  gente  a guardiane  deUi fiuoi,e  di  quel 
li  che  gli  erano  uenuti  in  aiuto . Dipoi  mandò  a Cefiafione , 
iMcutio  Amnio  datogli  una  parte  deUi  fiuoi  cauaUieri,  e mol 
ti  fanti  a pieAlquale  hauendo  prefio  la  Città  al  primo  affai* 
to  uccifie  miUe  giouani  ch*erano  flati  gititi  inanzi  che  fi  fig 
gifjèro,  e menorono  le  famiglie  prigione,  cr  i beni  loro  li  la 
fidò  mettere  a fiacco  a i fiuoi  fioldad , Et  dipoi  meffo  c*hebbe 
fioco  nelle  cafie  loro , afiali  quelli  ch'aerano  lor  piu  uicini  • 
Onde  i potenti  fi.  figgiuano,  e gli  impotenti  erano  tagliati 
apezzi.e  ciò  ches'occupaua,s^ardeua.  Finalmente  effóndo 
oppreffati  dalla  guerra  tutti  i luoghi  cofi  delle  montagne 
come  del  piano  5 interueniua  che  quelli  che  fi  trouauano  ap 
prclJi  a Gierofiolima,no  poteuano  uficir fiori  •coikio  fifi 
fecofia  che  certi  che  fi  uoleuano  fuggire , fiffiero  guardati 
dalli  ’Zeloti,  e certi  altri  eh' erano  pur  anchora  nemici  delti ^ 
tiomani  no  potejferofarul  cofia , pche  Pefercito  detti  nenU  . 
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^eudno  circodaU  U àtta,tio  li  lafcUIJè.  C A P.X  f. 

1 N quejio  mzo  cficndo  Vej^dfwio  fortuito  <x  Ccfirìa , 
CT  appjirecchidndojì  j^andare  con  tutto  l^efercito  contro  d 
Gierofoltmatli  fit  annonciata  U morte  di  Ncrowf,  c'hdueua 
regnato  anni  tredeci, e giorni  otto.llquale  in  che  modo  difr 
bonorafieC imperio  con  dare  ilgouerno  delle coft  puhliche 
ad  huominì  fceteratijìimi,  come fìi  Naw fidio, c Tigillino,cT 
alibertiindegnil^imi^e  come  giunto  dall^iitfìdie  di  coftoro 
abbandonato  da  tutti  ifuoi  amici  fifìa  figgtto  con  qua 
tro  fedeli  liberti  nelfuo  fuburbano,  equini  fifa  uccifo  lui 
fieffoyC  come  molto  tempo  dipoìjColoro  che  lo  dijpofotio  ài 
fignoria  ne  habbino  portato  le  pene,CT  w che  modo  la  guer 
rajìfiatransfèritadall^lfpagna  alla  Galatia,CT  come  e fa 
fiato  accufato  dalli  ftoi  foldati,  come  huomo  di  piccolo  ani» 
lUOjZT  uituperatodaloro  nel  mezo  della  piazza,  CT  come 
Ottone fa  fato  dichiarato  imperadore,  cr  in  che  modo  hab 
hia  menato  Vefercito  contro  à ViteUiOyefmilmente  le  dtfor 
die  di  ViteUio , e la  zuffa  fatta  intorno  al  Campidoglio  5 af 
in  che  modo  Antonio  primo,  CT  Mutiano  habbino  uccifo 
il  detto  ViteUio,  0 uero  come  le  fchiere  deUi  Germani  hab» 
bino  Jpentola  guerra  ciuile  non  ho  uoluto  narrare,  per» 
ebe  molti  fcrittori  e Greci,  Latini  n^hanno  trattato  co» 

piofamente , Ulaip  che  io  dijjègnero  fuccintamente  ciafeu» 
na  copi  per  non  guaflare  Pordine , er  accio  che  Phiftoria  no 
penda  interrotta,  CAP.  XII.  . 

VESPASIANO  adunque  bauendointefo  la  morte 
di  Nerone,prolungo  principalmente  Paffalimento  di  Giero 
/òUma, affettando  doue  f drizzaffè  Pimperio . Drpoi  inten» 
dendo  che  ViteUio  era  fafo  eletto  Imperatore,  delibero 
tiefar  mntejcimprima  no  gPeu  fcritto  da  lui  qualche  cé 
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fa  della  guerra.  E ben  aero  che  li  mando  Tito/ìfofgm^ 
a uifìtarlo  C7  annonciargliil  fatto  delli  Giudèi.  Et  per  qu» 
iamedefìma  cagione  anco  il  Ke  Agrippa  monto  in  nane  p 
andare  infhio  a Galba.Ma  mentre  che  enauicauano  con  le 
nani  lunghe(percbc  era  di  uerno)intorno  alTAcaUyejec 
coti  U noueila  come  Galba  era  fiato  morto  fette  mefi  ^ al* 
trettanti giorni  poi  che  gli  hebbe  prefo  Pimperio.Et  dipoi 
come  Ouoriv  gii  èra paccediUo^ilqual  gouerno  la  Kepublicn 
tre  meCi . Onde  Agrippa  non  isbigoitito  niente  p tal  muta» 
tione,pfeiiero  pure  P andar infmo  àKoma.Et  Titoditor» 
narft  adrieto  tlqual  penfìero  certame  te  li  uennen^W  animo 
p diurna  prouidenza.St  che  partitojii  deU'Acaia,naufco  nel 
la  Soria,e  di  quindi  n^ando  prefiamente  a Ccfaria  al  padre^ 
Et  giunto  a lui  Pauisò  come  le  cofe  pajfauano.  Onde  dando 
foffepe  dubitando  di  tutte  le  cofe^quafìcomefe  Plmperio 
Romano  uaciUdjpjnon fi  curauano  della  guerra  deUi  Giu» 
dei. Et fitmilmentejfrezzMdo  la  cura  della  patria  eflimaua 
no  cofa  importuna  affalire  gli  efirani  C A P.  X I 1 1.  • 
NONDIMENO  in  quefto  mezo  nacque  in  Giero» 
' folima  wP altra  guerra.  Et  quejio  fii,che  s' abbatte  ad  ejfere 
in  quefto  medefimo  tempo  un  Simone  figliuolo  di  Giora^ 

. chimera  p patria  Gerafenojd'eta  piu  giouane  che  quel  GiouJi 
ni c*haueua  tenutola  citta  già  p tempo  nelle  mani^ma  quX 


qual  lui  gouernaua&  andatofene  a qUi  ladroni  c^haueuano 
occupato  tielfada.  Et  bechecofihauefjè fatto,  noiimenojù 
loro  da  prima  a foffetto,  in  talmodo  che  no  lo  uolfero  rice» 
Iter  tri  \oro,m  coccietteli  che  jc  tCiniajfe  co  qllc  done  che 
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^’xueua  >.*4,..jfo/èco  ddunCa/ìetlo  che  ir d ài  fatto  a Uh» 
'*  : Dipoi  comìncio  d parer  loro  fedele  per  la  fimilitudin  e, 

, e per  la  propmijutta  deUt  coflumi  ; imperoche  Imera  guim 
^ da  jciajcun  di  (oro  che (ùjp  ufcito  fiiori  per  andar  4 prem 
dare,  Cr  infime  co  loro  metteua  a facco  il  tenitono  di  M.ef 
fuda,ìNen5  temeuadi  confortar  gli  a maggior  fatti, perche 
era  cupido  di  jìgnoreggiare^CT  appetiua  cofe  gràdt.Finalm 
mente  haneivio  intefò  la  morte  d^ Anano, jì  ridufe  ne  i luo 
ghi  montani . Et  prcmcffa  la  liberta  a i feruipuoce  di  bari 
ditore,cr  a i liberi  ti  premio, ramo  fubito  quàti  rubaldi  erd 
tw  in  tuttofi  paefe . Et  hauendo  già  rannata  una  ualoropt 
copagma, metteua  afacco  le  utile  montane , Et  crefcendoli 
tuttauia  Puh  giorno  piu  che  P altro  tl  numero  delli  comps 
giti, prefè  anco  ardir  a fender  giu  neUi  luoghi  piubafi,in 
modo  chefaceua  già  paura  alle  Citta,  er  che  la  forza,  cr  i 
proferì  fuoi  fatti  iucitauano  già  molti  potenti  a feguitarm 
lo.OndePefercitofuoeragiano  folamente  ripieno  difchU 
ui  e di  ladroni  5 ma  etiandio  di  molti  popolani,  iquali Pubbi 
dittano  già  come  un  Signore . Et  difìendeuano  già  le  forre 
. riefue  dalla  Toparchia  Agrabatena,  infiiPaìPldumea  mag 
giore^  imperoche  hauendo  egli  murato  intorno  intorno 
una  uiUd  chiamata  Aiam,  Pufaua  p un  fio  rifùgio,  e tene» 
ttitila  come  un  Caf  ella.  Similmente  haueua  ampliato  certe 
occulte  f cionche  ch^  erano  nella  ualle  chiamata  E dragata , 
Cr  molte  ue  n^hauea  trouate  apparecchiate,  lecfuali  lui  ufk 
uaper  recettacoli  nafonftoni  della  preda.Oltrea  qfo 
uiriponeua  anco  tutti  i frutti  mefi  a facco.  Et  feffo  fefjò 
ui  fi  riduceuano  ad  alloggiar  molte  deUe  fue  brigate  : ne  n3 
fi dubit aitano  che  qudto  aìPefreito  CT  atPapparecchio gru 
de  che  lui  haueua,  no  faceffe  fegno  di  uoler  pigliar  Gierofr 
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limd.Ondc  hducnio  paura  i Zelati df QV^iaic 
randa  di  preuenirla, perche  fi  faceua  graie  cantra  di  lorr^ 
n*ufci  fùari  malti  di  fnai  armati,  a iquali  Simane  fubiiamen 
te  andò  incontrale  appiccata  la  battaglia  tùtcctfe  molti  di  1 
loro,e  il  refio  ricaccio  indrieto  inpno  nella  terra . Et  non 
fi  confidando  anchora  molto  nelle  fue  fòrze,  delibero  di  non 
ut  fi  porre  a campo  fe  in  prima  no  fottometteua  l^ldumea» 
Ver  laqualcofa  lui  s^ajjrettaua  d^andare  con  uenti  mila  ar»  ; 
mati  a i confini  di  lei.onde  li  Prencipi  deWldumei  raunato 
che  gPhebbero  preHamentede^ contadi  loro,  circa  a cinque 
mila  contadini  da  far  fatti  d'arme, e lafciatone  a cafa  moU 
ti  piu  a guarda  delle  lor  cofe,  per  le  feorrerie  deRi ladroni 
che  habitauano  in  Mejfada  ; andorono  contro  a Simonc 
infimo  fu  li  confini, e (}uiuil'aff>ettorono.Doue  giunto  che 
fu, e appiccato  che  gl'hebbe  co  loro  la  battaglia,  combatte 
tuttofi  gio  rno,  e alla  fine  fi  parti  ogn'un  di  loro,ne  uinto  y 
ne  uincitore . Et  Simone  fe  n'ando  nella  uilla  AÌam,  e gÙ 
idumeifiritornorotio  acafa.Nondimeno  Simone  indi  apo 
co  tempo  fi  miffè  di  nitouo  andare  con  maggior  efercito  in 
fu  U loro  terreni, e pofio  il  campo  contro  ad  una  certa  uiUa 
chiamata  Toecoe, mando  uno  dellifuoi  compagni  chiamato 
Eleazaro  alle  guardie  del  CaHeUo  d' Erodto  cheeraquitU 
dpprefio,d  perfuader  loro  che  fe  li  de  fino,  ilqualefubito  le 
dette  guardie  riceuettero,  non  fa  pendo  anchora  per  afuel 
che  ui  fùffe  uenuto.  M.a  dipoi  come  hebbero  intefo  la  cagios  . 
ne  della  uenuta  fu({^  incontinente  fi  leuorono  fu,  CT  con  le 
coltella  nude  l'afialirono  per  ammazzar  lo.  Aìlhor  a lui  uo* 
tendo  fuggire,  ey"  non  hauendo  doue,fi gitto  aterra  delle 
mura  neÌlafottopofiattaUe,zT  per  la  granpercofia  che  gli 
bebbe  nel  [altare, incontinente  fimori^Hora  temendo  gli  • 
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^hci  le  fòrze  di  Shnone,  pUc<]ue  loro  primi  di Jpiare  gli 
tfcrciti  del  nemico  loro,  che  s* azzuffa con  lui,  cr 
tamh  tra  loro  chi  fùjjè  atto  a tal  cofa,fi  ojfvrfe  loro  un  cer 
to  GiacoiPo  che  era  WìodeUi  Gouernatori,conintentione 
di  tradirli . Finalmente  partuojì  d’uni  uiUa  chiamata  Alu* 
ro,  doue  era  per  allhora  rannata  refercito  de  gli  ìdumei, 
n’andò  a Simone,  C7  giunto  a lui  fece  patto  con  e(fo  princia 
pilmente  di  darli  la  patria  fua  nelle  mani,  hauuta  la  prò* 
meffa  da  lui  deU’cjjèrli  fempre  carijltmo . Dipoi  s’ojfirfe  an 
co  d’aiuta  rio  a pigliar  l’Idumea.Ver  lequal  cofe  cenato  chi 
Imhebbe  humamfiimamente  apprcjfoa  Simone , fi  ritornò 
ai  fuoi  tutto  lieto,  cf  tutto  inanimito  per  le  gran  promejji 
che  eglihatieua  hauuto  da  lui , CT  quiui  cominciò  a mentir 
loro,  ey  a dire  come  l’efercito  di  Simcne  era  molto  maggio 
re  che  non  eflimauano , pel  numero  uar io  di  che  gf  era  ri» 
pieno . Dipoi  sbigottiti  già  li  Gouernatori , CT  fimilmenU 
tutta  la  moltitudine  a poco  a poco Jpauentata , perfuadeua 
loro  che  lo  uolefiino  riceuere,c7 cheli  uolefiino  concederà 
fenza  combattere  il  Principato  di  tutte  le  cofe  4 F.t  mentre 
che  lùifaceua  quefio,  auifaua  anco  Simone  di  punto  in 
punto , cr  gl’haueua  mandato  a dire  che  ne  ueniffe  prò» 
mettendoli  d’abbandonar  gl’ idumei,  laqualcofalui  jrce,im» 
peroche  apprejfandofi già  l’cfercito  di  Simone, fubito  mon» 
tò  a cauaUo  inanzi  ad  ogn’uno , cr  fi  fuggì  inficine  oon  gli 
altri  traditori. Onde  fubito  entrò  adofio  a tutta  la  moftitudì 
ne  un  gran  fi>aitento , inmoio  che  prima  che  fi  ueniffe  aUe 
mani , dafcuno  e fendo  tutti  fcopigliati,fi  tornò  d cafd  fua  ^ 
’Btdìjfì'^  modo  Simone  plano  penfata entrò  neU’ldumed 
fenza  effujìon  di  fangue . Et  alTalito  che  lui  hebbe  alla  fpro» 
ucduta  principalméte  U citta  di  Crebone, fubito  la  prefèt  dd 
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ueefrce  una  grandi  fiima  prcda^^mèlJeUialacco^r^t^ 
jrutti.tìora  quelli  che  erano  natiui  quindi^  diceuano  la  del» 
ta  Citta  effere  non  folamentela  piu  antica  di  quella  Vro* 
kiacia,  maetiandiodi  Menfi  Egittiaca . ?inalmète  diceuano 
effèr  ben  duemila  trecento  anni  che  ella  jùedificatdy  che  e 
una  fauola . Oltre  a quefio  afjtrmauanoejjèr  fiata  Phabita 
tiond'Abraa  padre  delli  Giudei,  poi  chècfiiabbandonoros 
no  le  habitationi  della  Mefopotamia,  e di  quindi  li  fuoi  defeé 
denti  ejferp  partiti, CT  andati  in  Egitto  ,pelliquali  anchord 
tefie  n^apparifeono  monumèti  in  qlla  medefima  Citta,  fabri 
cati  riccamente  e d'un  bellifiimo  marmo . Anchor  ui fi  uede 
p /patio  di  feifiadijdifiofio  dalla  detta  terra  ungradifiimo 
albero,  chiamato  Terebinto,  ilquale  diconeo  ejjèr  durato  in' 
gl  luogo  dal  principio  del  mondo  in  qua  . Dipoi  Simone  par 
titofi  quindi  feorfe  tutta  Pìdumea,guafiando  nonfolamete 
/e  utile  e le  Citta  diqllayna  etiandio  li  contadi  : impoche 
oltre  a gli  armati  che  lui  haueuadafe,lo  feguiuano  anco 
circa  a quaràta  mila  altri,in  modo  che  le  cofe  necefiarie  al 
uittonó  bafiauanòloro  . Aggittngeuafi  anco  alle  dette  ne» 
cefiita  la  crudeltà fua  e la fiupbiaJquaU  uitq  furono  cagione 
chePidumea/ìgua/ìafJè  piu  che  no  fi  farebbe  guafia^  impe 
roche  come  donde  fon  paffate  le  locufiefi  fuol  ueder  la  feU» 
uajpogiiatadi  jrondi,cofi  anco  donde  pajjaua  Vefircito^ 
Simclhe fi  uedeuaguafiocT  disfatto  ogni  cofa,pche  tutti  U 
luoghi  che  e fi  trouauano  qual  ardcuano,  CT  qual  mandaua 
noaterra.Oltre  aquefiocio  chenafceua  neUa  Citta  o nel 
contadojguafiauano  coV  calpeBarlo,o  coH  farlo  pafeer  alle 
bellie.Et'fe'la  terradode  if  pafiauanofùjjè  ^aiacultiuata^ 
la  ficcano  piu  dura  che  doue  no  fi  lauoro  mai,  in  modo  che 
nonni  rimaneua  ucHigio  ttiuno,nenonpareudcbe»ilàffi 
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j^iTmdìptAt.éa,oherkddkund.¥M  tutte  qucfieco 
feinpitorom  di  vuouoi  Zelati  andar  contro  d Simone,  Et 
bhhe  cofifacefiino^no dimeno  hcbbero  paura  di  cobatter  co 
( lui  a fronte  apertOjpche  louedeuano  molto  fòrte.Ondepo 
, (Ioli  ^agnati  p tutte  le  uie  che  lui  haueua  a fare  li  rapirò* 

no  la  moglie,  cr  oltre  a lui  molti  di  qlli  che  flauano  al  ferui 
giofuo, Dipoi  fi  ritornorono  nella  Citta  con  gran  fifta  cr 
allegrezzd  comefehauejfero  prefo  luijmperoche  jf>era9 
uano  che  Simonefubitamentepoftogiu  Varmi  neuenified 
loro  a pregarli  che  li  rendefiino  lamoglie.Et  lui  no  fece 
niente , anzi  li  ucneper  tal  rapina,non  mifericordia  ^ma 
grandifiima  ftizZAt'E.t  p tanto  eficndofi  accollato  allemu* 
radi  Gierofolima  ,j\>argeuail  furore  fuo fopra  a coloro 
che  giungeua , come  la  fiera  ferità,  quando  ella  non  può 
giungere  chiPha  percofia,  morde  chi  ella  troua . Yinalmen 
te batteua  infino  alla  morte  tutti  coloro  che  fùfiino  uenuto' 
oltre  fuori  delle  mura  per  herbaggijO  p farmentiypiglian* 
do  cefi  qlli che  non  haueuan  barba,  come  qlli  eh' erano  uec* 
chifiimiyco  tantar  abbia  che  no  pareua  che  li  mancale  fono 
folamenie  qllo,  cioè  che  non  fe  li  mangiaua  anco,poi  che  gli 
haueua  uccifi . Oltre  a quefio  tagUaua  le  mani  a moki  e di* 
poi  li  lafciaud  andare  nella  Citta  pjpauentare  ad  un  tratto 
tutti  i nemici, e ritirare  a fe  il  popolo,  e rimouerlo  dalli  fcc 
leratL  Et  imponeua  loro  che  e dtcefiinp  come  luì giuraua  p 
quello  iddio  chegouernTa  ogmeofaffe  no  li  rendefiino  pre 
fio  la  moglie  fua,che  lui  jhezz^y'ebbe  le  mura  della  terra  cf 
entrerebbe  dentro,  o"  farebbe  quel  medefhpo  loro  che  gP ha 
ueua  fatto  a gP altri  5 ejr  che  no  harebbe  riguardo  a niuna 
età , ne  a chi  fi  fuffe  colpeuole,  0 no  . Et  fice  tanto  a quefio 
modo  che  non  folamente  il  popolo ^ ma etiandio  liZeloti 
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Jpduentcrono  in  modo  che  li  rimandorono  la  tnoglte^^m^ 
a queflo  modo  humilidtojìjd  poco  d poco  fi  ritrajjè  ddlTdf.im 
àud  uccifioiie,  CAP.  X 1 1 r I.  ^ j 

H O R A Id  difcordU , CT  Id  guerrd  ctuile  erd  non  foU*  ’ 
mente  per  U Giuded^^md  etidnlioperPitdbdumperoche 
ejjèndo  ftdto  morto  Gdlbd  nel  mezo  del  mercdtQ  Kcmdno, 
Ottone  ch'erd  fldto  credto  ìmperddore,combdtteud  con  Vi  j 
teUio , ilqudle fignoreggidUd  anco  lui , pche  erd  fìdto  eletto 
Cdpitdno  ddUd  moltitudine  deUi  Germdni . Et  efièndofi fdt* 
td  Id  zujfd  in  Gdldtidj  dppreffh  d Eretiaco,con  V diente , CT 
CinndjCdpitdni  del  detto  ViteUio , Ottone  fu  il  primo  giorm 
no  uincitore,c  il  fecondo , uinfero  i folddti  di^Vitellio , e td^ 
glidtone  d pezzi  molti, et  uiitd  Id  uittoria  deÙd  pdrte  duuer 
fd, Ottone  s^jmmdzzò  lui fleffo  dpprejjh  d 'Bri]Jèno,tre  me» 
fi  e duo  giorni  dopo  Phduutd  fignorid . Onde  tutti  i folddti 
d*Ottone  s^dccoftorono  d iCdpitdni  di  Vitellio,  ilqudle  ne 
ueniud  gid  d Komd  con  l'efercito.  CAP.  XV. 

H O R A mentre  che  quejle  cofe  fi  fdceudno  in  italU^ 
Vejpdfidno  fi  pdrtidiCefdriddicinque  del  mefe  di  Giu» 
gno , dndò  uerfo  quelle  pdrti  deU^ldumed  lequdli  lui  non 
hdueud dnchord  [confitte, fdlito  il  primo tr dito  in fuli 
monti,  fottomffe  in  qHd  Regione  duo  Topdrchte,cioe  Cofi 
niticd , CT  Acrdbiticd . Et  dopo  quelle  prefe  dnco  duo  terre 
grofjè , cioè  Vithregd , C7  Vfte,  doue  po(lo  che  lui  hebbe  le 
gudrdie,cdudlcdud  infino  d Gierofolimd,  epld  uid  pigliduà 
molti  delti  nemiche  molti  n'uccideud.DdU'altrd  bidd  Cerea 
le  che  erd  un  deUi  Gouerndtori  delti  fuoi folddti , CT  hdueita 
pdrte  deUi  cdUdUieri,e  pdrte  dellt  fanti  d pie,dttédeud  d gud 
jfidre  qìld'ldumed  che  fi  chUmaud  Id  idumcd  fuperiore , cT 
battendo prefo  Cafèra  terra fdlfiméte  municipale,  ut meffc 


drfetd.Dipoipofe  campo  dii  un'altra  chef 
chiamdUdCafajìnlaqual  haueua  afai  /or.  e mur<ìì,  Ondcdu 
bilancio  di  nunhauer  ajìaruia  campo  troppo  tempo,  gt'in 
teruène' che  gli  apcrftro  finitamente  [e  portele  con  preghi 
adorandolo  jè  li  dettano.  Et  lui  riceuuti  che  gPhebbe , n'ati» 
dò  ùerfo  L' antichi f ima  Città  di  Chebron  fìta  com'io  difi  di 
/hprayin  luoghi  montani , ^ àppreffo  aGierofoltma . Eten 
tratoui  per  fòrza , uccife  tutta  qlla  moltitudine  che  ut  troa 
uòjinfieme  co  i giouanettiyCt  arfe  la  terra . Et  hauendo  già 
M Komani  prefo  tutte  le  terre  ey  ie  cajiella  delli  Giudei , ec 
cetto  che  tre  5 cioè  Erodoto,  Mejfàda  5 cr  Macherunta  che 
erano  occupate  dalli  ladroni  Solamente  rejiaua  loro  api* 
•gUar  Cierofolmdjlacjualc  efihaueicano  infugVccchi . Ma 
Simone  poiché  lui  hebbe  rihauùtaia  doniut  fua  dalli  "Zelo* 
ti, ritornò  a perfeguitar  le  reliquie  della  Giudea,  CJ“  ueffatar, 
d'ogni  parte  la  natione  loro , ne  cpnilritife  molti  a ftggire 
in  Gierofolimaiperfeguitandogiiancho  efi  infin  là.  Dipoi 
hauendo  ajfidiato  letnura  di  quelle  , e pigliando  la  moltitn* 
dine  delli  lauoratori  che  ueniuano  della  campagna  peren* 
trar  dentro,n'ammazzduano  gra  quantità. Et  a quefomo 
do  Simone  di  fiori  era  piu  terribile  delli  Romani, al  popo* 
lo  Giudaico , cr  i Zeloti  di  dentro  piu  crudeli  che  amendud 
hroyiquali  anco  li  Galilei  corrompeuano  connuoui  tro* 
uiatì,(SJ' con  l'ardire  che  efi  haueuano  per  la  fetta  loro  5 
ìmperoche  efi  erano  quelli  c'haueuano  tirato  inanzi  Gio* 
uamii , cr  Giouanni  per  renderne  loro  merito  li  lafcidud 
fare  quel  che  uoUuano . Onde  non  fi  fatiauano  di  rubare 
quèflo  CT  quello , cr  di  ricercare  cr  jbogliare  le  cofe  delli. 
ricchi  • Oltreìt  quefto  l'uccifionecJ'  l'ingiurie  de  gl'huo* 
mini  CT  delle  donne  non  l'eftlmduano  mente  * Et  diuorando 
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Ij  pfedd  co*lfdngut  CcnT^dlcund  pdurd,  poi  chè  erdttoy^} 
di  tdl  cofdymolgdUdno  neUd  muliebre  libìdine . Etornd» 
tofì  li  cdpellij  C7  uefliti  di  pdnni  fèminilijCT  unguentati,  c/ 
fregdtifi  gracchi  per  pdrer  piu  belli,  imitduano  delle  don* 
ne  non  pìldmente  Porudio,  ntd  etidndio  Pimpuientid  , ^ 

per  Idtroppdobfcenitdrichieggendoi  fcelerdti  coiti,  uifi 

Tduolgeudno  come  in  bordello,  CT  contdmindudno  tuttdld 
Cittd  con  fdtti  dtshonellijUmi  . Et  effèmindndofi  nel  uolto, 
hdueudno  poi  nondimeno  lemdni  pronte  dU^uccifione 
parendo  fenz^  nerui  pel  uezzofo  P^ffò  hdueud.no  % 

riufciudno  poi  fubiti  combattitori,  (judndo  ebifogndnd  far 
dlJdlto  dlcuno.Oltre  d qfto cdudto che ej^ihdueuano difotto 

qUeloro  uejiemdgnifìcheieaT  eccellenUjlime,t2J‘diudrijco 

lori  le  coltelld,  percoteudno  d trduerfo  qualunque  d cdfo  fi 
fùjferif.ontrdto  in  loro,Similmente  tutti  coloro  che  hduef 
{ino  fuggito  Giouani,  cdpitdUdno  nelle  mdni  di  Simoneche 
tra  piu  crudele  di  lui  neh* uccidere,  & d modo  qud» 
lunque  non  fitfjè  fidto  morto  dal  (irJno  dicdfd,  erdmoHo 
da  quel  d>  fuori  .Finalmente  era  tagliata  ogni  uia  a colon 
che  fi  fùlfito  uoluti  fuggire  dal  lato  delti  Romani.  Md  in* 

continente  tutti  quegli  Idumeich'erano  nell'efercito  diGio 
uaimi,fi  conùnciorono  a ribellare  cr  fepararfi  dalle  genti 
fue,  cr  armoronfi  cantra  di  lui  tanto  per  Pinuidid  della  po 
tentid, quanto  per  Podio  della  crudePa  fua.Et  dipoi  appiè* 
cata  la  battaglia  coeffo  lui,e  co  i fuoi,  ammazzorono  molti 
detti  Zfloti,&  il  refìo  ricacciarono  infino  nella  Regia,  la 
^uale  haueua  edificata  Grappe  che  era  fiato  parente  di  Si* 
za  Re  de  gli  Adiabeni  . Doue  li  Giudei  inficme  con  gP altri 
anco  erano  feorfì  per  forza , cr  attendeuano  arubbar  la 
pecunia  di  Giouanni  Zelato  ,ilquale  cacciato  quindi  era 
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t ^ggito  m te  pio , Ia<]udl  pecunìd  erd  netld  foprddettd  Ke 
già  j imperoche  lui  quiui  hdbitdud , c -^uiui  hdueud  tutte 
UJpoglie  delldtirdrmerid  fud  . Uormentre  che  quefle cofe 
fi  faceudtio , o*  (jueìU  Zeloti  ch^erano  jfdrfi  per  U Citù  5 
^dndorono  tutti  drdundre  con  quelli  che  sperano  fuggiti 
nel  tempio , iqudli  Gicuatmifaceud  peufiero  di  cauarli  fuori 
contro  al  popolo,  contro  a gli  ìduinei.Md  gli  ìdumci,e  gli 
nitri  non  baucudno  d^hauere  tanta  paura  deU\mpeio  delli 
Zeloti^  concio  fùjiecofd  che  fusero  piu  fòrti  di  Icroacom 
hdttere,quanto deUd  confidentid,cioeche  notiufcil?erodi 
nette  nafeofamente  del  tempio  ,a  ad  un  tratto  fuccedej^ero, 
e mette^ero  fuoco  nella  terra . C A P.  X V I. 

S I cheraun^tift  infieme  fi conftgUauano  coni  Fonte* 
fici  in  che  modoepi  obuiafiero  a tal  ccfa*Md  ueramente 
iddio  riuolto  i pefieri  loro  neUd  piu  cattiua  parte,e  fece  che 
e penforono  di  pigliare  un  rimedio  aUa  fallite  loro  peggio 
re  che  la  morte  ympoche  per  disfare  Ciouàni  ejii  delibererò 
no  di  chiamar  détro  Siitene,  e co  preghi  fottometterp  al  fé 
codo  tirano . Verlaqual  cofa  cop  ordinato  il  partito p mefit 
ft  ad  efecutione.  Et  mandatoli  Matthia  Votepee  lo  pregoro 
no  che  uenipe  detro  a loro , che  pi  gran  fatto  5 cocio  pipe  co 
fa  che  efii  hauefero  hauuto  molte  uolte  paura  di  lui  Trouo 
top  anco  co*l  fbpradetto  Ambafeiadore  a pregarlo  di  tal 
cofatutti  coloro  che  sperano  fuggiti  p rifletto  deUi  Zeloti 
Ài  Gierofolima,ciafcuno  p amore  della  cafa  e deUi  beni  fuoi. 
Et  Sintone promefio  c*hebbeloro  troppo  fuperhamete con 
dir  che  uoleud  efiere  loro  Signore,  entrò  detro  come  fé  ptfie 
Àd  douer  liberar  la  Citta,  dimopràdoil  popolo  có*l  gridare 
fuo,lui  douer  efjère  il  faluatore,  er  il  difinfore  loro.  Ma  poi 
ebefif  cntr ato  iHro  co  le fue  brigatejubitamete  comincioé 
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penfdre  deìldfua  propia  potentU,  CT  d riputdrfimmenoìW 
mici  coloro  da  chi  lui  era  flato  chi  amato  jche  coloro  cotro 
chi  lui  era  uenuto . Atthora  Giouani  ueggendo  di  no  potere 
ufcire  fuori  del  tépio  ne  /mi, «e  la  moltitudine  JuaxT  hauen»^ 
do  anco  pduto  quelle  cofe  che  lui  haueua  nella  Cittdyperche 
erano  fiate  incontinente  mefjè  a facco  da  Simoneje  dalli  fuoi 
compagni, ft  cominciaua  a dtjperare,  e tanto  piu  guanto  che 
Simone  béche  attendefle  alla  /pedaliti  fua, nondimeno  s^erd 
meflo  a capo  intorno  al  tempio  aiutandolo  il  popolo . Onde 
i Zelati  flando  nelli  portichi , e fu  pie  bertefche  fi  difèndea* 
tiogdglidrdamète,in  modo  che  daUa  parte  di  Simone  ne  mo 
riuano  molti,e  molti  n^erano fèriti,e  queflo  interueniua  per 
che  i Zelati  dalla  man  delira  erano  piu  alti  di  loro,cT  ueni* 
uangli  d pcuotere  piu  fdrte.Et  benché  efli  haueffero  iludn*^ 
faggio  del  luogo,nodimeno  haueuano  fabricato  quatro  grX 
difiime  torri, per  poter  gittar  d'alto  l'armi  atte  a cio,l'una  • 
dal  canto  Orientale,e  l'altra  dal  Sdtentrionale [opra  il  por 
fico, e la  terza  nell'altro  cito  al  rffotro  della  piu  bajìa  par 
te  della  citta . Et  la  quarta  era  [opra  il  capo  deUi  pd  floflrif 
doue  era  u/ànza,che  uno  delli  facerdoti jalìua,epgnilìcau4 
con  la  tromba  quel  che  ciafeuno  il  fettimo  giorno  haueffèa 
incominciare  a far  e, dopo  il  mezo  giorno , e coflfl  reflaffe  di 
fare  la  fera,  denunciando  al  popolo  bora  le  fèrie , CT  bora  H 
giorni  lauoratiui . Su  p lequal  torri  i Zeloti  haueuano  po» 
fio  ordinatamente  le  baleflra,^gli  indrumenti  da  gittar 
fa]li,efaettatori,  e frombolatori . Simone  adunque  ueggen* 
do  che  gran  parte  delti  fuoi  inuiliuano , non  andauano  per 
éUhora  cofi  infuria  come  farebbe  andato  ad  affalirli  Et  no 
• dimeno  fidatofle  nell'hauer  piu  gente  di  loro  s'appreffaud 
pur  tttttauia  quanto  ebefia , perche  era  il  peggio  a ftar  di^ 
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.ojio  per  rìjpetto  àeWdmì  che  fi  gittaudtto  idUe  ntdchini 
heUice,Iequali  portate  ddU^ impeto  molto  di  lungi,  ammaz* 
TCdUdno  gran  quantità  di  combattenti,  CAP.  X V I L 
1 N quefio  medefimo  tempo  i Romdm  anco  erano  opm 
preffati  dagrauifiimi  mali  ; imperoche  ViteUio  era  già  «e# 
tiuto  a Koma  della  Germania  con  Vefercito  cr  s'haueua  me 
nato  drieto  anco  un'altra  gran  moltitudine  di  gente.  Et  non 
potetido  i foldati fuoi fiarc  nelli  luoghi  afjègnati  toro , ufaa 
uano  la  Citta  in  luogo  del  capo . Oltre  a quello  tutte  le  cafe 
che  u'erano,erano  ripiene  d'armati. Liquali  hauédo  ueduto 
le  ricchezze  deìli  Romani  come  elle  erano  fatte, e no  effen^ 
do  ufdti  di  uederne,ftupiuano  p lo  fi^ledore  dell'ero  cr  del* 
V ar gente, ey"  appena  fi  potè  uano  tenere  che  no  le  mettejjèro 
,a  facce  , pur  alla  fine  uniti  dalla  cupidità  fi  cominciorono  a 
dare  a rubare,c7  uccidere , chi  fi  fiiffe  sforzato  di  fare  a lo* 
ro  refiftenzd  • "Et  a quefio  modo  lecofe  andauano  in  Italia, 
Ma  Vejfiafiano  poi  che  lui  hebbe  disfatto  do  ch'era  intorno 
a Gierofolima,e  che  e fi  ternana  a Cefaria,intefe  le  difeor* 
die  ciuili  delli  Komani,e  ViteUio  effere  fatto  Prencipe.Onde 
benché  lui  fapeffe  fiore  fuggetto  ad  altri  come  e fapeua  he* 
ne  anco  fignoreggiare,nodimeno  hebbe  molto  p mal  tal  co* 
fa , e non  poteua  neU'animo  fuo  foffrire  d'hauer  col ui  p Si* 
gnore  c'hauefp  prefo  l'imperio  come  una  cofa  abbandona 
ta.  Si  che  opprejfato  dal  dolore  no  poteua  fopportar  la  paf* 
fione  deU'animo,  ne  attendere  aUe  guerre  di  /ùori,e  lafciar 
guafiare  la  patria  fua  da  queUe  di  cafa.  Nondimeno  quanto 
luierafojfinto  daU'impeto  deU'ira  andare  ad  aiutarla,tan* 
to  era  rattenuto  dal  pen fare  quanto  egl'era  difioflofimpe* 
roche  il  potere  la  fortuna  rinnouare  molte  cofe  prima  che 
^taliajfiecialmente  efiendo  d^inuemo,era  quel 
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ihe  piu  lo  fdffrendudyC  che  nùtigdud  piu  Id  crefcente^uìì  #. 
tut  did . Md  i cdpi  di  fqudird  rdutidn  dojìi  inficme  con  tutto  ^ 
Vefcrcito , comincidUdtio  gid  d trdttdre  dpertdtnente  de B<f 
mutdtione  deìT Imperiose  per  ifdegno  griddtiio  dd  dite  uoci  ^ 

dccufdudno  cfuei  folddti  ch^erdno  d Rcmd , con  dire  efier  co 
fd  indegnd  che  fi  fiefiero  in  dggio , CT  uiuef^ero  nelle  delicd 
UzzCje  non  fentifiero  non  eh* altro , pur  Id  famd  deìld  guer 
rdj  cr  giudicdffero  poi  il  Prencipato  d chi  pidceud  loro , cr 
tredjfèro  gli  I mperadori  non  per  utilitd  publicd , ntd  p prò 
pio  gudddgno.Etd  noi  che  hdbbidtno  durdto  tdntefdtiche^e 
thè  fidino  inuecchidti  fiotto  Pdrmi,  ci  cohuengd  dondre  Id  po 
iefid  nojlrd  dd  dltri  ^ condopd  cofidche  noi  hdbbidtno  dpm 
prefio  di  noi  huomopiu  degno  d*lmperio  ,che  non  hdtmo 
efii  • Alqudle  fie  noi  dccettidmo  cojluiyche  giufto  merito, o ue 
Tdmente  qudndo  li  renderemo  noi  deUd  beniuolézd  fiud  uem 
fodinoif  Etdiceudno  efieretdnto  degnd  cofidche  Vejfid» 
pdnofijfe  fidttopiutofio  Prencipe  che  ViteUio,qudnto  efii 
ttdno  piu  degnile  piu  eccellenti , che  ifiolddti  ViteUùni  ; itti 
perocheefii  djfirmdudno  nonhduere  dmminiftrdre  minor 
guerre  che  coloro  ch*erdno  torndti  deUd  Germdnid , ne  efi 
fer  dd  meno  neWdrmi,  di  quelli  dhdueudno  mendto  di  quin» 
di  il  tirdnno  » Et  che  non  bifiogndUd  dubitare  che  gli  hduejjè 
éd  efiere  cobdttimento  dlcuno  nel  credre  Vejf>apdno,perche 
iiceud  il  Sendto , CT  il  popolo  Komdno  no  efiere  dd  douere 
eoportdre  Id  lufiurid  di  ViteUio  a copdrdtione  deUd  pudici 
fid  di  Vejpdfidno,  ne  dd  douere  eleggere  un  crudelifiimo  ti» 
ranno , quando  e potefiero  hduere  un  buono  imperadorcj  o 
fare  il  figliuolo  Precipe,quado  e potefiero  fare  il  padre^  co 
eiofid  cofid  che  la  uera  ecceUenzà  che  e neWimpadore  fio.  un 
^4fl  confieruamnto  di  pace  * lindlmte  conchiudfudno  che,  .. 
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Pimelo  /?  doueua  dare , o ueramente  alla  prudenza  detU 
f fitcchiezZdjC^haueuano  Velfajìano^efe  alle  fòrze  della  210* 
uentUjC^Baueuanq  Tito  fuo  figliuolo, e che  delPetà  deWuna 
i deW  altro  fi  farebbe  un*ottimo  temperamento,cr  feguite* 
rebbe  una  grade  comodità.Et  che  dichiarato  che  jùljèlnipe 
radore,nofolamente  efii  erano  da  douere  porgerli  le  fòrza 
loro  che  no  erano  piccole,cocio  fujjjt  cofa  c^haueffero  tre  lem 
gioni  e gli  aiuti  delti  Ke,  cr  hauefiero  matenutofenza  paum 
' ra  di  Vitellio  do  che  era  daWOriente  aWEuropa^ma  etiam 
dio  quelli  cobattitori  che  fùfjèro  in  \talia,cio  e il  fratello 
il  figliuolo, co  Puno  delliquali  ejU  jf  erafiero  molti  honorati 
giouani  douerfi  accompagnare , o*  alPaltro  fapefiero  come 
egPera  fiata  data  la  guardia  della  terra,laqual  cofa  impop 
taffe  afiai  a prindpio  deU*lmperio . Finalmète  diceuano  che 
fe  e tardaffero,il  Senato  forfè  efiere  da  douef  dichiarare  com 
lui  Preci^  ch*efii  haueffero  dishonorato.Cofi  fatte  parole  i 
faldati  nel  prindpio  Jfiargeuano  p le  fmadre.  Dipoi  co  firn 
t'atofiPunPaltro  fe  h*andorono  aVe^afìanoefalutoronla 
lmpadore,efilo  pregarono  che  e uolefjè  coferuare  Plrnpem 
rio  collocato  in  gran  pericoloXt  lui  che  già  p tempo  hauea 
prefo  la  cura  di  tutte  le  cofe  inueritd  no  uolea  imperare,bc 
che  lui  fi  eftimafie  degno  p Poperefhe,Ma  preponeua  la  fem 
curiti  della  ulta  priuata  a i pericoli  delPlmpio.Onde  i Pre 
dpi  delPeferdto  quato  piu  ricufaua , tanto  piu  lo fiimotaua 
no . Oltre  a queflo  i fòtdaii  fìandogli  intorno  con  le  ffade  in  > 
mano  lo  minacdauano  dPucdderlo  fe  rtcufafie  di  uiuere  co* 
me  egli  era  degno.Finalméte  hauendó  fatto  lungo  tempo  re 
pflèza  dWcettar  Plmperio,e  ueggendo  che  no  potea  difiun 
dtre  tal  cofa  a coloro  che  Phaueuano  difiegnato  impadore, 
Pàrrédetlt  e prefeh*Dipoi  gridado  Mudano  e gPaltri  Fri  ' 
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dpi  chePhdueuitio  tirato  a tal  dignità jinfiemc no  tmforS^ 
tro  efercito  che  li  menaffe  cotro  Ài  ogni  nemico , e non  li  j*i|  j 
jpdrmUjJè  di  niéte , ejiimò  pur  prima  ejjer  Ubi  fogno  prone  ] 
dere  li  fatti  d'Alejfandria  che  niun^ altra  cofa , fapendo  i’E* 
gitto  e fere  un  gra  fondamento  de  JT  Imperio  fuOy  p rifletto 
defruméto.  Et  che  fe  lo  tenefe,/peraua  effere  da  douer  di* 
[porre  p fòrza  Vitelliofi  e facejjè  repfléza , pche  li  pareus 
efier  chiaro  che  no  /offrirebbe  cheH  popolo  perifje  di  fame*.  ' 
Oltre  a quejìo  dipderaua  anchora  di  tirare  afe  duo  legioni 
che  fi  trouauano  in  quel  tòpo  apprejfo  ad  klefiadria.  Ef  pé 
faua  che  quella  Regione  anco  li  poteua  efiere  ad  un  bifogno 
eomeunrijitggio  cTun  riparo  co  tro  a gliauuerfi  cafi  dei 
la  fortuna  5 imperoche  p terra  nera  diffìcile  andare  ,epma 
re  il  fimile } conciofia  cofa  ch^ ella  fiafenza  porti.Et  ha  da 
VOccidentela  tibia  arenofa  che  glie  còtrapoJla.Et  dal  Me 
Zo  giorno  il  termine  che  diuidela  SieneydaWEthiopiaele 
cateratte  del  Nilop  lequali  no  fi  può  nauicare.  Et  daWOrìè 
te  il  mar  Roffoj  che  tiene  infino  alla  città  di  Cofoton  .Et  da 
V Occidéie  ha  terra  infino  aUa  Siria  , e quel  mare  che  fi  chia 
ma  Egittioytuttofenza  porti . Et  a quello  modo  r Egitto  e 
d*ogni  parte  ficuro.Et  diflédefi  tra  Pelufio  e la  Siene  per 
duo  mila  fiadij . Ma  dalla  Città  Elefantine  infitto  a Pelufio 
andar  pei(  acqua  fono  tre  mila  fei  cento  fiadij  .Ne  no  fi  può 
nauicare  fu  per  il  Nilo , fe  non  infino  alla  fopr  adetta  Città% , 
mperoche  le  cateratte  come  noi  dicemo  di/òpra, non  lafcÌ4a 
no  pafiare  le  naui  piu  oltre.  CAP.  XVIII* 
SIMILMENTE  1/  porto  d'Alc/fiindria  eraanco  4 
tepo  di  pace  diffìcile  ad  entrami  co  le  naui;  impoche  effo  ha 
ueua  la  boccaJìretta,e  bi/ognaua  che  chi  u^entraua  torceffe 
ìlcorjofuo  p gli  ajfaifafii  occulti  che  u\rano*Et  era  circoa 
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jomiifc  4 étcjlnijtra  àdcerte  de  di  muro  fatte  pfdrzd» 
À dalla  deftra  haueua  un^ifoletta  chiamata  TarOyche  gVetA 
» puto  al  rifcontro  con  una  grandifma  torre,'  co  una  lumie 
ra  che  faceua  lume  a i nauicJti  fra  mare,difcojìo  circa  a tre 
cento  fladij,acciò  che  efli  fchifino  il  piu  di  lungi  che  pofiono 
la  difficultàdelPappiccare  le  naui.Et  intorno  aUa  detta  ifoo 
la  ut  fono  gradirmi  muri  fatti  p fòrzd  douc  il  mar  frange^ 
tfa  Ventrata  piu  ajfra,  e pel  pericolo  piu  flretta.E  ben  ue» 
ro  ché*l  porto  dentro  era  fìcurifimo,  CTera  grude  uenti  ftd 
dij , nelqual  fi  portauano  cofi  di  quelli  beni  che  mancauano 
dUa  felicità  di  quella  terra,comefijfargeuano  p tuttoH  mo 
do  di  quelli  che  auanziuano  quiui,e  quiuinafceuano.  Veffa 
pano  adunque  no  fenza  cagione  defiderofamete  fi^arfelafà 
ma  di  uoler  occupar  Alefjandria  ad  affortificarnéto  di  tutto 
V Imperio . E^  p tanto  fcrifjèfubitanfente  a Tiberio  Aleffiitt 
dro  che  teneua  V Egitto  e queUa,e  fignificoUi  la  lieta  pronm 
titudine  cT animo  detti  fuoi  [oliati,  e.  come  egVera fiato  necef 
far  io  di  pigliare  ilpefo  del  Principato,  edapoi  cheVhaueud 
prefoyCome  lui  hAuea  dibi fogno  dett^aiuto,e  delferuigio  fuo^ 
c che  fimettefje  in  ordine  ad  aiutarlo»  Et  Alefiudro  riceuuo 
to  c^hebbe  t<fi  lettere  finfe  eh* ette  li  fùfjiro  grate, e di  legger 
le  uolentierv:’ ^ incontinente  raunò  Vefercito  CT  il  popolo^ 
^ dimandò  loro  jl  pur  amento,  fe  e fà  erano  contenti  .di  tal 
VrencipeiEtefirijfoferodisi,eche  uolentieriVaceettom 
Udnofapendolauirtufua,perVefferienza  cheej^ihaueuam 
no  ueduto  di  lui, nel  gouerno  che  lui  hauea  hauuto  quiui  apm 
prefo  detti  loro  confini.  Atthora  lui  datoli  la  podeftà  di  pom 
terprouedere  aquettecofechefi  richiedeuano  al  bifognó 
deU*lmperb, cominciò  ad  ordinare  quel  ch*era  neceffario  al 
kjtenutadcl  Prencipe , Et  già  Ufam  s^era  ffiarfa  in  ogni  » 
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tuogo  piuprefioche  non  s'elUmdua,come  \ 

V Or  Unte  erd  fiato  dichiarato  Imperatore,  Onde  tutte  le  c:. 
ta  nefaceuano  gran  jifia,e  gran  folennità  alla  giunta  di  tot  ' 1 
noueUe.  Et  queUege  ti  d’arme  che  fi  trouauano  in  quel  tépo  I 
apprejp)  a Mefia,e  la  Punonia  che  poco  inanzi  sperano  lut*  ^ 
te  foUeuate  per  P audacia  ^Vitellio  fdettono  la  fide  loro  a 
Vejpdfìano  co  maggior  allegrezza  che  non  haur ebbero  fat  . ì 
to  a viteUio.Dipoi  Vejpafiano  tornato  a Cefaria  tPeragia  ] 
andato  a Berito,dàUe  molte  le^oni^e  della  SirUie  delPaUre 
Prouincie  gli  erano  uenute  incontro  ad  ojfirirli  le  corone 
tr  i decreti  rallegratorij  di  tutte  le  citta.  Et  doue  anco  Mii 
tiano  Kettore  detta  Prouincia  era  uenuto  ad  amuciare  Pai 
legrezzi  c U Ictitia  detti  popo/i, cr  i giurati  facr amenti  lo* 
rOfin  fauore  del  Prencipe,ìlor  profi>erando  la  fortuna  i dU 
(iderij  di  Vejfiafiano  p ogni  luogo,  e riuoltandofegli  in  gran 
. parte  il  fauore  dette  cofe , cominciò  a penfare  che  non  jenza 

prouidenza,di  Dio  lui  hauea  prefo  Plmperio,ma  che  qual* 
che  giufia  e fatai  cagione  Phaueua  condotto  a tal  Prencipa 
to,Et  ricordatoli  detti  fegni,e  di  molte  altre  cofi  che  gPers 
noauuenute,lequaliglihaueuano  indouinato  tal  dignita,e 
mafiimamente  dette  parole  di  Giofippo , ilquale  efiendo  an* 
cbora  uiuo  Uerone  baueua  bauuto  ardire  di  cbiamarh  ini 
peradore,fimarauigliaua  molto , ejfecialmentedel detto 
Giofippo  ilqual  luiteneuaancbora  legato , Ondecbiamato 
4 fi  Mutiano,e  gli  altri  Gouernatori  dett*efircito  con  i loro 
émiciycominciò  ad  efforreloro  primajquanto  Giofippo  era 
fiato  gagliardo  edefiro,e  quata  noia  lui  baueua  dato  nel  pi 
gUar*i  Giotapati. Dipoi  raccotò  le  fue  indouinationifiequaU 
iacea  bauer  bauuto  fofi>etto  cbe  no  fiifiero  fittioni  che  lui  fa 
ceffi  iafip  fiipare,cbc  le  cofi  erano  riufiite  p topo  in  moa 
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^ocBe  Ji  ueaeud  che  lui  hdueudwàoumto  il  nero  ,Bt  per 
ffidnto  ejfer  dishoneflo  che  colui  che  gl^haueffe  indouinato 
^imperiojCr  che  fù^eflàto  miniflro  , er  nuncio  della  ucce 
di  BiOjfùffe  tenuto  anchóra  come  pìigionejC7  fojlenelje 
Vauuerfa  fortuna . E t detto  quefle  fece  chiamir  a fc  Giofipm 
po,  e comandò  che  fùjlefcioUo.  Pf  r ilqualatto  hauendo  egli 
rifèritó  talcofe  per  la  fopr adetta  cagione  gl'altri  Gouer* 
ndtorvycccetto  che  Tito , ejiìmauano  che  Vhaucffe  detto  per 
idr  grande ]j?eranzd  di  fe»  Ma  Tito  che  era  quiui  prefente, 
dip  5 O padre  eglie  coja  giufla  che  Giofippo  fia  Ubero  ai 
un  tratto  cr  da  i legami  del  fèrro  della  uer gogna  5 imn 

perochefenoi  no  lo  fcioglieremo , ma  taglieremo  le  catene^ 
fari  come  fe  no  fùffe  mat  fiato  dal  principio  legdtOylaqual 
cofafi  fuolfare  in  coloro jche  non  fono  flati  drittamente  le 
gati,Quefle medefme  ragioni piaceuano a Vcjfaflano . O/» 
defopragiungendouno  con  una  [cure  in  mano  li  tagliò  fu 
hito  le  catene . Et  a queflo  modo  Giofippo  riceuette  per  me 
rito  di  quelle  cofe  che  lui  \haueua  predettoci  premio  delU 
fama , er  cominciò  ad  efler  tenuto  degno  che  li  fùfle  credu* 
to  quel  che  lui  prediceffe  delle  cofe  future.  C A P.  X I X. 

DIPOI  Vejpafuno  rifl>oflo  che  lui  hebbe  alle  amba* 
feierìe,  cr  ordinate  P amminiflrationì  giuflamente,  cr/è« 
condo  i meriti  di  ciafeuna  n'andò  ad  Antiochia  5 Et  pettfatt 
do  doue  lui fi  doueffe  prima  drizzare^o  a Roma,o  in  Alefm 
fandriafli  parue  che  efùflemeglioa  curare  prima  le  facen* 
de  Romane , che  le  Àlefjandrine  5 imperoche  quelle  à'Alefi 
fandria  li  pareuano  flabili,  er  quelle  di  Ropta  erano  per* 
turbate  da  Vitellio.  Onde  prefo  tal  partito  mando  fubita* 
mente  Mutiano  in  I talia  con  molte  fchiere  di  C4uallierij& 
a fluiti  a pie*  1 Iquak  nondimeno  hauendo  paura  di  nauica  • - 


DELLA  GVERRo.  ‘ 
ref>er  Pdjprezz<i  deluerno  jficeU  uU  per ^ 
cii^e  per  la  Frigij , Ifi  quejìo  mezo  Antonio  Primomndd 


to  che  lui  hebbe  p Id  terzdiegione  di  quelle  chedintoruudi^ 
no  appreffo  a Mefu,Uqudl  Prouincia  luigouerndUd,  filln 
dUud  di  uenir  contro  a ViteUio . Et  Vitellio  hduendo  intejò 
tdl  cofd,li  mindò  incotrd  Cecinio  Cominio . llqudl  pdrtitofi 
dd  Konid  prefidmente , lo  giunfe  dpprejjo  d Cremond  Città 
delld  Lombdrdidje  confino  deìTUdlia . Et  quiui  uedutoche 
lui  hebbe  Pordine,e  Id  moltitudine  deìli  nemici , non  li  bdjio 
i^dnimo  d^dppiccdre  U bdttdglid^  M^i  confìderdndo  dnco  là 
pdrtitd  fud  ejjère  pericolofd , cominciò  d fdr  penpero  di  uo 
lerfi  ribeUdre . Onde  rdundto  che  hebbe  infieme  tutti  i Gens 
turioni,  cr  t Tribuni  che  lui  hdueud  fiotto  di  fie , li  confòrtd* 
UdfChe  fie  h*dnddfiino  dkUd  bdnìd  d^Anton'o , uituperando  i 
fatti  di  ViteUio, e magnificando  le  fòrze  di  Vejpafiano.  Et  di 
tendo, come  Puno  haueua  fiolamente  il  nome  delPimperio,  e 
V altro  Id  uirtu,e  che  gPera  p loro  meglio , che  qUo  che  efii 
haueudno  dfidre,elo  facefitno  ,fi  che  nefùjjèfiaputolor  grà 
do,che  appettare  di  farlo  p fòrza  ,eche  preuenifiinoil  peri 
colo  con  la  uolontd , fiapendo  che  haueuano  ad  efier  uinti  p 
moltitudine^  imperoche  lui  diceua  Ve/hafiano  ejjèr  atto  an 
chor , quàdo  nò  jùfiino  dal  lato  fiuo,d  fiottometter  ogni  cofid. 
Et  nò  cofi  ViteUio , ilquale  ìnfiieme  con  loro  non  fitj^e  atto  à 
potere,  non  eh' altro  pur  mantener  il  prefiente  fìato.Et  dfi* 
fignato,che  lui  hebbe  loro  molte  regioni  in  gfla  fórma,  per* 
fiuddette  loro  qlche  e uolfe,e  finalmente  infieme  co  loro  pi 
n'andò  daUa  parte  d'Antonio.Hora  interuène , che  la  notte 
medefima  i fioldati  del  detto  Cecinna , fi  cominciorno  a pen* 
tire  d'ejkrfi  ribeUdti,  CT  d cofiderar  fie  colui  da  chi  egP era 
no  fiati  mandati  mcejjè,  come  efii  haueuano  a capitare^  cT 
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und  gran  pjura . Et  per  tanto  canate  fuori  le  Jpade 
^^oìefpro  tagliare  a pezzi  Cecmna , E^  harebbonlo  fatto  fi 
pon ^pero  jlatt  li  tribuni  militari  che  ni  s^intrami fiero , CX 
con  preghi  gli  flolfero  da  tal  cofa . Ma  benché  non  PuccU 
defiero  t nondimeno  lo  mandoronoa  Vitellio  prefo,z^le* 
gat9i,coìne  un  traditore . Onde  Antonio  hauendo  intefo  que 
fte  cofe , incontinente  mojfè  le fue  genti , C7  con  efie  h*andò 
contro  a i ribellatori . Etefii  effèndo  in  ordine  alla  battaa 
glia , fecero  infumi  principio  un  poco  di  refìjìenzd  •Dipoi 
non  potendo  piu  reggere  fi  dettonoa  fuggire  jO'  andar* 
fene  uerfo  Cremona  : Ma  e giouò  loro  poco  j imperoche 
Antonio  accompagnato  dalli  cauallieri  fludio  fi  il  paffi  che 
lui  entrò  loro  inanziyCfiui  fii prima  di  loroycr  fior* 
rendo  per  la  terra  iche  era  intorno  intorno  chiufa,uccijè 
una granlmoltitudine  di  nemici  • Dipoi  uoltatofìal  refio, 
dette  licenza  a i faldati  fuoi  che  predafjero  la  terra  •Do* 
ue  molti  mercatanti  fòrefiieri  molti  paefani  perirono 

Cr  tutto  Pefercito  di  Viteìlio , ch*erano  ben  Circa  a trenta 
imita  € ducento  .Verironuianchor  di  quelli  quatro  miliae 
cinquecento  che  Antonio  haueua  menato  della  Mefìa  • Fi* 
nalmente  efiendo  uenuto  nelle  mani  ad  Antonio  Cecinna , 
fubito  lo  fece  feiorre , c^mandoUo  Ambafeiadore  a Vejfa* 
pano  della  uittoria  hauuta.ìlquale  giunto  a luizjnaeffo 
dentro , fit  formamente  laudato  , cr  ricoperfe  la  uergo* 
gna  deWefJèr  traditore  con  gli  honori  non  Aerati  • Ma  S4 
bino  ch'era  a Koma , come  intefe  che  Antonio  s^apprefia* 
udjfubitamentefirafiicurófCrraunò  tutte  le  fchiere  del* 
li  faldati  che  faceuano  la  guardia , ZJ  di  notte  tempo  oc* 
cifrò  il  Campidoglio»  Dipoiefiendone  uenuto  ilgiornoymoi 
ti  nobili  s^accompagnorono  con  lui,  c nt<tfiimamente  Domio 
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thno  figliuolo  delfratello,ch*erd  grande  aiuto  ai  ottenif^ 
la  uittorU . Di  che  vitellio  non  fi  curando  molto  di  Primo^ 
ma  adir atofi  bene  grauemente  contro  a coloro  che  sperano 
fitggiti  dalla  parte  di  Sabino , e defiderando  p la  fila  innaU 
crudeltà  dibereilfangue  delli  nobili  ^ mandò  contro  a qìli 
ch'erano  rifuggiti  in  fuH  Campidoglio  quella  gente  d*irme 
che  lui  bavieua  menato  feco.Doue  appictata  la  battagUajCf 
da  cofìoro , e da  coloro  che  teneuano  il  tempio , fi  combatte 
molto  arditamente  »Pinalmentei  Germani  efpndopiucbe 
gin  di  Sabino jfùrono  uincitorijCf  ottennero  il  colledn  quem 
jta  battaglia  Donùtiano  con  molti  altri  Komani  huomini 
eccellenti  fcampòfer  diuin  miracolo*  Bt  tutta  Inoltra  molti 
tudine  fù  tagliata  a pezzi  je  morta . Et  Sabino  fu  prefo , CT 
menato  a VitelliOj  er  da  lui  morto . Oltre  a quefto  li  jòldati 
c*haueuano  hauuto  la  uittoria,ff>ogUatocbeefiihebbeirà 
il  tempio  di  tutti  gPornamenti,ui  mefjfiro  dentro  fiioco  * Et 
fatto  quefto  incontinente  P altro  giorno  Antonio  giunfe  coti 
Pefercito  fuo , CT  appiccò  la  battaglia  con  le  genti  di  ViteU 
Ih  che  P^ettauanoftequali  combattuto  che fi  ft  dentro  dm 
la  terra  in  tre  parti  j tutti  perirono . Dipoi  eccoti  VitelUa 
che  ne  ueniua  dal  palazzo  ebbro , e ripieno  di  molta  fuperm 
fluita  di  cibijcome  fi  fuol  far  ne  gli  ultimi  pericoli , cr  flram 
fcinato  dal  popolo , cr  dishonorato  con  uaria  generation  di- 
battiture, cr  uccifo  nel mezo  della  Citta , otto  mefi  cr  cin<^ 
giorni  dopo  che  fii  fatto  Imperadore . llquale fi  jufte  uiftuto 
piu  che  non  uijfe,io  credo  certamente  che  tanto  imperio  n» 
farebbe  flato  fufiìciéte  alla  lufiuria  fita.Hora  gP  altri  che  in 
qfèa  battaglia  morirono  fi  dicono  ejfer  flati  piu  che  cinquam 
tamila.Etlù0ecofeaputoaitred^Ottobref  C.  XX* 
DIPOI  entrato  Mutiano  il  giorno  feguentp  in  Rom 
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iffrenó  le  genti  d'Antonio  deWuccìm 
/jfcfff , i^udtì  andauano  cercando  anchora  tritamente  per  le 
^cajèdi  quejlo  e di  qllo  de  i foldati  di  ViteUio.e  quanti ejìi  ne 
ttouauano  nafcofìi , tanti  n'ammazz^uano,e  cofi  anco  ucci 
dettano  molti  popolani  liquali  jùlJèro  flati  fuoi  partigiani 
non  guardando  chi  eflfùfleroper  Piracondiacheeflihaue 
Maho.Et  fatto  queflocondufle  in  prefentia  del  popolo  Do 
PtitianOj€perfuadetteloro  che  lo  uoleflino  accettar  pRet 
tore  inflno  alla  uenuta  del  padre . Et  il  popolo  eflendo  bora 
mai  fuori  di  paura , con  gran  ftfla  cr  letitia  predicaua  Ve» 
J}>apano  Imperadore^tS"  celebraua  la  conflrmation  fua  infle 
me  con  la  diflruttion  di  ViteUio . Dipoi  eflendo  Vejpaflano 
giunto  in  Aleflatìdria  li  fu  annonciato  ciò  che  s'era  fatto  4 
Roma,  Oltre  a queflo  Pambafcierie  di  tutto'l  mondo  lo  ue» 
nero  quiui  auifitare,c7  araUegrarflcon  lui  della  nuova 
pgnoria , che  furono  tante , che  benché  Aleflandria  da  Ro» 
ma  in  fuori fùfli la  grandiflima  di  tutte  P altre  Città,  non 
drménopareua  piccola  p rifletto  della  moltitudine  che  u'e« 
ra . Finalmente  Veffapanc  flrmato  che  fu  P imperio  di  tut» 
tó*l  mondo,  e conferuato  le  cofe  pel  popolo  Romano  per  la 
non  penfata,p dirizzò  conPanimo  alle  reliquie  della  Giu 
dea.  Ma  in  prima  che  lui  u'andafjè , flce  penpero  di  diUena 
derfiinpn'a  Roma  paflata  che  fujjè  la  uernaja , e di  manda 
re  in  quel  mezo  nella  Giudea  Tito  fuo  figliuolo . Et  però  fi 
a^ettaua  d'ordinare  preflamente  le  cofe  à' Aleflandria,  le 
quali  poi  che  Ini  hebbe  aflai  ben  rido  tte , mandò  Tito  come 
iti  haueua fatto  pefiero,con  gPefercitijòreflieri  a liberare 
Gierofolima,  llquale  andato  che  fu  per  terra  inpno  a NiVo 
poli  che  era  difcoflo  ad  Aleffandria  uenti  fladif , moto  quiui 
in  natte  con  tutta  lajìta  gente,  o nauicòfu  p il  Hilo.Bt  fif  - 
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tidìmente  giunto  che  fu  d Turno /Iwonfo 
dUoggidre  dpprejjodlld  cittd  di  Tùni.Dipoi  pdrti’tofl  ^10 
di, e tirdto  uid , peruenne  dlld  Cittd  d^Erdclio , Idqudle fic  il 
fuo  fecondo  dlloggidmento,  Cf  il  terzo  Felujìo . Dokc fidto  1 
che  jù  duo  giorni  d ricredre  il  fuo  efercito , il  terzo  pdp>  ti 
confini  del  detto  Pelufio , CT  uno  dlloggidmento  3 CT  dndd*  \ 
to  per  li  deferti  firmò  il  campo  dppreffo  di  tempio  di  G/o*  j 
ue  Cdfiio , e dipoi  il  feguente  giorno  dppreffo  dd  oflrdcind,  > 
doue  erd  fi  grdn  cdreflid  dWqud,che  li  paefani  beeudno  de* 
qud  duuentitid , e fvrefiierd . Ef  findlmete  pdrtitofi  quindi 
fi  riposò  dpprejjò  d Kinocorontd . Dipoi  dnddto  piu  oltre 
tielld  qudrtd  mdnfione,giunfe  d Rdfid,che  erd  Idprimdter* 
Ydjche fi  troudud  d uenijre  delld  Cittd  di  Tirid.Et  pdrtitofi 
quindi , & cdminato  piu  indnzi , peruenne  d GdZd , doue  fii 
il  quinto  fuo  dlloggidmento , cr  dipoi  n'dndò  in  Afcdhna , e 
di  quindi  d Gidmnd,  &•  dipoi  d Gioppd , CT  ìl4  Gioppd  d Ce* 
fdrid^doue  fice  penfiero  di  fidre  dlqudnto  tempo  3 cT  di  rdU* 
ttdre  dUri  efercitu 


DELLA  GVERRA  GIVDAICA. 
LIBRO  SESTO.  CAP.  I. 


ITO  poi  che  hebbe  ricerco  nel  mondo 
che  noi  dicemmo  difoprd , Id  Sirid^pltre  di* 
P Egitto  infin'^d  i deferti , giunfe  d Cefitrid» 

_ Et  quiui  fi  firmò  per  dlqudnto  , perche 

hdueud  deliberdto  d*ordindre  nel  detto  luogo  Fefircito 
fuo , € dipoi  cdmindre  nelld  Giuded . Uord  egPerd  interne* 
"nuto , che  mentre  che  lui  dimordUd  dnchord  in  AlejfdndrU 
cc^lpddreordindnte  P imperio,  che  iddio  gPbduea  cocejp). 
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pyejfh  d GierofoUmd  fdttd  ^ru^CyS’crd  di 
ÀÌfd  in  tre  pìrtiye  uoltdtofi  Punn  cotrd  Pdltra.Che fi  potreb 
bt  dire  e fiere  ftdto  cofd  otnmd,come  fi  fuol  dire  neìli  maUyC 
fatto  di giuftitid.Md  in  che  modo  tal  cofd  sUnteruenifie  non 
bfjègnd  rdcc'otdre, impoche  dtfopra  fi  dichiarò  p nói  dilige» 
tementCydode  la  fignoria  delli  Zeloti  cotro  al  popolo  ch'era 
cagione  della  roina  della  Citta,s'hauejle  origine je  mediante 
ch'ella  crefcefiè.E  ben  ueroyche  chi  dicefièqila  feditione  ef» 
ferfi  cocreata  nella  feditione  , no  errarebbe:impoche  Elea» 
Zdrofigliuol  di  Simone,fèce  come  fuol  far  la  rabiofa  fiera^ 
che  no  hauedo  da  far  male  alle  cfìranee,s'incrudelijfej€  mi* 
giafi  le  fue  propie  carni.Et  gfto  forche  hauendo  lui  infin  dal 
principio  feparato  i Zeloti  dal  popolo,e  ridottogli  nel  tem» 
pio^pnfe  d'hduer  molto  p male  qUe  cofcyche  Giouanni  facea 
di  giorno  in  giorno^cociofia  co  fa  che  lui  ancó  non  s'dfienefii 
daU'uccifione.Ma  la  uerita  eraych'egli  hauea  p male  di  ftar 
paggetto  ad  un  tirano  minor  di  fe.Et  p tato  difiderado  d'efi 
fer  principale, e à'hauer  lafomma  del  gouerno  luì folo  nel» 
ie  manifi  ribellò  da  gl' altri , tirato  a fe  anco  Giuda  fighuol 
di  Calia, e tutti  qUi  piu  potcti  ch'erano  con  Zenone,  figliuol 
d^Simone  5 oltre  a i^uali  uifù  anchora  Ezechia,  figliuol  di 
Cobaro  huomo  no  ignobile^  Ciafeu  n de  icfuali fi  tiraua  drie» 
to  molti  Zeloti. Et  occupato  ql  circuito  del  tépio,ch*era  piu 
adetrojppforono  Varmi  infu  le  porti  nelle  fiacre  froti.Et  fiat 
to  qdo  fi  cofidauanodeU'abbondanzdyO  uero  delle  loro  op» 
portunitàfimpochè  la  cotna  delle  cofe  fiacre  bafiàua  loro, co* 
ciofid  cofia  che  no  eflimajìero  niéte  impio, ne  che  fùfie  /acrile 
gio  il  trafiinarle.Vur  alcuna  uolta  riguardùdo  al  piccol  nu* 
mero  ch*efii  era,temeuano,e  fe  ne  ftaua  il  piu  del  tepo  in  pa* 
ce  neìli  luoghi  loro.  Ma  Giouani  quanto  lui  auazdua  p moU 
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tltuHire  di  fòrze , tanto  era  auanz<tt^< 
g'o  di  luogo , er  hauendo  i nemici  [opra  capo, non 
taua  mai  che  non  temejjè , cr  ftar  in  pace  non  poteua  per  la 
iraeundia  che  lui  haueua,  c benché  ogni  uolta  che  lui  g?af 
faliua  n'andajfe  cd*l  peggio , nondimeno  non  li  lafciaua  nieti^ 
te  ripofare  5 imperoche  gl^afialti  fuoi  erano  Jpefii cr  cop  li 
gittamenti  detli  dardi,e  delle  faette,e  deUi  fajìi , in  modo  che 
tuttoU  tempio Jì  maculaua  d*uccifioni , DaU^altra  parte  Si* 
wone  figliuolo  di  Giora,  ché*l  popolo  per  dijfierato  haueua 
chiamato  dentro  in  fuo  aiuto  Jfontanamente  ,CT  lui  u*era 
entrato  come  tirano , tenendo  la  fuperiore  e Vinfiriore  par 
te  della  citta , ma  piu  dell^infiriore  affaliua  j^efjò  JfieJp)  Gio 
uàni^  i fuoi  compagni  molto  animo famente  ,<juap  come 
^Ui  che  erano  impugnati  anco  dalla  banda  dìfoprajmpoche 
lui  era  fottopojìo  cop  alle  mani  loro  come  efii  a quelli  difb* 
pra,Et  a qfio  modo  interueniua cheGiouàni fofienendo  duo 
ìattaglie  ad  un  tratto  ojjvndeua  CT  era  offefo . Et  quato  lui 
era  uinto  da  Eleaz^ì^operefierpiubapodiluijtanto  piu 
auanzaua  Simone  per  efier  piu  alto  di  lui , cociopa  cofa  che 
éffalendo  quelli  cPerano  di  fiotto  a lui  fiol  co  la  mano , fienzd 
fatica  niuna  li riff>ingefieindrieto . quelli  chegittduano 

dVfi  fui  tempio  tarmine  Ufacefieficendere  con  le  machine 
heUice  : imperoche  e s'aiutaua  ,e  con  balefiri,  e con  lance , e 
con  promenti  atti  a gittar  fiafii , co  iquali  non  fiolamente  lui 
cafiigaud  li  nemici  ima  etiandio  ammazzaua  molti  deUi  fa 
erifieantifdeUiquali  quiui  era  affai  buon  numero  : impoche 
auenga  iddio  che  quelli  Zelotich^erano  nel  tempio  fitfiero 
come  cani  arrabbiati  ad  ognigenerationed'impieta  5 nondi 
meno  riceueuano  tutti  coloro  che  pifiero  uoluti  andar  den 
irò  a fiacrtficare.Eben  ueroche  s*^ano  paefiani,  li  cerca 
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toh  foj^etto, e con  leguar^if^ 
mfo^ien  rió^perche  qucUi  fòrejluriy  c^uejjf 
0 con  pfeghi  impetTdto  daìld  loro  crudélti  di poteì^ui  enm 
irdrcjhauendonc  poi  ad  ufcirCyeràno  morti  dalla  fuccejìiu^ 
^ptra  deilafeditione^yimperoche  t'armi  gittate,  dalle  rnachim 
^ebeUice,paffando  p uia  apertale  giungendo  infino  al  temm 
pioycadeuanp  adojjh  a ifacerdoti  facrificantiyCr  ammazza 
ita  gli. "Et  a quefio  modo  molti, ch'arano  uenuti  infino  daU'uf 
timepartidel  modo^al  fdmofifiimq,e  fatitifiimo  luogOycadd^ 
To  mortiyinazi  che  e facrificajjèro  Ip  loro  hofiie , e coUfann 
gue  loro  propiojinfono  l'altare  d'elJer  adorato  uniuerfa(k 
tutti  i Greciye  Barbari,  Finalmete  i corpi  deUi  fir^ 
Pieri  mortifi  mefiolauano  con  li  corpi  delti  paefani , e quei 
deUifacerdotit^o  li  (^orpideUi  laiciyCj  eranp.  diuétati  qilui\ 
gbi diuiniyCorneunUgo  difangue didiuerfegìti . che  dirai 
tu  bora  miferifiimaCitta,  o che  ingiuria  ti  fiderò  i Roma* 
w , fiefii  enirorono  in  cafa  tua  co'l fuoco , p purgare  le  ta^ 
^mefiicheye  ipaladettefieleratezz.ei  Certamétemunafim 
peroche  tu  no  eri  piu  luogo  di  Dio, ne  no  potetti piu  dur art 
^endo  diuet4tafepoltura  delle  tue  propie  fieleratezzc,^ 
hauido  fatto  del  tè  pio  di  Dio,habitation  di  foldati,  e di  guen 
^aciuile.Tu  potrai  bene  effere  rifatta  dinuouo^  tu  pqtf ai 
àteo, fi  tu  placherai'mai  Iddio  tuo  guafiatore.Ma  no  parila 
no  piu . j impoche  quelle  cofe  che  dolgono  fono  d'e^r  taciw^ 
teyfecodo  la  legge  dello  firiuere  , pche  quefio  tempo  richie^ 
de  ch^io'attenda  non  a piangere  la  roina  della  patriajma  ad. 
tfiorre  le  cofe  come  elle  pajforono,  Et  però  pfeuererò  io  di 
narrare  gl' altri  fatti  fcelerati  dalle  feditioni»  C A P*  I !♦ 
E S S E N D O adunp  gVinfidiatori  diuifi  in  tre  parti,, 
^az4rofenzafall0yV‘  ifuoi  compagni,  checoj^ruauanm. 
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pjkcre  primùeifa'ctudtio  impeto 
pfone  ebbre. ^elli  ch^eratio 
ntettéiiio  d ficco  td  plebe, s^ddoperdUdho  c3tro  d Simone.S< 
MUmhe  Simone  idud  dliito  'dUd  citta , cotro  d i feditiojì  delà 
ìd  pdrte  amerfa  . fe  pur  Gioudnnl  èra  cob^ituto  dUuna  \ 
tiolta  d^amèdua  le  pdrtfyfiuóltaud  lor  éo,  ro  rfuó'i  cvpdgni,  ' 
è da  queUi  che  giurano  di /otto, fi  difèiideUa  coH  gttiare  lor 
tatto  co  mano  dalli  pertichi fafiije dardi  ,cr  altre  ar)ni,& 
eontro  a quelli, che  Voppreffauano  (ììi h fui  tempio Jì  ualeua  * 
cB  le  machine  bellice.  Et  ogm  uolta,che  non  girerà  dato  noia 
daquellijche  gli  erario  fopra  capo,affaltaua  fempre  co  gran 
quantità  piu  uolentieri  Simone,  crifuoi  copagni,che  Elea* 
zaro.  E fempre  ardeua  tate  cafe  piene  dl'granó, e di  tutte  le 
maJJèritie,qudterrarto  in  'quello  ^aÌio,dónde  lultaccidua  li 
nemici  p la  citta.  Et  quel  rnedefmdfàceua  anco  Sìmonepfè*)  ' 
guitando  Giouannì , 'quando  tornaud  indrieto,quafi  còme  fé  i 
tjU  a fommo  fludio  corrompejjèro  o^i'cofa  àd  utilità  delti  ; 
Romani  di  qUe'iih’erano  apparecchiate  dfollenerePafedió^  ‘ 
della  Citta  f ? temè  fejì  tagliajfero  li  nefuf  delle  loro  prò*.  I 
pie  fòrz^  • Einaìnierite  inter uenne,che  cip  che  na  intórno  al 
tempio , fu  arfò^e  non  ui  rimafe  niente,ìh  modo  ìhe  la  Citta' 
era  diuétata  una  piazza  da  combattere,  cr  infitiò  tra  le  prò 
piefehiérefi  uedeua  defèrto,  e j}>idhatoogrìicofa.  Oltre  a 
quejho  mancòànchora  poco,che  no  arfono  qìiatp  grano  «’è** 
Td^ilqual  era  tanto, che  farebbe  baftato  molti  anni  al  tempó  : 
ieilafJèdio.Onde  dipoi  aU^ultimo  jurpHO  tuìti  préfì  pfame, 
che  non  farebbero , fènonfe  ne  filtro  flati,  cagiotie  efli  meà 
déflmi.Hora  oppreffando  2pinfldiatori,et  i loro  auuerfarU, 
la  attadlogni  parte  interueniuà,rhé*l  popolo  ch'era  tiel  me 
Zo ntportaualepène,cT.era lacerato , quafl comeuncertó  ' 


‘‘IliDl  doni^Uole  jpdueiitate  p i mdU 

^utfjun^fUdng  preghi  p ìKontànìiedeftdcrauanogfàtt 
^mnente  U guerra  di  fuòri, per  liberarjì  di  ^ueUà  didentró, 
"Et  èra  entràtótofo  adcffo  fì  gran  paurajeji gran  terrore, 
ch^era  una  crudeltà  ^ perche  no  uedeUatìo  ejfer  iépo  da  mu* 
tarfi  di  propòfitOjfe  bene  haueffero  uolutq  ^ ne  da  ff^erare  di 
pattouirfi  ^odi  jìiggirfv, impoche  tutta  luoghi  èrano  guoY* 
^dati.  Et  qualuqUe  li  Vrècipi  deUi  ladroni,  ch^er ano  in  difcor 
dia,hàuelfero  intéfòejfere  amici  deUi  Romani, o uolerfi jùg 
;gire  dalla  bada  loro, gPuccideu ano  quafi  come  comuni  nemi 
d,é  fhlamente  erano  d^accordo  d*ammazz<ii''^  cWeraffo 

degni  di  uiuere.Et  bèéhe  il  grido,  cr  itromor  deUi  cobattèt 
ti  il  giorno^CT  Id  notte  fi  fentifie  continouamente,  e fujfe  ter* 
ribile, e no  dimeno  i lamenti  di  color o, che  pi angeuano  erano 
p la  paura  piu  acerbi, che  quellopmpoche  auenga  iddio, che 
le  calamitadfdeljèro  loro  afiidue  cagioni  di  lametarfi,vodiè 
meno  la  paura  li  ratteneua,che  no  uolauano,come  harebbe 
ro  uoltfto,ne  no  isfògauano  il  dolore-  loro , anzi  jt  rodeuanà 
dentr^CT  erano  tormétati  d^un  tacito  fof^iramento.  Et  erd 
ridotmaco/àin1uógo,ehe  non  fi  portaua  piu  riuerenzd  a i 
niui  da  quelli  di  cafa,ne  nons*haueua  piu  cura  del  fepeUir&ì 
morti, deUequali  dua  cofe  h*era  cagione  queflo,cio  e,che  di 
fcuno  s^era  diff’èratOfimpoche  ogn^uno  eccetto,che  i feditiò 
fihaueuapoftó  giu  Pardire  in  ogmcofa  , qùàfi  come  ft  efi 
haueffero  fubitamète  a morire  rimoffo  ogni  cagione,Et  ifi 
ditiofi  faceuano  pel  cotrario,iquali  coculcandó  i corpi  detti 
morti  accumulati  ìtifieme,e  pigliando  l'ardire  da  queUi,ueg 
gedofegli  hauere  fotta  i piedi, incrudeliuìino  piu  beflialmetM 
e femprefaceano  qualche  trouato  che  uenia  inloro  dilètt&, 
e mettedo  ad  efecutione  ? l che  fiilfeparutQ  lor  di  farcino  lé 
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fcUudm  ffdrieto  alfund  occ//TÓhé*^8^|M 
in  tato, che  G'ouani  adopérò  non  ch^dUro , «epwrni,... 
farne  iftroìnentt  hellifi;  imperoche  élfendo  per  Vddri^\ 
pidcciuto  una  uoJt4^dÌpopolo,(!^  a i Pptefi^^^ 

ÀI  tepio,e  di  farlo  piu  alto  uenti  gomiti^il  Ke  Agrippa  hauf 
Md  fatto  uetdre  infino  del  monte  lÀhano  co  gratdifiima  Jfief 
(a, e jfatica  jegname  atto  a do, e quefloorano paté  tratti  ntird 
bili,e  p grofiezta,o  p lunghe^xà,  ep  iiritura . Dipoi  Pqp4 
s^era  lafciata  impfètta  pel  foprauetùmcto  della  guerra.0o 
uani  adunque  fegnò  tanto  delle  dette  traui,  quanto  e crcdea 
Udjcho  bafiaffe  alla  lugbezzd,  che  lui  haueua  dibifogno,e^ 
poi  ne  fice  certi  torri  di  legname , e pofele  di  rifcotro  di  co* 
ìoroyche  cobatteuano  dUnful  tempio,  cr  apprejfolle  dopo  il 
circuito  del  muxo,cotro  al  portico  Occidètale,da  qUaparp 
U donde  folamente  e poteuafimpofhe  raltre  erano  fiate  CO0 
tupaie  dalie  naui  da  lungi . Et  a quello  modo  Gwuànljhaue 
dofabricato  le  maniche  bellice  d’ impietà , Ifieraita  di  potere 
fòttomettere  i nemici.Et Iddio  uolfe  dimofirare,fhe  s*erd  af 
faticato  in  uano,che  adoperò  jt  che  i Komani  giufiro  inàzi 
che  uìmettelfepfona^  impoche  Tito  poi,  c^hebbe  tannato  4 
feparte  defpefercito,e  dhebbefcritto  alrefio,che  li  uenifjen 
ro  incontro  a Qierofolima,s^erd  partito  da  Cefaria,e  uenu^ 
U>pe  oltre.Hora  efjèndo  in  quel  paefe  quelle,  tre  legioni,che 
haueuano  militato  fatto  il  pddxe  fuo^  c'haueuano  guafio  la 
Giudea^e  la  duodecima  laquale  p Padrieto  fotta  Cefiìo  haut. 
carnai cobat,tuto,e<he  benché  per  qUo fùjfe  eccellente  qua* 
to  aUa  fòrtezzd  ynondimeno  aUhora  anco  ricordandojfe  di 
quelle cofe,chi’eUa haueuajppportate  nella  rotta ,correua 
piuuolentierialla  .uedetta,com4dò  che  la  quinta  delle  dette 
legioni U uen^ incotrojit  facejjè  la  ma  p EmchEtfimilmc^ 


} e Itti  cS  gP altri  fi 

jfi^wiftlto , doue Paccopagnoromancomolti piu /ìtj?im 
'^regdUjC  molti  piu  aiutatori  Soriani  ^ chepPadrùto.Bt 
/ipplifie  ài  quéUe  géti.ch^erano  uenute  co  lui  al  mancamèto 
di  queUe^uatro  legioni^che  Vcjpafidno  haueua  mandato  co 
Mutiano  in  Italia  5 imperoche  lo  feguitauano  dua  mila  fiel 
ti  deWefercito  Alaffandrino,  e tre  mila  dcìPEufrate,Et  fcm 
guiìaudlo  amo  TiberiOjAlcj^andro  probatijìimo  amicone  p 
beniuolenza,e  p prudcza*,Uquale  per  Vadrietto  baueuaam 
miniflrato  PEgitto,  er  aUhora  era  flato  giudicato  degno  di 
gouernare  Pefercito,  che  dal  principio  delTlmperio  ìnfino 
a quel  giorno  era  flato  femprefidelipmo  amico  deUi  Roma 
ni, ne  mai  s^era  mutato  per  fortuna , 0 nouità  nii^na  di  prò» 
poflto  » Et  era  anco  buon  cofigliatore  a ibifogni  deUa  guet 
fa, e per  Vetà,e  per  la  peritia  che  lui  haueua.  C A^pj  1 1 , 
H O R A entrando  Tito  in  fu  i terreni  delli  nemici , gli 
andauano  inanzi  tutte  le  genti  Regie  ,ehe  gli  erano  uenute 
in  aiuto, e dipoi  li J}>ianatori  delle  uie,  e qiieUi  chcponeuano 
li  campi.  Bipoi  li  carriaggi  delli  Gouernatori,  cr  gli  arm 
mati.Et  dopo  cofloro  ueniua  il  detto  Tito  ^ hauendo  co  eflo 
fècOjCr  altri  [celti,  e quelli  che  poteuano  i flendardi , drieto 
aUiquali  feguiuano  icauaUieri  che  andauano  inanzi  alPU 
flromenti  bellici . Et  dopo  loro  erano  i Tribuni  con  li  SceU 
ti,cT  i Prefitti  con  [e [quadre , Ma  intorno  a PAquila,cio  e 
dietro  a i flendardi,  & manzi  , erano  i trombetti . Disine 
ùeniua  la  fihierà  déUi  ùècchi  dilatata  p gPordini  .Et  la  mol  ' 
iiludinefiruilefiguiuà  drieto  aUeJpaUi  adafiuha  [quadra, 
& haueà  inanzi  a fe  le  [ome  $ & gPultimi  di  tutti  erano  li 
tnàrcennarij,  cr  iraùnatori  delibarmi  lor  guardiani.  Èt  an 
dando  oltre  Pefircito  conuenientemente,  comeficofaceuéé 
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della  , 

fi  Komm^puenne  in  Su/nJ, 

dCjChcjCr  in  prittf4  €f4  jidto  fottcntfj^ddv^p^w^^^y 

Ihoriidncofìtentud  pluinonlegudYdie^^tiìnioTdto 

uitd /erdjd  fndttind  abuon^hord  fi  pdrtijt  t^ò  uid,c  confu:  . 

tndto  il  giorno  nclcdtnindTf  jtTmoil  cupo,  in  un  luogo  ychc  \ 

i 0udci , cbiamdUdno  in  lor  Unguàggio  Acantocdulond  dp 
prcjfo  di  una  certa  uilld  dettd  Gdbe  Sdul^cbefignificdiu  U , 
Udite  d>  Saul, difcofto  d Gierofoljd circd  d trentdftddij.m 
au:ndi  dccopdgndto  dd  circd  fei  céiofcelticdUdUieri,jt  mijpi 
dndare  infino  alU<ittd  d'/piarr,  come  elld  fiijie  proi^dutd,e 
di  che  dniftio  i Giudei  fùjjèroje  fe  ueduto  che  l^hduefjero  pri 
V4 cheli uemjfe  ille mini , rjli lo temefierp,e uolefiinfi  u* 
eonhtrejtnpochebimed ‘ntejò cpiel<h*efdil ueTo^cio e tipo 
polo  ejjèr  opprefjdto  ddlli  /èditfojt,e  ddlli  IddronijC  difìderd 
re  fenza  fallo  Id  pace  $md  non  potette  far  niète  p ejlerpiu 
deboli  de  gPduuerfdrij  fuoi.Etmètre  che  Tito  caudlcò  con 
Id  moltitudine  fud  p <pieUd  uid^cbe lo  mendudno  dlle  murd  y 
no  fu  niuno,  che  gVdpriffe  inazi  U pdrti . M4  come  lui  pre* 
fe  il  camino  uerfo  U torre  delfdfo,  e che  e cominciò  d codur 
re  d trduerfo  IdcdUdllerid  fui,  incontinente  fdltorono  fitort 
infiniti  dd  ouelld  parte  che  fi  chiamaud  le  torri  muliebri,Gt 
ufciti  Lri  da  quella  por tdchUrd  alrifcotro  delmommeto 
di  Eleni,  dttrduerforono  U uid  alla  càudllerid^Et  firmatifi 
dinazid  qlli  cb*erdno  dnchordddrieto,che  correuano  tutta 
uid, ho  liUfciotono  dccozzdre,M  quelli  c*haueudno  già  pdf 
fatò.  Et  d quejìo  modo  Tito  rimafe  con  pochi  fepdrato  da  gli 
altri  fuoi.Et fi3  poteua  anddre,ne  qua  ,nelà^  impoche  inan 
Ti  infino  alle  mura  u^erano  fifii  grandifiimi , cr  t nemici  4 
muèrfo  , e piene  di  mafii  ciocbe  era . Et  di  tornare  indrien 
todifiwi  (b^crunopt  fu  un  monticcUoj  non  ucdeua  mod^ 


taUuid.  £/  mdjìimdmenté 
^gf<^^^tfdellrfuoi,chenonfap€Udnoii 
ricolo  mhro  ìmperddorCjCr  tftimdUdìtOiCht  fi  torndfif 
trft^to  comefaceuano  efii,  Doue  Tito  ueggendOiCheli  bi» 
foghdud  hdU€rfpcrùzd  foUmenU  nelU  fud  firtezzd  ,fi  uot 
tò  inirieto  coH  cduallo , cr  dd  altd  uoce  confortando  i copd 
gnifuoiche  lo  feguitajfiro  ^fi  mifie  con  gran  furore  nel  me 
zo  delti  nemici  ingegitandofi  d^andare  uerfo  i fuoi  p firzd* 
nel  pai  tempo  certamente fi  potette  coprendere  che  lidio 
hduefie  cura  delti  momèti  della  guerra,e  dalli  pericoli  de  gli 
Imperadori^imperoche  effendo  Titofenzd  elmetto, e fenm 
Zd  corazzai  pche  era  andato  la,  non  per  combattere, ma  fi 
iJpiarCcome  io  diffe  dìfopra  ) nondimeno  di  tante  armi  pam 
te  li  furono  gittate  cotro,nifiuna  lo  firi , ma  tutte  li  pafforo 
no,o  dal  ldto,o  dtfopra,  comefe  a fommo  fludio  Itfùfiero  gii 
tate  p non  lo  fèrire.Oltre  a gueftolui  fempre  con  Idjpadà 
in  mano  facendofi  far  la  uid  da  pelli , che  lo  pcoteuano  dai 
ldto,e  gittando  per  terra  molti  di  pelli , che  fe  li  parauan» 
inizi idndiua  poi  coH  cauallo  fopra  di  loro . Onde  ejii  cridé 
uano  per  P audacia  fua , e per  confortar  gl  altri  che  Pajialif 
fero,  maegiouaua  lor  poco  jimperoche  in  palupe  parte 
lui  fi  uoltaua  co’/  cauallo , fuhitamete  efii  fi  metteuano  a fug 
gire,  Hora  gllifitoi  pochi  copagni  che  lui  haueua  feco,ejjh 
do  percofii,e  dal  lato,  e dirieto,fe  gli  erano  accollati  appref 
foiimperocheefiihaueuanofolo  una  fidanza  difeampam. 
re,cr  cjuefiaera  di  far  fi  fare  infieme  con  Tito  la  uia  da 
poter fene  andare  inanzji , che  e fùfie  morto  j pche  fe  tal  co  fa 
efiinonfaceuano^uedeuano  che  haueuano  a capitar  male^. 
it  per  tanto  combattedo  dua  di  loro  dellipiu  pertinaci ga^ 
gliirdmtntt^  ìnltrmm  che  Putto pt  percofio , itfieme  coi 
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XdUdUo  ,c  l'dttro  gittdto  d te 
menatone  uid . Et  Tito  in  quefto  ni^ò  uf 
nemici  infìeme  co  gli  altri , e giufe  a faluamenl 
HotiCiGiudeihduendohauuto  pel  primo  aj^dltouiti 
cominciorono  fubito  a jperare  cofe  uane , cr  ad  inakare  gli 
cenimi , o*  piglidre  grande  érdire  di  cofe  da  non  ui  fare  fu 
findamento»  CAP.'  IHI. 

» MA  Tito  poi  che  quella  gente  S^arme , c*haueud  dfd» 
ve  la  uid  d'Emao  fu  giunta , cr  dccozzdtdfe  con  liti  Id  nota 
iefiùi  il  giorno  feguente  fi  parti  quindi,  andonneadun 
luogo  chiamato  Scopo, donde  fi  poteua  hormai  uedere  la  cit 
td,e  Id  manififid  gradezza  del  tempio.  llqual  luogo  raggio 
neuolmé  te  fi  denominato  cop, perche  e fendo  la  città  da  quel 
U parte  donde eUd  era  cogiunta  aUa  regione  Settentrìond 
le  più  hdffafi  uedeud  ottimamente  di  quindi , pecche  era  in 
tutto  lotano  da  quella  fitte  (ladij. Giunto  adunque  quiuiTi 
to  comandò  a duo  legioni,  che  fubito  ponefiero  lui  il  capo, e 
eop  alld  quintd^mdcheeUalidrizzdfie  ddrietotre  fiadif  , 
E quefio  fece  ,perche.li  parue,che  i fuoi  filddti  affaticati  pei 
camino  notturno  douefiero  uenire  tato  inanzijche  ttedefie 
ro  doue  efiffero,  accioche  efit  faceffiro  il  muro  del  campo 
finzd  paura.  Et  inco  Unente  cominciato, che  fi  il  murameto, 
cr  eccotila  decima  legione  che  giunfe,C7  hdueua  fatta  la  uia 
pGiericuta  preocupatada  Vefiafiano,  doue  era  fiata  collo 
caia  una  certa  parte  d^armt  a guardia, c;  in  aiuto.  Onde  an 
co  lui  fuhito  fi  comandato , ch*eUa  ponefie  il  capo  feifiadif 
ìont'dho  a Gièrolblima , do  e in  queUa  parte  doue  era  quel 
monte,che  fi  chiamaua  Elacon,ch'era  al  rifeotro  deìla  città 
ech*era  fiparato  da  quella  per  una  profónda  uaUe,che  u'em 
T4  in  mezo, che  fi  chiamaua  Cedro , AUhorafi  la  prima  uol 
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lene  di  /won , tdffrenò  in* 
pnjìone  di  tiìoro , che  fi  pcoteuano  dentro 
lé  CifB^phzd  fine  ^imperocbe  Itfedttiofi  rigudrdando 
^ftàdmpi  deUi  Komdni  conjìuporefCTfjfindo  diuifi  in  tre 
pdrti , fubitamente  s*dccordorono  infieme , e cominciorono 
a ricercdre  trd  loro  g/,cfce  efli  flduano  ad  dfi>ettdre , e quel^ 
che  efii  hdueudno  compor taid^  che  fìUfcidfiino  porre  inuzi 
dgVocchitre  campi  contro  /oro  «w , ©*  che  tate  guer 
re  ^dppdrecchidjUno  loro  contro  con  tanta  licenza , cfii 
fifiefiino  d federf  come  riguardatori , d’opere  buone , cr  4 
fi  utile  con  le  porti  chiujè , i con  Varmi , e con  le  mani  uolte 
Contro  d lor  medejhm.B't  mentre,  che  efii cop  tra  loro r a* 
ponauano , cr  recoti  un  grido , o*  dijfe  folamente  queflo^ 
certamenta  non  fia  uero,  che  U Città  noflra  ceda  d ifòrtifii 
mi  detti  Romani , il  guadagno  detta  nojira  feditione  ,fenzel 
fangue.  Et  con  quefie  parole  raunando  quejli,e  qlli , U con* 
fòrtduano  in  modo , che  prefe  l’armi  ,fubitdmente  uficirono 
fuori  con  gran  roina , cotro  atta  decima  legione , CT  andati 
perla uaUe,congrandifiime  grida afialirono i Romani, che 
attendeuano  ad  ajfòrtificare  li  campi . Li  Romani  efiendo 
ffidrti  per  doperà , e p quello  gra  parte  di  loro  fenza  artnij 
éhePhdueuanopoke  gm  non  credendo,  che  li  Giudeihauef 
fino  ardire  d’ufcir  loro  contro , benché  efit  lo  defiderafiino 
grdnddmente,anzi  e&imando,  che  per  la  difeorèa  fitljèro  ti 
ratiindiuerfi  pareri, fi perturborono  perla  nonpen/àta$ 
C*  abbandonato  fubitamente  il  lauoro , alcuni  fi  comincioro 
ito  a tirare  indrietto , alcuni  altri  corfero  a pigliar  farmi» 
Mainanzichep  raccozzafiino  infiemeper  andare  adofio 
at  i nemici, erano  in  prima  feriti  da  loro  * Óltre  a q^o  il  nu* 
mero  detti  Giudei  cotinuamente  crefceua,  p molti  che  s’ag* 
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gìungeudno  4 loro  ^ 
cr  perche  ejf  uido  diKo  i Komimi 
. ud  /orOjCr  4 i nemici , chegl'^hduejlino  Id  jvi 
le.Md  i Komdni  non  temeudno  tdnto  per  tal  cofd , qù 
per  e fiere  fcpmpiglidti , ejfendo  ufdti  d combdttere  ordJhd» 
tdmentCyC’'  come  fi  conuiene,CP^  fecondai  precetti  deUilo^ 
ro  mdggiori . Onde  non  fu  grdn  fdtto^che  dUbord  efii  cedef 
fino,  dnco  ejjindo  fidtidjfStidUd  Jj>rouedutd»Bt  fepure 
alcunduoUd  occupdtidd  color o'clx  li  perfeguitdudno  ,fi 
riuolgieudHO  indrietoritdrddudno  U Giudei  ddlcorfoyCf 
éUicolijeriudno  per  P impeto  loro  inconplerdto  .M4crf« 
feendo  tuttduidldfcorrerid,c^  efii ccntinoudmente  ejjènm 
do  perturbdti  piu  Pund  uoltd,che  Pdltrd , furono  findbnen* 
tecdccidtiiel  cdmpo^t  fdrebbetuttdquelld  legione incof 
fd  in  grdn  pericolo  j fe  Tito  intefò  che  hdbbe  tdl  cofd , non 
gPhdueJfe  preftamente  foccorfi,CF  ritrdtti  ddUdfrgdri» 
prendendo  molti  delPignduid  loro,  ^ delliGiudei,che  gPem 
rdno  ddl  ldto  djfdlendoli  non  quelli  fcelti,  che  lui  hdueud  in» 
torno  4 fe,non  hduefie  uccifo  molti,e  feriti  gr^qudntiU,  & 
tutti  fitti  fuggire  ,er  dnddr  jìrdboccheuoligiu  per  le  udUeJ 
J.iqudUhdue^nelPdnddreingiù  riceuuto  moltimdli,poi 
che fiirono  ufdti  delU  udlle,e  fdUtifu  di  rifeotro  delli  Komd 
nifi  riuolfero  di  nuouo  mdrietto, e cominciarono  dricobdt» 
tere  co  loro,  efiendo  Id  udlle  in  mezo  d dmeniue  le  pdrtLEt 
durò  Id  bdttdglid  infìnodmezo  giorno*  Dipoi  pdfidto  di 
poco  mezo  giorno , CT  Tito  collocdto  che  luihebbe  qlli,che 
hdueudfeco  nelfufiidto,  Indire  fqudire  poflo  contro  dllt 
feorrerie  delUnemici,rimdndò  indrieto  il  reflo  delPefèrcito 
d finire  il  murdmento  delli  cupi  in  luogo  di  coloro,chen^e» 
ratto  fiati  rimofii . alU  Giudei  tal  cofa  pareua  m fugi» , 
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?/  hdueudm  pofto  in  fa 
^cofd  col  dimetuirc  le  ucfle  yfu* 
moltitudine  filtò  giù  con  tanto  impeto 
y.  cor fo  loro  pare  uà  pmile  a hejlie^rocijlime.  linaìmem 
ìun  delli  Romani  chWano  al  rifcotro  folléne  tal  impe» 
to^ma  fubitaméte  tutta  U “chierd  loro  fi  difiipò , come  fé  fùf 
fe  fiato  pcofia  d*una  machina  bellica  5 cr  fcacciati  donde 
tgP  erano  fi  rifuggirono  in fui  mote . Ut  me  tre  chefkliuano 
interuène  clx  Tito  filafciato  adrieto  co  alquàtiamicijiqùé 
/i  Jprezzato  il  perdio  erano  rimafli  cò  lui  per  uer^ogn'a^ 
Ammonèdolo  adunque  cofioro  molto^che  uotefie  cedere  alti 
Giudei jcbe  no  fi  curauano'di  morire , e no  ucleffè  pericolar 
p coloro, iquaU.no  era  lecito  chefùlfèro [aiuti  inìzi  u luiynà 
che  piu  tofto  lui  cofiierafie  la  fua  prtunuj  e Cufficio  fuu,che 
no  era  di  [oliato, ma  di  colui  ch'era  gouernatore  della  guer 
ra,e [gnor  del  modo, acciò  che  no  parefie  che  colui  fiiffe  mief 
fo  in  fuga  in  cui  cojtfiefie  la  falute  di  tutte  le  cofe,<  ò ne  uo» 
leutfar  nulla^anzi  fingeua  di  no  intedere , cr  cofiaua  pur  a 
coloro  che  ritornauano  indrieto  ad  affaltrlo,  e pcotédogli  in 
fu  la  faccia  quudopfisfirzauano  di  [uparlolifiriuaje  fit» 
bito  foprafiUo  [opra  gl'elmetfi  rincacciaua  indrieto  la  mol 
titudine  hro.Et  efii  sbigottìtije  p le  fòrze  fue,ep  Pofiina* 
tionfifìt^^iuano,no  pòancora  nella  cittayna  dalle  badfigf 
et  ql  nwdo  [chifandolofii  nuouo  fi  metteuano  a pfeguitar  ptt 
re  li  Romanichep  fitggiuano . Mi  TitonodimenogPafidli 
ua  anco  dal  lato,C7  impedìua  il  loro  impeto.  Et  métreche  q* 
fie  cofe  fi  faceuano^coloro  anco  che  murauano  U capi  dal  U 
to  difopra  ueggédo  fuggir  qlU  difiotto.  Cubito  continciorono 
ad  hauer  paurose  sbigottirp,e  incotiiKte  tutta  la  fchiera  in 
roli  fcppigUòjefi^arfe  di  qui, e dtU,  dubiiado  di  non  pò» 
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ter  folienere  la  fcorrerii  Jf!  ^ 

fÌAto  mej^oh  fùgd^imperoche  lipdre^ 
che  mentreyche  lui  durajjè  nella  battaglia,  gli  alm  no 
girebbono  mai , e comprep  come  (Tun  terrore  di  jpir^^ 
turni, erano  portati  P uno  da  V altro  ^ Et  perjeuéroron^i 
fare  a que^o  modo  infino  a tanto,  che  certi  hauendo  ueduto 
il  Capitano  combattere  nel  mezo  della  battaglia,  temettero 
" molto  ^ad  alte  uoci  pgnificorono  a tutto  Pefercito  loro 
' 4 che  pericolo  egPera.  Onde  per  uergogna  ritornati  indrie 
\to,e  riprendendoli  di  maggior  errore , che  del  fuggire, ciò 
ed*hauerabban:',or:atoCe/àre,ft  meteuano  ado^oaiGiu 
iei,con  tutto  il  loro  sfòrzo , cr  poftofi  a trauerfo,dode  efU 
haueuano  a pendere,  lifojpingeuanogihptr  quelle  ripe. 
Et'efii  ritirandofi  indrieto,a  paf^o,  a pepo  combatteuano  co 
. i Komani.  M a potè  do  i Romani  piu  di  loro , pche  erano  di* 
fopra  tutti , prono  cojlretti  pender  giù  nelle  uaUe . Ooue 
poi,cheefiiui  prono  Tito  comandò  aUa  legione, che  ri 

tornajp  a finire  il  murameto  ,foprafiando  a quelli  nemici^ 
che  luihaueua  cotro  a fe,e  non  lafciandoli  faltre  fu  con  Jflf, 
cbeluihaueua  adoperato  anco  manzi  a far  tal  cofa.Siche 
femiconuien  direiluero  ,non  aggiugnendo  alcuna  cofap 
compiacimento,ne  per  inuidia  leuando,dirò  che  Cefare  pio 
fia  fiato  quello,  che  babbi  liberato  due  uolte  dal  pericolo  U 
legione , cr  dato  Phabilità  a i foldati fuoi  d*affortificare  U 
corpi,  CAP  «V. 

HOR  A come  la  guerra  di  porip  un  poco  refiata  ^ 
incontinente  quella  didentro  ricominciò ^imperoche efien 
done  uenuta  la  pfia  de  gPAzimi  ch'era  a quatordeci  gior* 
tà  del  mefe  d' Aprile,  nelqual  giorno  li  Giudei  faceuano  gri 
jpknnità,perche  eftimauàno  in  tal  tempo  efier  fiati  liberati 
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con  i Jiioi  compA^ 
ìortAjlAfciAUA  entrar  détro  del  po» 
re  uoleud  andare  a far  facrtficio  » Di  che  Gh* 
(/leggendo , che  tal  giorno  era  buono  a porre  injìdie^ 
fhhe  ardire  di  pigliare  alcuni  deìli  fuoimenq  conofciuti,e 
d'armarUnfoìto.bcne [otto  le  uejiejiie ì^uali  gra  parte n^em 
pa  ufciiijùoridfpnnnQ  fludio . Et  armati  che  lui  gPhebbe,U 
mandò  occultamente  tra  gli  altri  ad  occupare  il  tempio.Li» 
^qualt  poi  che  furono  entrati  dentro^  gittate  interra  le  uefli^ 
menta  ,fubito  refiorono  quiui  armati» Onde  incontinente, 
fi  leuò  fu  un  gran  tumulto , e ftcefi  un  grande  fcompiglio in- 
torno al  tempio  j conciofìa  cofa  che  il  popolo  alieno  della 
feditione  efiimaffc  tali  infidie  effer  ^ate  ordinate  contro  a 
ciafcuno,0‘i  ieloti  contro  alar  propij , e non  contro  ai. 
attri.  Si  che  alcuni  di  loro  lafciata  fiare  la  guardia  delle  por. 
ti.,  Z!T  alcuni  altri  [aitando  a terra  delle  torride  delle  berte* 
fche.,fì  fuggirono  nelle  fogne  del  tempio, prima  che  s'azzuf*» 
(afferò. I\a  li  popolani  portati  dalla  piena  aU*altare,a‘  ar* 
rinati  intorno  al  tempio  erano  conculcati  5 concio  fuffe  cofa 
thè  fùfjèro  percoli  con  legni, e con  fèrro , Eft  molti  pacifici,.^ 
cr  ociop  erano  uccip  dalli  nemici  per  priuatq  odio , come  fe  , 
fufero  compagni  della  parte  auuerfa . Et  qualunque  p Va*  ., 
dritto  haueffe  offvfo  alcuno  de  gVinpdiatori , ricono fciuto , 
éUhora  era  menato  alla  morte,  quaft  come  uno  deUi  Zehtl»^ 
Finalmente  per  oppreffare  gVinnocenti  congrande  atrociU  , 
(cero  tregua  con  gVinnocenti , cr  ufciti  delle  fogne  It  lafcio  - 
tono  andare,es^  efi  rimafero  quiui.  Et  hauendo  in  lor  potè* 
flà  la  parte  del  tempio  piu  adentro,t!T  tutti  i fuoi  ornamen*  . 
ti,CT  apparati,faceuanQ  guerra  a Simone  piu  confidatamen 
te  *Btd  qtieflo  modo  la  feditione , che  in  prima  era  diuifa  in 
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tYt  punì  fi  ridvjjè  in  dua.ì 
iPaccoftdr  li  campi  piu  apprej^ 
ti  cduaUieri , CT  fanti  d pie  di  fucili  cFerdììS 
pofene  tdnti  contro  alle  fcorrerie  detli  Giudei j^uà ti 
deud  che  fùfierod  fufflcicnzdiCdgl*dltn  cómàndò 
fiidndffero  tutto  qÌIo  jpdtw  ch'erd  dà  guiui  ttfpnp  dUetnùk 
rd.Gittdtd  d terrd  adunque  ogni mìitefU,e  idgìiate  tutte  k 
fiejpi  ch^erdno  intono  intorno  d gli  orti , CT  it-r  hofiht  fdcri 
efimilmete  ognifelud  oppofta^béche  fùljè  dcmejhcd , leudtu 
uid  fubito  fi riempiud  do' che  u'erd  coHcàuo  , crineguaie  p 
ie  udUi  * Óltre  d quefio  /pezzati  tutti  quelli  fafiic^ì  ferro 
ch'aerano  eminentijhmificiono  tutto  quel  tratto , ch^era  da 
Scopo  infino  a i munimenti  d^Herode  piu  baffo , liquali  proà 
tteniudno , ej  toccauano  lo  fiagno  delli  ferpenti  chefichido 
maua  Colibetara»  CAP.  VI. 

FINALMENTE  in  quefii  giorni  li  Giudei  fece* 
ro  a i Komani  cofi  fatte  infidie  , do  e che  quelli  piu  audaci 
feditiofijche  u^erano  ufati  fìiori  infìno  alle  torri,  che  fi  chia* 
piduano  muliebri , e fingendo  d^efjèr  fiati  cacciati  da  queUi 
chedeffderauano  la  pacefifiauano  in  quel  medefimo  luogo 
come  feeffi temeflino  l'impeto  delti  K ontani jCr fintili  a quelli 
che  fchifafiìno  li  nemici  fi  nafeondeuano  l'un  fiotto  l'altro. 
Et  gli  altri  fparft  fi*  pie  mura, e fingendo  che*l  popolo  fùjfè 
opprefifato  dada  fiete  ,ad  alta  uoce  chiedeuano  la  pace, e prò 
mettedo  d'aprir  le  porti  a ì Romani  ,^Pim:taudno  dentro} 
Et  mentre  che  efii  diceuano  gridando  quefie  cofe,gittaudna 
anco  tuttauid  falli  contro  a coloro  ch'erano  di  fuori , come 
fe gli uolefiinó  far  dificofiare  dalle  porti.  Et efii fingeuano. 
di  uolere  entrar  dentro  per  forza , e di  raccomandar  fi  aUi 
cittadini  * Et  facendo  uifia  fifiefiifime  uolte  d'andarfiene  anco 


p indneto  ,epareudtio  fmili  dà  huominiper^ 
cero  tanto  a queito  modo , che  tal  malitia  non 


lati  un  poco  oltre , incontinente 


inKó  di  fède  apprefjò  lifoldati  Komani^UquaU/perduano 
iP^luer  quelli  di  fuori  apparecchiati  al  fupplicio  a lorpo* 
(td^comefegrhauejjèro  nette  mani  5 cr  quelli  ch'erano  in  fu 
le  mura  a douere  aprir  loro  le  porti  come  e prometteuano, 
dffrettduanfi  di  metterpa  tal  prona.  Ma  a Titolale 
inuitamentoera  a fofpettOj  perche  non  uedeua  ragione  aU 
cuna, perche  e douefiino  far  cop.  CAP.  VII. 

CONCIO  (ttjjc  cofdjche  il  giorno  dinanzi  lui  gPhai» 
Ueffe  fatti  richiedere  perlemanidiGiofefv  atPaccordo 
non  hauejfero  uoluto  udir  niente . Si  che  e comandò  per  al* 
ìbora  d i fuoi  foldati , che  non  p partifino  del  luogo  loro. 
Ma  gid  certi  di  quelli  eh^erano  pofti  a guardia  del  mura*' 
mento  prefe  prefamente  Farmi , erano  cominciati  a corre  f 
UerfoUporti ,’Laqualcofa  ueggendo quelli  che  pngeuano 
effèr  {lati  cacciati  fi  comncìorono  da  prima  a tirar  indrie*^ 
tOfCT  far  uipa  di  fuggirgli^  CT  dipoi  come  gVhebbero  con* 
dotti  infino  prejp)  atte  torri  detta  porta  efii  fi  uoltoro*‘ 

no  loro  contro , CT  fubito  correndo  gli  circondorono  5 cf' 
fatto  ^ue^o  li  cominciorono  ad  opprefiare  dal  Iato  dirieto. 
Similmente  qtti  ch^ erano  in  fu  le  mura  gittauano  loro  adof* 
fo  gran  quantità  di  pietre  ,ed*ogni  ragion  (Parme, e fecero 
iato  d queflo  modo , che  h*ammazzorono  molti, e rnoltifiimi 
ne  ftrirono,che  nonfù  gran  fatto*, imperoche  non fi  poteuà*- 
no  /collare  facilmente  dall  e murafiauetido  drieto  chi  gPop 
prejjdua  uiolentemète,cT  oltre  aqBoìa  uer gogna  detti  Ret 
toriyche  haueUano  fatto  contro  aìcomàdamento  del  Capita 
no  y e fimilmenteia  paura  li  confòrtaua  perfeuerare  nel  de* 


DELLA  (?' 

Ulto . Ver  Uquilcofd  certi 
Komdtti  riceuettero  molte  fcrt^ 

CfdUd  fine  rincdccioronoqu^jddUiquMtJftfrM 
circondati . Et  tornandofi  indrietOyli  Giudei  nondime 
perfeguitorono  ftringendoli  con  li  dardi,  & con  leJMte 
infino  di  monimèto  d^Elena . Dipoi  maladicendo  fupbdmen*^ 
ie  la JòrtundyCT  i Komahifi  uituperdUdno,e  dileggiduanli^ 
che  s'^hauefiino  lafcidto  ingannar  da  loro , cr  indiziando  gli 
feudi  in  aria  U perepteuano  infieme , e faUduanp , cr  grida* 
uano  ad  alte  uocijty  faceua  no  gran  fijid.Mai  Konuuii  co* 
me  furono  giunti  in  campo  ,]ubito  furono  minacciati  dalli 
VrincipijZ^  da  Cefare , ilquale  li  riprefe  con  cofi  fatta  ora* 
tioneXi  Giudei  iquali  fola  la  diffieratione  regge, CT  gouer* 
na,  fanno  ogni  co  fa  con  configlio , e con  prudenza  j mentro 
che  efii  ordinano  fraudi , ér  infidie , cr  hanno  la  fortuna  fa* 
uoreuole , perche  efii  ubbidifeono  li  loro  maggiori , cr  fona 
heniuoli,  cr  fedeli  l'uno  a V altro  .Et  t Komani  chefogUono^ 
efjèrfignori  della  fortuna  per  la  difcipUna,CT  coiifuetudi* 
ne  ubbidire  alli  Rettori , fanno  hora  il  contrario,^  p non 
voler  tener  le  mania  fe  quando  e debbono,  fono  Jconfitti,^ 
combattendo  anco  in  prefentia  di  Cefare  ferìza  guida,  che. 
e di  tutti  li  mancamenti  il  maggiore»  Certaméte  le  leggi  deh 
la  militia  molto  fojpirerano , cr  molto  mio  padre , quando  c' 
fentirà  quejia  rotta,  eragioneuolmente  ^ imperoebe  ej]end<>, 
lui  inuecchiato  combattendo,  non  fece  mai  tale  errore»  Et  le  ' 
léggi fojfiirerano , ueggendo  uoihauere  abbandonato  tutta^ 
Vefercito^conciopa  cofa  che  elle  dannino  a morte  colora^ 
che  efehino  niente  fitor  dell'ordine , oche  fi  mouino  un  paf* 
fo  dal  luogo  doue  e fono  pofli.Ma  fappino  bora  coloro , che 
fi  fono  portati  fi  arrogantemente,  cbeiìon,  che  altro  ^ ma  U 

uinceve 


^ f-  'V  * 

Vec^eTto  Duca  e d'infamia  dpprfjfadé^' 
CAP.  Vili. 

fcÀ  V'È  N D O Tito  parlato  a i rettori  cefi  fatte  co*  < 
• /è  co  isdegno , twn  fi  dubitaua  p per  fona  chefùfie  da  doueit' 
? ufare  la  legge  cotro  ad  ogn'uuo.Onde  i detti  rettori  fi  par^ 
tiroiio  con  diurno  quafi  d'hauere  alihora  allhora  raggionedi 
uolmente  a morire.Laqual  cofa  farebbe  forfè  loro  hiteruev 
tutta  fie  riB  fùjfero  fiate  le  fchicre  delli  foldatit  liquali  haùèifv 
do  circudato  Tito^le  pregauatw firettaméte^che  e perdomf 
fé  loro, e che  e donaffe  ali'ubbidèza  di  tutti  la  temerità  d*al 
qua  ti , pf:  mettendoli  ch'eff  amenderebbonc  il  prefente  età 
TÒre,cò  Ifcopenfatione  della  uiriù  futura.  Ter  liquali  pre^ 
ghi  Cefarefi placò , C7  amo  p l'utilaà  5 itnperoche  lui  efii^ 
maua  il  cafiigaméto  d'un'huomo  deuere  andare  manzi  infi^ 
no  al fiattofma  no  piu  la.  E^  quel  della  moltitudine  infinà  atd 
la  pionanza.Dipoi  fi  riconciliò  anco  co  li  faldati  ammonen* 
doli  molto,  che  d'ìndi  inazi  > ^fi  gouernaffero  piu  prudenté 
tnete.Et  dopo  tale  ammonitione,pèfaua  in  che  modo, e fi  poa 
tefjeuendicare  cotro  ai  Giudei  deU'infidie  faitcgli.Onde  ri 
pieno, cr  agguagliato, che  lui  hebbe  in  quatro  giorni  quello 
interuaQo, ch'era  da  quiui  alle  mura  della  citta,depderando 
di  tramutare  i carriaggi,e  l'efercifofuo  fìcuraméteffcelfe  i 
piu  firtideUi  fuoi  faldati , e pofe^li  al  ri  filtro  delle  mura  à 
fette  a fette  p ordine, cominciandofi  dalla  parte  Settétrioni 
le  infino  aU'Occidentale . Et  nella  ualle  piu  hafia  pofiò , thè 
itti  hebbe  dinanzi  i fanti  a pie,  e dopo  loro  tre  fchiére  diltit» 
»aUieri,hauendone  ciafeuno  ordine  fette  con  hro,ì  fagitafff 
fiatrano  cofi  un  poco  piu  difcofto.Et  poi  che  lui  hebbe  le  feor 
rerié  detti  Giudei  cefi  rinchiufe,e  co  ìdhto  efército , atlhqfa 
toiflatidójcbe  tutti  i carnaggi  di  ttx  legiomgtiutta  l}aHr4 
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9noUitudine,ecceuo  quelli  ch^erdno^^tnnK^iii^ 

[afferò  fenzd  paurdjC  cofi  fècionp  .j\Uhord 
feudo  difcoflo  ddUe  murd  circa  d duo  ftddijjpofe  li  cdtn^S^f^ 
quelcdnto , ch^erd  di  rifcontro  de  Ud  torre , che  fi  chiamdui  ■ 
Vefefine  ; doue  il  circuito  delle  mura  comincidndojì  dalla  ì 
parte  Settentrionale  fi  piegaud  uerfo  POccidentale.  Et  Pai 
tra  parte  deìl'cfercito  s'accampò  uerfo  quella  torre , che  fi 
chiamaud  Hippicos , ilqual  luogo  era  fimilmente  difcoflo 
dalla  città  duo  flad'q  ,h\ala  decima  legione  fi  rimafepur 
nel  monte  Cleone  doue  ella  era.  Hora  diciamo  come  era  fi^ 
tuita  la  città  di  Cierofolima . Principalmente  eV.a  haueua 
tre  circuiti  di  mura  5 eccetto^che  da  quella  parte  donde  ella 
era  attorniata  da  uaUi  ajprifiime , e fenza  uia^imperoche  di 
quindi  ella  non  haueua  fe  non  un  circuito . Dipoi  era  pofta 
p>pra  duo  colli , che fi  ragguardauano  Puno  P altro  infac* 
eia, e [epurati  Puno  da  P altro,  per  una  uaUe  che  iPera  in  me 
Zo,neUaquale  fitefiifiime  cafe  finiuano . Et  delli  detti  duo  col 
li,queUo  in  che  eonfifleua  la  parte  fuperiore  della  città  era, 
e piu  alto  affai , e nella  lunghezzd  fua  piu  dritto  che  Poltro^ 
in  modo  che  perche  egli  era  molto  ficuro^Dauid  Ke,per  Po. 
drieto  lo  chiamaua  il  cafleUo.llqual  Dauid  fu  padre  di  Salo  | 

mone,CT  fu  il  primo  jche  edificò  il  tempio.Ma  da  noi  s'edifi» 
co  il  mercato  difopra.Et  Paltro  coUe,che  fi  chiamaua  Aera,  ■ 

fofieneua  la  parte  inferiore  della  citta,zj  era  intorno  intera 
no  pendente.  Et  al  rifcdtro  di  queho  folea  effere  anco  uri* al 
irò  colle  naturalmète  piu  bafjò,che  Aera, e per  Pinanzi  anis 
co  diuifoda  quello , per  una  larga  ualle  che  u'erdin  mezo. 

Ma  dipoi  li  Samonei  al  tempo  che  regnorono , la  riempiero 
no  d'argini,  per  congiungere  il  piano  della  citta  coltemi 
pio,ePÌdtezza  di.Acr.atagUorono , e ficionla  pi»  baffk/tc^ 


)ì  ueàeffc  dtico  il  foprajldnte  tempio . Md 
chiàmdud  Propeon , Uqudl  noi  dicemo, ch'era 
tn  mezo  dettifoprddetti  duo  colli, teneud  infino  d Silod , che 
uuol  dire  fónte  dWqud  dolce,e  di  molti,  perche  cefi  la  chid» 
Wduano.oUre  a quejio  i detti  duo  colli  ddl  lato  di  fuori  erd* 
no  circonddti  da  udUi  profòndifiime , cr  hdueudw  d’egni  la 
to  ripe  fi  d]^re,e  diffaU^che  non  ui  fi  poteud  fdUre  fu . Ho» 
ra  di  quelli  tre  circuiti  di  mura, che  noi  dicemo  la  dettd  cit» 
iahduere,il  piu  antico, il  piu  uecchio,iio  fi  poteua  piglia 
re  facilmente  per  le  uaUi  che  u'erano , e pel  cotte  foprafian» 
te  d quelle  doue  egli  era  filo , Oltre  a quefto, perche  egli  era 
nel  più  alto  luogo  che  gli  altri , era  flato  fatto  anco  piu  fòr» 
te, e piu  bello,  e/pefouigran  quantità  di  teforo  da  Dauid , e 
da  Sdlomone,e  da  gli  altri  Re , che  furono  dipoi  5 Et  comin» 
ciaua  il  detto  muro  da  l'un  lato  da  quella  torre  che  fi  chiat 
fnaua  Hippicos , e teneua  infino  a quella  ch'era  detta  Siflo^ 
dipoi  congiunto  con  lacorte,  fi  di flendeua  infino  all' Occi» 
dentale  portico  del  tempio . Ma  datt'altra  parte  incomin» 
dando  da  quel  medefimo  luogo,  cr  andando  uerfo  POccide» 
te,fcendeua  per  quel  luogo, che  p chiamaua  ‘Eecifo, ch'era  la 
porta  de  gli  Efjèi  5 Dipoi  paffando  [opra  la  fónte  di  Siloa 
torceua  uerfo  il  lAezo  giorno , e di  quindi  fi  uoltaua  un'al» 
tra  uolta  nell'Oriente , e pafjàua  donde  era  lo  flagno  di  Sa» 
lomone^  e diflendeuanfi  infino  a quel  luogo,che  efli  chiama» 
uanoOflan,e  finalmente  fi  congiungeua  con  POrietal  por» 
*tico  del  tempio.Ma  il  fecondo  cerchio  incominciaua  da  quel 
la  pori  a, che  efii  chiamauano  Genetan  ,che  era  (tata  porta 
del  numero  di  prima  5 e circondando  fokmente  come  trahe 
ìaparte  Settentrionale, faliua  itifino  atta  rocca  Antonia,  El 
il  terzo  cominciaua  dalla  torre  chiamata  ììippicos,e  difien» 
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ituaffè  infino  di  tratto  di  Beroe. Dipoi 
torre  Sefiiid , cPera  di  rifcontro  del  munhtién^ 
che  fu  Kegind  de  gli  Adidbeni , e figliuola  del  Ke  Azià , 
pd/fàua  per  le fiìehnche  Kegiejtdiftendeudfi  per  lo  lungo 
infino  dÙd  torreych'era  pofta  in  fumicato  al  rifcontro  di  (juel 
luogo , che  fi  chidmaua  il  munimenfo  del  purgatore^e  dipoi 
^tiiui  fi  torceud^éy  dndaua  tanto, che  fi  cogiungeua  coH  cir^ 
culto  uecchio^e  dipoi  fi  diftedeua  infine  nella  UdUe  detta  Cet 
dro'na.Et  era  il  detto  cerchio  quello  co'l  eguale  Agrippa  Re 
haueua  coprefo  tutta  qlla  parte,  che  lui  aggiunfe  alla  citta, 
cjfendoin  prima  da  (fucilato  tutta  nuda  ^Lagual  cofa  ins 
terueniua,  per  la  gran  moltitudine  che  u'abodaua  5 laquale 
fdrucciolaua  a poco  a poco  fuor  delle  mura.Et  era  già  tanto 
feorfd  dalla  Settentrionale  regione  del  tepio , vicina  al  colle 
infieme  co  quella  della  citta, O"  andata  tato  oltre  fuori  della 
terra^che  il  quarto  colle  chiamato  Abifade,gia  s^habitaua, 
ch'era  al  rifeotro  della  torre  Antonia^  ma  [epurato  da  quel 
tupgrandifiimifiifiiche  u'erano  flati  fatti  in  mezoafom» 
tno  fiudio,accio  che  no  uifipotefjè  falire  fu  dgeuolmente,efi 
fendo  U fondarne  ti  della  torre  accoflo  al  detto  coUe^cr  accio 
che  non  fitfjè  meno  alto  di  lei  5 concio  fuffe  cofa , che  la  prò» 
fondita  dei  fifio,aggiungeffe  anco  molta  altezza  alla  detta 
torre, Hora  ^lla  parte  che  s' aggiunfe  alla  citta  fi  chiamava 
in  lingua  Hebréa  Zebatanachciin  Greco  fi  diceva  citta  nuo» 
tta.haqUal parte  difider andò  gli  habitatori  dieffaiCh'ella  fi 
tircondaffe  di  mura,interuenne  che'l  padre  del  fopr adotto 
Agrippa, che  fi  chiaYàh  anco  lui  cofi,u' incominciò  a farcii 
murOyCome  noidicemo  difopra , Dipoi  temendo  che  Clan» 
dio  Ce  fare  non  ripigUafie  in  cattìua  parti  la  magnificenzd 
èeWcdificio , ò*  efre  non  folfettaffè , che  lo  factfit  a fine  di 


i , b.  V I*  : 
ùitibeUamejitofi  ritra/Jè  (hTimf>refa,e lafciò 
pe^mperfttta^che  non  farebbe  Jìatc  marauiglu.che  Ce 
ere  ditai  cofàhaueffè  /òjpettato  ^imperoche  fi  Agrippa 
Jimua  le  mura, come  lui  haueud  incominciàtoja  città  fareb» 
^ be fiata  ineJfugnabite.Concio fùffè  cofa , che  (omettere  inpe 

me  nel  detto  muraméto  pietre  lunghe  uenti  gomitale  larghe 
dieci, lequali  non  fi  farebbero  potute , ne  fcalz^re,ne  f>rare 
co  fèrro, ne  co  machine  beUice  mouerft.  Facedo/j  adunque  i I 
detto  muro  co  coft  fatte  pietre , e dilatandofi  fecodo  la  pro^ 
portione  di  quelle , harrebbe  anco  hauuto  la  pfètta  fua  al 
tezziijfe  la  magmficenza  di  chi  rhuueua  incominciato , non 
fife  fiata  impedtta,Ma  pche  ella  fu  impedita , però  rimafe 
per  dUhora  imperfètta.  Dipoi  efiendo  pure  il  detto  muro  p 
gara  delii.Giudei  fabricato  dì nuouo  crebbe  anco  circa  a uc 
U gomiti, e Jùronlt  fatti  li  merli  di  duo  gomita,e  le  bertefche 
di  tre}  in  modo  che  tutta  l^altezza  fua,cotando  ogni  cofa  ^ 
ueniua  ad  effere  circa  a uenticinque  gomiti  • Oltre  a quea 
fio  haueua  certe  torrifopra  fe,ch*erano  per  larghezza  uen 
ti  gomita, CT  altrettante  per  lunghezza t fatte  con  canti 
quadrati, e piene, e fode,  tome  era  il  detto  muro . Et  più,che 
la  commettitura,  e ia  bellezza  delle  pietre  loro  no  era  men 
buona, che  quella  del  tempio . Dipoi  fòpra  alla  foUdìta  delle 
dette  torri , che  ufeiua  fufopra  le  mura  uenti  gomita , era* 
no  celle,C7  palchi,  e ricettacoli  d’acqua  piouana , e fiale  i4 
falire  in  fu  ciafcuna  torre,e  larghe.  Et  haueua  il  detto  muro 
di  cefi  fatte  torri  ben  da  ottanta , era  tra  Vuna,e  l’altra^ 
uno  interuaìlo  di  ducentó  gomiti  »nia  il  cerchio  delmezo 
n^haueiu  quatordeci  delle  torri , CT  il  uecchio  fittanta ^ CT, 
girdua  la  detta  città  trentatre  fiadij^>Et  benché  il  terzo 
aerehio  tulio  mirabile}  nondimeno  ktoT^c  di,  Ste^ 
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no^th\rd  uoltd , CT  <t  Settentrione , CT 
geud  in  quel  cdnto  donde  Tito  hdueud  pojlo  i cdmpi,efi  pii 
murautgliofa  5 imperoche  ejfendo  eìld  dltd  ben  feti  dntd  gO0 
mtifi  poteud  uedere  d*in  su  quelld  ogni  uoltdtcheH  fole  erd 
leuatofArdbio , CT  mfino  di  ntdre , infìno  dUi  confini  de  ■ 
gliUebrei.  Oltre d queflo erd  ancofattd  dcdnti,crdlrim 
Jcontro di fe hdueud  Id  torre  chidmdtdUippicos,e:fdl  Id* 
to  dd  H'pptcos  nWdfio  due  dltre , lequdli  Herode  hdued  edi 
ficdto  neUe  murd  uecchie,  che  per  grddezzd^o  uero  per  bel 
lezzà^e  fòrtezz<i , dudtìzdudno  tutte  V altre  del  mondo  5 in$ 
peroche  il  Rf,<jM<ihdo  ePedificò  oltre  dUd  naturale fud  Ubo 
Ydlità  ut  miffe  dentro  ogni  dffettione  in  farle  beìle^  e magni 
fiche, principalmente  per  amore  della  citta, dipoi  per  rijfiet 
t'odi  tre  perfine  a lui  carifiime,in  cui  nome  lui  le  factud 
tonfecrandOjPuna  al  fratello, Pdltrd  dUo  amico , la  terza  in^ 
memoria  della  moglie^  imperoche  ella  era  morta  (come  io 
dtfiì  difopra  ) per  fio  amore , crii  fratello  ;e^Vamico  erano- 
periti  in  battaglia,  cobattendo  gagliardamente.Hora  quel*  i 
la,  chef}  chiamò  tìippicos  dal  nome  deW amico  fuo , haueud  • 
quatro  canti.e  ciafcuna  di  quelle , era  p larghezza  uenticin 
que gomiti, a" altrettanto p lunghezza, a' erano  altetrèi 
U,e  tutte  mafiiccie . Et  d*indi  in  fu,u\ra  un  pozzo  fondo  uc 
ti  gomiti, atto  a riceuere  le  pioggie,fopra  ilquale  u*era  una 
(fafa  co  un  tetto  doppio  alta  ueticinquegomiti,e  diuifa  in  ud 
fÌlmebri,e  fopra  a lèi  cop  intorno  intorno,  u^erano  merli  di 
duo  gomiti,etorricelle  ,ouerobertefche  di  tre,  finalmente 
tutta  P altezza  della  detta  torre, colando  ogni  cofa  che  u'e* . 
ra fufi,aggiugeua quafiad ottata gomiti , Mala fecoda tor 
re,laqualp  chiamaua  Fafelo , dal  nome  del  fratello, era  lar  \ 
pt,e  lunga  quarata  gomiti , z/eratutta  fatua  modo.tPunof^  ^ 
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, . tutt<i  mdficcid , cr  ih  capo  de  i qudrU 

|^‘  id^omw,erd  un  portico  alto  dieci , attorniato  di  braccUfC 
di  torriceUejO  nero  bertefche.Dipoi  nel  mezo  del  detto  por 
• tuonerà  un^altra  torrefopraftdte,e  magnifìcamète  diuifa  in 
membri  ,er  in  bagnijdccio  no  parejfe , che^l  mancaffè  niente 
quàto  di  bifogno  d*un  Re , laquale  era  in  fu  la  fommitd,orm 
nata  di  torriceUe^  e di  merli,  Ttnalmète  aggiugendo  tutta  U 
fua  altezZàiC^ando  ciò  che  u'erafu  prejp>,che  a noudta  go 
miti,pareud  quJto  aìVappareza  molto  jimile  al  faro, ex  àUd 
torre jch*era  nel  porto  d^AlefJdria^che  facea  lume  da  lugi  4 
quelli  che  ui  ueniuano  co  le  nani  ♦ Ma  quuto  al  circuito  er4 
maggiore.^  In  modo  cheSimonefe  rufàuainquelìo  tempo 
pelfuo  tirdnefcà  ricetto . Wora  la  terza  torre  che  fi  chiamà 
ua  Maridnefdal  nome  della  Regina^  da  luirUa  era  denomi* 
natdy  fatta  infino  a uè  ti  gomiti  fi  dtfiédea  anco  p larghezZ4 
dltrettdti^e  fofteneua  habitationi  piu  magnifiche^epiu  ornd 
te  deWaltre^impoche  il  RePkaueafattacosijpcheglierdpà 
ruto  cofa  degna,ecoueniete  a luil,  chela  torre  fatta  in  nome 
della  mogUe^doueffe  effer  piu  beUa,rhe  qlle  ch\r  ano  fatte  in 
tiome  di’ huomini^  come  erano  fiate  migliori  quelle  ammotd 
tionf  che  gPhauea dato  eUacke  altri.  EtdiftédeuapPaltez* 
Za  della  detta  torrcjco  tutti gPedifictj  che  n'aerano  fu^cinqua 
tàcinque  gomiti.  Mabé  che  le  dette  tré  torri  fecero  di  tata 
grandezza  j nddimeno  pareuahò  anco  molto  maggiori  pel 
luogo  doue  effe  erano  fite,  I mpoche  quél  cérchio  delle  mura 
uecebie  doue  éU'erano  pofie^  era  fiato  fatto  ìnluogo  alto^cT 
in  fu  un  coJle,delqual  ufciua  fu  in  aria  una  certa  cofa,come 
un  capo  alto  qiiajì  uè  ti  gomiti, (opra,  ilquale  le  torri  erattù 
pòfie^e  pareuahò  p quello  piu  alte  ajjai.oltre  a qfio  la  gran 
dezza  delle  pietre  diche  eU’erano  edificate  fa  anco  maraià 
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gliofk  ; imperoche  ejìe  no  erdnq  murate  diiaisti^ 
di  tal  qualuàjche  un^huomo  gli  hauei^e  potuto  porJfr?- 
(il  pezzi  di  marmo  candido  fegati j e lunghe  ciajcuno  gomi'^a  i 

uenti,e  larghi  dieci , e grofii  cinque . 'Liquali  pezzi  erano  Jì, 
bene  injieme  comefii^  e congiunti^che  ciafcuna  torre  pareua  ^ 
un  pezzo  di  fxjfo  majìiccio  ^ eft  bene  incafiratijC  ferrati , p 
le  mani  di  coloro , che  l^haueuano  murate  5 che  ne^nellefac^ 
eie, ne  in  fu  i canti, ui  fi  uedeua  congiuntura  alcuna . A que* 
fte  torri , ch^erano  pofte  nella  parte  Settètrionale  della  eh» 
era  appiccato  dal  lato  di  détro  Vhabitatione  del  Re  j la* 
quale*  era  fi  magni  fica, e fi  mirabile, che  no fi  potrebbe  ejpri 
\nere  co, parole^  impoche,o  per  magni ficenza,o,  p Uuoro  de 
lJopa,che  tu  ti  uogUa  direnila  uincea  in  ciafcuna  parte  ogni 
altro  edificio  j cociofia  cofa  chieda  era  tutta  attorniata  di 
mura  alte  trèta  gomiti, e di  equale  circuto  5 e di  torri  orna* 
Sfiline, e d’habitatiojù  d^huomini,  e di  refètorij  capaci  di  cen 
jo/èggi.Oltre  aquejhlaùarietà  delle  pietre  co  ch*eUaeri^ 
mÙrata,no  fi  potrebbe  dire  quato  ella  erafi,mpoche  di  quel* 
le, che  in  ogni  luogo  fi  ueggono  diradoquiui  t^erarauna* 
io  grd  quantità . Haueuà  ancolefommita  fue  molto  mirab^ 

U^e  per  la  lunghezza, e grofiezzà  de  itrauf  eplojfilendo* 
re  de  gli  ornamenti . Similmente  P altezza  detti  membrifuoi 
era  fmifurata.  E le  maniere  dell* edificio  innumerabili,e  tut* 
te  piene  di  mafieritie^f  ìa  maggior  parte  d'oro,  e d'argen* 
io.  Oltre  a queflo  haueua'anco  molti  portichi  fatti  in  circuì 
ióyn  modo  che  gli  entrduano  l'uno  nell'altro  iterano  or 
nati  di  colo ne,e.g Ili  Jpatij, eh' erano  atto  fcopto,  tra  l'uno,& 

P altro, efie  do  uariati  di  uerfura,e  di  felue^haueano  eerti  luo. 
ghiatti  andar/ene  in  gm,  or  in  su,  molto  lughi,e  di  profòn*, 
di  euripi^ty  dternepiane  in  ogni  luogo  di Jiaiu,e  di  roiW 


jgjjjte  * * , J-  ) r. 

_ Jff^cquu^C^  intorno  alle  dette  acque  etano 
i/ferrt^rdr* colombi  doptefìicbi  ^ Ma  che  bifogCta  ch'io  dff 
Cd  piu  mente  dcil'habitatione  del  Ke  ^ che  quando  iodicej^ 
quel, che  fi  potrebbe, non  direi  però  tanto  quant  o ella  meli 
ter  ebbe, duengd  Iddio, che  quando  bcn'io  lo  uole^e  fare , né 
pQtret,  conciojh  cofa  che  quando  io  me  ne  TÌ^ordq^itt‘4>abbà 
^ràn  pajìiQne,majìim4rnente  raccontando  quante  gran  co/e 
la  jiama  latroc  naie  confumo  : hnperoche  eUeno^ furono  atf 
[e  dalli  Romani , ma  dulì'jnjìdiatcri  dòmejìicij  come  io  diM 
dippra  nel  principio  delU  di ficnfwne  : F^cr che  appicciato^ 
iLjiwco  alla  torre  d'Antouio , o acfo  che  gl*hcbbe  ciò  c^f 
era,inquel  me^o  pafiò  nella  regia , appiccoj^unco  alt^f 
p dt  tutte  tre  (é  toii^U  Hora  il  ten{piq  era  càjicato  ( copti 
poidicemo  un  durijìimo  coUe , U.pi^n^r4dclqHaU^4 
pena  che  nelprincifio  ella  fiijpa  fufficiettza  aii*oratori^ 
Cr  alli*altare,tanio  era  (lretta,ed'og{ii  parte  jìrahflccheuqf 
(e,e  ripente  ijOnde  baMeado  (i  RCj  Salomne,  che  edificò  if 
detto  tempio, circÒdatadi  mura  ìfÙ^parte  delxolie , ch'er^^ 
uerfo  l'Oriente, interuene  che  fi  fri^e  Mpoijopra  atl'argiti^' 
che  u'era  un  poJr^co.^t  tutta  cjUa  parte.  fpcerAi^imt^a.pip 
da , cr  ineguale  con  ff>4tio  di  tempo  ^ggiungedoui  fiinpif 
il  popolo  qualche  poco  Ài  terra  ,fi  ragguaglio  in  modo/c^ 
Ìl.colle  ditténe.  dipoi  piu  largo.Et  dopo  qucjlo,  nifi  fece  I0 
ipftro-^ltjfimpM  palle  Seitehtrtmtdi^efiliqùd^^^ 
^ìo^attòiguak^  dipoijjcomphjèxotutfoff 

circuito  d4  luogo  facrpXt  attorniato  txhe  fu  il  colie  di  irt 
eàxfuiti  di  mura ui f fece  un  lauprp0e,che  no  s'ejhmereq 
ìfé  mai . dlquale  manzi  che  fùjie  firmto  y p^fotonp  molti  je^ 
qoli^e’cofumouiji^tttro  molti  tefori  ficn,ches'eranoraua 
tfuti  d flit  donile,  Aellp^^  mondo,  Ei . 
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hduendo  il  detto  tempio  duo  circuiti  di 
che  ui  fujfe  eru  dì  treccio  gomiti . Bt  non  (ì  poteua  duco  ueS^^ 
dere  iti  piu  luoghi  tuttd  Id  profonditi  delli  fònddmenti,efi  ' 
fèndo  molto  ripiene  le  udtli , per  aggudglidre  le  uieflrette 
deUd  terrd  j Ligudli  indumenti  eruno  mirdbili , conciojÌA  ' ! 
^ófd  thè  te  pietre  con  che  egli  erdtio  murdti,erdn  gridi  qu4  ■ 
'rdntd  gòmili , che  non  fit  grdn  fdtto  5 impoche , o*  Id  grdii 
quÀtitd  deUi  dandri^che  lui  hdued , e la  largita  di  ql  popolo 
ji sfòrzdud  di  far  cofe p grande , che  no  p potrebbono  dire* 
^Ijche  nonn  farebbe  mai fperato , chep  pijjè  potuto pni 
'tèj  pareud  ejplicdbile  p la  loghezzd  del  tempio,  epld  per* 
feueranzd . Horfopra  d p gru  pndamenti  u' erano  anco  mu 
rate  pupo  opere  codecenti  5 impoche  u*erd  duo  portichi , che 
^règgeujthà  colonne  dite  uenticinque , cW erano  di  marmo 
hianchipPmò  ,V  tutte  d^un  petcco^e  dipopra  haueano  li  cor* 
rénti,d‘  i quadri  di  cedro, la  naturai  magnipceza  de  iquali; 
e pche  erdhò  fatti  di  legno  rupie,  C7  dttamete  sWcoPauano 
Ihipeme , no  pperdeua  tempo  a conte  piarla  5 Ma  datld  badi 
di  ptori  no  haueuano  ornarne to  alcuno  di  pittura , 0 dipcuU 
'iùra^^t èrano lar^ trenta  gomiìi , e giirauano  intomà  • 
intorno Padij  fei^  Hèlqual  circuito p coteneua  anco  U torre 
^^ntonio,oltrèa  quepo  tutto  qdofpatio,  chimera  dal  lato  di 
'dentro  dUòpopertojera  lapricato,  e uariato  d’ogni  genera 
%on  dì  pietre ) MaìB  qjla  parte  dónde p paliud  fu  al  fecodé 
\epio,U^èrdpètte  caceUi  di  fd^i,  CT  alti  tre  éàmiti,e  lauorati 
"troppo  gratiopaméte  5 ^ eriui  certe  colane  polle  p ordine^ 

Ileo  uguali interuaUipequali ricordduano  a cUPeuno inanzt 
èhe  lui  andafjè  piu  oltreja  legge  della  caHimonia  5 Ef  qfio 
èra, che  in  uria  parte  di  qlle  eraferitto  in  greco , e neU*altra 
in  latino,  lettere  che  dicemmo  li  preftierinodouer  andare 


. P chUntdUd  il  fecondo  te  pio  , e fdli 

jap^odtordm  grddi , dal  primo  d ^//OjCr  era  dal  Idto  dipf 
pra  (Quadrato j e circodato  d*un  pròpio  muro  5 la  cui  ejierio' 
re  ditezZdjbèche  elld  fiife  di  quaratd  gomiti ^ nodimeno  erd- 
coperto  di  gradi . Similmente  qltd  di  dentro  efjèndo  di  uerti 
cinc^ue  j perche  era  fiata  edificata  in  luogo  piu  aUo,p  li  gtd 
dinofi  poteuaanco  ueder  tutta  ricoperta  dal  colle . Dipo( 
dopo  li  ijuatordici  gradi , u^dra  un  piano  infino  al  muro  jfid 
tiofo  be  dt  trecento  gomiti , doue  furgeuano  di  nucuo  altri 
cinciue  gradile  ficaie,  che  conduceuano  alle  porti  del  tepio,le'^ 
quali  tra  dal  Settéirione,  e dal  Mezo  giorno  erano  otto,ció'. 
€ quatro  d^ogni  Uto,e  duo  daW Oriente  3 laqualcofia  era  ben 
fattafimpoche  egliera  conueniente  cofia , cheH  luogo  propio' 
della  religione  ordinato  p le  donefifie  fieparato  co  qualche 
muro  da  5/  de  gPhuomini , e che  daW altra  parte  anco  fi  ue»\ 
defic  il  lauoro  , Oltre  aqfto,  era  al  rificontro  della  prima  en> 
tratd fieparatadaWaltre  regioni, una  porta  Meridionale, et 
una  Seitétrionale, donde  era  Ventrata  delle  done,pche  p Pai 
treno  era  loro  lecito  entrate,  e non  che  altro,  ma  elle  non 
poteiiano  paffare  il  muro , ch'ocra  tra  la  loro  porta  ^ impo* 
che  quel  luogo  s^apriua  /blamente  allefimine , eorpaefiane,. 
€ fòrejliere , che  ueniuano  p rijpetto  della  religione . M4  U 
parte  Occidétale  non  hiueua  'niuna  5 ma  eraui fiatto  un  mti 
ro  intercr,e  continouato . Dipoi  dentro  ira  le  porti  ilmuro' 
ch'era  apprefiò  al  luogo  doue  fi  confieruaua  la  pecunia  fa* 
era  5 cofii  al  rificontro  u'erano  certi  pertichi  fiofientati  da 
colane  grandi,e  belli  fiime . Et  benché  e fufifierofietiiplicipìoti 
dimetto' eccettOjche  della  grandezza , non  erano  per  nijjii*' 
na  altra  cofia  differenti  da  quelli  difiotto:  Et  haueua  il  dettof 
teìnpio  alcune  delle  fiueparti  coperte  d'ogni  parte  ^orp^ 
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e d*4rgento.Et  ùmilmente  gliftipiti  daitdio^  . 

Oltre  a quefie  ue  n'erdwid  fuor  del  tempio  jJttdStmem* 
lo  corintio^  che  dudtizdud  molto  quelle  jch'erdvo  coperte  * 
d^urgento , e d’oro,Etin  ciafcund  entrdtd  n'erd  due , CT  hd 
ueudnod*ogni  luto  certi  feggi  fatti  d fmilmente  di  torri, 
ch^erano  ben  lunghi, e Idrghi  trenta  gomiti , CT  diti  piu  che 
quaranta . Et  ciafcaduno  era  foftentdto  da  due  colonne , che 
erano  grofie  dodici  gomiti . Finalmente  tutte  le  porti  del  te 
pio  erano  di  pari  grandezza, eccetto  quella  ch^era  fopra  al 
là  corintia, doue  fi  raunauano  le  donne , e che  Caprina  dal* 
POriente, laquale  era  maggiore  di  tutte  Poltre  5 imperoche 
ej^endo  eUa  alta  cinquanta  gomiti,  haueua  il  legname  di 
quaranta, e Pomato  piu  magnifico  ^conciofiacofa  ch^ella 
frjjè  coperta  di  maggior  quantità  d'oro,  e inargento,  che 
Poltre  ; ilquale  u'haueua  fparjofudi  nuouo  , Alefiandro  pa 
dre  di  Tiberio.  Dipoi  fi  faliua  dal  muro,chefeparaua  le  do* 
ne  da  gli  huomini , per  infin  alla  porta  maggiore  quindici 
gradi  . Et  a gli  altri  luoghi  non  fi  faliua  tanto  j imperoche 
quelle  [cale,  checonduceuano  a P altre  porti  erano  piu  cor* 
te  di  quella  cinque  gradi.  Me  al  detto  té  pio,  ch'era  pojio  nel 
m^zo , do  e al  luogo  aperto, e facrofanto  ,fi  faliua  p dodeci 
gro(U.  Et  era  l'altezza  fua,CT  la  larghezza  dal  lato  dinuzi 
di  ceto  gomiti:  Ma  dal  lato  dirieto  era  piu  ftretta  quaràtaz 
impoche  l'entrate fue  fidiflcndeuano,comeduo  homeridà 
ogni  parte, circa  a uéti  gomiti^Et  era  la  fua  prima  porta  al 
ta fettata gomiti, e uéticinque larga*, Et  no  haueua  ufciodi 
legname  ne  d'altro,che  fignificauà  glifecreti  del  Cielo  , che 
u' erano  ’nterchiufi^ct  hauea  tutte  le  frati  dorate^  Et  la  pri 
ma  parte  deU'habttatione  facra  riluceua  grademétè  dal  lata 
dt  jiiori , p Poro  che  u'era  ^ Et  tutti  qfti luoghi  s'incomincia 
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derCj(^uJido  Vhuomo  erd  intorno  alla  por 
ipot  entrato  che  tu  eri  dctroydoue  era  */  / <t 
to  doppio, e rijj  lcdentcie  tu  ucdeuiincotinète  dallato  la  prt 
ma  porta, che  n^andaua  nelle  ftcllejcòciojìa  cofa  ch'ella  fùjjè 
alta  da  terra  infitto  alla  jcmmità  nouanta  gomiti, e p je pia 
lunga  (juaràta,c  uenti  larga  : Ma  la  cafafacra  deldcrlo  le 
pio  era  tutta  dorata, come  io  difii  inazi  , CT  intorno  intorno 
haueua  una  pariete  Hi  pietre  ; Et  difopra  pampani,  e tralci 
d'oro, donde  pédeuano  giu  rafcimoli,o  uero  grappoli  gradi 
come  un'huomo^Et  pche  il  tetto  del  tempio  era  doppio  pa'a 
rena  a chi  era  di  jiiori  piu  bafio  affai,  che  non  era . Oltre  d 
quefto  haueua  ufcia  d'oro  alti  cwciuantacinque  gomiti , CP 
larghi  fedici  5 Et  fimilmente  un  panno  da  razzo  di  pan  lun 
ghczza,cio  e il  uelo  babilonico  uariaio  di  diunfi  colori/o^ 
me  e di  giacinto, di  bifjhjdi  cocco,e  di  porpora^cip  lauorato 
marauigliofamente,e  fatto  no  fenza  ragione  di  tanti  diuerfì 
colori  5 ma  per  rapprefentare  l'imdgine  di  tutte  le  cofctim*. 
peroche pelcocco.cio  e per  la  grana, pareua  che  lui  imitaf*' 
fe  il  fiioco^yC  pel  bif]x),la  ferrate  pel  giacinto , l'ariate  per  la 
porpora, il  maret  Et  anco  pareua, che  pel  btfio,e  per  la  por 
pora,5'inlendej^e  la  natiuitk , conciopa  cofa  che  della  terra- 
nafchi  il  bifio , e del  mare  la  porpora  t Et  era  difegtìato  cofi 
dinanzi  nel  detto  uelo , tutta  la  ragione  delle  jlelle,  cr  del 
cielo  5 eccetto , che  delli  fegni . Et  poi  che  tu  eri  entrato  net 
tempio, tu  giungeui  in  fu  un  piano  ch'era  alto  cinguàtogó» 
miti, e lungo  altrettanto, e largo  uenti  5 Et  era  diuifo  in  duo 
par  ti, e la  prima  cPerajficcata , e grande  circa  a quaranta 
gomiti , haueua  tre  cofe  mirabili , e predicabili  da  tutti glt 
huominh,  ciò  e la  menfa,il  candelabro, il  terribile . Bipoi  Ì6 
lette  lucerne, che  pédeuano  dijiiiiiamtnte  dal  candelabroji»- 
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gnìficduano  gli  fette  pUneti^  ciào^n'^pim^^^ 

fu  U menfa,rapprefintduano  il  circolo  delti 

.ieBi^e  Pdtmo^Et  il  terribile  per  tredeci  colori  di  che  e s^em* 

pie'ud  cdudti  del  ntdre  inhoj^itdbile^  CT  inhdbitdbileftgmjì^ 

jCdUd  tutte  le  cofe  ejfere  di  D/o,cr  d lui  feruire . Md  Pdltrd 

pdrte^cio  € lUiitimd,ch*erd  uenti  gomitigli  difcerneudfimiU 

mente  ddU'e/leriore  medidnte  un  uelo,che  u^erd  in  mezo.Et 

hencheinejjddl  tutto  non  fùjjè  niente , nondimeno  nonuifi 

poteud  diiddre  per  perfond , erd  in  uoltd , CT  inuifibile 

4 cidfcuno , C7  chidMdudnjì  Sdntd  fdtitorum . Mi  intorno  d 

i Idti  di  fotta  jpur  del  detto  tempio  erdno  molti  membri , per 

tiqudU  fi  poteud  dnddre  , C7  erdno  fojfefifufo  in  hd* 

^eudno  il  tetto  triplicdto , ty  ddlld  portd  d <]uelli  erd  Id  uid 

dpertd  d run  IdtOjCT  d Pdltro.Md  Id  pdrte  difoprd  non  hd^ 

peud  ^uei  medefimi  mébri^perche  erd  piufirettd  ,f  piu  àltd 

epidrdntd  gomitiynd  non  erd  coft  dmbitiofd,  come  ^uelld  di» 

fotta:  imperoche  tuttd  Vdltezz^  fud  fi  rdccoglieud  intorno  d 

^Udratd  gomitifConciofid  cofdiche  giu  di  bdjfo  d Idto  di  pid* 

no  elld  girdjfe  céto.Hordid  fdccid  di  fiori  non  hdueud  dlcu* 

ni  cofdi  che  pdrejfe  mdrduigliofa  d Vdnimo,o  d gP occhi  del 

Vhuomo*pfenoch^ellderdcoptdd*ogni  pdrte  di  pidftred^o* 

ro  grduifiime^e  rifilendeud  di  Id  dd  i primi  orti,che  pdreud 

ut\4  fiàmd  di  fioco^in  modo  che  chi  ui  gudrddud  fiffiM  hifo* 

gndud  uoltdrfi  in  ld,come  interuiene  d gudrddre  neUird^ 

zi  del  Sole^CT  dUi  fireHieri  che  ueniudno, pdreud  daUd  lun* 

gdpmile  dd  un  monte  di  neue;  impoche  doue  na  erd  dordtOj 

erd  bidchifiimOymd  in  fu  Id  fommiti  erd  dfieroyp  certe  pute 

4’oro  dcutijìime  , che  ufciudno  in  fiori , uccio  che  gli  uccelli 

no  ui  fi  pofdfiino /»,e  mdcchidfìnlo. Oltre  dqSlold  longhez* 

- delle  pietre, co  che  egli  era  murdto,erd  di  qudf 
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t* altezza,  di  cinque^e  la  larghezza  di 
h-^lll^^fpIPWIRirfjC^e  jlaud  inazf  al  tempio^era  alto  quindé 
et  gomitile  larga  quaranta , cr  altretanti lunga  5 Et  emendo 
^undratajoprafiaua  come  snella  haucjfèhauuti  li  canti  cor 
tjuti , efaltuanfi  fu  dalla  parte  Meridionale , CT  era  lafalita 
fuaageuoU^e  dipoi  s*arrouefciaua  5 Oltre  a que^o  erafat» [ 
ta  fenzafèrrp  j ne  mai  fèrro  l^haueua  tocca  ^ Dipoi  intor* 
ijoin.toriioartépio,aal^a^^^^^  una  graticola d^ una 
beUipima  petrina  alta  infine  al  gomito  , che  jèparaua  il  po* 
pplo  dalli  facerdotiiC^eùo  dico  iojpche  tutta  la  citta  fcac* 
ciana  da  [egli  sfilati,^  i leprofi,efmilmente  le  fèmine , che 
tauepino  hauuto  il  mejlruo:  Et  non  era  permejp)  alle  donne 
hen  pure, e cafle^paffare  il  fopr adetto  termine.  AnchoragU 
puomitu,chc4ìcn  fùfiino  flati  cafli,e  pij  in  tutte  le.  cofe,no  era 
po  lafciati  entrare  nel? hahitatione  interiore , e qlli  che  jìtjli 
tiojlatijU  entrauano,e  nondimeno  jlauano  fèparati  dalli  fa* 
cerdoti.Ma  qllich*erano^della  progenie dellifacerdcti, et p 
cagione  mia  cecitk,non  ufauano  ^ufficio  loro  ^ Jlauano  pur 
tr  amo  dentro  al  fogliare  fopradetto.,  ma  non  baueuano  in 
doIJo  le  tteflefacerdotah^ma  la  plebe , pche  delle  facerdotaU 
non  fi  uefiiua,fi  non  colui, che  celebraua  il  facrifiefo*  Oltre  a 


jo  f^rij  p rijjsetto  del  racrificioi^accio  che  mentre, che  facili 
ficafiino  non  uenifie  for  fatto  qualchemacametojindaua  an 
co  fu  a Multare  co  effo  loro  iL  pptefice,non  però  fempremat^ 
iittaognifettimo  giorno  ^auolta,  e fimiintente  in  ciascuna 
•caladi , 0 ueratp^te,  quando  egliera  qualche  fòlenita  pgm 
SrU,^  ch^ilpofnlofa^ffi^uakfKfify  amrnqle^Etgiumei 
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bEtlA  dvÌER' 
atl* altare  fieri  ficaua , cituop  prima  dinan^ 
còpriud  dalla  cintura  in  fu  a tutte  le  parti  genti 
nondimeno  anco  fatto  a quello  nelle  partì  piu  fntrinfecffe' 
uh  linteo  che  gì^ andana  infine  a i piedi  ..Et  dal  lato  dijòpra 
haueua  un^ altro  ueftimento  ritondo  , e di  colore  di  giacinto 
donde  pendeùano  orli, che  fofteneuano  fcamhieuolmente  cae 
paneUe,i  melagrane  H*oro.Lc  campanelle  p ran^renfentare 
gli  tuoni , cr  le  melagrane  per  gli  baleni'.  Óltre  a queftofi 
cingeua  il  coprirtiento  del  petto  con  certe  bende , uariate  di 
cinque  colori  5 do  e d*oro , di  porpora , di  btjfo  y di  cocco^ 
C di  giacinto  5 de^quali  noi  dicemo  anco  li  Ueli  del  tempia 
tffer  teffute . Dipoi  haueua  anco  un  mantello  temperato, iti 
fuH  quale  era  piu  oro , che  altro  y che  quando  lui  Vhaueua 
indoffò , pareua fimile  ad  una  cora^za  Ef  affhbiauanfelo 
Con  duefibie  ch'erano  in  forma  di  afifidi , doue  erano  inclUd 
fe  certe  pietre  pretiofe  cUamate  Èardoriiyi,oÌtime,egranà 
difiimejnfalequali  erano  fcolpitllr  tramidé^Tribu  deRi giU 
dei. Similmente  daU'altra  parte  pèndéuanfi’doìdeci  altre  piè 
tre  predo  fe,  lec}uali  erano  diuife  atreà  tre%  quatro'pari 
ti  ydo  e un  ftrd'o , uniòpazzo  un  fihèrjldo .5  un..cdr* 
Ì)onchio,un  iafpide,  cr  un  zafiro  5 tino  dcate  , uno  ametilfò', 
fer  pn  lìgurto  ; «nò  ognice , un  bèriÙo , dncrifolitò  i tò 
’ciafcunadeUequali era  anco  fc'ólpiió tìjòpr'anomd d^ognjiii 
)ta  ,' Dipoi  ùfaud'di'coprirpilcapocón  itn  capeRetò  chià* 
ìinato  Tiara , che  'hdueua  una'^tòrpnadf giacinti  cr  itttor* 
Ito  a quéltif  m^dltra  S*oro,néRk<q)ialé 
'f acre, che  rapprelehìauan'o  lì  qu atra  elehtéhH  uoc^alt.  É t fai 
''Uefiitndth  ufaUs^^  il  IrM^ò^P'indmenS  knibtfìofk , fè  liti 
^^raudmai  neRi  luoghi  fecrlttljjyoué'ègli't^^^  foìo,& 

tiMuoÌkhnhò)tT'/ntàì  gtSfftàiutftli'ìStudéi  bdUeudho 

per 
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'4 éi dhiunure.  CAP.  IX. 

A tomamo  di fito  delU  citta , C7  un* altra  uol» 
tà  traticremó  piu  diligcntememe  del  tmpio,c  delli  cojlumi, 
c delle  leggi  d6i  Giudei  5 perche  e dibifogno  dire  molte  cofe 
[opra  a tal  materia . Era  adunque  la  rocca  Antonia  fua  nel 
canto  di  quelli  duo  pertichi , ch*crano  del  primo  tempio^O' 
che  raguardauano  l*Occidente  j il  Settentrione  j CT  era 
murata  in  fu  un  mafo  alto  cinquanta  gomiti , e tagliato 
gni  parteycb*era  flato  lauorio  d*Herode  5 e doue  lui  ff  eciaU 
mente  haueua  dtmofiròU  magnificenza  deWingegno  fuo^ 
imperoche  principalmente  il  detto  mafie  era  coperto  infino 
dalle  radici  tutto  di  tauole  di  pietre  delicate , e pulite , accio 
che  e fùffe  piu  bello, esanco  perche^chi  té  taffedi  falirui  fu,o 
feenderne^ne  cadefjè  a terra  piu  facilmente.  Dipoi  inàzi  che 
Phuomo  giungeffe  alla  detta  rocca,  fi  trouaua  un  muro  aU 
lo  tre  gomiti . Et  dentro  al  detto  muro  fi  conteneua  tutto  lo 
ffiatio  della  rocca  Jaquale s*inalzaua  da  terra  quaranta  go 
mit'.Et  dal  lato  di  dentro  haueua  la  larghezZdjCt il  difegno 
d*urta  habi fattone  Reale, diuifa  in  tutte  le  generationi,e  jpe* 
tie  d*habitationi,  che  fono  dibifogno,cio  e in  habitatione  ter» 
rene,e  bagni , e cortili  attifiimi  a i campi  di  gente  d*arme,in 
tal  modo  che  ella  pareua  quanto  alPufo  delle  cofe  necefiarie 
una  citta, e quanto  alla  magnificenza,un  palazzo,  e quanto 
a tutta  lafattione,cr  al  cerchio , una  rocca, 0 uero  una  tor» 
re.  Oltre  a queflo  era  circondata  da  quatro  altre  torri, del» 
itquali , tre  n'erano  alte  fefianta  gomiti , e la  quarta  eh*erd 
fifa  dal  canto  Meridionale, t!T  Orientale,anàaua  inaltofèt» 
tanta , in  modo  che  d*in  fu  la  ìommità  fua  fi  farebbe  potuto 
vedere  il  tempio.  Oltre  a queflo  haueua  da  quel  lato , ch*el» 
la  toccava  i ^rtUbi,difcejè  d*cgni  parte,  donde  era  il  pa^ 
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ifUe  guardie , imperocbe  continouamente^  ftaùaf 
ti  Romdm  a guardiane  co  i^armi  pofte  intorno  intorno^ 
tauano  cheH  popolo  non  fjcejie  il  giorno  delle  ftjie  alcundW 
iiouiù  jchelo  poteuano  fare  facilmente  •,imperocheilca* 
^ello  era  foprapoHo  al  tèpio  dalla  parte  della  cittdjCT  il  tc, 
pio  all* Antonia . Ef  nel  detto  portico  Hauano  le  guardie. 
Era  anco  nella  parte  fuperiore  della  citta  un'altro  ca^ello^ 
ch'era  Bato  la  Regia  d'Herode,  Ma  il  colle  chiamato  Befa* 
tejch'era  feparato  dalla  rocca  Antonia , come  io  diffè  difo» 
pra  y effondo  di  tatti  il  piu  alto  ,p  congiungeua  con  la  par» 
te  nuoua  della  citta  y e fola  dal  Settentrione  oBaua  altem» 
pio.Hora  difiderando  io  di  fcriuere  un'altra  uolta  piu  a pie 
no  della  cUtaje  delle  mura  fudy  per  ai  prefcnte  farò  fine  fo» 
pra  queBa  materia, pecche  mi  parehauere  detto  ajfaiye  ri» 
tornerò  al  fatto  della  guerra,  CAP.  X. 

H A V E N D O adunque  limone  intorno  a fe  una  moU 
titudine  di  dieci  mila  huominiyfenza  gli  idumeiydelli  piu  ga* 
gliardi  y e detti  piu  feditioft  che  ui  fitffèro , fopraBaua  quap 
come  un  ftgnore  a tutu  i Gouernat ori  della  detta  moltitudi» 
neych'erano  bé  da  cinquata.  Ma  quelli  idumei  eh' erano  fuoi 
partigiani ycffendo  un  numero  di  ciijque  miUyhaueuano  dìe» 
ci  capi , dettiquali  pareua  che  ne  fùftero  Prencipi , Giacopo 
figliuolo  di  Sofia  y e Simone  figliuolo  di  Caria . Similmente 
Giouamti  y c'haueua  il  tempio  nelle  maniyhaueua  fatto  fefei 
mila  armati yliquali erano  gouernati  da  uenti  capi.  Et  oltre 
: a quefli , s'erano  anco  aggiuto  duo  mila  quatrocento  'Zelo* 
tiypofiogiu  le  difcordieyliquali  Iraueuano  p lor  guide  quello 
i Eleaztiro  di  primayC  Simone  figliuolo  d' Arimi:  Et  cobatten 
Ào  tutti  cofloro  infieme , come  noi  dicemo  difoprdyil  popolo 
era  lor  premioye  qUa  parte  della  plebe,che  no  bauejjè  fatto 
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i^epmo  <?/  luijtrd  ddlTuna  putte,  e dalValtra  wejféTd 
^ .'Hotd  dinamo  chi  hdueud  il  uaPtdgg’.o  dcUiluoghi» 
Eglìf  urto  , cl  c Simctie  teveud  U putte  fupenore  dcUd  cit* 
tdj&il muro mdgpjore  v.fmo d Cedro , e tdtuo  del  muro 
uecchm,<jUdto mcuèdcft  dd  Siìoa  , ft  torceud  ucrfo  V Oneri» 
te , f fcendeud  giu  itìfwo  dlld  KegU  di  Monabdzi  Re  de  gli 
jUidberti,c^habitdUdt!o  di  Id  ddU^EufrdtcìOltre  d queflo  lem 
neud  dvco  Idfrcnte  d'Acrd,cPctd  il  colle  iiìjTtiore  àelld  cit 
td,itijìno  dlld  Regid  d^Elerd , ch'etd  ftdtd  mddre  di  Mortd» 
hdZÌ-A\d  Giouam  hduendo  dtfo  in  dlcvnd  putte  il  tempio, 
e cicche  u^etd  d\iuortio,e  fwii'mcntc  C flange  la  uaUe  di  Ce» 
dtp, e gli  altri  luoghi  ch'eranoin  quel  mezo  doue  e combat» 
teudno , s'hdueud  fatto  un  buono  ff  atic , e qu  uififUud  con 
iefuegenti,e nondimeno  tuitauia  cobalteuc;  itrperoche  an» 
ehor  che  i campi  de’ Romani  ft-ffero  appref.o  alle  mura, non 
dimeno  lafeditione  dentro  non  fi  ripofaua  tùhe.E  ben  uero, 
thè  al  primo  affalto  dei  Romani  eÙdfi  fafio  peritn poco,ma 
incotineiìte  poi  ricadde  nella  malattia  di  prima.-  Et  di  tiuouo 
diuipinduo parti,ciafcuno  cobdtteua  p la  Cua. facendo  tutte 
§Ue  cofe  che  difiderauano  coloro, che  glj  affedtauano , Onde 
fe  efii  hebbono  male  alcuno , fe  ne  furono  cagione  loroftefii, 
impoche  da  i Romani  efii  no  riceuettono  cofa  niuna  piu  cru 
dele  che  quel, che  fi  fèciono  lor  medefmi.  Ne  la  citta  dopo  li 
fòprddetti  fednicfifopportò  alcuna  nuoud  calamita  ,ma  fofìe 
ne  le  fue  auuerfita  inazi  cPella  fùffè  fouuertita.  E ben  nero 
che  fìi  ungra  fatto  a fcofirigerldiìo  dico , che  la  feditione  fot 
tomiffe  la  cittd,cr  i Romani  la  feditione, cociofia  cofa  cb’eìld 
fùffe  piu  fòrte, che  noeranolemura  deìladetta  città.Onde 
chi  imputa  imali  ch’ella  fofléne  agli  fuoi  cittadini . e la  giu 
fiitUaìKomdni,farettamète,et  intedeche’ltépoferui a da 
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fcuttd . VLord  ftando  le  cofe  d (juefto  modo  nelld 
idi  Idto  dt  fuori  con  cdUdllierifceln , dtidaud  d torno  d to^O^ 
no  dlle  murdyffidndo  dode  erd  meglio  djfdhrgli . Et fìudo  in 
dubio  dode  e fi  metleffè , perche  dd  quelld  pdrtt  donde  erd»  ’ ’ 

no  le  ttdUi , non  ui  fi  poteud  ànidre  con  i piedi  j e dall*dltrd  ^ i 

imprimo  muro  pdreud  che  jùfie  troppo  fiirte , per  le  mdcbi*  I 

ve , 0 nero  per  gli  jlromenti  bellici , dt  che  egli  erd  fornito,  ^ 
li  pidcque  d^dfidlirli  dd  quel  Idto, donde  era  il  monumento  di  | 

Cioudnni  f onte fke, perche  quindi  folamente  dllhord , crin  ; 

primd  u^erdno  le  murd  bdfie,e  non  fi  congìungeud  col  feco»  j 
do  circuito,  e non  ui  ferd  fatto  prouedtmento  alcuno  5 pera 
che  effendo  ella  Id  parte  nuoud  della  citta,  non  era  molto  fre 
Attentata  . Onde  era  fdcil  cofa  a paffar  quindi  infino  ai  ter» 
zo  circuito . Si  che  Tito  péfaua  pel  detto  luogo  pigliare  U 
parte  difopra  della  citta, e poffare  pia  torre  Antonia, epi» 
gliare  anco  il  tepio . Ma  andando  lui  filando  i detti  luoghi^ 
iuteruene  che  un  de  gli  amici  fuoi,  chiamato  Nicanore,fit  fi» 
rito  intorno  alla  fidila  finiUra,  d^una  faetta,effindofi  deco» 
fiato  molto  prefio  alle  mura , infieme  con  Giofippo  5 e ten» 
tondo  di  pfuadére(pchefdpeuano  molto  ben  pdrlare)la  pa» 
te  a coloro  che  u^erano  fu  0 difinderle.Di  che  Tito  conofih» 
do  Pintentione,elo  sfòrzo  loro,per  quello  cheefii  haueuano 
fatto  a coìui,che  li  cofòrtauo  alla  falute  loro , s*incitò  molto 
piu  aWdfiedio , cr  v continente  dette  licenza  a i fuoi  foldati, 
thè  deffero  ilguafto  alle  uHle,  ch^eranc  fitto  la  citta. Et  rau 
nato  che  lui  hebbe  tutta  quella  materia icomadò  che  fi  facefi 
fi  un'argine,  Et  diuifo  Vefircito  fiio  in  tre  parti  a far  tal 
epa , pofe  ifagittarif , cr  i làciatori  nel  niezo  del  lduoro,eT 
indzi  a loro  i balifli , e P altre  machine,et  ordigni  bellici  per 
inietarejche  i nemici  non  ufcijfero  fiori  ad  ajfaUare  gli  ope» 
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che  in  fu  le  mura  noni  motejlalfero , egli  diri  atten 
j^uano  al  bi fogno  dell' argine.  Et  tagliati  che  furono  gli  aru 
boriiin  un  monte to  gli  edificij  eh'  erano  fotto  la  città , fitro» 
no  (fogliati.  Dipoi  raunato  che  fu  il  legnamele  codotto  a gli 
argini  effondo  già  tutto  l'ejercilo  intéto  all'opera,  i Giudei 
fimilmente  non  fi  flauano  ociop , anzii  attendeuano  dentro  ai 
fatto  loro.Btgià  il  populo  ch'era opprejfato  dalle  rapine, e 
daU'uccifioni  de  gli  feditiofi,cominciaua  a (per are  di  potere 
raccoglier  il  fiato, et  ejìimare  di  poterfi  uèdicare  cotro  a ce 
loro  che  gli  haueuano  opprejfati,feliKomàniuincefierox 
Laqual  cofa  efii  no  dubitauano  niente  douere  interuemre^ 
ueggédo  li  loro  potè  ti  effere  in  difeordia,  no  s'accordare  di 
andar  cotro  a i nemici  5 impoche  Giouanni  ( benché  i capa» 
gnifuoifitfiero  andati  fenza  dubbio  deuno  cotro  a ìKom 
mani)attédcua  pur  p paura  di  simone  a fiore  a riguardo,e 
no  ufeir  fuori.  Et  fintamente  facea  Simone, no  però  p paura 
di  Giouàni  5 ma  pebe  egli  era  apprefjh  aU'afieaio , cr  hauea 
meffo  in  fu  le  mura  molte  armi  da  gittare , lequdi  lui  hauea 
iole  p Padrieto  a i Romani , quado  e prefe  quelle  geti  loro, 
ch'erano  a guardia  apprefjà  ad  Anania , Ma  tale  ami  per 
l'imperitia  giouauano  loro  poco^itnpoche  nole  fapeuano 
adoperare,efepur  ue  n'era  deuni, erano  pochi,  pochi 

lefapeano  anco  adoperare  malCybenchefììlfe  fiato  infegnato 
loro  daUi  trasfùgi,  comeefii  n'bauejfero  adopare.Onde  ueg 
^dOyche  e faceano  poco  frutto,  s'aiutauano  co  i fafii,eco  lo 
putte, che  gittauano  loro  adoffo  in  fu  le  mura,  e c^  lo  (corre 
re  alcuna  uolta  anco  tra  hro , CT-appiccare  Uvtjfrt . Ma  i 
Romani,  che  faceuano  Pargine,p  difrndeuofio  coni  mino 
rijch'efit  haueano  pofiiin  fu  lo  fieccaio , liqualiefi  ricom 

priuano,e  co  le  macbine  mirabilh  che  teneuano  in  ordine, m 

H f? 
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tutte  le  loro  fcbiere  contro  alle  fcorrerie  de  i nemici, 
fimamenteeon  i piu  ucbcmenti  balifii  ch^erano  nella  decimM 
legione , e con  gli  ordegni  da  gntarfaf^i , con  liqualie  peri2 
colauano,non  folamente  quelli , che  ufciuano  lor  fuori  aiof» 
fo:  maetiandio  quelli  ch^erano  in  fu  lemura  ^mperoche 
.ogni [affo,  che  efi  gntauano , pefaua  quanto  un  talento , or. 
gittaaanoanco  dtfcofto  piu , che  uno  jìadio , c5  tanto  impe* 
to,che  egli  era  mtolerabth, noti /blamente  a i primi, che  egli- 
.haueffe  giuto  5 ma  etiandio  aifecSdi.  E ben  uno , che  i Gm 
dei  nel  principio  fe  ne  guardauano  , perche  i detti  fa  fi  era* 
jio  bianchitimi , e non  folamente  fi  fmtiuano  dalla  lunga  pel 
‘ Jùono,  e pel  fomore,che  efi  faceuano  mentre  che  egli  eranot 
p jriapnaetiandujfiuedeuann  p la  bianchezza  loro.  Et  ac 
ciò  cheU  poteffero  meglio  fchifxre^teneuanoinfuletorri 
alcune  guardiCycheponeffero  mente, quàdo  i Romani  fi  met 
teuano  in  ordine  per  gittar li,  e da  qual  parte, liquali  fubito, 
che  uedeuanoUmachina  sboccare,  cridduanoinlorlmgua, 
ecco, cheH  figliuòlo  ne  uiene. Et  a quefio  modo  i Giudei  ejjèn 
do  ani  fati  inaazi  da  qual  banda  eueniuano  lo  fchifaudoo, 
prima  che  giunge/fe  loro  adoffo . Ofldf  ne  interueniua  cbeU 
fafjh  cadeua  in  nano . Di  che  i Koniani  efendofì  aueduti  pé 
forano  di  tingere  le  dette  pietre  ,chè  gittauano  co  l*inchio* 
firo,acciò  che  elle  no  fi  uedejfèro  cofi  facilmente  p aria, co* 

. meeUefi  uedeuano  ^ e fatto  quejla  nocadeuano  in  nano, cà 
■ me  in  prima, anzi  u'ammazzàuarto  ad  un  colpo  molti. Mai , 

. Giudèi,  becbc  e fi  ueièfiero  effere  graueméte  oppreljati,no 
ditfieno  w refiauano  di  dar  noia  ài  ftowiinij  anziiigior* 
tu),eU  ttotte'co  ogni  sfòrzo  ,cTétidcia  li  moleJiaùanù,ao* 
ciò  che  no  fòrnifino  Margine  .Mae  ghuaua  lor  poco  • int 
perocbe  i Romani  attHeuano  pure  a fare  Ù fatto  Iqyo  . ^i* 
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i dlunqut  V operd^c  giltdto  il  piombOjCr  il  Ugnarne  in  fU 
Ji  argini  \ li  fabbri  còminciorono  a mi  furare  lo /fatto , che 
tra  da  quiui  alle  mura,auenga  Iddio , che  potejjcro  poco  fa 
re  p gli  fa  fi, e per  l^armi , chUrano  gittate  loro  adoffò  d^in 
fu  lepnura.Et  hauendo  trouato  arieti , ch'eraìio  buoni  al  det 
toffatiOjgli  acccftorono  oltre,  e fato  quefio  Tito  comandò, 
che  Umacchine  bellice fì  ponejjèro  piu  apprefo , e dipoi  po* 
fle  che  elle  furono  5 ordinò  che  fi  percotcjjèno  le  mura  da  tre 
bande,accto  che  quelli  che  uUrano  fu,  non  deffèro  noia  a gli 
arieti . Laqual  cofafacédofi , fubito  fi  leuò  un  gran  grido  di 
cittadini , e jubitc  gli  feditiofi  furono  affaliti  d^un  grande  ffa 
uento . Ef  perche  il  pericolo , pareua  comune  ad  amendue 
le  parti  ,faceuano  già  penfiero  d’accordarfi  infieme , e d'aiii 
tar^r un  l'altro.Et  dicendo  ad  alte  noci  gli  feditiofi , che  gli 
era  dibifogno  almeno  al  prefènte  accordarfi  infieme  contro 
a i Komam , anchor  quando  tal  concordia  non  baucfjè  ad  ef 
perf^tua , perche  ciò  che  faceuano  tornaua  utile  a i ne 
mici , ineptinente  Simone  mandò  il  banditore  in  fegno  dipa 
ce,elafcioufcirfùori  del  tempio  qualunque  uoleuauenire 
alle  mura  a cobattere,e  quel  medefimo  fece  G’ouatmi , ben* 
che  non  fi  fidaffe  molto  df  lui.  vfeiti  adunque  fìtori  quelli , 
ebUrano  nel  tempio , e polli  giu  gli  odij , e le  dtfcordie  fubi* 
to  sWeozzorono  con  TÌltra  parte , e tutti  infieme  dtflefifi 
fu  p le  mura , intorno  intorno,gittauano  giu  molte  faccelli» 
ne  accefefopra  le  machine  de* Romani , efopra  a coloro  che 
fòlfingeuano  gli  aneti  ; cr  oltre  a quefio  li  percoteuano 
con  P armi,e  con  gli  fafii  fenza  fine . Et  quelli  che  erano  pm 
audaci  ufeiuano  fiori  della  terra  a fchiere , fallando, e difiU, 
pauano  le  coperture  delle  machine  hellice^  e dipoi  affalen» 
do  quelli  che  u*  erano  pofU  a guardia,  faceuano  quanto  aUd-^ 
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piritia piccolfrutto^ma quanto all*audacia affai.  MoTh^ 
era  tutta  uia  qui ui  apparecchiato  a /occorrere  qUi  che  li^ 
uedeua  piu  affannati^  cr  ordinatamente  poneua  apprejfo  4Ì  " , 
' le  machine  i cauaUieri,et  i fagittan\,ùquali  no  lafciauano  ac  ‘É 

cojlàrfi  oltre  queìli^che  ui  uoleuano  mettere  fioco  détro  co  ' ' i 

matw,e  quelli  che  lo  gittauano  d^in  fu  le  torri, anco  H rimet*  ' 

teuano.  Et  a quejlo  modo  faceua, che  gli  arieti  haueuano  jp4 
Ito  di  poter  per  enotere. LaqualcofaÌ>è  che  efi  faceffero,no^_.  | 

dimcìto  il  muro  no  s'arrendeua  però  anchora  niente  a i coU  j 

pt  jfenon  che  Pariete  della  quinta  legione  fmof  e un  poco  il 
canto  della  torre  che  e percoteua , ma  il  muro  nò  5 impero^ 
che  no  [enti  cofi  preflo  la  roina,come  la  torre,  che  lo  fopra*  1 

gmdicaua  molto  , e no  poteua  tirarne  a terra  [eco  parte  al*  \ 

, cunaMa  efiédofi  i Giudei  ritratti  a poco  a poco  dalle  fchie»  ! 
re , appojlorono  che  i Romani  sperano  cominciati  a ffargem 
re  p il  lauon\e  p la  capagna  ,eJiimando  che  li  nemici  loro /i 
fujfero  tirati  dentro  p fatica, e per  paura^  Et  ueduto  che  gli  \ 

hebbono,come  efi  sperano  raficuratidinuouo.ufdrnofùo* 
ri  tutti  con  gran  roina  da  quella  porta  occulta,  doue  era  U 
torre  Hippicos , e cacciorno  fuoco  netti  lauori  5 e fatto  que*. 

Jìo , prefero  animo , e feorfero  in/tno  a i campi  de  i Romani* 

Ver  qutil  pericolo  fubito  (j  deflorono,e  qUi  che  u*erano  pref 
fo,e  quelli  che  u’erano  difcojlo , e raccoTX^tijii  preflamentc 
it^eme,cominciorno  a riuoltarjì  a i Giudei, doue  potèdo  pi» 
laregola  de  i Romani,che  P audacia  de  i Giudei , mefiero  in 
( fuga  qUi , che  s* abbatterono  in  prima,e  dipoi  gli  altri  che  fi 
ràccoglieuano,no  lafciauano  méte  pofare,in  modo  che  fi  fi*  . 
ce  una  gran  zuffa  intorno  alle  machine , ingegnandofì  Pund 
parte,d*arderle,e  P altra  di  difènderle. Oltre  a qfìo  fi  leuaud 
nod*ogni  banda  gràdifiime,et  in  ocrte  gridale  periuano  mote 


mqm :^cohdHfU(ino  dinanzi  Nondimfno  li  Giudei  p là 
^nfidetU  erano  ptperiorij  e già  haueuano  meIJh  fuoco  nel* 
)Ì  Uuori , in  modo  che  e farebbono  tutti  arp  inpeme  con  gli 
promenti,  fe  non  piffero  fiati  certi  foldati  fcelti  i'kleffan* 
ària,  che  ui  rimediorono  5 liquali  combatte  do  piu  uirilméte 
che  non  s*epìmauai  cociopa  cofacheintal  battaglia  auazaf 
fero  li  piugloriop  che  ui  piffero  jfoPénero  tanto  Pimpeto 
delli  nemici, che  Vimperadore  ui  giunfe  accompagnato  dalli . 
piu  potè  ti  cauaUieri  che  lui  hauefe  e fubito  afali  gli  auuer 
farijjde  iquali  morto  che  h*hebbe  dodeci , incotinente  rincac 
ciò  tutta  Paltra  moltitudine  itipno  nella  citta  ,ff>auentata  p 
la  morte  loro , CT  a quefio  modo  liberò  gli  argini  dalPincèm 
dio.  In  queffa  battaglia  auuene  che  ui pt  prefo  un  giudeo  ui 
uopiquale  Tito pce  crocipgere  inazi  aUe  mura,p  uedere p 
qdi  di  dentro  p tal  frettatolo  sbigottiffino , inuihpino.Òi' 
poi  partito  cheppì,  e Giouani  Duca  de  gli  idumei , ffando 
inanzl  aUemura  afaueUareconun  foldatofuo  noto, pi fè 
rito  nel  petto  con  una  faetta  d^un  certo  Arabe , e fubito  coi 
de  morto.Laqualcofa  dette  a i Giudei  molti  guai  a ifè^ 
ditiop  gran  tripitia,e  gran  maninconia  j impercche  lui  erà 
deffro,e  digranfapienza.  CAP.  XI* 

SIMILMENTE  la  notte  feguente  dopo  la  zuf* 
fa  ,p  leuò  tra  i Komani  utf  incredibile  tumulto  •Et^opt,  ' 
che  hauendo  fatto  fare  Tito  tre  torri  di  legname  di  cinqui 
ta  gomiti  Puna,per  porle  in  fu  gli  argini, e metterm  dentro 
gente,  che  cacciafiino  piu  facilmente  d*in  fu  le  mura  li  nemi 
ci,  interine  che  circa  a meza  notte  ne  roinò  una  p fe  mede 
pma,e  fece pgrl  romore,che ffauéto  tutto  Peprcito  * Onde 
dubitadojche  no papero  li  Giudei , che  li  uolefino  aPalire,p$ 
bito  pUuorono^sù,e  cor  fono  a pigliar  P armene  p qufffa  cà 
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gioie  era  grande  fcompiglioj  e g^ran  tumulto  tra  le  /r^o 
Ef  «Dii  potendo  muno  rifirire  donde  Ulcofa  Jì procede 
ràiìunccandoft  lungo  tempo, dubitauaio  chi  d'una  cofa,  CT  ' 
chi  d* uri* Atra  j cT  non fopragiungendo  ninno  deUi  nemici , 
temeuano  loro  meiefìmi , Finalmente  ciafcuno  domandaua 
diligentemente  quello , che  gli  era  piu  apprefpi  doue  fùfjeh 
jìeniardo  , come  fe  gP  liumei  hauejjèro  già  prefo  li  campii 
e paneuano  tutti  fvnili  a Jhiritjti . Et  durarono  di  fare  a que 
fio  modo  infino  a tanto , che  Tito  iiitefo , che  cofa  era jìatd 
quella , fice lignificare  loro  lauerità  del romore, laquale 
amhdfaata  m finejice  acquietare  tutto  tal  tumulto . Hor4 
li  Giudei  chcfidifiniieuano  gagliardamente  dall* altre  cofe, 
dalle  torri  non  fi  poteuano  difendere.  Et  quefio  era , pche  ef 
fendo  inftt  quelle  certe  macchine  piu  leggieri , e lanciatori,e 
gettatori,  CT  flromenti  da  gittare  giu  pietre , erano  conti» 
nouamente  perca jU  ,0"  non  fi  poteuano  inalzar  tanto  ,che 
e fùfiino  al  puri  di  quella , e percotefiino  il  compagno, ne  no 
uedeuano  modo  di  disfarle , perche  non  fi  poteuano  facilmen 
te  farle  roinare  p la  loro  grauczz^ , ne  arderle, pche  erano 
tutte  coperte  di  fèrro  ^ Per  laqùalcofa  tiràdo^  tanto  indrie 
tOfChe Carmi,  che  erano  gittate  loroaÀoffo  ddinsu le  torri 
non  li  poteuano  aggiungere,  interueniua  che  gli  arieti  non 
hauendo  noia  nejfuna  faceuano  Puffi  ciò  loro , e pcotendo  le 
mura  fenza  intermifiione , a pòco  a poco  le  fiqmetteuano. 
Finalmente  cominciando  già  quelle  acconfentire  a i colpi  det 
grande  ariete  dedi  Romani,che  li  Giudei  chiamauano  nico» 
ta, perche  e uinceua  ogni  cofa^gran  parte  di  qlU , che  erano 
infulc  mura, benché  e fùjfero  firacchi  ,e  pia  battaglia  di» 
nanzi , e pel  ueggiare , che  efii  haueuano  fatto  tutta  notte^ 
nófiUmenofi  partirono  anco  p negligenza  fo  nero  pcatti^ 
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I B.  ^ ^ f;  ' ^ t^é 
^ coiìp0iàtCreaedo  à^hauert  tropo  un  circuito  di  murd^ 
^dapoi  che  ne  reUdua  anchora  loro  dut  altri.  C A P.X  1 U 
D I che  effendo  entrati  detro  certi  Romani,  da  ^tla  par 
te,donde  le  mura  la  prima  uolta  erano  cominciate  andare  d 
f erra,incontinète  tutti  gli  altri  Giudei , occetto  che  le  guarm 
;:àie,pi  fuggirono  nel  fecòdo  circuito . AUhora  ^lli  che  erano 
già  dètro,aperfbno  le  porti  a qUi  di  fuori,  e riceuettono  tup 
to  P altro  efvrcito . Zt  a qaeflo  modo  li  Romani  ottennero  il 
primo  circuito  ai  quindeci  di  Maggio , ilquale  poi  che  e^i 
hebhero  prefo , ne  gittorono  a terra  gran  parte  da  qUa  ban 
da  ch'aera  uolta  al  Sette  ir  ione, che  altra  uolta  anco  era  fiata 
disfatta  da  Ceflio.Dipoi  hauèdo’ confìderato  Tito,che  u^era 
il  campo  de  gli  Aftr^, tramutò  gli  foldati  fuoi  piu  là, et  occu 
pò  tutto  qUofpatio , ch\ra  tra  la  cedrona , CT  il  fecondo  cir 
culto , e pofìofì  difcoflo  piu  che  il  trare  d'un  balejlro  ,fubit(k 
cominciò  a dare  la  battaglia  alla  terra.  AUhora  i Giudei  aU 
tenàeuano  parte  a difèndere  fòrtemente  le  mura , e parte ^ 
cioeGiouuni,erifuoi  cÒpagni,a  combattere  i* insù  la  tor  ~ 
re  Antonia,  e d*  inju'l  portico , che  era  datta  Settentrionale 
^ parte  del  tipio,t  daWaffortificaméto  d^Aleffèndria.Et  le  gf 
ti  di  Simone  hauèuano  prefo  U pajfodaUa  fipoltura  di  Giù 
Màni,infh"a  qUa  porta, p laquale  pafaua  V acqua , che  anid 
ua  neUa  tòfre  Hippicos . Riffe  fio  ffejfo  faltàdo  ^ori  daUe 
porte  cabattendo  da  prejjò,  doue  difioftatifi  daUe  mura , fen 
za  fatto  eran  uinti  dalla  regola  de  i Romani , p Pimpitià  lom 
to.Ma  quàio  efii  cobatteano  dUnsule  mura,eran  uincitorU 
Finalméte  la  fortuna, e la  fcièza,aiutaua  r Romani,  v i Git$ 
dei  l*  audacia, laqual  nutricauala  paura, CT  aiutauagli  anco, 
che  egU  erano  p natura  fòrti  nelle  calamità.  C A P.X  1 1 1.  ^ 
E T . oltre  a quefio , perche  efii  cobatteuanop  laféuiej, 
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CT  i Romuni , per  la  uhtoria  j in  fimma  /hnWÌFpà, 


ralird  fi  ftraccaùa  niente  i anzi  non  reflauano  mai  tuttofi 
giorno^queUi  di  fùori,di  dar  battaglia  aie  mura,  e quelli  di 
dcntrodifcorrere(pejfojpelfolùori,trale  brigate  e deUitiù 
mici  in  modo  chenonp  Ufciaua  adrieto  niuna  /òrma  dico 
battere:fotKÌofia  cofa  che  comitKiafiino  la  mattina  a buon* 
hora,e  non  rejìajìino  mai, trfino  che  lanette  piu  grane  del 
giorno,  e cofumata  fenzd  dormire  da  runa  parte, e da  Pai* 
ira, no  ne  ueniua.Laqualcofa  interueniua , perche  lì  Giudei 
temeuanocheli  Romani  non  pigliafiinoincStinentelemu* 
ra,Gti  Romani  haueuano  paura , che  i Giudei  non  feorref 
fino  nel  campo  loro . Si  che  fiondo  tutta  la  notte  negarmi, 
erano  la  mattina  a buon'hora  in  ordine . Oltre  a qfio  li  Gm 
dei  face  nano  a gara , chifùjjè  piu  pronto  a metter  fi  at  peri 
colo, per  ejfer  tirate inanzi  dal  loro  Capitano.,  e moueuafi  a 
tal  cofa  maliimamente  per  la  paura , e riuerenza  di  Simone^ 
itqualeciajcunodeUifuoi  [ottopofii  riueriua  tanto,  che  qua 
do  lui  haueffe  loro  comaiidato , che  fi  fùfiuto  uccifi  loro  mr* 
defimi,l*harebbono  ubbidito  Ma  li  Romani  erano  coartati 
aia  uirtù  dalla  confuet  odine  del  uincere , e dal  no  ejfere  ufo 
ti  di  pderé,t7  dalli  Jpefii‘,e  perpetui  efercitij  della  militia,& 
dalla  grandezza  deU* imperio. Et  fopra  tutte  raltre  cofe  da 
ta  prefentia  di  Tito , ilqualefitrouaua  continouamente  pre 
[ente  in  ogni  luogo  5 imperoche  e^li  era  riputato  4 gran 
mancamento  a chi  fi  lùlJ'efiato,e  non  haueffe  fatto  quache 
prona  di  fe, mentre  che  Ce  fare  gli  fiaua  a uedere , cr  aiutai 
uanli , e che  lui  era  quiui  per  tefiimonio  di  chi  fi  portaua  he 
ne p rimunerarlo.  Oltre  a quefio  pareua  loro  riceuereil 
merito  della  toro  fatica  ,efierenon  che  altro,map>lamente 
conofeiuti  phuomini  filrti  ialWo  Prencipe^i^^  jqueftafii 
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r^wilcjfntmolti  dolorofi  dimoflrorono per ^ericnzd 
tffere  pronti, cr  lieti  al  combattere.  CAP.  XI  III. 

FINALM  ENTE  ejfenio  propio  in  (juefli  gior  . 
ni, una  uatorofijlima  fchiera  di  Giudei  in  ordine , inanzi  alle 
mura  i cr  eflèndoft  cominciato  già  a gittate  arme  daU*una„ 
parte,  e daìl^altra  5 fubito  un  certo  Longino  ch^era  del  m» 
mero  detti  caifattiert,ujci  oltre  detta  fchiera  Kómana^  e con  ‘ 
una  gran  ftriaft  mifje  nel  mezo  detti  nemici,  cr  abbattuto» 
li  con  tale  impeto , ne  ammazzò  duo  detti  piu  fòrti  che  ui  fùf 
jhtOjPuno  coH  pcuoterli  la  faccia,  métte  che  li  ueniua  incon 
tro,P altro  co'l  ferirlo  con  qttamedefìma  arma , che  lui  ha» 
ueua  morto  il  primo  nel  fianco,  mitre  che  figgiua.  Ut  fatto 
cjuefio,  ^ il  primo  che  ufciffe  del  mezo  detti  nmici,e  ritor» 

. jtaJJè  aUifuoi.Laqualcofali  dette  un  gran  nome,  CT  fu  ca» 
gione,che  molti  locominciorono^d  emulare , cT  ad  imitare 
ia  uirtit fua.Uora  liGiudei no fi curauano  di  ql,che  ricetie»' 
stano  ^ ma  folaméte  penfàuano  in  che  modo  potefiino  òffèn 
diete  il  compagno, crfaceuano  poca  fiima  detta  morte,fee 
Vtoriuano,uccifo  chetfii  haueuanoil  nemico  loro . Mi  Tito 
tion  faeeua  già  cofi , anzi  haueua  men  cura  detta  falute  detti 
fuoifhldatijche  detta  uittoria  5 Etdiceua  gVimpeti  temerà» 
rìf  ejfere  difperatione  ,CT  non  fortezza^  concio  fhjjè  cofs 
che  iuiaffirmafie  la  fortezza  ejjère  fola  ,quando  alcuno  fa» 
teff?  qualche  gran  fatto  prudentemente,e  cautamente  fèn» 
za  alcuno  propio  incommodo.Etcomandaua  loro  , che  uo* 
lefiinopiu  tofio  efiere  fòrti  in  quettacofa,  che  nonhauefje 
■perieolo,ehe  ni  quella  che  fUffe  pericolofa.  CAP.  XV.. 

ET  atta  fine  appiccò  P ariete  atta  torre, eh*  era  nel  me» 
Zjo  ietta  parte  Settentrionale ^ neUaquale  s*er a nafeo^oun 
certo  giudeo  malitiofo,e  reo,c*bauea  nome  Cafiore,co  àie» 
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ci  fuoi  compagni  ; fuggiti  che  furono 
paura  delle  faette  . Cojioro  adunque  benché  jùjfero  (hauen*.^ 
tatijtìondimeno  effendofi  ripofati  pel  fonno,altjuanto  te\npo^^^ 
fi'nfentircmo  per  lo  fcuoter  della  torre,  CT  leuorcnfi  fujEt  1 
maj^imamente  Caftoreyilquale fattofì  oltre  ,edifìefelemam-  I 
come  fe  s^arrendejfeft  raccomandaua  a Cefare^-e  co  mifera  . ^ 
bile  noce  flrettamente  lo  pregaua^che  li  pdonajjè.  A cui  ere 
dendo  Tito  p la  fèmplicità  [ua^c  ejìintùdo  che  ìi  (Giudei ho*^  | 
ramai  (t  pétijìino  della  guerra , comandò  che  li  arieti  fi  fir»  " 
ntajiìno,  e non  percotejìino  piu  ye  jìmilmente , che  gli  faetta 
tori  celfaj^inOjC  dette  licenza  a Cafiore,che  diccjjè  ql  che  uo 
l eua.Ailhora  Caflore  dicendo  di  uolerfì  accordar , e patto*  j 
uirjì  con  lui  ; Tito  rijfofe  tal  cofa  effèrli  mólto  grata , CT  | 
pigliarne  grande  allegrezza, fi  tutti  gli  altri  Qiuiei  uolef* 
fino  fare  ancó  a ^1  modo , cr  ch'era  da  douer  dare  anco  al* 
la  Citta  con  proto  animo  la  fide  della  pace,  <juando  cofifitfi 
fe.  lAa  fingendo  cinque  di  qlli  dieci compagni  di  Caflore  fi* 
miniente  di  raccomandarfl  a Cefare,gli  altri  cinque  comin* 
ciorono  a gridare, che  n3 fi  fottometterebbono  mai  aUi  Ro* 
mani, quando  e potè  fino  morir  liberi.  Et  mentre  che  efii  con 
tendeuano  fopra  a quefla  materia,  che  durò  tal  cotefa  buon 
pezzo, tuttauia  l'afledio  ceffaua  5 In  qlmezo  Caflore  man* 
daua  a ricordare  a Simone,che  métre  che  lui  haueua  tépo, 
pigliafle  partito  delle  co  fi  che  lo  itringeuano,e  che  terreb* 
he  un  poco  a bada  Plmperadore  Komano.Et  mentre  che  luì 
faceua  queflecofi,tunauiadaVP altra  parte  fingeua  di  con* 
flirtare  i compagni  alla  pace^quelli  dico,  che  la  contradice* 
nano  : liquali  per  moflrar  bene  che  dice  fino  da  nero  ,ftce* 
ro  uifla  d*ucciderfi,  e percoffiro  le  flade  loro  in  certe  co* 
razze  uote;^ fatto c-hebbero  quedo , caddero  [come  mor^ 
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. _ f [noi  compd^ni flupirono , per  tanta  loro 
/rtinacia  ; cvnciop>a  cofa , che  non  poteffi  ueramente uede 
^ rc  ( perche  era  in  luogo  p:u  hjtf.o  ) cuci  eh  fifvIP  fjtio.ctr 

tnjì  me  grandemente  ftmarauigUaHa  dell\iudacia  loro,^ 

tncrefceuanli  delcafo . i;i  qucjìo  mezo  Caftore  ferì  con  una 
un  certo  Adnatejlcjuale  hauettdofi  tratte  ì*arme  del 
la  feritala  wofìraua  a Piwperadore,e  doleuavflche  gli  era. 
fatto  ingiuria.D'  che  Tito  fubito  chiamò  a fe  Grefìppo  , che 
eraqumprefenle , e dilTeglt\che  andap^e  a Cajìore.edetleli 
la  fede  Jua, porgendoli  la  delira . Ef  Gicpppo  li  nkofe  che 
non  u^andrebbe  mai, concierà  cofache  c/jlcte ,éicSpa^ 
hauefino  cattiua  intemione  ^ ej  oltre  a quefìo  iwit 
ut  lafcia  anco  andare  certi  fnoi  amici ^ che  ui  uoleuanc  anda 
re.Dtpoi  dicendo  un  certo  Enea , ch^era  deUi  raggiti,  che 
u andrebbe  lu  ^accade  che  Caftore  Pitmitò , che  riceueffe  un 
poco  d argento,  acciò  che  ne  portale  [eco  qualche  cofa . Et 
luifuftfempUce,chefeH  credette , cr  efiendo  corfo là  llu» 
diojamente  có*l  feno  aperto  p riceuerlo  5 Caflore  lafciò  ana 
dar  giu  un  gran  faffo . Ma  non  li  potette  però  far  niente: 
tm^roch^auendolo  lui  ueduto  uenire  giu , inanzi  che  gli 
adoffo,  lo  fchifò. E ben  nero  che  giunfeil  compagno 
chegheraapprefo.  Allhora  CefareconfìderadoUfalUcU 
de  t Giudei , conobbe  chela  mifericordia  nella gkcrra^fidud 
p nuocere, enopergiouare,  e che  lacrudelta  eramenoin* 
ganata  dalla  malitia,che  Phumanità  5 a p tanto  cominciò’a 
r^rpcuotere  piu  ajhmmente  la  torre  co  gli  arieti.  Onde  Cd 
Jtore  eri fuoicSpagni  ueggendo  che  ella  acca fentiua  gi\ 
d icoht,  Ui  mifero  détto  jìiofo , e di poi  fi  mfero  pel  mezo 
aeua  jiamd,ey  entrorouo  in  certe  uie  fotterranee,  pu'- della 
detta  torre,  e Jitgg^ronfi  uia  5 e p quejh  atto  fiirona  tenuti 
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* Un^ltrd  uoltd  appreffo  delti  Ronwii  hu omini at^dedh 
moycome fe  fi fiijìino  gittdti  nel fiioco.Findlmente  Tito  prt 
fi  dd  qUd  pdrte  le  murd  cinque  giorni,  poi  che  lui  hebbe  co* 
tnincidto  Id  bdttdgUd,e  fcdccidti  quindi  li  Giudei,entró  denv 
tro  co  mille  dmtdti [celti  , di  quelli  che  lui  hdueud  intorno  4 
fe,doue  erd  Id  Cittd  nuoud , e uenditori  di  ldnd,efdbri,cyil 
mercdto  delle  uejìe,e  certe  uiejlrette,  cr  4 trduerfo,che  me 
lìdudno  dU'dltre  murd  5 Lequdli  fs  Tito  dllhord  hdueffe  di* 
fturbdtoin  tutto, 0 in grdn  pdrte,  ouero  hdueffe  guafio 
fecodo  Id  legge  delld  guerrd, quella  pdrte  che  lui  hdued  pre 
fd^  IO  credo  certdmente,  che  la  uittorU  fud  non  hdurebbe 
riceuuto  niunddnno , come  ella  riceuetté  poi . Md  tenendo 
egli  d bddd  male  i Giudei , J}>erdndo  che  fi  conuer  tifino  con 
preghi',  potendoli  piglidre  non  ddud  loro  grati  larghezza 
ni  partir  fi,  imperoche  non  penfdUd,  che  con  chi  luihaued 
a fdre,gli fojfero  traditori,  CAP.  XVI. 

FINALMENTE  poi  che  lui  fic  entrato  dentro, 
tio  lafciò  uccidere  niun  di  glli  chWatio  prefi, ne  ardere  alcu 
ita  cafd  i anzi  dauacofi  haìilttà  a i feditiofi  fe  uoleuano  co* 
"battere  fenzd  detrimento  del  popolo,  come  e prometteua  al 
ietto  popolo  di  róderli  maggior  ricchezze , impoche  molti 
tichiedeuanOyche  coferuafie  loro  la  Citta , cr  il  tempio  alla 
Cittd.Et  luihaueud  già  dllhora,z^  inanzi  diJ}>ofto  il  popolo 
4qllecofedicheehconfòrtdua.  MdlibelUcofi  nò, che  ri* 
putauano  tale  atto  una  uiltd,ey‘  efUmduano  che  Tito  p pu* 
filldnimitd  propónete  tal  coditioni,uefgcdo  che  il  refto  del* 
la  città  non  fi  potefe  pigliare  fenza  pericolo . Ofitle  efii  de* 
tiuciduano  al  popolo  la  morte, e fe  alcuno  hdueffe  fatto  pur 
una  parola  del  darfi  a i Romani , 0 di  far  pace, lo  minaccia* 
uanofubitamente  difarlo  morire.  Et  mentre , che  dice  uano 


’^fHjtFcoJé , dttenàeudno  tuttduid  nondimeno  d difinderfi , e 
chi  s'ppponeud  d i Romàni,  ch\raiio  dentro  per  Icuie  jìret 
te , e chi  oftdud  loro  dalle  cafe , e chi  ufciti  fuori  delle  mura 
dallato  difopra , combatteua  con  loro  ajj[>r  amente*.  Ver  la* 
qual  cofa  ejjèndonele  propie  guardie  jfiauentate  ,fuhitq  fi 
gittorono  a terra  delle  mura,  ej  abbandonatele  torri  fi  fùg 
girono  nei  campì.  Di  che  quelli  ch'erano  rimafi  dentro, fi 
udiuano  gridar  fòrte , come  egli  erano  cir  cordati  da  inemi 
ci*,e  quelli  di  lucri , come  rinchiujì  i loro  compagni , e teme^ 
uano  grandemente , ueggendo  crefcere  il  numero  dei  Giu* 
dei  ; liquali  gli  auanzauano , e per  la  peritid  de  i luoghi, 
perche  fapeuano  meglio  le  uie  di  loro . Si  che  de  ì Romani 
erano  morti,  e molti  fc acetati  da  i perfeguitatori  5 non  p* 
che  e fi  riuolgef.ero  a i nemici  Jfontaneamente , ma  per  non 
potere  fare  altro  ; imperoebe  non  haueuano  habilità  di  fùg 
girjì  molti  ad  un  tratto , per  lajlrettezzà  delle  mura , e fa* 
rebbonoquifi  tutti  quelli  ch^erano  pacati  nel  fecondo  cir* 
cuito , flati  tagliati  a pezzi  ,fe  Tito  non  gli  hauejfe  foccor* 
p.llquale poflo  cheluihebbe  ordinatamente  per  lafommi 
tà  delle  uie  gli  faggitarij  ,cr  ftrmandop  dotterà  piu  molti* 
tudine,fcacciaua  i nimici  con  i dardi , e con  le  faette,e  con  al 
ite  armi  da  gittare^o"  haueua  feco  Domitio  Sabino  ,huoma 
buono,  cr  anco  in  quella  battaglia  approuato  per  fòrte . Et 
duro  tanto  di  foflenere  aqueflomodoUpena,cbeglifuoi 
folàati  pafjhrono  tutti  oltre  ufeirono  fuori  ; Et  a que* 
fio  modo  i Romani  furono  cacciati  aU^ultimo  del  fecondo 
circuitOjche  efli  haueuano  prefò . Onde  a quelli  della  terra, 
ch*erano  piu  beUicofì  che  ^i  altri , crebbe  loro  molto  Pani* 
mOjCr  il  uigore  5 er  erano  per  tal  uittoria  come  pazzi , cr 
no  poteuano  per  niente  creder,  e che  i Romani  s'arrifchiaf* 
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fero  piu d^apprej^drjt dUd  ciftd . LdcjUdle opinione ìddionS^^ 
ueud  mej^d  in  loro , CT  hdueud  tolto  loro  il  lume  deU^intfUet  ^ 
to,  pche  egli  erdno  ini<jui , e cdttiui  5 imperoche  no  s'duede» 
Udno , che  gli  dudnzdud  dnchord  d i Romàni  moltd  piu  ge* 
tf,e  mdggioreefercitOj  che  (Quello  che  ep  hdueudno  cdccid* 
to  pori  5 e che  Idfdme  fi  diBedeud  logdmente  gid  p Ucittd, 
"Ld^udl  cofd  inferueniud , perche  epfi  nutricdudno  dncho» 
td  ie^mdU  publici , cr beeuduo  il  fdngue  deìld  cittd  .^tbe» 
che  dnchord  nS  pericoldjjèro , nSdmeno  u'hdueudno  a edpi 
idre . Md  induggiduJldun  poco  p ripetto  de'buonijche  rdt 
teneudno  dnchord  Id  pend , de  icfudli  gid  molti  u*erdno  mdn 
cdti  p Id  cdrejlid  del  uitto . Et  bfche  cofi  pp^  nodimeno  i fie 
ditiofi fi  reputdudno  Vinterito  del  popolo , come  un  loro  mi 
teUo^e  foldmete  difiderdUdno  Id  fdìute  di  coloro , che  non  dp 
proudjjèro  Id  picele  che  dppetlfiino  di  uiuere , pfdre  cStro 
a i RomdnifEt  tuttd  Pdltrd  moltitudine, ch^erd  lor  citro  hd 
veudno  cdro , ch*eUd fi  cSfumdffe  ; e ch*eUdfi  lettdfjè  egli  dd 
dojjhycomefe  plfe  un  pefo  grduij?imo.  Et  d cjueBo  modo  i fe 
ditiofi  erdno  dfjvttiondti  uerfo  di  loro . Dipoi  i Romàni  met 
tendofi  ddentrdre  un^dltrduoUd  neUdcittd,  no  prono  Id» 
fcidti  dd  certi  drmdti , i^udli  s'erdno  pcfli  in  Cu  (jueUd  pdr* 
te  delle  murd,ch*erdno  rotte, hdueudno  affortificdto  c\uel 
pdffi)  cS  Poppofitione  de'corpi  loro , inizi  che  e giungeffè* 
ro , in  modo  che  foftènonogdglidrddmente  per  pàtio  di  tre 
fp>rniP impeto  \dé* nemici . Mdpoi  il  (fudrto  giorno, hduen 
do  Tito  rinfirzàto  Id  bdttdglid , n3  poterono  piu  reggere^ 
tnduintiddud  fòrzd,pripggirono  di  nuouo  doueinpri* 
md,Onde  Tito  ottenuto,  che  lu>  hebbe  un^dltrd  uoltd  il  feco 
do  circuito , fubitdmllte  mdndò  d terrà  futtd  Id  Sette triotidl 
parte  di  ^ueUo^  Et  nella  Meridionale  dou^erano  le  torri, 
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uffnefe  gente  i guardia , e già  faceua  penpero  affale  it 
terxfi  circuito . Ma  no  lo  metteud  però  dnchora  dd  cfecutio 
Ile, e quello  erd , perche  tale  ajjèdio  li  pdreud  di  breuijìimo 
tempo , e p dreudngli  anco  douerfi  ddre  jpdtio  d i feditiofì  di 
eofiglidrji  ,fe  e uoleffèro  anchord  drrenderfi  niente , per  là 
dijìurbdtìone  del  fecodo  circuitolo  p Id  pdurd  deUd  fdmeym 
peroche  lui  eBintdUd , che  Id  predd  non  potejjè  bdfldre  loro 
fttolto  tempo^Et  lui hduea  bi fogno  d^un  pofo  d^ociojilqudle 
egli  ufdud  comoddmenteympocheefendone  uenuto  il  gior* 
no, che  e fi  doueudno  diflribuire  d i folddti  gli  dlimeti,coml 
dò  d tutta  Capitani, che  ordinalfero  Pefercito  in  un  luogo, 
ehe  i nemici  lo  poteffero  molto  ben  uedere  5 ordinato  che 
ejùlJè , dejfero  ddogn^uno  Id  rata  fud  della  pecunia , CT  efii 
cofi  jtciono . El  cdUdte  fuori P armene  circodati  d^inuolture, 
e di  gudine,neuettnero  oltre  infieme  co  i cuudUieri,iqudli.m* 
paudno  co  effo  loro  caualli  ornati  molto  riccamete,in  modo 
che  i luoghi,ch^erano  fiotto  la  citta  riluceuano  p Porose  per 
Vdrgéto,cbe  efiihdueudno,p  un  gride  fipatio.E  pareud  che 
niuna  eofia  defie  tata  giocod  ta  a i Romani,  o nero  tato  ter* 
rore  a i nemici, ituato  tal  Jpettacolo^  impoche  elPerano  pie* 
ne  tutte  le  mure  uecchie,  e la  regione  Seitetrionale  di  gente, 
eh^era  corfid  a por  wéfej  El  piu , che  tu  haureHi  potuto  an* 
co  uedere  tutte  lecafie  ripiene  di  riguardatori.Ee  finalmete 
no  era  parte  niuna  della  citta,  laquale  no  ftijji  copta  di  mol 
titudine,che  Staud  a uedere.  $i  che  egli  era  già  entrato  pdUf 
ra  ddoffo  anco  a coloro,  ch*èrano  bene  audacifiimi 5 ueggen 
do  Pefiercito  tutto  infieme,e  la  bellezza  delibarmi , e Pordi* 
tie  de  gli  huomini.Et  fòrfie,  che  a talff  ettacolo  glifieditiopfi 
farebbero  mutati  di  propofito,  fé  no  fi  fùfiero  dijferdti,chei 
^ptpaninSfitfierodà  douer  pdomre  loro  pP immanità  de 
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imaliyche  hdueudtìo  comef.i  contro  al  popolo iMdue^s^ 
^dojche  fe  cy?i  reftauano  niente , U morte  fopra^aud  l^o^x 
V haueud  ad  elJèreil  loro  cdHigdméto^  nonfdceudno  nien» 
te^dnziejiimdudno  piugloriofd  cofd  d morire  in  bdttdglidi 
thè  dltriméti.Oltre  d quejio  il  ¥dto  poteud  dnco  in  loro  piu 
che  dltrOjC^hdueud  or^ndto,che  i nocenti , con  gh  innocétif 
e Id  cittdjcon  i feditiop  perijjè . Uord  dMbuiti  che  furono 
gli  dlimenti p cidfcund  legione , che p Pette  ben  qudtro  gior, 
tù,e  Tito  il  quinto  giorno  dipoi  ueggendo , che  non  li  gioud 
Ud  niente  il  portdrp^come  e p portdUd , chefdceud  ogni  co* 
fd  p ridurre  i Giudei  dUd  pdce  5 diuip  il  pio  efercito  in  duo 
pdrtiy  e Vund  mdiidò  uerfo  Id  torre  Antonid , e Pdltrd  uerfo. 
il  munimentodi  Gioudnni^ equini  cominciò dfdr  drizza* 
re  duo  drgini,  elHmdndo  di  poter  piglidr  dd  Vun  Idto  Id  pdr 
tefuperioredelld  città , e id  Vdltro  il  tempio . llqudle  fe  luì 
nonpiglidUd^nonerApofibUeche  potejjè  tenere  moltop» 
atrdmente  il  redo  deUd  terrd.Di  che  drizzudo  cidfcund  del 
kdue  pdrti delire fercito jOgniund  ddfemeiepmdVdrgine 
fuo,  interueniud  che  coloro, che  lo  drizZàUdnq  dUdto  di  w« 
mmeto,erdno  noidti  ddUi  Giudei,  e ddUi  copdgni  disimene, 
Bt  quelli  che  lo  drizZitudno  ddUd  torre  Antonid , erdno 
inpddti  ddllicompdgni  di  GiouJni,eddlU  moltitudine  delli 
Zelatisi  che  d quedo  modo  quei  di  de  tra,  ddudno  loro  grX 
Idifimo  impedinèto,  no  foldmente  perche  efi  ddudno  in  luo 
go  piu  dito  dt  loro  d cobdttere^  md  etidndio,pche  efli  hduet 
vdno  già  impdrdto  d fdper  ufdre  le  mdchine  beUice  5 Uqudl 
peritid  efii  hdueudtio  coprefo  per  Vufo  cottidUno , che  hdue 
Ud  dccrefciuto  loro  Pduddcid  ^ impoche  efihdueudno  cired 
d trecéto  bdlidi,  e circd  d qudrutd  ordegni  dd  gittcìr  pietre^ 
medidte  liqudli  efaceuano  parere  d i Romani  Paccocimenf 
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if  gli  àrgini  piu  difficile.  Mà  Tito  fàpendo , che  U firtu» 
à gli  era  fauoreuole , e che  la  città  hàueua  a perire^àd  un 
tratto  rinfòrzàua  Pajjèdio , e confòrtaud  i Giudei^che fi uo 
leffiro  pentire . BtmefcoUtìdo  il  configlio  con  gli  fatti , e co 
hofceniole  parole  ejfire ffefie  uolte  piu  efficaci  che  Par» 
mijpregdua  cop  loro, che  uolejfero  effèrfalui,  e darli  la  cit* 
tà,  che  horamai  fi  poteua  dire  che  fuffe  prefa  5 come  lui  alle 
gaua  Giofippo,edicea,  che  parlerebbe  in  lor  lingua  difimii 
materiajperàdo  che  p Pammoniméto  d*un  loro  cittadino, e fi 
douejjèro  quato  che  fia  mutar  di  propofito.  C A P.X  VII. 

G 1 0 S I P PO  adunque  andando  a torno  a torno  al 
le  mura,  e fi andò  nodimeno  difcojio  tuttauia  piu  che  un  trai 
to  di  un  balefiro , parlaua  loro  in  luogo  donde  e potefie  efi 
fere  udito  facilmente  ^ CT  pregauangli  molto  firettamen^ 
te,che  uolefero  conferuare  loro,Z7  il  popolo , cr  il  tempio, 
e la  città , e non  diuentafjèro  piu  duri  degli  eftrani , contro 
dOe  predette  co/è. Et  che  non  dubitaffero  detti  Komani^con 
eio  fùffe  cofa, che  riguardafiero  non  chUltro;ma  quelli 
luoghi  fanti , con  iquali  non  hauefjèro  a far  niente , e ch*efii 
hauejjèro  tenuto  le  mani  indrieto  infino  a quel  giorno.  Et 
diceua  loro , che  fapeuano  molto  ben  tal  cofa  -,  e nondimeno, 
^e  cercavmo  fpontaneamente  di  pericolare  potendo  e fiere 
jalui . Ef  che  doueuano  pur  uedere,  che  egli  erano  andati  d 
terra  dette  murai  duo  circuiti  piufòrti^e  chequelcheui 
reflaua  era  il  più  debole  ; e che  no  era  pofiibile  a poter  refi 
flètè  atte  fòrze  detti  Komani^  e che  i^e^r  loro  fottopofii 
no  era  nuouo  ai  Giudei , ne  non  Phaueuano  a cominciare  a 
prouare  attbora  .Et  béche  e fttfie  laudabile  il  cobattere  per 
la  libertà,nÒdimeno  tal  cofa  douetfi  fateml  principio , e nS 
poi  cbePhuomo  ha  còminciato  aflrmeyim^che  colui  che 
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eri  àmntato  una  uolta  fottopojlo,  C7  era  flato  ad  uhBtài 
za  gran  lépo,  tenùdo  di  leuarft  dal  collo  il  giogo  dellafir- 
uitu,pareua  piu  toflo  diftderatore  di  cattiua  morte, chiama 
tore  di  libertà . Et  che fì  doueua  hauere  a fdegno  quei  fia 
gnor i, che  jùjjere  di  piu  uU  coditione , e non  quei  c^hauefle* 
re  in  lor  podefla  tuttofi  mòdo  5 impoebe  lui  diceua  qual  par 
te  della  terra  e qlla,che  no  habbino  fottomefla  7 eccetto  qlle 
che  fono  difutilt  0 pel  freddo , 0 pel  caldo  i Et  piu,  che  lui  af 
frrmaua  Iddio, e la  fortuna  ejferedal  lato  loro,  e menarli  p 
ciafeu  paefe  uittorwfi,ma  l^impio  ejfere  allhorain  Italia. B 
che  già  molto  tnXzi  era  ùata  ordinata, et  ajfrgnata  cojì  a gli 
buomini,come  dUe  beflie,una  fòrtifma  Ugge, che  comudau4 
douerft  cedere  a i più  potè  ti  di  fe,e  ciafeuno  p gran  maeflro 
che  fra  infatti  di*arme,douer  ubbidire  alla  uuioria  .Etpti 
$0  anco  i loro  antichi  beche  e fuffero  molto  piu  forti  ài^  b* 
ro,e  d^  animo,  e di  corpo,  e d*  altri  fufiidij  $ nondimetwtjjerfi 
àrreduti  a i Komani^  pcheeflihauefjèro  eSiimato , che  fi  li. 
dio  no  gli  haueffè  fauoreggiati , no  gli  haurebbero  mai  fot* 
tomefli,e  che  fe  efli  p aUhora  refiHeuano , interueniua  pche 
egli  erano  riflretti  infìeme , e no  pche  e fuffero  piiefrrti,con 
cto  fùfle  cofa^he  la  citta  fùffe  prefa  in  gra  parte.  M4 1 cit* 
tadini  loro  anchora  che  efli  hauefl^o  le  mura  intere , nod» 
meno  efler  tutti  sbigdttitfpVeccidio  di  quelle,  chUrano  an* 
date  A terra . Oltre  a qflo  no  efjère  occulto  a i Komani  che 
la  fame  opprejfajfe  la  cittA,e  come  p la  pre finte  il  popolo  fi 
còfumaua,  e che  incotinente  anco  li  cobattitori  erano  da  do 
uer  perire  pfameyntpoche  quado  bene  i Komant  poneffiro 
fine  aU^afledio,e  rimouefjiro  il  capo,  é.nonfaeeffero  impeto 
neUa'citta  co  le  coltella  nuÌe,nodimeno  rimanere  dentro  a f 
Siifdei  una  guerra  in^ugnóbile^cbe  dtbora  i»  hard  crefeef 
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^ifìo  piglùfjero  mo forfè  Parme cotro  àUaJàmejB 
cobt^teffero  co  lei.efùffero  foli  efi  queUi , che  potejfiro  ui/i 
cere  anco  tal  calafnita.Et  pìù,dicei4a  che  gli  era  cofa  ottima 
a mutar f di  proposto  inàzi  che  fopr agiunge ffePintoler a» 
bile  mijeria,e  pigliare  miglior  partito,  mentre  che  egli erà' 
lor  lecitole  che  no  dubitalo  de^Romam  iimpockluiiim 
cena  che  no  fi  farebbero  adirati  coirà  à*  loro  per  le  cofefat 
teindzijfe  nò  jiijjero  fiati  infoienti, e pertinaci  infino  al  fi* 


cffere  Vhauer  la  citta, non  uolta  d^huominijna  pi^ 
M,  ne  la  Prouincia  diferta . Et  p tanto  Pimperadore  uolef 
co  giungere  la  defira  co  effo  loro, e dar  loro  la  fède  fua,e  che 
no  afpettajjèro  piu  j Impochelui  afjvrmaua,che  fe  pigliafje 
la  citta, no  ifj^aragnerebbe  la  morte  a pfona  j mafiimamente 
a quei , che  negli  ejiremi  pericoli  effendone  anco  &ati  prem 
gati,non  Phauefjiro  ubbidito  . Et  cheH  terzo  circuito  deUa 
citta  fi  doueffe  pigliare  incontinente,  diceua  che  i primi  dua 
cn  erano  flati  prefi , ne  faceuano  loro  buona  teftimoniazd} 
Et  quàdo  bene  no  fi  poteffe  ropere  da  i Romani , nodimeno 
la  fame  ejjere  da  douer  cobattere  ploro . Ammonendo  Giom 
fippo  il  popolo  fuo  cS  quefle  paroìe,motti  di  quelli  ch^erano. 
infu  le  mura  lo  sbeffauano^olti  lo  fuiUaneggiauano , cf  al 
cuttilitraheuanocotro  dardi,efaette.AUhora  lui  ueg^do, 
ehe  non  li  ualtua  niéte  il  mo^rare  egli  manifèflamente  i pem 
^tfoU,wìli<ptaU  efiierano,fi  rtduffearaccotàrehro  Phida 
rie  de  fuoi  antichi, gridando  ad  alte  noci , CAf»  XVIII. 

O miferijenon  ricordeuoli  de^uoftri  aiutatori  com* 
a i Romani  con  Parme , e con  le  mani , ty 
eftimate  di  mncerii  ,quafi  comefe  noi  hauefiiiHo  mai  uint& 
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perfond  d qucjh  modo.O  quado  ^e^li  nutyche  IdSocfiàt^ 
tare  di  tutte  le  cofe , nonjìd  ftdto  dijinforedeUi  Giudeii  Se 
uot  nonrigudrderete  tdnto  donde  uoiufcitedcombdttere, 
quùdo  in  che  modo  uoi  hxuete  uioldto  il  uojiro  diutdtore  ,ue  | 

derete  quale  e Id  cagione , pche  non  u* aiuta  al  prefente  f O ' 

non  ui  ricordate  uoi  deìVopere  diuine  de  i uoflri padri , e di 
queflo  fante  luogo , qua  te  guerre  già  egli  a fini  f I nuerità  » 
io  jfiauéto  di  narrare  i fatti  di  Dio  a gli  orecchi , che  non  ne 
fono  degni.Ma  pur  ue  li  uoglio  raccotare,  e uoi diligentemé 
te  gli  afcoltateydcciò  che  uoi  conofciatCjche  uoi  còbattete:  no 
fotamente  cotro  a i Romaniyma  cétre  a Dio.Secchia  che  al 
tepo  delti  uoflri  antichi  era  Re  de  gli  Egittij,e  che  fi  chiamò  ^ 
Earaone’yfcefe  giù  a noi  co  infinita  moltitudine , c rapi  ( co*  ’ 
me  uoi[apete)la  Reina  Sara, ch'era  di  nojlra  géte.  Che  fece 
adunque  Abraafuo  marito, e nofiro  bifauolo.  Védicofiiegli 
ditale  ingiuria  co  rarme:onòf NÒ,  chenonpoteua.  Come 
no  poteua  f O egli  hauea  fatto  fe  treccio  diciotto  Prencipi, 
che  ciafeun  di  loro  hauea  grandifiima  quantità  di  góte  a jud 
ubbidiéza . O nero  uolfe  piu  tofto  afiente  Iddio  fiarfi  in  pa* 
cejcy  affettarcyche  la  diuinagiujiitialo  uédicafief  Certame 
te  siyChe  fece  aduque  f Andofene  in  quel  luogo  ilquale  uoi 
hauete  maculato, et  inalzado  le  mani  al  cielo, elefie  p fuo  aiti 
tatare  atta  battaglia  un  cobattitore  inuitto . Et  fatto  queflo 
incotinéte  circa  atta  prima  parte  detta  notte, la  moglie  gli  fu 
rimadata  fenza  efer  data  maculata.  E Earaone  adorùdo  ql 
luogo , ilquale  uoi  hauete  inquinato  co'l  fangue  detti  uodri 
medefimiyC  tremado  p la  riuerenzA  di  quello  ,fi  fuggì  uefd 
to  datti  notturni  fogni , donato  che  gli  hebbe  nondimeno  a i 
Giudei  amicifiimi  di  Dìo,molto  oro,e  molto  argéto.che  di* 
rò  io  deWbabitatiom'  de  gli  antichi  traslatate  neU'BgtttofLi 


!Udti  fatando  ccH^Sa^ocetotirannije  Re^i  eÉrditi , Cf^ 
no  (potendo  uèdicare  co  Parmi , e co  le  man  jì  uolfero  piit 
ioflo  rimettere  nella  uolonta  di  Dio  f Chi  non  sà , P Egitto 
ejjère  ripieno  d*ogm  generatione  di  ferpenti^CT  corrotto 
d*0gni  malattia  f chi  non  , che  ella  e terra  fterile  i Chi 
non  sà , lo  feemamento  del  Nilo , CT  le  continone  dieci  ragio 
ni ^e  per  quello  li  nofìri  padri , con  la  compagnia  loro  efier 
flati  menati  per  li  fopradetti  luoghi , fenza  effupon  di  fan» 
g«c,c;  fenza  pericolo  ^ liquali  iddio  guidaUa , perche  fe  gli 
haueua  eletti  perfuoi  facerdotit  Oltre  a queào  chi  non  si, 
la  fonia  Arca  PaleBinaejìerci  {latarapita  dagli  Afirij^e 
come  tutta  quella  géte^che  ce  Phaueua  rapita  generò  il  dra 
gone  inférmo,  e dipoi  corrotte  Poccultt  parti  deUi  corpi,cT 
pel  mezo  di  quelle , confumate  Pinteriora  infieme  co’/  cibo, 
ce  le  portò  indrieto  con  le  fcelerate  mani , efuon  di  cimbaU^ 
e di  timpanijplacàdo  il  fanto  luogo  con  i facrificij.  Credete» 
mi, che  gli  era  Iddio  quel, che  concedeua  queèe  grafie  a i no 
flri  amichile  non  dltri,efaceuanlo  perche  efiiflafciateflàr 
V armile  la  fòrza , sWano  rimefli  nella  fua  diferetione  j che 
fi  prona  p Pefempio  di  Senacherib  Re  degli  Aflirìd  , ilquale 
hauendo  menato  feco  tutta  PAfia,  v efiendo  ueimto  a por 
campo  a queiia  noHra  Città,  no  pericolò  per  le  mani  d*huo 
mini , ma  p dittino  miracolo  ^ imperoche  aUhora  li  nodri  pd 
dri  lafciato  ^are  Parnù,C7  eflendop  ridotti  nel  tempio  at» 
tendeuano  a raccomadarp  a Dio , Onde  fubito  uerie  urP  fM 
gelo  dal  Cielo  yCT  in  una  notte  pericolò  quafi  tutto  Pefirci 
to  fuo,  ch^era  in  finito  j in  modo,  che  la  mattina  fèguentetl 
Re  fuegliato  che  pt,e  leuatofi , cr  andato  a ueder  quel, che 
faceua  la  géte  fua,  ne  trouò  morti  ben  da  cèto  ottàtacinque' 
mgUaiaM  che  eflendojpauentato  p tal  cofa , fubito fifùgge 
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con  qutUi  pochi  che  gli  èrano  tìmjrfèjigu  parse 
ni  Hi  leuarjt  dinanzi  <i  t Giudei  ^che  non  erano  armati,  ne  nc 
lo  perfeguitauano . Aiichorfapete  Uferuitùdi  Bibilonia^ 
doue  il  popolo  (giudaico  flette  lietamente  fottopoftofettàta 
anni,  ey  non  ribebbe  prima  la  libertà , cIk  iddio  fi  uoleffè, 
che  Vhaueua  perfeguitato , CT  rihauuta  che  Phebbe,di  nuo» 
uo  cominciò  a feruire  ad  ufo  di  facerdoti  al  fuo  protettore* 


finalmente  acciò  che  io  fiabreue  nel  parlar  mio,noneope 
• rà  niuna , che  uaglia  il  pregio , che  gli  antichi  noflri  no  hab 
bino  mejfo  ad  efecutione  con  Parme , o fenza  arme,conceffk 
la  podeflà  delT Imperio  a Dio . Et flandofì  a cafa  erano  uin* 
citorifCome  piaceua  al  giudice*Ma  combattendo  fempre  cé 
deuano  di jferanza  , che  fi  prona  per  Pefempio  di  Sedecbia 
ttofiro  Rejilquale  pchefi  ucl/h  azzjujfare  contro  alla  prem 
dicatione  di  Gieremia,cb*l  Rede^Bdilonij  cWera  a campo 
alla  nofira  terra, pero Jù  prefo,  ZT fiìtnilmente  uidde  disfare 
h Citta  infieme  coH  tempio,Et  nodimeno  uedete  quanto  lui 
era  piu  temperato, e migliore  de^uofiri  Duchi , e cofi  il  pom 
polo  fuo  miglior  di  uoi , che  gridando  alla  fine  ad  alte  uoci 
Gieremia,e  dice  do  loro  che  egli  erano  in  odio  a Dio  p li  pec 
tati, che  esfi  baueano  come  sfi  co  tra  di  lui,ZT  che  la  Citta  faa 
rebbeprefa,  fellonia  de  fino  ^nondimeno  ne  il  Re, ne  tipo 
polo  nonVuccife,  perche  e diceffc  cofi  fatte  parole  * Ma  uoi 
ìafciaado  andare  le  co fe  inique,  che  fi  fanno  cojla  d!^tro(p* 
che  no  le  potrei efporre  degnamente  ) ui  rdmaricate  di  mey 
' cbeuiconjòrtoaUafaluteuofira  ,zf^ràti  nfaffiiUte con 
Varme,  perche  io  in  genere  ui  riprendo  de'uodri  peccatiy 
fynon  potette  foffrire  d*udire  quelle  co/e,  con  le  parole, 
che  uoi  ogni  giorno  fate  conifatti*  Similmente  al  tempo 
che  Atuioco,  chiamato  Bpifanc  t^ediaua  U, Citta  no^ra,fi 
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iodi.  Onde  ef.énÌo  ufcìti  fuori  lì 
iivjlrj  antichi  con  V arnie , cr  appicatip  co  lui , ^rono  ^uafi 
' tutti  morti  nella  battaglia , cr  la  terra  fu  meffa  a pacco  da  i 
nemici , in  molo  che  il  luogo  fanto  pijpatio  di  tre  anni,  è fei 
mep  ,p4Ìn  tutto  di  ferie , cTgaafto . Ma  che  bifogna  ebeh 
adduca  piu  efempij  i i Romani  chi  gli  prouocò  dUa  guerra 
contro  a i Giudei,  fe  non  l' impietà  de^paefani  nofln  f DO0 
de  nacque  il  principio  della  nopra  feruitii , e del  perder  la  Ù 
berta  f Hor  non  nacque  egli  dalla  feditione , e dijcordia  de^ 
noflri  antichi , quando  il  ^rore , er  la  contentioned’Aripd 
bolo  i e d^rcano , che  efi  haueUano  inpeme  ,fù  cagione  che 
Pompeo  ueniffe  con  l^efercito  nella  noPra  Citta , e che  Iddid 
cifottomettejjè  a i Romani , come  perfònt  non  degne  di  lla 
bertà  5 impefoche  effenào  fiati  affediati  già  tremepdalom 
ro,nodimeno  bifàgnò  che  arrende  fimo , e no  haueuanq  pé 
tò  fatto  anchora  alcun  mancamento  contro  a pio , ne  cotró 
dUe  leggi , tal  quale  uoi , ne  anco  haueuano  minore  aiuto  di 
noi  alla  guerra . Oltre  a quèfio  no pppiamo  noi  la  disfatiS 
d,^ Antigono  figlmol  d^Ariflobolo , ilquale  ìregnado  pi  cagict 
ne , che  lélio  A’  nuouo  pfeguitafjè  il  Recate  popolo . Similq 
méte.Herode  figlici  d^Antipatro,  non  c^indufie  egli  Sofiio^ 
e V efercito  Romano , in  modo  che  i Giudei  ftettono  afjèdiati 
fhi  mejì,  cr  aUa  fine  ptono  prefi , erUeuettono  dégnd  putii 
itone  dt^fuoi  peccati,  cria  terra  fi  melpiafaccoi  Siebea 
quefto  modo  uòi  potete  uederé,  che  Panni  no  firono  mai  co 
cefie  aUa  natione  uofira , e quàdo  li  nofiri  Phàno  uoluteadò 
per  are, ne  folto  fempre  fiati  disfatti,  pche  apprefjò  alfoppu 
gnattonefenza  faUoepoftala  disfattione,  Parmi  aduq^ché 
fid  dibifogitOy  che  li  pofjèjjbri  del  luogo  Qicro  fi  rimettino  id 
tutto  heUd  difiretion  di  Dio,&  dUhord fifacin  beffe  delle  pd 


tio  4 ({uel  tempo  5 ìmperoche  li  Komani  non  fanno  come  co^ 
u^ddimaiano  iltributo  falène , ch'era  ufdto  di  darfl 


loro  da  i uoliri  antichi jtr  fono  di  tal  natura , che  impetrata 
che  efii  PhJno , non  mettono  a facco  la  Cittì , ne  no  toccana 
p niunmodo  Htuoghi  fanti . Et  oltre  a (^ueflo  ci  ìaffano  te* 
nere, CTpojJederelihef  amente  con  le  nt^r  e famiglie  quei. 
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tentie  humane , quando  non  fatano  d^fio  daTjupern^, 
dice.Nla  uoi  che  hjiuete  fatto  di  quelle  cofe,che  PautordeHi  t 
legge  diuina  uicomanifi  O che  hauete  lafciato  indrietoèd‘\ 
quelle  che  ut  probihifee:  Ouero  quanto  hauete  auanzato  ^ 
d'impietà , quelli  che  perirono  presìo  per  fmilcagione,cht 
nò  hauete  hauitto  afchifòdifare  anco  gli  abomineuolipec 
catijCome  fono  jùrtt , infidie , CT  adulierif  i cr  oltre  a queflo 
fate  a gara , a chi  può  piu  rapire , o*  uccidere  Pun  Paltro\ 

Ef  troudte  ogni  giorno  nuoue  uie  al  far  male , in  modo  che 
il  finto  tempio  e diuent  ito  unricetto  d'ogni  genia , & e in 
quinato  p le  manidelli  fòrejlieri  quel  fiero  luogo , che  i Ro 
mani  adorauano  ft  dalla  lunga,  e derogando  tanto  p'rijpet 
to  della  legge  aojlra  a i loro  coflumi.  Et  poi Jperate  d'hauer 
p aiutatore  colui  contro  a chi  uoi fiate  (lati fi  impij  t Inue* 
riti  uoi  fiate  molto  giufli  pregatori,  e co  le  mani  molto  pu» 
re  inuocate  P aiuto  di  Dio . Cofi  fece  anco  il  uofiro  Re , e tal 
preghi  usò  contro  al  Re  de  gli  Afiirif,  quando  iddio  pericù 
lo  in  una  notte  quelPèfercito  fi  grande . Et  cofi  fanno  i Ro* 
mani, come  fecero  gli  Afiirij,  e comettono  mancamento  fimi* 
bai  loro,  in  modo  che  uoi  potete  anco  fferare  fimile  uen* 
detta . Hor  non  prefe  colui  dal  Re  noflro  pecunia, e pattoue 
di  nonguaflàrè  la  Citta , & dipoijprezzato  il  giuramento^ 

CT  rottili  patti, fcefir giù  ad  ardere  il  tè  pio  f tertamente  sL 
Uoninteruerrd  adtique  a uoi, come  a quelli  àofìri , che  furo 
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Mi  hi  WITmOji^^iiport^o  che  le  leggi  ja^e  fi  rimdn 
wo  falue  nel  loro  ejUre,  E dclun^ue  certamente  pdZZfd  d 
Jr^re , che  Iddio  fu  tale  uerfb  li  giujli , quanto  che  lui  ap* 
^ drue  cont%  a gli  ingiujii  jjf>ecialmente  ufando  lui  di  pu* 

' nir  prejh)  quando  eglie  dibi fogno , che jì  proua  per  gÙ  A/i 
I firijyiquali  egli  oppreffò  la  prima  notte , che  e pofero  il  cani 
po aUaQittd , Che fe lui giudicaffc anco lauojird  progenie,^ 
J come  e giudicò  quella  di  quei  primi  ucftri  padri  degna  di  li, 
berta , cr  i Romani  degni  di  pend,credettemi  che  ft  farebbe 
incontinente  adirato  cantra  di  loroy  come  lui  sbadirò  contro 
a gli  Ajìirij  j e non  fi  farebbe  indugiato  infino  alprefente, 
anzi l^haurehbe  fatto  infino  a ql  tempo , che  Popeo  mano» 
fttijjè  la  gente  Giudaica , e che  Sofiio  dopo  lui  fall  in  Giero» 
folima,e  che  Ve/pafiano  disfece  la  Galilea . Pinalmente  Tito 
fe  cefi  filile , non  s*appr enfierebbe  bora  alia  Citta  : Ne  il  gra, 
Pompeo  y ne  Sofiio  hebbono  iddio  contro , anzi  prefiono  U 
Città  con  uittoria . Et  Vejpafiano  della  guerra , che  lui  ftee^ 
con  efio  noi  y oltre  alPaltrecofie  nUcquifiò  anco  Plmperio,. 
D/  Tito  non  uoglio  io  dir  niente , che  a lui  non  chealtroyma 
le  fintane  gli  fiono  fauoreuole ylequali  effiendofit  fiecche  in 
prima  a uoi  per  li  uofiri  peccati  ,•  a lui  lefifioiio  riaperte  co 
^ande  abondanza.Pinalméte  uoi  fiapete , che  inanzi  aUa  ue, 
ntUafitaySilodyCT  tutte  Paltre  forti  che  fono  fuori  della  Cit 
t4ymancorono  in  tal  modo , che  e bifiognaua  coprar  P acqua. 
Et  bora  per  comodità  detti  noflri  nemici  y fiono  diuentate  fi 
abondeuoli , che  non  fiolamente  bafìano  a loro , CT  atte  loro 
hefiie  y ma  etiadio  a gli  horti.ln  fiamma  la  proua  di cofifat» 
to  miracolo  fi  fece  anco  inazi  al  tòpo  detP  eccidio  della  CiU  ’ 
tày  quando  il  fiopr adetto  Re  di  Babilonia , ne  uène  qua  con 
TefercitOyC  prefiela,& arfela  infieme  co’/  tetnpio  yauenga  l4 


tdf^ino  però  fi  impimente  contro  d Dio , come  fdte  di  prjM 
finte  uoL  Si  che  io  credo , che  iddio  hdbbid  abbUndond^È 
uofiri  luoghi  fdnti , efia  ^ggitofi  dduoiyCT  dMdtofene 
Id  bdadd  di  coloro  con  chi  uoi  combdttete . Hor4  fuggir dfii 
Ubuon^huomo  ddUd  cdfd  fidgitiofd , C7  trifid , qt  hdurdin 
odio  glifuoi  proprij , cr  uoi  crederete , che  Iddio  pftid  con 
ejfo  uoi^e  non  p pdrtd  ddUe  uofire  fceleratezz^,  che  uede  <m 


jiofiri  y e che  non  pd  dnco  ntdnipfio  d i nemici  i QuePo  dico 


io, perche  Piniquitd  uoPre  efi  mdnip^e,che  elle  non  fono 
occulte  d perfond . Et  di  giorno  in  giorno  fate  d gdrd , d chi 


peUd  cdttiuitd  uoHrd , come  deUd  uirtu . Vur  ^l  che  p pd,fe 
uoi  uolete  il  ce  dnchord  uid  d fdludrui . Et  quedo  e, che  Id  di 
pinitd  p fuole  mofirdre  bemgnd , er  mifericordiofd , d chi /i 
eonfilfd , e pentifi  dc’/tioi  peccdti . Ponete  ndunque  giù  Pdr 
me,e  uergqgndteui  che  Id  pdtrid  uofird  pd  gii  roindtd , e ri 
uolgeteui  d gudrddre  un  poco  Id  bellezzd  di  colei , che  uoi 
trddite,  che  terrd  eUd  f ,CT  che  tempio , er  che  donile  di  qui 
id  grdn  udrietd  di  genti , CT  chi  e queUo , che  li  coduce  il  fico 
codcdfd,e  che  non  depierd , che  eUd  duri  piu . Md  che  copi 


fi  e piu  degnd  d*e fiere  fdlud , che  elld,o  huomini  duri,  e piu, 
fhe  pietre  duri  f Se  uoi  no  rigudrddte  qjiede  cofe  có*l  néro 
tume, come  uoi  douerefii,increfcdui  dimeno  delle  uofire  fumi 


p Id  fdme  eonfitmerd  di  qui  d poco  tempo . Hord  io  fi) , che 
jftiéf  ttfqdre,e  Iq  donnq , e IdfdmigUd  miq  nop  ignobile , cr  I4 


gli  e,  e fdte , che  p riuolgino  inizi  d gli  occhi  di  cidfcu  di  «ai 
I figliuoli, le  moglie, i pddri,^  le  mddre,iqudli,  0 Id  guerra. 


ìà^!ff)iiifStarij?ima  por  ferì  pericolo  injjè 
Jlri/f  uoiflarete  pertinaci.  Et  però  qualch'u* 
?f  dcr4,cj)’/o  ui  confòrti  alle  fcpraàette  cofe  per  fi* 
^nCjCr  io  ui  prometto  /òpra  aUa  fède  mia  jch*io 
fai  fine  f anzi  p la  falute  uojira  f Et  acciò  che'uoi 
fediate  che  fia  cosi^pigliate  i figliuoli  miei, et  uccidetegli, e 
fate  cbeH  fangue  mio  pa  la  mercede  del  uojìro  fcdpo,efeq* 
Ao  no  hafia,ecco  me , che  fono  anco  apparechiato  a morire, 
^ uoi'dopo  me,  fiate  atti  a diuentar  piu  prude  ti. C.  X I X.’ 
•<D  I C E N D O Qiofippo  ad  alle  ucci , e con  molte  la* 
grime  cofi  faite  parole,  CT  gli  feditiofi  nondimeno  non  fi. 
tnutorono  niente  di  propofito , ne  non  eftimorono  anco , che 
il  mutar  fi  fitffe  loro  molto  ficuro . Ma  il  popolo  nS  fece  gii 
eofi,anzi  tutto  fi  foUeuò , e cominciò  a far  peperò  di  fuggir* 
fi . Onde  alcuni  uenduto  che  efii  hebbbno  le  loro  pofiefiioni , 
e le  fue  cafe  carifiime  un  piccol  prezzo , s*inghiottiuano  gli 
danari , acciò  che  i ladroni  nel  piggirfi  poi , non  li  togliere 
loro . Et  a quefio  modo , chi  di  loro  fe  ne  fuffe  andato  dàlia 
banda  de^Romani,  (campato  dalle  mani  de  gli  fuoi  purga* 
uanoil  uentre,cxrihaueuano  gli  danari,  de  iqualiefiine 
comperauauolecofe  che  haueuano  dibifogno . Oltre  a que* 
fio  Ti  0 daua  licenza  a molti , che  andafiino  doue  uolepiho^ 
iaqualcofa  liconfurtaua  tanto  piu  al  fitggirfi  diCierofo* 
Umaymperoche  e ueniuano  ad  effere  lilferi  dalla  malatia  di 
cafa,&  da  i Romani.Ma  Giouanni , cr  Simone  , con  i com* 
pagni  chiudeuano  loro  la  uia , non  tanto  per  togliere  loro 
Vufeite,  quanto  perche  i Romani  no  potefiino  entrar  detro, 
in  mode  che  chi  haueffi  fatto  pur  un  piccol  ceno  di  /uggir* 
fi  ficorijfnbitamete  era  morto.  Ma  aVi  ricchi  fi  ualeua  tanto 
H far  pegno  di  pare , qudto  di  fuggire  ,cScio  fùffe  cofa  che  0 


Vunofi  Paltro  che  pfdcej^'ihojer 
tnodo^imperoche  per  amore  delle  ricchezza 
era  tagliato  a pezzijcome  fe  fù^e  uoluto  jùggìre!^\ 
fcendo  lafame,crefceua  anco  la  diJl^eratione  delti  fe 
di  giorno  in  giorno  l*uno  , e l^altro  male  s\accfnde{ta  f 
uia  piu.  Et  non  effendo  niente  di  grano  nel  publico,entra 
no  nelle  cafe  di  quefio^e  di  queUaper  fvrzàjC  cercaudle  triì 
tornente , CT fe  ejìi  ne  trouauano  niente , ba tteuano  iro/orJlt 
che  haueffero  detto, che  no  ue  ne  fùjjè  (iato,  eyfer.o  ne  tr<S^ 
uauano , in  ogni  modo  li  batteuano,quap  comefe  Phaueft* 
no  occultato  , in  modo  che  non  fi  fùjfe  potuto  irouarc . Ma, 
delPhauernenefaceuano  dimoftratione  li  corpi  deUi  milerr,\ 
che  erano  fo  di, e gagliardi , concio  fuffe  cofa  che fùjfero  ter'- 
ifuti  abondare  di  cibo.Et  quelli  che  cominciauano  già  a mi 
care  per  non  bauer  che  mangiare,  erano  paffati  da  [‘un  ci» 
to  a P altro, ne  non  pareua  ragioneuole , che  chi  haueua  in» 
continente  a perir  Ìifame,ptj^e  uccifo.  Et  eranui  molti,che 
nafcofamente  barattauano  la  loro  fodanza  àd  uno  fiaio  di 
granOjCT  quefli  erano  quelli  piu  ricchi^ma  li  poueri  la  ha* 
rattauano  ad  uno  fiaio  d‘ orzo. Et  certi  fi  rinchiudeuano  in 
cafa,in  luoghi  molto  fecreti,  cr  piu  intimi,che  ui  fùfiino*jCT 
quiui per  fomma  necefiità  mangiauano  grano  corrotto.  Al* 
cuni  altri  faceuano  il  pane  fecondo  che  la  necefiità,  eia  pan 
ra  gli  ammoniua  non  fi  apparecchiaua  tauola  in  ne JJlm 

luogo,ma  leuando  il  cibo  dal  fuoco, manzi  che  fiiffè  cotto, lo 
rapinano  con  gran  furore.  Finalmente  era  una  cofa  mi  fera 
hile,e  degna  di  molte  lagrime  a uedere  il  uitto  loro, concio» 
fùffe  cofa  che  li  potenti  n*hauefiinopiu,chenobifognaud,e 
gli  impotenti  manco,  CT  ramar icandofi  delP ingiuria  chi* era 
fatta  loro, laqual  era  intolerabile  5 impoche  la  fame  e tenti* 

ta  una 


/ 


'J^^hatcìi^o  tutina  cofa^tantorhuomojifuatììo 
:M^nódi}ticno  per  la  fame,  la  uer pepita  fi  / one  da 
jiaalmetìte  U mogli  a i mar  iti, i figlioli  a i padri, 
émpea  ifàiiciuU'  piccai  mi(ch' era  una  cofa  crudelisf^- 
ff^hetiano  il  pan  di  bocca  con  la  rapina.  Et  r.o  era  huo 
ì,che per  benché  le  fue  cari fp, me  creature  li  uctìiffero  me 
tra  le  mani  per  lafamejS^afìenejp  del  toglier  loro  le  goc 
le  della  uita.Et  coloro  che  magiauano  tal  ccfe,non  {ìaua 


Occulti , pche  in  ogni  luogo  erano  apparecchiati  prefìo 
• ìlóro,che  li  metteuano  a pacco, liquali  fé  haueffero  trouato 
tafa  niuna  chiù  fa  in  alcu  luogo,  fubito  fofpettauano  p tal  fe 
^no,che  quelli  che  uifùfero  détro  mangiaffero.  Om  df  inccn 
Unente r Spettano  Pufcio,C7  entrauàno  dentro  per fòrza:C7 
il  cibo  già  mafiicato  traheuano  loro,quap  wfno  della  gola, 
jlrmgendoli  lecanella  Bouefe  li  uecchi  haueffero  uoluto 
far  (i  fifa  erano  pcosp,e  le  done  lacerate, c^hauepfero  occuU 
tato  quel  che  elle  haueuano  in  mano,e  no  fi  hauea  mifericcr 
dia  ne  <fe’  canuti , ne  de*  bambini,  anzijpiccati  per  fòrza  a 
fanciulli piccohni  dal  cibo , erano  sbattuti  in  terra^Et  fe  ni 
fùffe  flatOjchi  s^hauefjè  magiato  quel  che  lui  haueua,inanzt 
che  coloro  che  audauano  facédofimil  cofc,fùj]èro  entrati  dé 
troverà  trattato  da  esfì  piu  crudelmente, come  fe  gli  haueffe 
ojjvfi.  Tinalmèteinuefiigduano  martorij  acerbi sfimi  p trof 
uar  d^hauer  che  màgiar,turddo  alcuna  volta  le  uie  della  ita 
tura,et  alcun'aura  ficcado  p le  parti  pudiche  uerghc  acute 
Et  eraui  anco  chi fopportaua  cofe  horrede  ad  udire, per  no 
infegnare  un  pane,ò  un  pugno  di  farina  nafcolia.Ma  i mani 
goldi  no  fopportauano  già  fame  esp,cociofia  cofa  che  paref 
fe  men  crudele,^  che  la  necesfita  comadaua,  che  quel  che  c 


K 


fdceudno.  E^eratduWìtìo/Xfh^^ 

che  ttiuerc , p fei  giorni  dttdduano  

fero  ufeiti  fuori , O'  andati  tra  le  guardie  RèiifW 
re  infaUtCj^  herbe,  CT  abbattutop  in  lord 
che  efi  hauefero  portato . Et  béche  i pouermi  m 
comJdajkro  loro, et  inuocado  Vhorribìlnome  di  ì 
galero , che  lafciafero  loro  qualche  cofa  di  qiieUe^e^^ 
hdueuano  raccolte  co  pericolo, nodimeno  erano  tato  ^dea  f 
lische  no  ne  lafciauano  ninna , in  modo  che  i mefchinelU 
ueuano  di  gratta  pngulare  fe  f^ogliati  che  efi  erano , 
riuano.Et  queRi  erano  gli  oliraggi,che  fopportattano 
fateUiti,qlli  di  piu  bafa  coditione.  Ma  gli  honorati,ey  i rk 
chi,n^erano  menati  prep  a i tirani,e  quiui  accufati  falfamc% 
te, chi  deU'hauere  uoluto  fare  inpdie,  e ebe  di  uo  er  tradire 
Id  patria, e darla  a i Romani,  erano  uccip . Etjfefe  uolte  il 
fdlfo,  dccufatore  gli  incolpaua , che  sperano  uoluti piggire. 
Si  che  chi  Simonejfogliaua  era  menato  poi  a Giouarmi,e  co 
fi  quel  diGiouani,  pueniua  ueUe  mdniaSimone,eda  lui  era 
rubbdto  .Etaqpo  modo  dauano  bere  V uno  a V altro  il  fan» 
gue  de^ popolani,  e diuideuano  tra  loro  i corpi  dé'miferi  cit 
tddini^Etbhhequato  alpgnoreggiare  no  piferod'accor 
do  inpeme,  nodimeno  quanto  al  far  male  erano  fempre  d^ac 
cordo  , e d^un  medepmo  uolere  5 impoche  chi  di  loro  no  nhd 
uefe  fatto  parte  de^mali  di*  altri  al  copagno  togliédcp  tut* 
ti  p fi, era  tenuto  cattiuifimo,e  chi  no  hauefe  hauuto  la  par 
te  fud,  fi  dole'ua  pche  no  gli  era  tocca  la  parte  della  crudeU 
ta,ne  piu, ne  meno, come  fe  gli  hauefe  riceuuto  dano  di  qual 
che  buona  cofa.lnuerita  io  no  potrei  raccotare  particolare 
méte  riniquitd,e  PmgiuRitieloro,s*io  uolefe,tateptrono,e 
figrdde . Onde  acciò  che  io  le  coeluda  in  una  par^ajo  non 


. r 


j' 


qlla,  ne  alcuna  natione  dopo 
wfid'dle gli  huomini  piu  maltiofdje  piu  crudele. Final 
areremen  dijfietati , e rei  cotro  a gli  cfìrdnijbiafi* 
co  Id^enerdtione  loro medefima^im poche  cf.i cS 
J^^^lfcrferuij  e fcociature  di  góte  ttilifiimd  come  in 
utero  egli  erano.ln  fommd  efii  medefmt  fùronojchefoiierti» 
^0/10  la  citik  loro , e che  cojirinfero  i Romani  da  acguiftare 
tiro  dUd  fud  uolotd  tal  uittorid , e che  tirorono  quajì  p fòr 
fdil  fuoco  nel  té  pio  loro  che  ueniud  addggio.F  indirne  te  ueg 
jédo  arderla  parte  fupiore  della  città  ,no  ne  increbbe  loro 
^ite  no  gittorono  lagrime, anzi  fi  trono  apprejfo  de^Romani, 
chi  fofté  ne  pajiion  delle  dette  co/è. Ma  ^Ui  fatti, che  fi  fecero 
pel  tenitorioyitoi  poi  li  diremo  co  le  prone  delle  co/è. C. XX 
H O R A Tifo  tiraua  inàzi  gh  argini  il  piu  che  e potè* 
Udjbéche  gli  foldati  fuoi  fuffero  molto  mal  trattati  da  quelli 
ch^ erano  in  fui  muro.  Dipoi  comandò , che  una  parte  de  gli 
fuoi  caudUieri  ponefiero  gli  agnati  per  le  uaUi  a coloro,  che 
ufeiuano  fiori  p portar  de  tro  cofe  nece farie  al  uiuere  ^ itn 
peroche  tra  loro  erano  anco  alcuni  co  battitori  a Uguali  co» 
minciaua  già  a macar  la  preda.  Auéga  iddio, che  la  magior 
parte  jùfiero  poueri  popolani , liquali  eranor attenuti,  che 
no  fipoteano  Uggire  a i Romani  dalla  paura,ch*efii  haued 
no  delle  lor  creature  ch*erano  de tro, impoche  fenza  loro  no 
fi  farebbono  partiti  un  paffò . Et  quado  bene  fi  fùfiero  uolu 
ti  fuggire,no  uedeano  modo  di  poterlo  far  di  nafeofo  a i fedi 
tiofi  hauédofe  a menar  drieto  le  mogli,et  ifigliuol ijuoi,liqua 
il  no  patina  lor  Panimo  di  lafctarli  nelle  mam  de^ ladroni,  ac 
do  che  no  fufiero  morti  in  lor  feabio , come  farebbe  loro  in 
tcruenuto.  E fe  efii  ufciua  fuori, lofaceuanop  la  fame, che  gli 
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tv  mgeud  dWlfere piu^rWl-.., 
rejìdud  loro  d ì^dltrc  nvl€riejchc‘^JÌ’^h^erd-m 
tofi  fcoprifiero,e  pigliajrenli,  Idqual  cofd  iifte. 

St  che  emendo  glutine  prefi,  repugimdtio  p Srz<u 
rd  del  tormentone  delle  cofe  pdreud  che  fi  r^cò^L 
Onde  dopo  U zuffd  bdttuti  djprdmete , CT  Wdn::^^ ... , 
te tormentdti  intuita  modijerdno  crocififiinel  coJ^ettOiL 
coloro  ch*erdno  in  fu  le  murd.ln  ueritk  d Tito  tdl  cofd  pd^ 
Ud  molto  crudele^e  grudemente  glie  tiHncrefceudnConcioJ^ 
fe  cofd  che  fe  ne  pigUdffe  ogni  giorno  cinquecéto,C7  dt^IlL 
uoltd  più.Md  d Idfcidre  andure  Quelli ch^erdno  prefi d * 

modo  no  erd  cofd  molto ficurd , e poi  pdreud  dnco  che  e^m^ 
fe  und  cufiodid  di  gudrdiejd  ferudre  tùtd  moltitudine»  Si  che 
luilildfcidud  pure  ftrdtidrenemdfiimdmentepche  lui  ejlimd 
Udjche  per  tdlejpcttdcoloefiiduilifi  no  qudntochefidjCome 
quelli  che  fùffèrodddouerfoSlener e fimili  mdrtorij  , fi  non 
s*drrendefiero.  Md  gli  fòlddti  di  Tito  i crocifigeudno  pdi» 
uerfi  rijfettifimpoche  chi  lofdceud  per  ir d , chi  per  odiOnC7 
chi  per  dijf  regio , e chi  pertdnti  qudnti  efii  pigUduano  » Et 
gUntdncdUd  lo  fpdtio  dUe  crociyC  le  croci  d i corpi.  SoUme 
te  d ifiditìofi  rehdud  mouerfi  per  tdl  mdceUoy  e Urdtioycbe 
fifdceud  delli  corpi  di  loro , Idqudl  cofd  riufcl  loro  anco  poi 
pelcontrdrio,  qudntodUo  sbigottimento  deìTaltra  moltitu 
dine^impnoche  tirati  per  fòrzd  in  fu  le  murd  della  citta  gli 
amicidelli  tra sfitgiye  quelli  popolani , ch^ erano  piu  inclina» 
ti  aUa  pace  de  gli  altri jmoéraudno  loroquel  che  fopporta» 
vano  coloro  che  fi  fùggiuano  a i Romani , c come  quelli  che 
•ram  prefi  da  loroy  erano  trattati  » haqual  cofa  sbigottiti 
^ ^ifideraudno  di  jùggirfi  infino  ché*l  ut 

fofifippe.Hodimeno  ui  firono  di  quelli , che  co  tutto  ciò  fi 


ìtncjm^mtffgiwllfi^p^endo  quafì  al  uero  tormento^ 
^he  U morte  c!SÌu(jlèro  iatu  loro  i nemici^ejiiVejìi 
^ I <t  com£ardtione  della,  fame, come  un  ripofo . VinaU 
5/0  comandò  anco , che  a molti  prigioni  fùfero  ta» 
. Et  cofi  fatto  li  rimandò  dentro  a Giouàni,e 
i,  accio  che  non  parejjero  per  la  calamità  projùggi, 
rene  no  fùjjèro  creduti  piu  dal  popolo,  ammonendoli, che  al 
teno  horamai  efi  s^arrendejjèro,  e non  lo  colìringejjèro  in 

J\to  all^eccidio  della  citta  loro, e che  e uolefero  mutarjì  di 
opopto,e  guadagnare, ueduto  che  no  hauèuano  piu  rime 
lo  alcunojla  propia  falute,e  tanta  nobil  patria,  e fi  bel  tem 
io  quanto  era  il  fuo,che  non  haueua  pari . Et  dette  queBe 
€ofe  foUecitaua  ad  un  tratto  gli  operarij  andando  intorno 
a gli  arginijcomefe  gli  fatti  hauejfero  a feguitare  inconti* 
fiente  dopo  le  parole . A che  rijpondendo  quelli  ch*erano  in 
fu  le, mura  ,j}arlauano  contro  a Qefare , e contro  al  padre 
f io,e  gridauano  ad  alte  noci , che  fprevcpiauano  la  morte,e 
che  egli  era  piu  retta  cofa  a morire,che  perdere  la  libertà, 
Btjferado  di  far  molti  mali  a i Romani , dicettano  che  da* 
poi  che  efi  hauèuano  ad  a perire,  come  Tito  gli  haueua  mi 
nacciati,che  no  fi  curauano  della  patria, e che'l  mondo  era  a 
D/o  miglior  tempio, che  eloro,héche  chiPhabitajJè,ilquale 
hauedolo  anco  efii  in  aiuto , diceuano  che  fi  f oceano  b^  di 
tutte  le  lóro  minacele, che  no  baueano  hauere  ejjètto*,impe* 
roche  efii  affèrmauano  il  dare  ejfètto  aUe  cofe,kare  a Dio, 
€ non  a loro , Dicendo  cofi  fatte  parole  ad  alte  uoci,ui  me* 
fioUuano  anco  dentro  uiUanie , CAP.  XXI . 

E T mentre  che  cofifaceuano,  eccoti  Antioco  chiamato 
Bpi fané, che  fopragiunfe  con  molti  armati,  e ftipato  era  gli 
dltri  d'una  Irrigata, chef  chiamauano  i Macedonici, tutti  di 
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und  tutti  un  poco  piu 
che  e fi  chiamano  cosi  j Nondimenolt^era 
ro  j che  no  poteuano  però  pareggiare  la  fama  < 
imperoche  di  tutti  i Re , ch^erano  [etto  1^1  _ 
ni  toccò  ad  effere  il  piu  fvlicifiimo  ad  Anti^^ 
prima  che  la  fortuna  fe  li  mutajfe . Anchora  coM 
che  dimojiro  nella  uecchiaiafua^  che  no  fi  dourtbbe  chiami 
re  niun  beato  JnJzi  alla  morte.  Ma  il  figliuolo  ch^er  a quii 
prefinte  j benché  il  padre  hauejfi  anchora  qualche  uigorl 
diceua  che  fi  marauigliaua,  p qual  cagione  a i Romani  ^ 
rejfi  fatica  ajjaltare  le  mura, e quedo  diceua, pche  lui  era] 
natura  buon  cobattitore  ,e  pronttfiimo,e  di  tanta  fòrza, cl 
non  peccaua  molto  nelVejfire  audace . A le  cui  parole  hai 
do  Tito  ghignato , e rifiofio,  che  la  fatica  di  far  tal  cofa  era 
comune,  cofi  a lui  come  a gli  altri,fubitaméte  Antioco  affa* 
lilcmura,coficome  egli  era  giunto  con  ifuoi  Macedonici, 
doue béche lui ficodo  le fiue fòrze, e peritia fihifajle Parme 
de^Giudei,  trahedo  loro  anco  lui  molte  faette^  nondimeno 
i eSpagni  fuoi  ch'aerano  tutti giouanetti,eccetto  che  alquSti 
furono  tutti  lacerati*, impoche  per  uergogna  della  promejjk 
duràdo  affai  di  fiare  nella  battaglia  ,fi  partirono  all^uUimo 
feriti  molti  di  loro . Et  andauano  còfiderando  in  lor  medefim 
mi,che  anco  a quelli  di  Macedonia  difiderXtidi  uincere  erd 
dibifogno  hauer  la  fortuna  à^AlefJandro . lAora  gli  argini, 
chei  Romani  haueuano  incominciati  a far  e irfmodiiode 
ci  di  Maggio , a pena  fi  finirono  a i uentinoue , auengd  id* 
dio, che  ui  lauor afiero  in  tutto  diecefitte  giorni  interi,com* 
putando  ogni  cofa . Liquali  argini  furono  quatro  finifurdti 
Ìauorlj,e  Puno  do  e qìlo , ch'era  dalla  torre  An  onia,c  ehm 
era  fiato  fabricato  daUa  quinta  legione, fit  pofio  a puto  di  ri 
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Juodecimà  legione^  tra  uéti  gomiti  iijìdnte  da 
cima  legione  ch*era  piu  eccellete  deUe  fopra* 
rizz<ito  il  fuo  nella  parte  Settétrionale , do^ 

) chiamato  Amigdala.  Similmcte la  quintade 
lueua  fatto  un'argine,  che  fcedeua  trita  go* 
‘•itH'iapprelfo  al  mumméto  del  Voiejìce . \{ora  efiedo  già  gli 
«gmi  appresati  alle  mura , e Giouàni fece  cauare  dalla  ba 
détro  tata  terra  uerfo  la  torre  An  onia , che  lui  aggiii 
Winpno  doue  egli  erano,  ey  acciò  che'l  terreno  no  rouinafe 
jwo^o  a gli  oparijjo  fece  putellare  co  certi  ftagoni,  e fatto 
^uefto  gli  fece  fc  alzare  molto  bene  di  fatto , cr  a quel  modo 
Uéne  afoffédere  i detti  argini . Dipoi  me  f e fotta  i detti  pun 
teBi  molte  legne  intri fe  di  pece , e di  bitume, e fatto  queflo  ui 
mifejùoco . Onde  efendo  >arp  quelli  ftagoni , che  reggeuan 
no  la  terra , fopra  laquale  erano  gli  argini  ;fubitamenteld 
detta  terra  sfondò  giu , e tiroffe  drieto  a gli  argini  con  und 
gru  rouina . Etnei  principio  fi  leuò  sù  in  alto  un  gra  fùmm 
ino  mefcolato  co  poluere, cacio  fùffe  cofa,che  la  rouina  affi 
gafie  àchora  la  fiama.Dipoi  co  fumata  che  fu  la  materia, che 
oppreffxua  il  fùoco,fubitamete  ufcl  fuorila  fiama  chiara.  Al 
Ihora  I Romani  tutti  ftupirono  pel  fatto  fi  repetino , CT  beh 
bona  molto  p male  il  trouato  de^ Giudei , pche  fi  dauano  gU 
d creder  d'effer  uincitori.Onde  la  fperaza  ùana  i raffreddò, 
e parue  loro  per  Pauuenire  poco  utile  a foccorrere  il  fuoco, 
dnchora  che  fi  jùfte  jféto,efiédo  kormai  andati  a terra  glPar 
gini.  Dipoi  indi  a duoi giorni, simone  con  i cÒpagnifuoiafm 
fkltò  anco  lui  duoi  argini, pche  i Romani  da  ^Ua  parte'acco 
flati  gli  arietijhaueano  cominciato  a peuoter  le  mura,bouf 
'un  certo  Te^eo  nato  in  Gatfi  cita  della  galilea,e  Mtgajfaru 
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(lifcefo  detti  Reali  di  i^riarifK  ^ 

di  Nabale,  c^hauea  il  nome  fecondo  la  pr?«S 
che  fignifìca  zoppo, fi  leuorono  fu  co  un  gran] 
fe  certe  facettineaccefe , n'andorono  ueToccm 
fu  le  macchine  de^  Romani  per  metter uifiio^. 
quetta  battaglia, fuori  detta  citta,no  ui  fi  uidde 
audaci, ne  piu  terribili  5 imperoche  efiifi  mijjèro  k fcorr-:\ 
nel  campo  de^nemici,comefeefiilJèroamici,  enonifletto^ 
méte  a dubitare, ne  a jtrmarfi  in  niffun  luogo,  anzi  corrm 
do  co  grandifiimo  impeto  pel  mezo  dé*nemici,cacciorno  | 
co  nette  dette  macchine  bettice.Et  molefiati  datti  dardi,e  d( 
le  faette,e  fofifinti  dalle  coltella,non  fi  partirono  prima  > 
pericolo,che'llìtoco  compre  fe  ogni  co  fa.  Ma  cometa  fianuT 
cominciò  andar  fu  in  alto  , fubito  i Romani  ne  uenero  oltre  ^ 
corredo  detti  capi  a foccorrere gli  ordegni , e giuti  quiui,fe 
ingegnauano  di Jpegnere  il  fuoco , no  hauédo  rifguardo  al* 
cuno  de^corpi  fuoi . Ma  i Giudei  chWano  in  fu  le  mura , no 
li  lafciauano  accodare, ^ appicciauano  la  battaglia  con  lo* 
ro . Ondeneinterueniua , che  ingegnauano  dicauare  gli 
arieti  del  fuoco, ardédo  già  le  copture  lorOfCT  i Giudei  di  ri 
tenerui  anco  loro  p le  fiame . Et  béche  i Romani  fi  abbattef 
fero  al  fèrro  caldo , nodimeno  fcaporono  pur  gli  arieti  ,Di« 
poi  la  fuma  cominciò  a falir  fu  a coloro  eh* erano  pofii  atte 
dttfife,z^  ad  occupare  gli  argini.  Onde  ueggédofe  i dijènjori 
circodare  dalla  fiàma,e,diJperadofidi  potere  feapar  lì  lauo 
rij  dal  fuoco, ne  afeedeuano  giù  a terra,cT  andauàfene  nel  ca 
po.Et  i Giudei  nodimeno  tuttauia  i moleflauano,  e tato  pia, 
quàto  continuamète  crefceuail  numero  loro,p  quelli  che  ue 
niuano  loro  in  aiuto  ietta  città , e perche  nel  perfeguìtarli 
PO  haueuano  rifguardo  niitno , confidatoji  netta  uiuoria^Et 
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% quelli, che  u*erdno  a gudrdia  ; imperoche  benché  e fiijjc 
■fO/oflumecr  una  certa  legge  molto  acerba  ,fopra  A 
landra  far  la  guardia  inanzi  a i campi  Jaqual 
^hechi p partiua  del  luogo  [uo,  p qualunque  ca 

fesche  lui  douejfe  morire:  Nodimeno  le  [opra» 

: guardie  prepone  do  la  morie  gloriofa  a luogo  penale^ 
tdtterono  prtemente , in  moao  che  p la  neccpUa  loro, 
pSltt  di  qlU  che  jùggiuano , cr  anco  p uergogna p riuolto» 
4Tono  indrieto^e  ritornarono  donde  e sperano  partiti . Oltre 
ax^uepó  li  baUpi  collocati  per  ordine , non  lajciauano  uenir 
oltre  la  moltitudine  della  Città  ,laqudlcorreudpiorifenzd 
.,alcunrifguardo,o  riparo  delti  ptoi  corpi:  impochein  quan 
dunque  eUap  rifcontraua , cr  ella  attaccaua  la  battaglia  co 
lui  ,e  mettendop  co  gran  rouina  tra  le  partigiane  ,priua  li 
nemici  con  i proprij  corpi . Nondimeno  tra  li  gittamenti  no 
poteuano  però  piu,che  p potePeVaudaciae  imperoche  i Ko 
mani  cedeuano  piu  to[lo  per  riJ}etto  di  tale  ardire , che  per 
che  e pipino  mal  trattati  da  loro , Magia  Tito  era  giunto 
quiuijche  ueniua  dalla  torre  Antonia , donde  lui  s^era  parti 
lo , andando  pone  do  mente , doue  pip?  buon  luogo  a fare  gli 
altri  arginile  riprendendo  molto  li Jfuoi  foldati , chep  lafcià 
uano  opprepare  neUi  loro  campi  da  i nemici , hauendo  prem 
fo  le  mura  loro , CT  che  fopportauano  la fèrtuna  de  gli  affé 
diati, efjèndo  ufcitiloro  adoffo  li  Giudei-,  come  d^una  prigio 
ne.  Et  dette  qpe  parole  fubito  attorniò  li  nemici  dal  latofid 
uè  do  feco  certi  foldati  fcelti,  AUhora  epi  ejjèndo  pritip  ri* 
uoltorono  uerfo  di  ìui,C7Pauano  firmi  a cob attere . Di  che 
ne  interuene,  che  efiédop  azzuffati, G’  mefcolati  inpeme  Ve* 
fercito  deU^una  parte^e  daWaUraf  Uuo fi  fatto  il  poherio^ 
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ne  non  fi  difcerncua  p perfoiia  umico , ddl  nmUp.  Hor^ 
feuerando  i Giudei  nella  battaglia , non  tanto 
delle  fòrze  jquunto  p la  dtlperatione  della  fai 
ni  anco  ficeuuno  il  fintile  p U gloria  te  pii  ut 
l*arme , e di  Ce  far  e , che  p loro  amore  fi  metteui 
pencolo  di  morte. Et  ardire  di  dire,  che  a C ultimo  p ia 
firocità  de  gli  animi  incheefi  eranuenuti,hdrebbonoi 
fo  anco  tuttala  moltitudine  de'Giudei,fe  non  fi  jiifjnc 
unmoir.èto  ritratti  nella  Città , uegendofi  ejfire  antìueitì 
ti  dalla  battaglia . I Romani  adunque  non  efiendofi pofwtf 
nédicare  come  karcbbon  uoluto , ©*  ueggendo  li  loro  argitiL 
effèr  guufli  j erano  pieni  di  fonno , e di  rrncrefcimento,c5fi^ 
der  andò  che  efihaueano  perduta  tata  fatica  in  wdhora.  Er 
già  u^era  molti  tra  loro, che  fi  iijferauano,  efendo  le  machi 
ne  folute,  che  la  Città  fi  potefie  pigliare . C A P.X  XII. 

‘ M A Tito  fi  configtiaua  con  i Vrencipi , quel  che  fùfff 
da  fare . Doue  a quelli  piu  callidi  piaceua  che  tutto  l^eferci» 
to  s^dccojlafe  alle  mura , CT  che  elle  s^afialifiino  co  piu  sfòr 
Zo  che  fi  poteffe  j imperoche  efii  diceuano  li  Giudei  hauere 
infino  allhora  cobattuto  con  una  parte  deWeJèrcita,enoH 
co  tutto, e chefe fi  mettefino  tutti  infieme , che  non  potrehè 
bcno  fofienere  ^impeto  loro  5 cociojìa  cofa  che  fùfiino  atti  a 
coprirli, o à tuffarli  co  le  fàette.Ma  qlli  che  erano  piu  pru 
iéti,cofòrtauano  che  gli  argini  fi  rifacefino  di  nuouo . Ale» 
ni  altri  cofigliauano , che  fi  flefjè  quiui  a cupo  fenzd  argine, 
cr  oferuaspfi  Pufeita  loro,  e che  no  fi  lafciaffe  portar  de  tra 
uettouaglid,ma  ajpettare  che  la  fame  gli  oppreffuffe,ne  che 
ficobatteffe  colorofimpocheefii  diceuano,  che  egli  era  itn 
pofibile  4 uiìfcer  k cofidftia  di  colorotc^baueano  deliberato 
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che  e piu  crud^upiiitk . Ma  a Tito  propio  non  pa* 
i^ieào  a tener  quiui  a cupo , perduto  tanto  efercito, 
a combai  tre  con  coloro , chefùjìino  ani» 
yP^Rorb  medefìmij  anco  li  pareua  una  p'azzia.Si* 
rifare  argini  di  nuouo , giudicaua  effer  cofa  la» 
(fiofa  p rifletto  della  ffefa,  e della  materia,che  ui  bifogna 
M.  Et  piu  difficile  li  pareua  anco  ad  ojpruare  l^ufcite  della 
^ttafcòcio  fùfe  cofa  che  ella  no  ppotefe  circondar  dal* 
:fercito'p  la  grandezza, e p la  deffculta  delli  luoghi, che  da 
ri  che  cofi  era,  dieeua  effe  re  imponibile  a guardare  le  feor 
.rie  loro  ,efele  uiemanifèjle  s^oferuafino , che  li  Giudei 
Anueftigherebbono  ufeite  occulte,  tanto  p la  necefiita,  quato 
faper  bene  tutti  li  pajU  . Et  fe  alcuna  cofa  uijìmettejfe 
nafeofaméte , efer  dibi fogno  Harui  lungo  tempo  a capo , cr 
fe  cofi  fiffie , efer  da  temere , che  la  lunghezza  del  tempo  no 
diminuire  la  gloria  della  uittoria  $ imperoche  lui  dieeua  tut 
te  quefie  cofe  poterfi  fare,  ma  la  preftezza  douerfi  e^ìmare 
inanziaìla  gloria  ,efepur  uolejfe  ufar  ad  un  tratto  la  pre 
fiezza , C7  il  prcuedimento , e[jèr  dtbi fogno  fare  un  muro 
intorno  intorno  alla  Citta  .Et  a ql  modo  tutti  gli  pafi  po» 
terji  chiudere , cr  i Giudei  allhora  pduta  in  tutto  ognijfe» 
ranza  di  fcapare,efere  o da  douerfi  arridere  , e dar  loro  la 
citta  neUemani,  o da  douere  effer  prejì  facilmète  uinti  dalla 
fame.  Et  ogni  altro  prouediméto  che  efiifacefino , dieeua  tf 
fere  un  fogno,e  non  poter  dare  con  Inanimo  ficuro , e che  al» 
ihora  farebbe  gli  argini, quando  coloro  che  li  dauano  noia  ^ 
filmino  piu  deboli  . Et  chefe  ad  alcu  parejjè  troppo  grJ  laico 
ro,CT  opa  da  no  fi  poter  finire  il  far  tal  m »ro$  dicea  che  fi  co 
fideranno  bene^ebe  a i Romani  no  fi  cofaccafar  ope  piccole , 
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le  poter  finire  ftalmente  fenzafiitìcd.  X A P.  XX! 

FINALMENTE  confvrtato  che  Tifo 
qde  ragioni  li  fuoi  Duchifibito  comandò  lojp^c 
mi'efercitOje  mettefiinloinoperoj  cr  ^gh  c^fè 
diuifo  che  efii  hebbono^c  ajfortito  il  circuito,  •- 
trafie  loro  adojfo  un  jùror  diuino, tanto  fi  jìu^auò^o 
uorare , cr  dt  gareggiarfi  infieme,  non  folanmte  li  Retto 
ri, ma  etiudio  gli  ordini.Et  ueramente  il  Soldato 
ua  di  cópiacere  al  Decurione , C7  il  Decurione  al  éemur 
ne, et  il  Cc turione  al  Tribuno^jC  cofi  di  grado  in  grado  Po- 
ftentatione  tP andana  infino  a i Duchi,  e dipoi  di  quella  det 
Duchi, Cefare  nVri  difcernitore  5 impoche  lui  andana 
giorno  intorno  intorno,guardando  Popera,  laquale  fi  tira* 
ua  fòrtemente  inay.Hora  il  detto  muroteneua,commcian* 
dofi  dal  capo  de  gli  Ajìirij,doue  Tito  haueua  i fuoi  padiglio 
ni,inpno  aU*infiriore,e‘  uàna  parte  della  Citta,  Dipoi  paf* 
faua  p la  Cedrona , e torceua  uerfo  il  monte  Elcona^  qÙo 
dalla  parte  Meridionale  abbracciaua  infino  al  [affò  chiama 
to  Perinftercono,  Dipoi  circondaua  il  coUe  dal  lato,ilqualc 
fopraHaua  alla  ualle  Siloa^Et  quindi  fi  torceua  uerjaPoc* 
cidente,e  feendeua  giu  infino  alla  ualle  della  fonte. Di  poi  fa^ 
liua  fu  al  munimento  di  Anano  Pontefice, circondato  il  mo* 
te  doue  Popeo  pofe  già  il  campo  $ e dopo  quello  ritornaua 
indrieto  uerfo  laregione  Settentrionale.Et  paffuta  qUa,an 
daua  alla  parte  di  qlla  uiUa,cbe  fi  chiamaua  Crebitonìco,e 
dopo  qUa  circodaua  dalla  parte  Oratale  il  munimèto  Ì*He 
rode.Etfinalmetefieogiungeua  con  i campi  di  Tito,donde 
effo  cominciaua.Et  era  di  circuito  uno  fiadio  meno  di  c^ua^^ 
rata,Okre  a quefio  fedificorono  anco  tredici  caftieUa  dMU 


3r fìdàij.  'Eifrceff 
ittti(jiief:i  muramenti  per  ijpatio  di  tre  giorni  ^ che  pare 
ìpoj^ibi/e,eJ?endo  latiori  degni  di  mefì,  e non  d>  fi  picco!  té»  ^ I ■? 

5 attenga  1 ddio  che  tal  celerità  manchi  di  ^ ^ 
Ecndo  chiù  fa  la  citta  intorno  wtorno,ele  guar» 
te  per  le  cafìeUa , la  prima  cerca  che  fi  face  fife  in 
JUa  notte  , uoUe  far  Tito  propio  andare  intorno  in 
^rno , guardando  molto  bene  a (juel  che  hifognaua^e  la  fe» 

^nda  concefie  ad  Alefiandro , C7  la  terza  toccò  a i capi  de 
fu  eferciti . Similmente  le  guardie  affortiuano  tra  loro  il 
. fotino , e non  rejlauano  in  tutta  notte  dUndare  a torno  per 
i^li Ipatij delle cafieUa.  CAP.  X X 1 1 1 1. 

*:  PER  laqual  cofa  i Giudei  hauendo  perduta  ^abiliti 

dell’u/cir  fuori, perderono  anco  la  fferanza  della  falute,^ 
già  la  fame  era  in  tàl  modo  crefeiuta,  che  ella  fi  confumaua 
tutte  le  cafe,^  le  famiglie.  Et  erano  già  le  habitationi  tut» 
te  piene  di  done,e  di  fanciuUini  morti  p la  fame,  e fimilméte 
le  uieflrette  di  uecchi.Et  i garzonetti,  cr  i giouani  go fiati 
s'andauano  rauolgendo  p la  Citta, come  ombre  di  morti,cT 
doue  il  cafo  li  giungeua,quiui cadeuano.  Ne  no  poteuano  fe 
pelUre  i morti p Uaffanno,epur fe  vUera  alcuno, che haue fi 
feanchora  qualche  uigore,gU  increfceua  difar  tal  co  fa, e p 
la  grà  moltitudine, e pche  di  fe  medefimo  fiaua  in  dubio,che 
metro  che  li  fotteraffe  nò  fi  moriffe,come  inter  ueniua  a mol 
tijche  cadeuano  morti  fopra  a qUi  che  e fi  haueano  fepelliti, 
Tinalnvte  uUra  anco  gra  quantità  di  qUi,che  correuano  al 
la  fèpoltura  anchora  uiui,inazi  che  ne  ueniffe  il  giorno  del 
fatto.Ne  nò  fintiua  in  fi  fatte  calamità, ne  piati,  ne  laméti,p 
rtjpetto  della  fame  , che  uinceua  gli  affitti  dell’animo  : Ma 
ftauano  qUi  da  dritto  a guardar  qlli  che  moriuano  inàzi  <t 


loro, con  gii  occJjf9fl!fS^,/fl!f^ 
bocca  corrotta . Et  novjì  fcntiua  un  motto  p tutta  la  cit 
anzi  era  ogni  luogo  quieto , e pieno  di  morti . cr  fatto, 
notte  ofeura. Ma  la  maggior  crudeltà  che  uijùjjèf 
ladroni  entrauano  p ie  cafe  doue  erano  li  mor 
gliauano,e  poi  fe  u*ufciuano  fuori  ridédo,c  d e 
no  il  taglio  delle ffade , e chi  pafauano  da  l’un  canto  a 
tro  disili  che  giacecano , e che  non  erano  anehora  mor 
prouarefe’l  fèrro  era  buono.  E fe  alcuno  li  pregaua , c/j1 
porgefino  la  mano,  o il  coltello  puolerf  uccidere,accìo  o 
no  p moriffe  doparne , fe  ne  faceuano  beffò , efupbifimamete, 
lo  ffrezzauano.  Onde  etafeun  di  qlli  che  fi  moriuano , tenef 


uanotuttauia  gli  occhi  affi  fati  altcpjo^cjuapdimoPràdo 

cefe  le  fue  uédette  co  tro  a i feditiop,  * 


òli  pregare  iddio, che  facej 

i^uali  efi  lafciauano  uiui.  A l’ultimo  i feditiop  no  potèdo  fo 
fenere  il  puzzo  detti  morti , cominciorono  nel  principe  a 
comàdare,che  efi  fotterra fino  atte  ffefe  publiche.  Dipoino 
bapàdo  tal  cofa  li  gittauano  a terra  dette  mura  nette  U4tti,li 
quali*at torni àdo  Tito,  poi  che  leuidde  piene  di  corpi  morti, 

€ correr  di  fafidiojche  ufciua  de’corpi  corrotti  come  un  pu 
me,foffirò grauemere,€t  inalzatele  mani alcielo,chiamain 
tepimonio  lddìo,come  luieracagiò  di  tal  Prage.  C.  XXV. 

H O R A ejfendo  la  Città  in  tal  dipoptione , CT  i Ro* 
mani  ueggendo , che  nefun  de  i feditiop  ardiua  d’ufcir  fuo* 
rijpche  la  fame,  e lamaninconiagli  hauea  già  eominciato  A 
toccare,attèdeuano  a godere, e uluer  lieti, hauendo  abodan* 
za  di  frumento, € d’altre  cofehecefCarie , che  ueniuano  detti 
Siria, cr  dette  Prouincie  uicine . Et  molti  di  loro  fraudo  ap* 
preffo  atte  mura,  cr  dimofrrando  d’haùeregran  quantità  di 
cofe  daumre,accendeuano  la  fame  de’ncmici  conia  loro 
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— ^ .. nè dt 
IH, ne  il  meno , e Tito  increfcenwiiellc  reli^uit  del  popo 
FiCT  njfrcUJdcfi  di  liberdre  almeno  cjuclpoco  che  ui  rtfia 
tt^Jncommciò  a fare  argini  di  nuouo , béche  li  fùjìe  difficile 
i troui^djndteridy  CT  illegnamecbc li  bifognaud  ..Et  f» 
fo  intèWkiKUd  jpcheneUi  primi  argini  lui  haueud.confu» 
^fo  tutte  le  felue  eh* erano  (piiui  apprej^ . Si  che  li  hifo9 

Éyn^ud  madare  p la  materia , difeoRo  ben  nouanta  fìadijyla* 
Icofa  lui  fece.  PortJido  adunque  lifoldati  fuoi  il  legname 
lìla.lunga  y [libito  gli  argini  fi  cominciorono  a fare  dal» 
la  torre  Anfonù,e  da  quatro  parte , CT  maggiori  che  gli  al 
tri  Et  mentre  che  fi  lauorauano , Cefare  andana  intorno  al 
le  brigate  foUecitando  il  lauoroyen;  dimoftraua  /oro,  che  efii 
haueuano  horamai  li  ladroni  neUe  fine  mani . Matalcofali 
ualeua  poco,  anta  aUi  ladroni:  impoche  egli  era  perito 
in  loro  chiaramente  ogni  pentimento  . Et  erano  afirattifi 
dall'animoje  dal  corpo,che  efii  adoperauano  l*uno,e  V altro, 
come  cofe  aliene , imperoche  ne  la  miferìcordia  moueua  Va* 
nimo  loro,ne  il  dolore  il  corpo  5 conciofiacofa  che  facerajU 
no  la  plebe  anco  morta  come  cani  arrabbiati^  C I. 

FINALMENTE  Simone  uccife  crudelijlimairte* 
te  un  certo  Ematia  ch'era  flato  cag  ion  di  fargli  ottenere  il 
Prècipatojlquale  era  figliuol  di  Boefo  ,e  de'Vontefici  il  piu 
ftiele,ey  il  piu  acetto  al  popolo  5 impoche  uedèdo  cofluiyco 
me  il  popolo  era  mal  trattato  da  i Xeloti  a iquali  s'era  acco 
fio  Giouani , cominciò  a perfuaderlo , che  uolefe  riceuere  p 
fuo  dtfènfor  Simone,  e tato  fece  cosl,che'l  popolo  fu  co  tento, 
fenzd  efierp  pattouito  co  lui  prima  difaralcumale,ofenz^ 
temere , che  di  tal  cofaglie  n'hauefie  a refultar  mal  alcuno, 
"Dipoi  ejiendo  Simone  entrato  detro , ej  hauèdo  0.  tenuto  la 
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città,  fubitocorm9t9t^re^;'<:t)(n^^ 

inimico  del  popolo,  come  gli  altri , ilcjuaU  haueua  dato  il 
figlio  pfe,  e non  come  fé  lui  hauejfe  confortato  il  popoioS 
tal  co  fa  p femplicità,  e prodottolo  in  giudich,cr  accufat^ 
che  lui  era  d'accordo  co  i Romani,  lo  co  iennò  a mg^efesp 
Xà  dargli lf>atio  di  poterfi  ifeufare . Ef  oltre  a gfwcodeni  | 

etneo  co  lui  infieme  tre  fuoi  figliuoli, di  quatro  che  n'hauetk 
Et  il  quarto  non  potette  far  morire , pche  luts'era  fuggì} 
inazifCT  andatofene  a Tito.Finalméte  pregJdo  il  detto  ^ 
tid  Simone  che  lofaceffè  morire  prima  che  li  figliuoli , 6 
thiedédoli  talgratia,p  quella  che  egli  haueua  fitta  a lui  m 
P aprir  gli  la  città:  non  gliela  uolfe  concedere, anzi  p accr^ 
fcergli  il  dolore,  comandò  che  Imfùffe  P ultimo  ad  effer  mot 
io,Rt  a qBo  modo  il  mi  fòro  padre  fit  feanato  fopra  a i figlio  *4 
Il  uccift  in  fha  prefentia,tirato  oltre  inJzi  a i Komani,pche 
' top  haueua  comJdato  Simone  ad  Anano  figliuol  di  Maga* 
de,ch'era  un  de' piu  crudeli  manigoldi  eh  lui  hauefie,  dicèdo 
p ifiratio  fe  ui fitfie  pfona  a chi  uolefjè  ufeire  fuori  a pregar 
li  che  Paiutasfino.  Dipoi  comandò  anco,che  li  corpi  fuoi  no 
fitspno  fepeliti.  Dopo  cofioro  fit  anco  morto  un  certo  Ana* 
nia  pontefice  figliuol  di  Mafambolo,huomo  nobile,  e fòrte, 
e càcellieri  del  Senato, ilqual  trahea  l'origine  d'Amua,  e co 
lui  quindeci  popolani  de'  piu  famofi.  Ma  il  padre  di  Giofip* 
po  teneano  esfi  rinchiufo,e  guardauàlo  diUgentemète,e  prò 
teflauano  ad  ogniuno  pel  mezo  del  baditore,  che  niuno  fitsfi 
tato  ardito  di  §lli  ch'eran  dètro,che  prefumeffèdifaueUar* 
gli,e  di  trouarpeon  lui  a ragionarne to  alcuno, fotta  la  pena 
che  merita  il  traditore, e chi  co  lui  fi  codoleua  diqfie  cofe, 
Puccideuano  fenza  ricercare  altro,  C A P.  X X V 1 1. 

ONDE  ueggendo  tal  cofe  un  certo  Giuda  figlinol  di 
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jf,cbtglierd  BdtdddU  ddluijfiWmojJè  grjuemente  ,CT 
^rfc  anco  p mìfcricordid  di  coloro  che  periuano , quùto  che 
fidftndpiu  pelifattofuo.Et  chiamato  che  luthebhe  afe  dieci 
fuoifèdelifmi  copagnl , parlò  in  quefla  forma . infwo  a qua 
io  tempo  compagni  mei  coporteremo  noi  di  foHenere  que 
fimaliyochefperanzd  poliamo  noi  hauere  d^effcre  fatui, 

Ieruando  la  fède  ad  un  cattiuoiEccò  già , che  la  fante  ci  op 
^Ycffa , c i Romani  fon  quajì  dentro . Simone  non  che 
ad  altri^ma  a quelli  j che  gli  hanno  fatto  bene  e infedele , e te 
meffe  anco  per  loro^  appreso  di  lui  di  penandone  appreffo 
de^Romani  non  bifogna  dubitare  di  ninna  di  quefte  cofe  j 
Imperoche  quel  che  e fi  promettono,  attengono.Hor  su  adii 
que  di  buoii^ animo  diamo  le  mura  nelle  mani  loro , e confer 
uiamo  noi  medefimi,e  la  càtare  non  dubitare , che  Simone  no 
riceuera  ingiuria  alcuna,  fedijferato  chefta,faracafligi 
to  pre^o  come  e merita . Poi  che  quelli  dieci  hebbono  accom 
fentito  aUe  dette  parole , fubito  Giuda  la  mattina  a buon'ho 
ra  mandò  tutti  gli  altri  che  lui  haueua  fatto  dife , in  diuerfi 
luoghi,dcciò  che  niente  di  quel  che  egli  haueua  ordinato , fi 
fcopriffe.  Et  partiti  che  e furono  luiinfula  terza  ,ftando 
in  fu  la  torre, chiamaua  dentro  i Romani . Ma  i Romani  no 
nefaceuano  niente,  anzi  chi fprezzaua  lalorfuperbia,^^ 
chi  non  eredeua  loro , e chi  li  rincrefceua  di  metterp  a tal 
pericolo  ‘5  comefe  gli  bauefjiro  incontinente  a pigliare  I4 
citta.ln  quefio  mezo  uenendo  Tito  con  certi  armati  aUe  mtt 
ra,accadde  che  Simone  inanzi  che  ui  giungefe , intefe  come 
il  fatto  paffaua , e fubito  corfe  alla  torre , doue  erano  i detti 
dieci,  centrato  dentro,  tutti  gli  ucci fe  ad  occhi  ueggenti 
de*  Romani,  c dipoi  gittòi  cor  pi  loro  4 terra  della  torre  ^ 


dei,chejt  uoìejfero  arrendere , interuenne  che  gli  fu  rotta.  ^ 
il  capo  con  un  faffo^e  fubito  ferito  che  fii, cadde  in  terra  sbi 
lorditOjlaqual  cofa  ueggendo  i Giudei,  incontinente  ufciroH; 
fuori  correndo  p pigliarlo^  cr  l^haurebbe  pre/q , fe  Ce  fare  * 
no  u^hauefjè  mandato  pr eoamente  certi  à difènderlo  Jigualil 
giunti  làfubitamente  fi  cominciorono  à zuffare<o  i nemi*% 
eiyZ!^  in  queflo  mezo  Giofippofidrizzòjnonintédédo  queU 
che  quiui  fifacefie  ,come  qìlo  che  no  era  anchora  ritornatim 
in  fe.Ma  li  feditiofi,  che  Vhaueuano  ueduto  cadere, e no  din 
rizzare,  credédo  che  fife  morto,  e defideràdo  tal  cofa  font> 
marne  te,  fubito  leuorono  grandifsime  grida, e fi  nefèccionOi 
grà fefla.  Dipoi ffargédofi  tal  nouella  pia  terra,Paltra  mot:  , 

titudine  ne  prefe  gru  dolore, credendo  neramente, che  colui 
pifjè  morto,  fiotto  la  cui  fiduzu  ella  jferaua  di  fùggirfié  Simil 
méte  la  madre  fiua  ch'era  in  prigione, hauendo  intefo,  come 
il  figliuolo  era  Hata  morto^dijfie  quefle  parole  alle  guardie 
ch’eruo  di  GiotapataAo  credo certaméte che fia  nero  qUa 
che  fi  dice,  e no  ho  hauere  tuta  gratia,  cfc’/o  Vhabbia  in  mia 
poteflà  uiuo.  Et  piugendo  di fiecreto  p riuolfie  aUe  fue fierue^ 
e dififie.Eior  e queflo  il  frutto,  ch'io  riceuo  del  mio  parto,che 
no  ch’altro,  ma  che  no  mi  fila  lecito  di  fepeUire  il  mio  figlio» 
lo,\dal  quale  io  jf  erano  d’efferfepellita.Ma  tal  falfittk  no  U 
torme tò  troppo  longo  tipo,  ne  anco  li  ladroni  non  fe  ne  rat 
tegrorono  moltofimperoche  incotinete fifèppe  la  uerità,  t 
Ciofippo  predo  ritorno  in  fe,  curata  che  fu  la  percofja,  cf 
ufcito  fuori, e uenuto  oltre  aUe  mura  gridaua  ad  alte  noci  ^ 
dicendo, come  quelli  che  l’haueuano  percoffi>  indi  à poco  tS 
po  neporterebbono  le  pene »Et  dette  qfìe  parole  di  nono  pré 
gMa/ff  mitauail  popolo  alla  pace.  Onde  il  pppolo  difuhi 
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gràdc  (iupore,  incòtinente qUi  c'hauedno fatto  penfierù 

4i  fitggirfi,  cominciorono  chi  a [aitar  giù  a terra  delle  murd 
p necefitta , e chi  ad  ufcir  fuori  co  faceUine  accefe  fingédo  di 
i^are  alla  battaglia , e giù  ti  in  capo  fi  fùggiuano  di  fubito 
ji  Romani.Ma  ufciti  d^un  male , entrauano  in  un^altro^che 
^a  peggiore,  che  quel  che  e fi  haueano  fopportato  nella  cit 
Ef  moriuano  piu  toflo  apprejjoi  Romani  per  la  [atleta, 
i cflf  non  erano  morti]  a capa  p la  fame , impoche  e gmgeuano 
quiui  affamati';,  e g5fiati,come  fe  fùfferq  intropici,e  uolendo 
empiere  i corpi  loro, chi* erano  uoti,mdgiauano  tato,  che  efi 
X ere  panano:  Etjarebbene  morti  affai, fe  gli  intédcti  no  hauef 
i fero  raffrenato  li  lor  defiderij,C7  haueffèro  dato  loro  il  cibo 
a poco  a poco, tato  che  fi  tornaffèro  [nel  priftino  ufo . Ma  co 
loro  che  p qUa  uia  fcàporono , incorfono  in  un^ altra  fciagu 
ra,e  qUo  pt,che  ne  fu  morti  affai  di  loro,  per  un  che  fu  troud 
to  apprejfo  aisirij  raccogliere  monete  dimoro  dello  Herco 
fuo,impoche(comi*io  difidilhpra)uenédo.efi  fuori  s^inghiot 
tiuano  tutto  Poro  c*haueano , acciò  che  no  fife  lor  tolto  dà 
gli feditiofifiqali  cercauano  tritamele  tutti  coloro,cheufci 
uano  deUa  terra  neUaquale  era  gran  qualità  d*oro.  Tinalmé 
te  ql  che  ualea  inazi  uetkìnque  attici,  il  co perauano  dodici» 
Siche  effèndofi  p cagione  d*uno  [copta  ^fla  malitia,  [ubilo  Id 
fama  fi  jfarfe  per  tuttofi  capo,  come  li  transfigi erano  pieni 
d^oro.Ondela  moltitudine  degli  Arabi,e  detti  Sirij,sdruccim 
uano  loro  il  uè  tre  p trouar  il  detto  oro , cVera  come  un  tot 
mèta, in  modo  ch*io  credo  no  auuenifse  mai  a i Giudei  il  mag 
gior  flagello  di^o.Tinalmète  in  una  notte  ne  fi  morti  ben 
circa  a duo  mila , a iquali  firon  canate  le  budella  di  corpo» 
Hora  hauedo  Tito  intefo  tal  crnieltajhebe  uolòta  di  far  fati 
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tare  tutti  coloro  cVykueunno  comedo  td  mAficdmUo  dìtòì 
niati prima  co  Id  cauaUcrid.  E t hdurebbelo  fatto,  fe  nò  fùjj^ 
fiato  ch^erano  troppi  ; impoche  n^haurebbe  hauuto  d puiU 
re  piu  dfdi  che  no  erano  <juelli,  ch*erano flati  morti.  M4  bc 
chiamò  a fe  li  capi  di  (Juelle  géti , che  gli  erano  uenuti  in  am 
to,e fìmilméte  i capi  (ie’  Rom^n/ , de' quali  ue  n'era  anco  in^ 
tinti  alcuni  p inuidia , eraunattchegli  hebbe  tutti  infìeme,' 
parlò  loro  ddirataméte,e  diffe,che  fe  alcuno  de  gli  fuoi 
ttcomettefie  piuflmil  mancaméto p un  guadagno  incerto,' 
e nò  fi  uergognaffe  di  far  tal  cofa  p oro,  e per  argento,  che 
lo  farebbe  morire.  Et  gli  Arabi, e gli  Sirii , domandò  princi 
palmente  , fe  gli  ufauano  di  fare  ingiurie  a lor  modo  neUd' 
guerra  d'altri , dipoi  comeefi  im0utaudnoaiKomani  U 
crudeltà  nell'uccifìoni,e  gli  odij  neU'inu'Jia . Et  domandati 
che  gli  hebbe , li  minacciò  anco  nodimeno  di  mòrte  ,fe fitto 
Udife  poi  ìniun  di  loro  piu  in  limile  audacia  .Et  alle  legioni 
fcrtffe  ch'elle  inueBigdfJero  di  chi  fi  fofi>ettafie , c'haueffi  qÒ 
meffo  tal  mancarne  to,e  dipoi  lo  rifèriffero  a lui.Ma  che  uie* 
ne  a dire,  Vauaritia  certamente  prezza  ogni  fupplicio,e  ne 
glihuomini  naturalmete  e infitto  uno  fmfurato  amordigui 
da^areie  no  fi  troua  malattia  niuna  ,chefia  fimile  aUd  cu» 
pidità  deU'hauer  più.  quefìa  e quella,  che  e foggiogatd 

dalla  paura  de'coHumi  c'hanno  gli  altri.  M a iddio, c'haued . 
deliberato,  che'l  popolo  Giudaico  capitaffe  male,faceud  che 
tutte  le  uie,cT  i modi , p liquali  efiiipoteuano  fcapare,orna^ 
nano  in  loro  pnicie.  Finalmete  quel  che  Cefare  haueua  intef 
detto  che  no  (ì  facejfe  fiotto  pena  della  uita  ,fìfacea  occulta* 
meteàmpocbe  fe  alcuno  fi  fùggiua  della  città  , e ueniua  in  cl 
po,incotinente  gli  erano  adoffò  Jffe  géti  de  gli  Sirij,  e de  gli 
Arabi, t guardduano  intorno  intorno  s'erano  ueduti  dd  nifi 


f 

f 


, 'ci&'me ftfeJK^o il hettoj li tdglidudtio 

^P,e  dipoi  li  caududtio  la  pecunia  delle  budeiy^o  del  uentre^ 
^ portdUdììfene  lo  fcelerato  guadagtw.  Ma  in  pochi  fi  troua 
f Ud  tal  cofd. Onde  foto  U credere  ne  cùnfumaua  affai . Et  que 
sfloff*  il  cafo  chc  ingannò  molli  transfùggL  Cap . XX  111 . 

M A Ciouanni  ch*era  nel  tempio , poi  che  le  rapine  li 
cominciorono  a mancare , [ubilo  fi  mefie  a rubare  le  coffe 
{acre,  e togliendole  molti  doni  che  erano  fiati  fatti  al  tèpio , 
moltfuafi  necce jiarij  alfferuiggio  delffacri^io,  do  e laz» 
R;e,f  tafferie,  e nienfefiaffciò  fiar,gli  orduolt,che  Augufio,  e 
la  moglie  u'^haueano  mandato  ad  offerire . Si  che  quel  tè  pio 
che  gli  Imperadori  Romani  haueuano  ffcmpre  ornato,C7  ho 
norato,  un  giudeo  ribaldo  allkora  lo  dìffonoraua , e [foglia* 
uanloanco  de’doni,c^haueuano [atto  gli  fèrefiteri . Et  non  H 
bafidua  quefiojche  lui  diceua  anco  a gli ffuoi compagni,  come 
lejofe  diurne  fi  doueuano  adoperare  ffenza  paura,  dapai  che 
cobatteuano  p "Dio, e p la  difènfione  del  té  pio, Onde  per  que* 
fie  parole  anco  gli  altri  conunciorono  a pigliare  ardite  di 
torre  il  uino , e ffoliofacro,  che  gli  ffacer doti  haueano  [erua 
tofblamète  pel  [acri ficio,e  pofiòlo  nel  tèpio  p difiribuirlo  al 
la  moltitudine, e [enza  alca  tremore  fi  ungeuano  con  efio,  CT 
il  uino  fi  beeuano . ìnuerità  io  non  ricufferò  di  dir  quel  che  il 
dolore  mi  confiringe  che  io  parli . lo  credo  che  [e  li  Romati 
bauefiero  induggiato  piu  a uenire  contro  aifcelerati  de* 
Giudei,  0 che  la  citta  baueud  ad  cffcre  trdgiottita  dalla  ter* 
fa, od  a perire  pel  diluuio,o  per  [dette  dal  cielo,od  a ffopportà 
re  glifodomitani  flagelli,  impoche  ella  hauea  prodotto  moU 
to  piu  impia,  e piu  nefanda  generatione , che  no  era  fiata  qU 
• la  di  Sodoma. Finalmète  tutto*!  popolo  pericolò  con  la  diffe* 
rata  ptinatia  de*ffcelerati . Ida  eli  biffogna  raccotare  parti» 
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irebbe  dire,qmndo  rhuomo  bé  lo  uolefse  fare^  Unti  fiirotiS; 
quelli  che  ui  capitarono  male^imperoche  Annio  figliuolo  * 
Eleazaro  efsédo  ufcito  di  Gierofiolima^e  fùggitosp  a Tito  p j 
una  porUjche  gli  era  fiata  data  a guardUj  difse  come  da 
giorno  in  qua  , che  sperano  poHi  a capo  apprefio  alla  citta, 
ch'era  fiato  da  i quatordici  d' Aprile  infir.o  a Calendi  di  Lii 
glio,h*erano  fiati  portati  alla  fepultitra  cento, quindiamù^ 
ghaia  et  ottata.haqual  moltitudine  certame  te  fiifinifiirataf 
r fii  pur  cofiiimpoche  efsédo  lui  pofio  a quella  porta  n3  per 
guardia , ma  p diuidere  il  guadagno  pubUco  gli  hebbe  tutti 
d numerare  p fòrzu.  Et  de  gli  altri  no  difiè  ‘niéte,pche  i pa» 
tenti  gli  fotterrauano  efii  medefimi,  e la  fepoltura  loro  era, 
ch'efii  li  cauauano  fuor  della  terra , e poi  li  gittauano  uia. 
Vopocodui  fitggcdofii  anco  certi  altri  nobili  ,uenéio'ene 
nel  capo  de'Komani  ufauano  di  dire,  che  i morti  che  s'era» 
no  gittati fuori  delle  porti,erano  dati  fei  cento  migliaia.Et 
che*l numero  degli  altri  eh' erano  rimafi  p lecere  morti,era, 
inc3prendibile,cocioHt(Jè  cofa  che  ipoueri,chen3  erano  da 
ti  fujficiéti  al  portarli  fuor  della  terra,gli  heueflèro  portati 
in  certe  cafe  grddi,e  quiui  gittatili  l'uno  fopra  Paltro,e  fiat* 
ione  monti  altis fimi. Oltre  a quedo  diceuano,che  s'era  anco 
uèduto  lo  dato  del  grano  un  talento.Et  che  poi  che  s'era  fiat 
tò  quel  muro  intorno  alla  citta, che  nei  dicemo  difopra , acm 
do  che  non  potefiero  cogliere  piu  herbe, come  alcuni  erano 
'wenuti  a tdta  necesfita, ch'egli  erano  entrati  in  certe  fògne^ 

« fialle  a cercar  d'hauer  che  magiare,e  mafimamète  letame 
uecchio  di  buoi,e  quindi  hauerne  cauato  derco,ethauer  ufi' 
to  p cibo  qllo,che  non  fi  poteua  (offrire  di  uedere.  Allhora  * ’ 
Romani  udédo  quefie  cofe,grademente fi  moHOuano  d copaf 


itkrèlftudne  ioro,rt  i feàitiofi  non  che  mìeniole^ms 
ndole  no  fi  moueudno  nìentejdnzi  bajìdud  lor  l'dnimo 
• recedere  inpno  4 cjuelle.Et  (jueiìo  interuenid,pche  tifa 
, . grhduea  dccecdtitch^era  gii  lor  [opra  capo^et  alla  cittk. 

della  gverragivdaica 

LIBRO  SETTIMO.  CAP.  I. 

A calamita  diGierofolimasifz^  fallo  ogni 

giorno  crefceua  piu  piu  coni  imi  amenm 

ite  la  citta  andana  di  male  in  peggio  5 con» 

ite  io  fùjfe  co  fa  yche  lìfeditiop  s\iipdmmalJea 

[aro  tuttauid  piu  al  far  male  ypoiche  la  fame 

gli  hduea  cominciati  affalire  inpeme  col  popolo.Oltre  a <jue 

fio  era  una  cofa  bombile  a uedere  la  moltitudine  de^corpi 

fnorti  ch^erano  p la  città  poHi  Pun  fopra  P altro , er  a fenti 

re  il  puzzo  grjdcyche  efii  gittauanOy  eh* era p potete , che  é 

tardaua  no  ch^altro,  ma  Pimpeto  de’  cobattitorijiquali  era 

no  corretti  calpePrar  gli, impoche  poi  che  h*hdue  ano  fatto 

un  gru  macelloyp  metteano  a correre  fopra  di  loro , ne  piu, 

ne  meno, come  fe  ptfero  in  campo  a combattere. V non  u*era 

niuno  di  ^m,che  li  calpePaua,che  p moueffe,o  che  p fadolcif 

fe , ne  chep  pigliafe  almeno  a cattino  augurio  Poltraggio, 

che  fìfaceua  ai  morti,anzi  imbrattatipdel  fangue decloro 

propifjS^appareccbiauano  aUe  battaglie  de  gli Prani , ^uap 

rimprouerùdo  a Dio(  fecondo  che  mi  pare  ) che  lui  tardaua 

troppo  a punirgli, impoche  la  maggior  parte  di  loro  andò» 

nano  p proci  a c5battere,piu  toBo  tirati  dalla  dijperatioe^ 

che  da  iferuza  di  uincere.Ma  i Romani , beche  e durafiero 

*gran faticai  come  noidicemo  iifopra)in  raunareUmao 

^ _ • ••  • 
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tertd  per  fi'/  gli  argini,  nondimenoglihehBei 
uct^uii  gwrno  tdglutt  tutti  t bofchi  ch'erdno  iJìtor. 
città  4 nouutd  stddif.Onde  a ucdere  qlU  iÒtudi  come  efu^ 
Udfto,era  una  co  pacione  5 impoche  doue  in  prima  efirrdi, 
ornati  d^drborijt  di  giardini, dHhord  erano  tutti  diferti  ,G 
guajiijcocioftdcofd  che  no  uifuffe  rimafo  un'drborfcello  per 
ntdrauiglid.  Et  no  u'trd  nùw  fòrejiiero , c'hduefe  ueduto  in 
prima  la  Giudea,  0 i giariinL,  e le  uiUe  ch'erano  [otto  la  ciU 
td,e  guardajfc  allhora  come  ella  /lana, che  potefe  ritenevi^ 
Ugnine,  0 che  no  fo/piraffe  ueggédo  quJto  la  mutai  ione  hi 
ueua  diminuito  la  fua  prima  apparcza,  haqual  cofa  era  in» 
ter uenuta, perche  la  guerra  hattea  leuato  aia, e guado  tutti 
gli  ornamèti  della  bellezza  fua, in  modo  che  fe  ut  fife  giuto 
un  di  fubitox’hduafe  faputo  come  ql  luogo  ftaua  in  prima , 
no  Phaurebbe  riconofciuto , anzi  haurebbe  cercato  della  cit 
ta,che  lui  hauejfe  hauuto  inizi  i gli  occhi. Bora  ejjèndo  fini 
ti  gli  argini  inter uenne , che  tal  opa  cominciò  equalmente  d 
Jpaurire  i Giudei, come  i Romani  j imperoche  i Giudei  dubU 
taudno,chefe  no  ardeuanp  anco  quefii , come  e fi  haueuano 
arfi  i pritnijCheU  terra  non  fi  pdefjè.  Et  i Romani  temeua* 
no,  chefecofiinterueniua , che  nonueniffe  forfè  poi  piu  lo» 
ro  uolontd  di  rifarli  ; concio  ftifecofa , che  la  materia  jùjfe 
Uro  mancata, ty  i corpi  de’jbldati  per  la  fatica  lafii,e  gli  am 
mi  perle  jpefie  noieauiliti . lAa  deU*auuerjìtà  della  città,nc 
riceueuano  anchorai  Romani maggior  noia, che  coloro, 
che  tPerano  dctro , impoche  oltre  a i mali  che  ueniuano  loro 
quindi,  s'aggiugeua  loro  quefìo,che  ne  di  piu, ne  di  meno , fe 
n'haueano  a cobattere,  e durar  fatica . Oltre  a quedo  fi  ro» 
peua  loro  la  Jperlza  ueggedo , che  gli  argini  erano  lor  gud 
fti conPinjidie,ecb€le  macbinejifpezzduano  per  UJòlidua 


mdno erano  uìntecuJ^^tU 
délli  coìnbattimc  ti jtnas fintamente  perche  trouàdo  e sfi  li  ani 
ini  de^Giudei  piu  preBantijper  la  fedi  tiene , per  la  fame, per 
ia  guerra, e per  tanti  mali  eùimauano  gh'mpeti  loro  ejfere 
inejpugtìabili,e  la  grandezza  de  gli  animi  nutricàdcfi  di  ca 
iamitOr  ejfere  inuitta^imperoche  chi  potrebbe  reggere  gli 
impeti  di  coloro  nella  projperita,che  per  i’auuerfità  fìijiino 
imitati  alla  uirtu.E  per  tato  efii  s^apparecchiduanoafare 
miglior  guardia  ,che  non  haueuano  fatto  per  l^adrieto.Dal 
altra  parte  la  fetta  di  Giouani,ch*era  dalla  torre  Antonia 
ad  un  tratto  temeua  lifùrti,e  guardauafe'l  mare  fi  rompe* 
ua,G“  wjtìlaua  i Romani  con  Popere , inanzi  che  gli  arieti 
s^apprejfasftno  harebhe  loro  nociuto  afai  ,fe  tal  sfòr* 
Zamenti  non  fùsfino  (lati  uani^imperoche  e fèdo  andati  per 
affalire  co'l  fioco  Margine , fi  tornorono  indrieto  ingannati 
dalla  Jperanza.Et  ^fto  fii, che  parue  loro  utilconfìgUo  afa* 
Urlo  a poco  a poco, e per  interualli,e  con  indugio,e  no  séz4 
paura  delli /aitanti  oltre  ad  arderlo  ,'cr  per  conchiudere  in 
una.  parola , non  fecondo  il  cojìume  de^Giudei 5 imperoché 
€ mancò  loro  quella  audacia,che  fuole  efser  propia  di  tal  ns 
tione , e non  u* andarono  correndo , ne  con  quello  impeto  di 
tutti  ad  un  tratto  eome  efsi erano  ufati , anzi  andatoui piu 
languidamente  che  no  foleuano , accio  che  nel  ritornare  poi 
indrieto  non  riceue  spno  ninna  ofjvnfione, dettone  cagione  d 
I Romani, ebe  fi  moùrorono  loro  anco  piu  proti  dell'ufato, 
iqudli  circodorono  in  tal  modo  d'egni  parte  gli  argini  con  i 
corpi , e con  Farmi , che  non  lafciorono  uia  ninna  al  fuoco. 
Et  in  tal  modo  fi  diffofeno  con  gli  animi , ch'e  e sfi  Hauano  in 
prima  a fentétia  di  morire  , che  mouerfi  un  pafso  del  luogo 
lorojimperoche  oltre  alla  dijferatioe  di  tutte  k cofe^cht  esfi 
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hir^hónoTìsmto,  fe  taf  opera  fufs^MfWco  lor^arfi/f 
farebbe  parato  loro  anco  riceuere  troppo  gran  uergogna,  ] 
fe  la  uirtit  hauefse  ceduto  alla  maUtiajO  Carme  alla  temerù» 
tà,ò  la  pitia  alla  moltitudtne,ò  i Komani  à i Giudei. Oltre  a 
qtlo  giouaua  molto  loro  Carme^che  gittauano  cotto  a colo 
To  che  faitauuo  oltre  p arder  gli  argini  : impoche  quelli  che 
rie  moriuanoye  cadeuano  in  terrajimpacciauano  qlli  ch^eran 
tor  drietOjC  faceuano  piu  uili  qUi  che  antecedeuano  il  picelo 
Mi  coloro  che  fi  jù  fiero  affrettati  di  uenir  preflo  détto  al 
tratto  del  baleBro  fl  tornauano  ben  predo  in  drieto,chi  sbi 
gottiti,  e folfinti  dalla  regolale  défiti  de'  nemiche  chi  co  fitti 
dalle  piite  delle  luce,  O'a  Cultimo  fi  partiuano  fenza  effetto 
ttiuno  riprendendo  Cun  P altro  di  timidità.Et  tétofsi  qflofal 
to  a puto  in  calendi  di  Luglio.Dipoi  efsendofi  partiti  quindi 
i Giudei)e  toruatifi  dentro  i Romani  fubito  apprefsorono  le 
machine, e mentre  cheCaccodauano,erJlo  tuttauia  pcofsi  dd 
i nemici  co  fafsi, fuoco,  e ftrro,che  gittauano  d-in  fu  la  torm 
re  Antonia, e con  qualaque  arme  il  bifogno  porgeua  loro, 
ìmpoche  auega  Iddio, che  i Giudei  fi  cofidafsino  molto  nelle 
mura, e che  no  facefsino  dima  delle  machine, nodimeno  no  U 
laCciatiano  peròi  Romani  apprefsaruele.Et  efsi  fofpettàdo 
che  i Giudei  non  facefsino  tal  prefsa,pche  e dubitafsino  delle 
mura  della  torre  Antonia, che  per  debolezza  ella  non  rice* 
uefse  nelCefser  pcofsa  qualche  detrimento, e ch'ella  hauefse 
i fondamenti  debboli  ,fifludiauano  il  piu  che  e poteuano  di 
accofiaruele  ; Etaccoflate  che  ue  l'hcbbono , cominciarono 
firtemete  a pcuoter  le  mura.  Ma  béche  cofi  e facefsino, no  di 
meno  qlla  parth  ch'era  pcofsa , no  acconfentiua  pò  auchord 
a i colpi.Qnde  efsi  follecitauano  il  piu  che  poteano  l'ufficio 
dell'4riete,accÌQ  che  e facefsino  qualche  fituUo,  ind^i  coefrf 


Ano  uinti  3dìid  ^fÈKKnlfme  clj^raìwtuttduid  gittate  lod 
to  ddoffo  dd  §//<  ch'erdiìo  in  fu  le  mura,  poììo  che  p anchor 
iwfufiino  Idsjì.  Dipoiffelpgando  pur  ^lli  difcpra  d gittar 
giu  ogni  generation  d^arme , cr  esp  cominciando  ad  efer  U 
aerati  p le  pietre  che  gtugeano  loro  adojfo,  incominciorono 
\ tbito  chi  ad  appiccar  gli  feudi  infume,  e farne  come  un  co» 
ìjerto,e  coprirfene  i corpi  loro, dipoi  a fcalzare  li  fòndaméa 
ti  co  le  mani, e con  i pah  di  jèrro,e  chi  ad  attender  pure  al»^ 
Variété.  Per  laqualcofa  mentre  che  egli  era  pcoffo  da  i fasfi 
gittatt  co  una  opinata  fatica, ne  uène  la  notte  , laquale  pofe 
■fine  p allhora  a Vuna  parte , cr  Valtra.Dipoi accadde  pure 
in  qlìa  medefma  notte, cheH  muro,ch*era  da  qlla  parte  don 
de  Ciouani  ìnftdiado  a gli  argini(come  noi  dicemo  difopra) 
haueud  fcalzato  li  fondamenti  dal  lato  di  dentro,  fattoui 
una  fòffd  fotta  terra, rouinò  p fe  {tefjo  acconfentendo  il  ter» 
reno  pel  uacuo,che  egli  hduea  fotta,  cr  efjindo  anco  il  dettò 
muro  tutto  labefatto  per  i colpi  delT ariete.  Laqualcofa  dei 
te  p la  nò  pèfata  afjcttlone  a Vuna  parte, e Valtra, impoche  i 
Giudei  iqudli  doueuano  hauere  a memoria  tal  cefa,bcche  U 
rouina  fuffe  auuenuta  loro  fuor  di  Jferazd, nondimeno  pche 
s^era  proueduto  inizi  a qlldjdauano  di  buona  uoglia  come 
fela  torre  Antonia  non  hauejìe  a rouinare . Et  i Romani/è 
ne  rallegrarono  poco,pche  lafua  nò  pefata  letitia  nata  fot* 
to  la  repétina  fouerfione,p fpéfe  incontinète  p un  muro,chl*ef 
fi  uidero  détro,ilqual  hauea  edificato  GiouIni.Ma  béchi  co 
fi  fitfie  5 allhora  Va  fialto  li  pareua  toro  piu  facile  che  in  pri» 
ma,impoche  esfi fhmauano  poterp  falir  piu  pròtaméte fu  p 
te  rouine,che  nÒ  fi  farebbe  falito  inizi, quidà  il  muro  era  fai 
do,e  che  la  torre  Antonia  fuffe  piu  debole,  e chtU  muro,che 
£ra  ancor  frefcoyfi  poteffe  prettamente  midafà  terra.E  cS 


ir t toque fio  nò u^cfTperó nrputio clW  i] 

1^2  sii  5 perche  chi  fùfìe  fiato  il  primo  a tentar  tal  cofa  ,/r «e 
dcua  mani fiftamè fesche  luihaueua  a capitami maU.  C .1 1* 

A L L H O R A Tito  ricordandofi  che  Valacritì  Je* 
€ombat  tenti  fi  fuole  fuegliare  con  la  fi^erazd , e con  Voratio 
tie , CTI  pericoli  fi>efio  dmenticarfi  p li  confòrti  pie  prof 
ìitefie , cr  la  morte  alcuna  uolta  fi>rezzarfi , raunò  tutti  in 
fieme  li  piu  fòrti , e cominciò  a prouare  fe  tal  cofa  li  giouafi 
fé  niente  , dicendo  ueramente  o còpagnoni  il  cofòrtare  altri 
4 alle  imprefe , che  apertami  te  non  fi  ueggono  efier  perico 
tojejpartorifce  riprenfione  d*ignauia,CT  a coloro  che  fono 
€Òjòrtatij  cr  a chi  gli  cofòrta  5 imperoche  il  confòrto  e dibifo 
^no  folamite  nelle  cofe  dubbio fe^c^  P altre  e cofa  degna,  che 
siafcuno  fe  le  faccia  p fe  fiefio . Hor  che  ui fia  diffìcile  il  fali» 
re  in  fuH  muro,io  medepmo  ue  lo  cojèjjo  . Ma  da  P altra  par 
te, io  ui  uoglio  dmoiirare , che  fi  còuenga  anco  grandemen 
te  a colorò  che  appetifcono  gloria,  metterfi  in  cofe  diffìcile 
cr  ardue, e che  fia  bello  il  morir  glorio  famite,  e che  coloro 
thè  faranno  li  primi  a far  qualche  gagliardia,  nefarJfno  mol 
toben  remunerati,  Confirtiui aduque principalmente qllo, 
che  fòrfe  sbigotti fce  alcuni  di  uoi,  e qflo  e il  patiente  animo , 
e la  gran  cofianza  cibano  i Giudei  nelle  cofe  auuerfe,imp09 
che  s farebbe  cofa  di  gradi  fiima  uergogna  che  i Romani , e 
quei  foldati  che  fono  ufati  nella  pace  d'imparare  a cÒhatte* 
re,e  nella  guerra  d'imparare  a uincere,  fùfiero  fuperati  da  i 
Giudei  co  la  fòrza,o  co  Panimo , e mafiimamete  nel  findeUd 
uittoria , cociofia  cofa  che  noi  habbiamo  anco  Paiuto  di  Dio 
dal  lato  nofiro  ; mperoche  auéga  iddio  che  alcuna  uolta  efii 
cioffcndino , nondimeno  tale  ojjvnfioni  no  procedono  da  uom 
onù  di  Dic,ne  dalla  uirtu  loro,ma  dalla  dijferatione . Mi 


le roìté  che  h.inm  ejsiy  crefcono bene  pel fduore ài  Dio , o» 
p ie  uolire  uirtu  j impoche  la  feditione , la  fame,  /*  dj?eiró,/a 
rcuine  dette  mura  fenza  machine , che  fi  può  dire  che  funo 
altjOjche  l*ira  di  Dio , che  e loro  cotro , O’  iff  tto/lro  aiuto, 
C ouienfi  aduque  che  noi  no  Colamèie , non  dimojlriamo  d'ef 
fere  inferiori  a qtti  che  fòno  piu  infimi  di  noi  ^ ma  etìanito 
che  noi  non  tradiamo  Paiuto  diuino , Dipoi  in  che  modo  non 
parra  eg'i  una  gran  uergogna  ,cheliGiuda  aicjuatino  ft 
difdtce  molto  Pej^er  unto  j pche  fè  ne  fono  ufatiffprezz>^<f 
la  morte,  acciò  cheefchino  di  feruitUjCmettinf  acofifatti 
pericoli  non  confperaza  di  uincere , ma  p pronta  ojìcutiom 
ne.CT  uoi  uincitoriquaCi  di  rutta  U terra  ,e  di turtoHmare^ 
aiquali  e imputalo  atfco  a uituperio  il  non  uincere, uijliaM 
te  a federe  indugio, e no  habbiate  fatto  pur  una  uolta  nné 
betta  efi>erienza  contro  a i remici  de*  fatti  UDflfi , cr  afpetM 
tiate  Ufxma,  cr.  y fortuna  '■a  queste  arme  in. lofio , e mafiim 
mmete  poffendo  finire  tutta  qucfia  guerra  co  un  piccol  pe 
r icolo. Finalmente  fe  noi  falircmo  in  fila  torre  Antonia,  U 
Citta  fara  nojìra^im poche  quàiobenecibifognaf^e  cobat 
tere  contro  a coloro, che  (arano  inqu  ri  mezo,nòdimsno  li 
prefi, c;  il  rejjjrare  de*nemici  ci  promette  plenifiimx  uitto 
ria,  E^  io  la  dado  ilare  bora  laUude  licoloro,  che  fon  mov 
ti  nette  guene,  e V immortalità  di  ifili  che  pel  furor  di  mr 
te 'ono  (lati  abbattuti , pregherò  che  a coloro  c* bino  altro 
parere, lamorte uitgbiloro  a tempo  di  pace p qualche mx* 
Idttia^  cotKioftx  Cùfiche  Panimi  lorofepelita  infiemec6*i 
corpo  ft  datti  5 imperoche  chi  e qllo  che  non  fappi  Panime  dc 
gli  huominifòrtifcioUe  in  battaglia  dai  corpi  co*lfèrro^ 
uofar  fu  in  alto  nel  purif^imo  elemèto  chiamato  aria , ilquai  ’ 
poi  che  Phx  riceuutéfie  coUoca  tra  le  jleìle , e $*ellefon  bw 


■ Ipiriti  d 2 À 

toro  difccndenti.Et  non  cofi  (jueìlCjche  efcono  de* corpi  con*  ^ 
■ fumati  p malattia,  e p corrottione^  lecfuali  quudo  benejùffe*  t 
ro  purgate  d*ogni  labe,  e d’ogiii  bruttura,  nondimeno  le  te* 
nebre  fotterranee  le  cuopreno , cr  ia  profonda  obliuionele 
riceue, terminate  dal  fine  del  corpo, infieme  co  ql  della  uitd, 
e della  memoria.Mafe  gite  ordinato  p fatai  nece fitta  la  mor 
^ te  aWhuomo , cr  a morire  e piu  facile  pel  mezo  del  fèrro , 
che  di  malattia,  come  non  parrà  egli  una  uolta  a negare  a 
Vufojche  [*huomo  ha  a render  p debitoi  Quejle cofe  ho  io  p* 
feguitate  coH  dir  mio,  come  fe  anco  coloro  che  pene  sfòr* 
zafiino  di  farle, non  pofiino  conferuarfi.  Ma  ne  igrandifiinU 
pericoli  la  ffieraza  deÙa  falute  e hauer  V animo  uirile , come 
douetehaueruoi^ imperoche principalmente  qUapartedel 
murojche  rouinò  e aperta,jì  che  ui  jt  può  andare.  Dipoi  tut 
to  ql,che  e edificato, facilmete  fi  può  disfare . Et  uoi  molti  in 
fieme  mettèdoui  a qh^ìmprefa  cojorterete , cr  aiuterete  Pun 
P altro , e fe  uoi  cofi  farete , credetimi  chela  uòfira  oflìnath 
ne  in  breue  tempo  inuilirà  gli  animi  dé*nemici , in  modo  che 
forfè  anco  ( pur  che  noi  incominciamo  ) haremo  la  uittoria 
fenzd  fangue, impoche  non  e dubbio,  che  falHo  noi  fu  d poco 
apoco  non  s^ingegnino  cdcciarcene  giù . Md  fe  noi  faremo  . 
qualche  atto,ò  di  tidfcofio,o  per  fòrza,  non  dubitate  che  pur 
una  uolta,  p bè  che  noi pam  pochi,no  ci  fofierràno . Ma  uer 
gognar  mi  pofii  io  come  un  trìfto , fe  chi  farà  qiìo,io  non  lo 
rimunererò  si,  che  e farà  inuidiato  da  ognimo . Et  fe  uiuem 
rà,  far  a prepoflo  a pmili  huomini . Ma  fe  morifie,  riceuerd 
premij  beatifiimi.Dicédo  Tito  cop  fatte  parol€,tuttaP  altra 
moltitudine  fettza  fatto  temeua  il  picelo  p la  gràdezza  fua, 
eccetto  che  uno,  che  mUitaua  nette  /quadre , chiamato  Sahio 


Étd!  erd^ner^Tì^ìro.nS^  iimofirò 

‘mète  huomo  fòrte  di  corpose  (Panimo, auenga  iddio 
i l^hdueffe  ueduto  inazi  che  e facejfe  tal  atto,hxrehbe  \ 

creduto  (judto  a l*habito  del  corpo, ma  no  quàto  alPappari 
za  che  fitfse  ùato  faldato, im poche  lui  era  di  colore  nero,cT 
d^habitudine  fchietto,efottile,ma  hauea  Panimo  heroico,cf 
diuino  in  qlfuo  corpo  magro  e picciolo  à tante  fòrze.Efsert 
dofi  lui  aduq*,  leuatofu  inanzi  ad  ogn^aUro  difse  j ò Ce  fare 
ioà  te  mi  dò  co  lieto,e  proto  antmo,uoglio  efser  il  primo  4 
falire  infumi  muro , a depdero  che  la  fortuna  tua  feguiti  U 
fòrze, cf  la  uolota  mia,lka  fé*l  cafo  hauri  inuidia  alla  m ia 
imprefa,fappi  cfcVo  morrò  p te  nS  fiéor  dif^eràzd , pche  U 
cofafia  riufcitaaltrimèti,ma  pche  io  babbi  deliberato  di  cà 
fi  fare.  Et  dette  q^e  parole,  p mifse  oltre  uerfo  il  muro  rico 
prendop  co  lo  feudo, che  lui  hauea  nella  mJ piuHra,e  tenèda  * 
nella  deRr  a la  ffada  nuda,e  circa  alla  fefa  bora  del  giorno 
cominciò  a falir  sù.Hor  undeci  altri fbldati  lo  feguitaUano^ 
ehedepderauano  Pefser  loro  foli  emolideUa  uirtiifua  iqud 
li  bèche  p affrettafsino  di  falir  al  par  fuo,nondimeno  lui  gli 
èra  tuttauia  inanzi  afsai,  portato  Pun  certo  impeto  diurno 
cociopa  cofa  che  le  guardie  eh' erto  in  fu'l  muro  cotinUamt 
te  lo  peate fsino  Pogni  parte  co  inpniti  dardi,  efaette,che  li 
gittauao  adofso,e  co  grtdifsime  pietrè , che  li  riuoltauano 
in  capo,lequali  ingtnorono  alcuni  di  qlli  undici  che  lo  fegul 
tauao.  JAa  lui  riparàdoji  il  meglio  che  poteua  dalle  dette  at 
fne,awéga  iddio  che  fitfe  copto  di  fatte,nodimeno  nop  ratti 
ne  prima  che  puenifseinpno  in  fu  la  fommita  del  mUro,e  uoi 
tafseinpiga  li  nemici, impoche  ffduetati  dalle  prète  pie, e di  ' 

id  ptinacia  deW animo,e  datip  a creder  che  Ue  ne ptfse  faliti 
piu  chi  M tré,  I»ptt0nofiriui,mvfifiigirtu!ntiu^k6(i 


(hi  non  dirà  cheUpraad  s' a do cornerei 
inuidid  alle  uirtu , e fempre  cercajje  di  nuoceva  gli  eccel 
fatti}  impoche  cofìui  nò  fi  rmoffè  mctedalTimprefa  fudy 
nodimeno  p rojfènftone  d’una  pietra  fuhno  cadde , e jice  utt 
gr  dir  amore . Di  che  ue  interuenne  che  i Giudei  riuoltosfiin 
drieto  y ueduto  che  l^hebhono  foiose  giacere  in  terra , fuhito 
l^affalirono  co  i dardi  d^ogni  parte . E lui  driziZ^to/ì  infum 
le  ginocchia , e coptoft  co  lo  feudo  ,fì  cominciò  nel  principia 
a difènder  gaglUriamcte , CT  a ferir  molti  de^nemici  che  fe 
gli  accoflauano , dipoi  no  poicdo  refiUer^aUd  moltitudine  de 
le  ferite  cominciò  a letare  la  dejìrayC  finalméte  mori , ma  no 
mandò  però  in  prima  fuori  il  fiato  y che  e fu  copto  di  faette, 
huomo  ueraméte  degno  p la  fua  fortezza  d^hauerehauuto 
miglior  uètura,ma  no  quutoalla  mifuradeU*imprefa fua.Si 
miìmète  tre  degli  altri  che  lofeguitauano , e fé  do  già  puenit 
ti  in  fu  la  fommità  del  muro,  fùron  fi  lacerati  dalle  pietre  git 
tate  loro  adofjò , che fi  morirono . Et  gli  altri  otto  ne  fìtro* 
no  tratti  fèritiyC riportati  in  campo.Et  fècionfi  queRe  cofit 
d giorni  tre  del  mefe  di  Luglio . CAP.  III. 

DIPOI  indi  a duoi  giorni , ueiiti  del  numero  di  qtti^ 
che  faceuano  le  guardie  fu  per  gli  argini  raunatifi  infieme^ 
(hiamorono  afe  b ùendardiere  dell*ordine  loro , e duoi  aU 
tri  dell’ala  de’cauaU  eri , un  trombetta , e tutti  infieme  al 

le  noue  bore  di  notte  falirono  pian  piano  fu  pie  rouine , CT 
andorofene  atta  torre  Antonia  y e giu  ti  quiui  uccifono  le  pri 
me  guardie  aggrauate  dal  fanno , e prefèro  il  muro, e fatto 
qfioincotinente  comandarono  al  trobetta  chefonafjéla  tro 
ha,efaceffe  ceno  a qBi  ch’erano  in  capo , dì  che  face  dolo  Im 
ne  interuéne  che  l’altre  guardie  di  quél  luogo  fuhito  pfue* 
gUorgnOye  cominciorono  a fuggire , fenzd  ueder  che  moUU 
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ra,e  IdtrSbafice  parer  loro^chéWfuJ^e  /àlito  un^s^ 
umero  de^nemici.Ma  Ce  fare  udito  il  fegno  fubitaméte  <ir# 
mò  VefercitOye  dipoi  accopagnato  d’Anna  moltitudine difieU 
ti, n'andò  prefìo  alle  rouine  co  gli  altri  Vuchi,e  quiuiinatim 
:;;i ad ogn' altro  falifu.Hora  ejjèiidojì fuggiti i Giudei aìlH 
parte  deltcpio  piu  intima , i Romani  aticoepJtmilJèro  oU 
tre  co  grande  impeto, e rouina,  perentrarui,  andando  per 
una  ma  occulta, e fotterranea, che  Gtouanni  haueua  aperta 
contro  a gli  argini  loro.  Ma  gli  feditwjì  d'amendtta  le  para 
ti^cofi  di  Giouanm,come  di  smone, collocati  quiui  per  ordir 
ne  li  rijfingeuano  indrieto  co  gran  fòrza , e con  gran  uehié 
mentia,  imperoche  ep  cftimauano,che  efujjè  uenuto  il  gior 
no  della  di/irutticne  loro , dapoi  che  i Romani  erano  pene* 
frati  nel  luogo  fanto,laqual  cofa  fulcro  principio  di  uittoà 
ria  .Età  quello  modo  in  fu  l'entrata  Jt  cominciò  a fare  uni 
gran  battaglia , s/vrzandofi  i Romani  con  ogni  lor  po^a 
occupare  il  tempio,CT  i Giudei  di  cacciargli  indrieto  uetìà 
fo  P Antonia . non  ui  fi  cobatteua  con  faette , ne  ccnhar 
fle, perche  a Puna  parte,el^  altra  erano  di  futili, ma  co  le  pa 
de  nude  5 Et  era  tanto  il  percotimento  deWarme , e de*cor^ 
picche  non  fi  poteua  difcernere  da  qual  parte  Vhuomofi  co* 
batteua,mefcolati  gli hnomini inlìeme,e  fc^biati perla ftret 
tezza  del  luogo^concìofia  cofa,che  la  grandezza  delle  grir^ 
da, e del  tumulto  confòndeffe  PinteQelto , e che  uene.mori/Je 
^ a/Jai,e  che  Parmiinfieme  coni  corpi  morti  calpestati  romr 
piffero  i combattitori  da  Puna  parte,  e da  P altra  .Oltre  4 
gueSto  fempre donde  la  pena  aggrauaua  piu,fileuauano 
gradifiime  uoci  de  gli  fuperiori  che  fi  cojòrtauano,e  deìPin* 
firiori,cbe  fi  ramaricauano.  N<  tìS  u*era  luogo  da pggirfi. 
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tratto  propmanèjWmclinatUm  deirej^ercìto  mefcoldìeL 
fieme.Et  chi  cobatteua  tra  i primif  gli  era  necefiario  o d*u^ 
cidere  altri , o di  morire  lui  pche  non  gli  era  concejjh  ilfug 
girpjimperoche  quelli  da  drieto  de  Puna  parte^e  delPaltra^ 
erano  tuttauia  fopra  capo  a loro , e no  lafcianano  interual» 
lo  ninno  tra  i cobattehti  noto  diguerra.Vure  alla  finePani* 
mofità  de'Giudei  uinfe  la  peri  iade^  Romani,  Et  già  tutta 
la  fchiera  loro  fi  ritraheua , che  non  era  gran  fatto, hauèdo 
€0 battuto  dalle  noue  bore  di  notte^fino  alle  [ette  del  giom 
po.Et  ejfendo  i Giudei  tutti  infieme^c  hauendo  la  paura  del 
Veccidio  in  luogo  di  nutrimento,  eti  Romani  ejjèndo  co  una 
parte  dell'efircito,e  no  con  tutto, perche  non  u\ra  anchora 
giunto  il  refio, che  fe  ui  jtijjè  ùato  tutto , forfè  la  cofa  non  fa» 
rebbe  andata  cofi.Ma  andafie  come  fi  uolefse,che  a loro  par 
ue  affai  ad  ottenere  p aUhorala  torre  Antonia.  C AP.iiII. 

H O R A in  quefia  battagliafi  trouò  un  'certo  Giulia» 
no  di  Bitinia,per  natione  non  uile,ch'era  Ce  turione , ilqua* 
le,e  per  peritia  dParme,e  per  fòrze  di  corpo, e p uehementU 
éP animo, auanzò  ogni  uno  di  quelli  ch^to  conobbi  j impero» 
che  come  lui  uidde  i Romani  cominciare  arrenderfi , e non 
poter  piu  refifiere , efiendo  al  lato  a Tito  ch'era  apprefio 
alla  torre  Antonia , fubito  faltó  oltre,e  con  grandifiimo  fU» 
Tore  lui  folo  fi  miffe  adofio  a i Giudei  eh' erano  uincitori , e 
perfeguitoli  infino  a P ultima  parte  del  tempio . Laqual  co» 
fa  non  gli  fi  fatica  ; imperoche  ogni  uno  lo  fùggiua,creden» 
do  che  la  fòrza, e Paudatia  fua  non  fùfie*d'huomo,E  lui  cor» 
Tendo  rouinofamete  pelmezo  di  coloro,che  lui  sbara^liaua 
inqua,eyinla,ammazzdua  colui,cheeglihauefJègiuto  me 
^ante  loro,in  modo  che  a Cefare  no  parue  mai  uedere  il  piu' 
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^ ^ yuitauan^'lcjiti  j^lItlK^on ppoljhno  fuga 
jire  da  htwmo  de  uiuaymperodc  battendo  lui  in  piedi  cal 
cUmèti  pieni  di  diodi  molto  jf  epi^come  ufauano  di  portare 
gli  altri  foldati  f inter ueme  de  meìHre^de  corrcua  fu  p un 
certo  luogù  lajìricato  difcgrze  di  pietra  lui  firucciolò^e  ca 
duto  rouefeio  ftee  fi  gran  romore  con  Parme, che  fi  ripercof 
fono  in  terra  che  quelli  che  fi  fuggiu  ano  ntornorono  indte» 
tro.  Onde  fubito  i Romani  ch’erano  in  fu  la  torre^huoronò 
un  gran  grido, teme  do  della  fua  falute.  Ma  i Giudei  circuda 
tolo  incontinente  d^intorno  d'ogni  parte  lo  firiuano,'e  pcoa 
teuano  con  molte  lance^e  jfiade  che  éfii  haueuano^elui  rice* 
ueua  i colpi  loro  con  lo  fcudo.B  ingegnatojje  molte  uolte  di 
rizzarli , no  potette  mai  p la  moltitudine  de^percotenti.Ha 
dimeno  giacendo  in  terra , ne  firi  affai  con  la  fua  Jpada , cr 
hebbe  a tempo  far  tal  cofa , pche  non  fu  morto  molto 
conciofia  cofa  chefuffe  molto  bene  armato  tutte  le  parti  del 
corpo  opportune  alla  morte,tra  co  Pelmetto,e  c6  la  coraz^ 
za, e con  altre  armadure,  e chefiricoprifie  lungo  tèpo  dea 
po,e  duraffe  di  far  e a qucplo  modo  infino  che  tagliateli  tutte 
V altre  tnébr a, eccetto  che  qllo  cominciorno  a macarli  U fàr^ 

«e,c  mafsimamète  no  hauédo  ardir  pfona  alcuna  di  foccorer 
h.Onde  Ce  fare  ne  prefe  un  grà  dolore, uededo  un'huomo  di 
tata  fortezza  efier  uccifo  nel  cojpetto  di  fi  gru  moltitudine,, 
e defiderando  d*aiutarlo,e  io  poiere  p efier  interebiufo  dal 
luogo  doue  lui  era, e li  altrinò  s^arrefehiare  p paura.Binàl 
mete  Giuliano  hauedo  cobattuto  lungo  tepo  co  là  worfe,c5 
gra  fatica  fu  nccifo,cociofia  cofa  che  dé*fuoi  ucciditori  He  là 
fciajfe  un  buo  numero  feriti , e fini  i giorni  fuoi  umlnienti 
Lfeiddo  gru  gloria  di  fe^non tanto  apprefioìKmAm^e  Qe$$ 
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ttnìi  d*hdiierlo  ucclf9!^uppono  anco  ilcoi^,efdtto  t 
Ho  rincdcciorno  i Komdni  uoluti injùggdjttelid  torre  An 
tonid.Hord  rdccontidtno  chi  piu  dUriin  (juejìd  hdttdglidll 
portorono  gdgUdrddmentc , Et  prima  ddUd  parte  diGiot 
uanni  fece  gran  fatti  un  certo  Aleffa  Egittio , e da  quella  di 
timone, fece  lAalchio^e  Giuda  figliuolo  di  Militone , e Gio» 
fue  figliuolo  di  GiacobyCttpitani  de  gli  \dumei . Dipoi  dalla 
parte  de^Zeloti  combatterono  fòrtemente  ArJimone,e  Giu* 
da, ch'er  ano  fratelli, e giouani . Voi  che  noi  habbiamo  detto 
de^Giudei, ritorniamo  a i Romani,  CAP.  V. 

TITO  adunque  che  con  gli  altri  fuoi  s^era  ridotto, 
neU* Antonia , ueggendo  che  la  uia  donde  haueua  ad  entrare 
U refio  delVefercito  fuo  era  difficile,  comandò  che  gli  fondai 
tnéti  deU^  Antonia  fi  disfaceffèro , e che  fi  faceffe  lafalit'a  piu 
facile, e detto  quefto  chiamò  a fe  Giofippo.  Et  perche  lui  ha* 
ueua  udito  come  a i dieiafette  di  Luglio  quella  diurna  foléni 
tiychefichiamauaEndelefchifmo  era  rimafaindrietoper 
earefiia  d^huominijC  ché*l  popolo  di  tal  cofa  molto  fi  doleua, 
ii  comandò  che  lui  andaffe  a dire  un^altra  uolta  a Giouanni 
quelle  medefime  cofe,chegli  haueua  mandato  a dire  in  pri* 
ma,  Et  che  fe  pure  anco  lui  hauefjè  una  gran  uolontà  di  co* 
battere, che  gli  ufeiffe  fuori  con  quella  moltitudine , che  piu 
li  piacefjèjpur  che  tutta  la  citta  infìeme  con  efìò  lui,cr  il  té* 
ad  utt  tratto  non  perifjè , e che  fi  rimanefjè  una  uolta  di 
molare  il  luogo  fanto , e di  cBmettere  peccati  contro  a Dio, 
échefeuokffe  celebrare  gli  facrìficij  inter meffe  con  quelli 
Ciudei,che  lui  eleggefjè , che  infino  da  bora  e lo  faceffe  5 che 
t}5  li  darebbe  impedirne  to  alcuno,  Giopppo  adunque  ime fo, 
thelui  bebbe  U comandarne  to  dì  Cefare , fubito  ubando  uern 
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yt  injuogo  che  potejle  ef.ere  udito  da  ogni  unoj  e quindi  gli 
tjjpojeVmhafciAta  di  Cefare  in  fermone  Hebraico^eUaqud 
le  lo  pregaua  c he  uolefie  efiere  horamcii  contento  di  perdo* 
tiare  alla  patria, e rimouej^e  il  fuoco  dal  tempio , che  già  lo 
toccaua,e  che  gli  ujati  facrifici  che  sperano  intermesfijlui  do 
uefe  rifare.Hora  il  popolo  udito  c^hebbe  tal  parole, incon* 
tinente  ad  un  tratto  fu  afsalito  da  maninconia,e  dafilentio* 
Ma  il  tirano  lacerato , c'hebbe  Giofippo  con  molte  uiUanie^ 
e maledittioni,aUa  fine  rij^ofe  in  queUa  fòrma,cio  e che  non 
gli  era  dibi fogno  hauer  mai  paura  dell^eccidio,dapoi  che  ql 
la  citta  in  che  lui  habitaua  era  di  Dio . A cui  Gicjlìppo  gri* 
dado  diffeilnuerità  tu  glie  l^hai  ben  conferuata  pura,  in* 
uiotata,che  tu  credi  che  te  la  guardi,  o hai  hauutó  rifguar* 
do  a i luoghi  fanti, ne  non  hai  cSmejjh  alcun  delitto  impiamc 
te  contro  a colui  da  chi  tu  affretti  aiuto , ma  ti  fili  portatofi 
uerfo  di  lui,cheecofeguitaglifoléni  fifori  facrificìj.  De  dòn 
mi  un  poco,chi  ti  togliefie  il  tuo  cibo  cottidiano  > no  te  lo  re 
putere^i  tu  diJpietato,e  crudele  inimicofCertametesiEt  li 
dio  ilquale  tu  hai  priuato  della  ppetua  religione  fiferi, che  ti 
jtd  in  aiuto  nella  guerra  f Et  rimproueri  li  peccati  a i Ko* 
mani , che  difèndono  anchora  tuttaui4le  noàre  leggile  fi  ti 
cojiringono  ridere  gli  facrific  'tj  a Dio, che  tu  hai  interrotta 
De  chi  farà  quel  che  no  piaga  la  cagione  dePinopinata  mit 
tatione^e  lame  tifi  della  feiagura  di  queBa  mi/èra  città^con* 
ciofìd  co  fa , che  gU  efiram , cr  anco  inimici  corregghino  U 
tua  impietà  f Et  tu  giudeo , e nutricato  tra  le  leggi,fia  tro» 
Udto  piu  crudele  di  loro  co  tro  a quelle.  Io  ti  dico  Giouanni, 
che  A U non  e ucr gogna  il  pétirti  anchora , emafiimatnent9 
' M iij 


^ DEL.  . 
nelle  cofè  trireme. 


, hdi  Vefmpio  de^hut^H^nzi  d ‘j^lTocchi,  che^ciondgU  idi 
iofd,come  jù  Gieconid  Ke  de^Giudefjilquale  p Fddiètrofd» 


tendoli  guertd  i Bahilonijf/fwitdttdmetite/ì  pdrtt delld  citi 
tdjpiu  tofìo  che  c5portdre,che  efla  fhffe  prefa^e  conìuttd  II 
fud  pdrenteld  fojìeime  uolontarid  feruitu  per  nontrddire  i 
I mmici  qite(U  luoghi  fanti , e per  non  urdere  ardere  la  caf± 
di  Dio,  Pel  cjual  fatto  lui  ne  fùfommamente  laudatole  fi  fe- 
fd  ne  commemoratione  nelle  cofe  fiere  rfe’  Giudei^  e conti» 
nuaméte  la  fama  fua  trapaffata  molti  fecoli  rinnuoua  la  fud 
immortalità  à i pofteri.  Queflo efemp!o,ÒQiouanme  buo»' 
no.beche  e ti  fa  protone  facile  farne  la  prona.  Et  io  ti  prò» 
metto, che  i Romani  ti  perdonerJno,'pur  che  tu  babbi  à me 
moria, eh^io  che  fon  di  tua  gente  i Fammonifco.E  a i Git^dei 
concedo  jfer are  <juelle  co/è, che p còuengono,  eh  e chi pa  il 
UÌncìtore,edodepd  il  conpglio^impoche  non  piaccia  a Dio 
ne  uoglia,che  uiua  mai,p  ben  ch^io pd.prigione,in  tal  modo' 
ih* io  dimentichi  la  mia  generatione,  e le  leggi  della  patria. 
Et  tii  di  nuouo  fdegni,e  gridi, e dimmi  uiUdnia,béèhe  mi  ftia 
bene/  meriti  anco  peggio,  dapoi  ch^io  fono ppolto,  eh* io  ui 
eSfòrto  d quel , che  e contro  a Fordine  de*Fati,e  sfòrzomi 
di  conferuare  i condennati  datla  fententia  di  Dio  j impochi 
chi  e quello,  che  non  fappia  le  fcritture  de  gli  antichi  Prop 
ti, età  rijfoPd  fopradante  alla  mi  fera  citta?  Certamente  nif 
pino^conciopa  cofa,ch*efi  predicefpro  già  inpno  aUhora  lo 
eccidio  della  cittdnopra  douerefer  quando  i Giudei  hauef 
fero  commiato  a fare  homicidio  tra  loro . Uora  de^uoUri 
càrpi  morti  non  folamente  la  citta, ma  etiandio  tuttofi  tem»- 
pio  ne  pieno, e uoi  ui  date  ad  intendere  di  non  pericolare,  io 
ui  dico, che  iddio, chiaraméte  Iddio  propio  inpemé  con  i Ro- 


»on  pUntOjC  con  lagrime,  interuetme  che  U uo 
ruppe  per  glifinghiczzi  ,crai  Komani ferm 
cr ebbene  co  marattiglia  lo  rtguar datano.  Ma 
i compagni  fuoi  l^hanrebbono  uofuto  piglia* 
arole  fue  s*incitauano  molto  piu  contro  aiKo 
che  Coratione  fua  ocmmojfè  mcltifiimi  nobili  i 
gii  feditiofi  temendo  le  guard,t  ,fiauano  fermi 
0 , effóndo  già  'un  buon  pezzo  certi  della  difr 
e delia  citta.Etfidronui  di  quelli,  che  uedédo  U 
tir  fi  fi  fuggirono  a i Komani , tra  iquali  ui  fu 
, ^..^..yCÌoeGiofìppo,e  Gieffe,e  figliuoli  di  Voteficiot 
tOjcio  e tre  di  quello  ifmaelo , che  gli  fu  tagliato  il  capo  ap* 
preffò  Cirene , e quatro  di  Mattia , cr  uno  di  un^altro  Mat 
fiacche  s^era  ^ggito  dopo  la  morto  del  padre , ilqual  Simo* 
ne  figliuolo  di  Giara  ammazzò  co  tré  figliuoli  (come  noi  di 
cerno  difòpra . ) Ribelloronfi  anco  co  i detti  Pontefici  molti 
, nobili, quali Plmpadore  riceuette  p altro  humanaméte.  Ma 

I per  aUhorafdpédo,ch*egliera  cofa  molefia  ritrouarfe  quiui 

, h uomini  di  cotrarij  coflumi,ne  i nmadò  in  Gnofa,accioche fi 

, fiefjèro  quiut  me  tre  che  duraffèla  guerra,e  finita  eh*  eUafùf 
; /è,pTome(fe  loro  di  ródere  a ciafeu  le  poffe filoni  fué.  Onde  ef  " 

[ fi  tutti  lieti  fe  n'andorono  nella  lerrd  afjègnata  bro  co  ogni 

'f  prouediméto^Hora  gli  feditiofi  no  uedédo  cofioro  pia  città^ 
j cauorono  fuori  di  rmouo  una  ucce, come  i Komani  haueano 

^ morti  i trJsfùgi,  acciò  che  con  qfla  paura  ritenefiero  gli  oÌ 

, tri, che  no  fi  fùggifiero.  Et  ualfe  bro  cotdl  malatia  per  un  po 

, to  come  eU^era  anco  bro  ualuta  inazi,  impoche  la  paura’H 


tene  molti  ^qUi, che  defiderauan  di  fitggirfu  Ma  Tito  hauH 
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éoìntefotdc^,^  wj__  

manioU  con  Giojìf^^^tlKirnodllKmrd , dcffoTWtpo^ 
lo  li  potcjfe  molto  ben  uedere , e fatto  qucHo  molti  di  nuouó 
fi  fùggittdno  a i Romani , e raunati  tutti  infime  fi  uoltora 
no  in  prefentia  loro  a i feiitiofi , e con  lagrime , e con  urUt 
menti  li  pregauatw  principalmente  ^ che  fùffero  contenti  di 
riceuere  alquanti  Romani  nella  citta, e di  conferuare  la  pa* 
tria . Ef  fe  queiio  non  piacele  loro , che  almeno  esfi  ufcifiero 
del  tempio , c?*  liberasfìnb  loro^  imperocheesfidiceuano,  i 
Romani  non  efsere  da  douer  mettere  fuoco  ne  i luoghi  fan* 
U fenza  grandisfimunecesfìtà . AMhora  gli  feditiofi quanto 
piu  coloro  dice uano , face uano  tanto  peggio  repugnanda 
éi  preghi  lorofEt  molti  anco  detto , c^hebhero gridando  lo 
ro  ui\Lama,meffero  in  ordine  /opra  lefacre  porti , dardi 
halifiijO  Ordigni  da  gittarfasfi, accio  che  tutto  lo Jpatio  che 
tra  intorm-al  tèpio  parefie  quanto  alla  molticudme  de^cor* 
pi  un  fepulcro , CT  il  tè  pio  quanto  allearmi  un  camello  . Oi* 
tre  a queiio  faltauano  co  Parmi,  e con  le  mani  anchor  calde 
delPucctfione  decloro  cittadini  neHuoghi  fanti , e prohibitt 
andaruiéVinalmente  feorfono  in  tanta  iniquità  in  far  contro 
àllaleggelorOfChe  i Romani  hebbero  a pigliare  allhora  co 
tro  a i Giudei, maculanti  le  lor  cofe  facre, quello  sdegno  che 
farebbe  Hato  coueniente,che  i Giudei  baueffiro  prefo  co  tro 
4 i Romani  fi  esfi  hauefiero  come  fio  filmili  errori.tiòdimeno 
no  uifù  però  niun  di  loro, che  non  riguardafie  il  tempio  con 
gri  trmore,e  che  no  Padorafie,e  che  no  dtfiderafie^  che  i U 
droni fi  petifferofinazi  chUUro  male  inter uenifie.  C.  VL 
SIMILMENTE  Tifo  increfcèdoli  della  forte  Jo* 
rOfdinuouo  incominciò  a riprendere  Giouàni  e li  fuoicop4 
gm,dicédo.ìiorno bautte uoi  fceleratispmi  chiufoiluogH 


lettere  G' 

^ CfjC  Ldflrìé,nHle<]UdltJ^cirne^  Ttn^.Mt lecito  a 'pfona  ptif 
fxre  i detti  cdcelli.  Hor  no  u^hahhiamo  noi  coceffo  di  potere 
uccider  coloro  che  li  pdjjàj^ino , quando  bene  efufimo  Re  a 
mm  t Perche  dduni^ne  uoi  hord  nel  detto  luogo  ne faiidifA 
mthuominicdlpe{idte,non  che  altro  li  morti.  O perche  h^^ 
nete  macchi  dto  il  tè  pio  con  lo  jpar  girne  to  del  fangiie  de' f-oj 
~tejiieri,e  de'uoHri  f tìord  io  cbidmo  in  teftimonic  gli  ìddij 
della  pdtridjC;  i uo^ri,fe  alcuni  Iddio  per  Padrieto  hebee 
mai  cura  di  quello  Inogo , che  al  prefenie  non  cfedo^che 
habbia  nejfuno  , e fimilmenie  chiamo  in  teflimonio  Pefc^c  itf> 
mio,  e quei  Giudei  che  fono  appreso  di  me,  e noi  medefimi  ^ 
cometa  non  uiconllringero  mai  molare i uoHri  fanti  luo^ 
ghi,anzife  la  uofìra  fchièra  mutera^l  uefjlio , lo  muteremo 
anco  noi , e non  fara  ne f uno  deili  Romani , che  prefuma  un 
daruifO  fare  alcuno  atto  inuilipendio  di  quelii,e  confcruem 
roui  il  tempio  anco  non  uoletido  uoi»  C A P . V 1 1 . 

MENTRE  che  Tito  diceua  queBe  cofe  pel  mezo  di 
Ciofippo  a i ladroni  yCTdi  titani , CT  e fi  tanto  piu  infuper 
biuano,liimando  che  lui  le  dicefie  non  per  beniuolèza , ma  p 
timidita.AUhora  lui  ueduto  che  nonhaueuano  mifericordia 
di  loro  medefìmi,  e che  noficurauano  ché’l  tèpio  fi  guafiaf» 
fe  , deliberò  di  cobatter  di  nuoua  con  loro  pur  contro  a fina 
uoglia . Ma  non  potendo  lui  mandar  loro  contro  tutti  i fot 
dati  fuoijpche  non  farebbono  potuti  fiat  quiui  doue  5*hauea 
a cobattere  yfcelfe  di  ciafeuno  centuria  trenta  huomini fora 
tifimi, CT  adogni  Tribuno  n^afiegno  mille,  e dipoi  dette  lo* 
ro  p capitano  Cere  alenar  fatto  quello,  comado  loro  che  alle 
none  bore  di  notte  afialtafiino  le  guardie  de^Gtudei  .Uora 
Tito  effenio  anco  lui  quiui  in  ordine , 0*  artnato  j edelibeo 
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rdnào  di  fccnL . ^ ìj’-t 

U grjdezzd  del  daU^lrole  de’(?<tpT}dfff.lcfii 

li  cominciorono  adire  j che  farebbe  piuoperattonefadofi  a 
federe  in  fu  la  torre  Antonia , che  fe  lui  andajji  a cobattere 
con  gli  attrice  fi  mettere  a tal  pencolo  5 imperoche  tfi  gli 
ajjègnauano  quefta  ragione , ao  e che  ogniuno  s^mgegne» 
rebbe  d^ejjère  un^ottimo  combattitore  fatto  gli  occhi  del* 
l^lmper  udore.  Efèndofi  tolto  adunque  Qcfare  per  le  fopra*^  \j 
dette  ragioni  daWimprefa , incontinente difjè  a i faci foldéà 
come  e rimaneua  quiui  folo  p poter  giudicare , chi  di  loro  fi 
port  aua  meglio  nel  cobattere, acciò  che  li  fòrti,  CT  dnimofì 
filmerò  premiati,z7i  poltroni, ry  uili,  pel  contrario  fùffero 
caftigaii  fecodo  che  efi  merita  fino . Laqùalcofa  diceua  po* 
terfi  fare  rettamente,fe  colui  cìfera  fignore  del  punire , & 
del  rimunerare  fùjfe  riguardatore,  e teflimonio  di  tutti , & 
dette  qfìe  parole  li  mandò  a combattere  a Chora  che  noi  di* 
cerno  difopra.  Et  partiti  che  efit  furono,  lui  fe  ubando  in  fu  là 
torre  a poner  mente  ql  chefì  faceui  ► Hor<<  coloro  dettano 
flati  madati  da  Tito,  non  trouauano  li  nemici  come  efi  ere* 
deuano,jiggrauati  dalfhnno,anzilitrouorono  uigilati,p* 
thè  erano  fiati  fuegUati  dal  grido  di  coloro,cbe  erano  détro 
a far  la  guardia , che  non  dormìuano,onde  e fi  fubito  fi  com 
minciorono  azzuffare . Dipoi  apprefandop  la  mattina , CT 
gli  altri  fi  metteuano  a correre  afehiere  fenzadiferetione 
alcuna . Ver  laqùalcofa  i Komani  refìfiendo  aWimpeto  de* 
primi , erano  cagione  che  li  fecondifeorrefino  nelpropit^ 
Ìoroefercito,echeefitratta^no  molti  de* fuoi  comenemi* 
ci,  pche  nonficonofceuano , e queflo  irUenuemua,pcheil  gri 
doconjùfoin  parte  non  lafciauadifcemer  lauoceVundeU 
inoltro,  cf  in  parte  Pofeurita  della  notte , pàté  non  era  atto 


'te  oe 

-^thi.coci^d  cofd  che  dnc9mtre  dUepmitte  cdgioni,  nocef 
fé  d chi  ilfurore,d  chi  U moltituàine^enj  d chi  IHrdcoiid , o* 
A chi  il  timore.  Et  p tJfto  fèriudno  fenzd  iifcretìone  qudlun 
che  efti  rifcòtrdudno.Md  d iKomdni  ch^erdno  circoàdti  ddl 
Id  cogiutitione  de  gli  feudi , e che  fdltdudtio  pel  mezo  de*ne 
mietano  noceud  loro  l^ignordnzd}imperoche  cidfcun  di  loro 
hdueud  molto  bene  d memorid  il  fegno  fuo . Si  che  i Giudei 
sbdrdglidti  di  qud,e  di  Ik^et  dndudo  cefi  mziiCome  indrieto 
temer dridmète^j^ejjh  fi  dhncflrdudno  trd  loro  come  nemici 
Pun  deU*dltro^cociofid  cofd  che  cidfeuno  p rifpetlo  dell*om 
feuritd  riteuejje  il  copdgno  fuo  torndre  indrieto  j come  un  ' 
Romdno  che  lo  uolefe  df  diire,  Findlmente  piu  dd  loro , che 
dd  i nemici  ne  furono  feriti . Et  durò  Id  cofd  d quedo  modo 
infìno  d tdnto , che  uenutone  il  giorno  chUro  Id  bdttdglid fi 
difcerneJtejCT  fiddo  nelldfchierd  p ordine,  fi  comincio  d c5m 
hdter  co  le  fdette,e  co  le  pietre.  AUhord  i Komdni  e fé  do  nel 
eóffettò  dePlmpddore,CT  dd  uno  dd  uno , e molti  irtfiemefd 
ceudno  d gdrd,d  chi  theglio  cobdtteudfdpédo  che  ql  giorno 
erd  lor  nemico  dd  effer  tirdti  indnzi  fe  no  fi  portdUdno  Sire 
nudméte.Md  d i Giudei  ddud  drdire  il  propio  picolo,che  fb 
prdfiaud  d cidfcuno,e  Id  pdurd  ch*efii  hdueudno  del  tépio,et 
il  tirino  chefldud  lor  fbprd  cdpo,e  chi  pregdud,  e chi  bdtte 
Ud,e  chi  incitdud  con  le  mindccrel.  Hordefi  cobdtteud  molte 

durdud  ogni  uoltd  pocoj  impoche  inco 
tineteld  bdtdglidfìfpdrtiud.Et  qfìo  interueniud, perche  niu 
Hd  deUe  pdrti  hdueud  molto  di  tèpo  dd  fùggirp,o  da  pfegwtd 
re  .in  qftomezo  Id  torre  Antonid  leudud  il  tumulto  fecòdo 
Peuèto  de^fuoi, impoche  qUi  che  u*era  fufo  cridaudno  d i loro 
fe  uinceiidtjo  cofòrUdoU  che  cobdttefno  gdglidrddmete,t  fe 


m peràcuiu 

certo  teatro^imp?fWf!?^ito , altri  uedeùar, 
faceua  nella  battaglia,  Vin/dmente  hauendo  cobattuto  dalle  ^ 

tintÀf  hnrf  Ai  nntt^  tn(in*AÌlfi‘ ritìttnt.  Ami  oinrnn  (pr0vnRnr*  * 


ttoue  bore  di  notte , inftn*alle  cinque  del  giorno , jicero  finti 
e dijpartiròfi  gli  eferciti  l’uno  dall’ altrove  lafcioronola  uit* 
toria  nelmezo  della  battaglia  dubbiofaiconcitìfia  cofacbe 
niuna  delle  parti  fi  fuggifie  mai  d’onde  era  fiato  il  princi* 
pio  della  zuffa, in  modo  che  fi  potejjè  dire,ch’ellafujjè  fiata  ^ 
uera  fuggi , Hora  nella  detta  battaglia  moltifiimi  R.om4fii 
f abatterono  nobilmente . M.a  de’Giudei  ui  fi  portoron  bene 
dalla,  parte  di  Simone^Giuda  figliuolo  di  Marion , e Simone 
dìGiofaia . Ma  de  gli  idumei  combattete  gagliardamente 
Giacobo  figliuolo  di  Giofia , un’altro  Simone  figliuolo  di 

Carta.  Et  de’ compagni  di  Gk>uani,Geteo,  CT  Aleffanirq,E4 
de’ZelotifSimone  figliuolo  di  Tagire.  CAP.  Vili, 

r.  IN  duefto  mezo  l’altra  parte  de’Komanija  cui  era  fia 
to  impofio  da  Tito, che  iffiianafiinole  fondamente  della  tara 
re  Antonia, in  fitte  giorni  hebberq  fatto  do  ch’era  fiato  lo» 
ro  comandato.  Et  ijpianato  allargato , che  ejii  hebbono 
la  uia  infino  al  té  pio  , incontinente  entrorono  dentro  l’ altre 
fchiere , cr  apprejfatofi  alle  mura  di  quello  , cominciorono 
fubito  a far  gli  argini  uno  al  rifiontro  dell’angulo  del  té  pio 
interiore  riguardante  uèr fi  il  Settétrione,e  uerfoil  Leuarta 
te,o‘  l’altro  tra  duoi  muri  al  rijcotro  deU’ Efedra  uolto  ad 
una  parte  d’ Aquilone. Et  duoi  altri  ne  ficero,un  cotro  aUd 
parte  Occidétale  del  tempio  efieriore,CT  Poltro  dal  Setten* 
irione  Nondimeno  i detti  argini  fi  finiuano  con  gran  fatica^ 
cr  con  gru  dijpendiofconciopa  cofa  che  e fi  hauefiino  a con^ 
durre  la  materia  difiofio  bé  (efianta  fiadij,e  che  alcuna  uoU 
tafusfino  ojfifi  daU’infidiede’GiudeiJquali Jpeffi  per  dijpeo 


1 ' • non  fi  gudrddSo  i Romani  di  dar  loro  habilità  di  far  tal  co* 
\.  fai  mperochc  ogni  uolta  che  alcuni  de^cauaUieri  andana* 
, no  fuori  a ricoglier  legne , o fieno , interueniua  che  mentre 

L che  efii  attendeuano  a (jueUo , che  e lafciauano  andare  li  cd* 

f uaU  fciolti.efenza  freno  a pafeere . Di  che  i Giudei  ufeiua* 

, no  fitoricon  grande  impeto , enfili  rubbauano loro  ; Onde 
y,  . intyuenédo  tal  cofa  fpefjè  uolte  Cefare  s'eftimò  fubito  quel 
chyra  il  uero^  do  e che  tal  cofa  inter uentfie  piu  tofio  per  ne 
f glfgczd  de  f noi, che  per  uirtu  de^nemici.  Et  per  tato  delibe* 

ì rò  di  fare  con  un  feuero  caftigamento , piu  cauti  gli  altri  a 

I guardare  iloro  cauaUi,e  queflo  fu, che  lui  condannò  a mor* 

te  un  di  coloro  che  gli  haueuano  perduti.taqual  cofa  fu  ca* 
gione  di  confcruargliagli  altri,  tmperoche  p tal  paura  e fi 
no  limìdauano  mai  poi  fuori  a pafeere, fe  no  p necefiitd,ey 
chenonfufiino  tuttauialoro  aUacoda,comefefufieroloro 
cogiunti  per  natura,Dipoi  V altro  giorno,cheH  re^o  deU*e* 
farcito  de^  Romani  era  [alito  sù,e  molti  deUifeditiofi,che  nS 
haueano  piu  cherapire,e  che  la  fame  cofiringeua,  raunatip 
infieme  affaltorono  circa  all^undeci  bore  del  giorno  le  genti 
de* Romani, eh* erano  pofli  a guardia  uerfo  ilmonte  Cleona. 
Bt  questo  fecero, perche  efii^rauano  di  potergli  ingannar 
facilmente  giungendoli  alla  nonpenfata,e  mentre, che  e fi  ria 
pofduano  p curare  il  corpo . Ma  li  Romani  bauendo  intefo 
il  difegno  loro,  fubito  fi  leuorono  fu  delle  propie  Hanzc , a* 
raunatifi  infìeme,comincicrono  a dar  loro  adoJJò,e  noli  la* 
^iarpdfiare  il  muro,ne  romperlo , come  e fi  sforzauano  di' 
fare . Ondeincominciatafi  una  gran  battaglia  fi peero 
r molti  altri  belli  fattila  luna  parte, e da  ì*  altra  ; conciopa 
cofa  che  i Romani  oltre  alla  finezza  adoperafiino  anco  U 
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peritU  del  c\ft 

peto  j e gli  animi  s fremiti . Md  cojìoro  Jpronaudlkuergp» 
gna , c7  coloro  la  necefrità:  ìmpdrocheTi  i Romani  pareua 
cofa  turpifrima  perdere  i Giudei , hauendoli  rinchiup  come 
in  una  rete , C7  i Giudei  uedeuano  che  non  haueuanòfe  no» 
una  jperanza  di  fcàpare,e  (juefra  era  fi  ròpeuano  il  muro  p 
fòrzd.AUhora  quiui  uno  della  fchiera  de^caualUeri chiama 
to  Pedanio,mePi  i Giudei  in  fuga,  e riUretti  nella  uaUe^det»’^ 
te  di Iperoni  al  cauallojcofi  dal  lato  uerfo  il  monte  cotrapo* 
Ho^e  giunto  a i nemici , dette  di  piglio  ad  un  giouane  di  ^ìli, 
che  fi  fitggiuano  ch'era  graue  di  corpo  e d'armi,  deUe^uali 
lui  era  tutto  copto,e  portello  uia , e free  tale  atto  tanto  de* 
ftramente  correndo  il  cauallo , che  e dimoflrò  una  gran  pe* 
ritìa,edi  mano,e  de  gli  altri  gefli  del  corpo»  Et  incontinéte 
come  Ce  lui  haueffe  rapito  (gualche  dono,  corfe  co'l  prigione 
4 Cefare.EtTitomaraiagliandofi,edeUe  fòrze  de Ifuofol* 
datole  di  colui  che  era  fiato  prefio,  comandò  che  il  prigione, 
p che  egli  haueua  tentato  difialire  in  fiu'l  muro,fù(jfè  morto. 
Et  nondimeno  attendeua  tuttauia  all' oppugnatone  del  té» 
pio,9j  che  gli  argini  fi  fòrnifiino  prefiamente . Cap . IX 
TRA  lequali cofie  lui  imputaua  i Giudei’  mal  gouerna 
ti  per  le  battaglie  auuerfie , CT  occorréti  fiolamete  a i me  bri 
occupati  dalla  pefie, acciò  che  ella  non  fi  ditìédefiè  piu  oltre, 
gonfiando  il  malore  della  guerra,  e penetràdo  a po* 
co  a poco  nella  corrosione  del  té  pio , come  in  un  corpo  pu 
trefatto,impocbe  mefio,  che  efii  hebbono  il  fuoco  qlla  parte 
del  portìco,che  teneua  dall'AiJuilone  all'Onente,a‘  era  co* 
gioia  alla  torre  Antonia , nejfiiccorono  di  quindi  circa  a uè 
ti  gomiti , mejjo  Pincédio  con  le  loro  mani  nei  luoghi  fanti. 
Dipoi  Indi  a duci  giorni , ciò  e ai  uentiquatro  del  predetto^ 


tfjcnw  ^id  il 

fiioco  fdlitot^ì'at  quartodecimo  gomiio^  CT  i Giudei  fmtil» 
mète  gittorono  j terra,  il  tettò  del  detto  portico,,iwn  fi  par* 
tèào  méte  da  tale  ope^ne  da  i luoghi  ch*erano  cogiontt  co  U 
torre  Antonia, conciona  cofa  che  e potej^ino,e  done]?ino  prò 
hibire  tal  incédto  . Et  a q^o  modo  mefio  ch^eglì  era  fuoco  in 
alcun  luogo, e$i  fi  {lauano  a mi  furar  tl  corfofuo  fecodo  Vuti 
lità  loroMora  intorno  al  tépio  le  battaglie  no  cejfauano  nié 
te, anzi  ui fìcobatteacotinuaméte,  p le  [correrie  che  U'pfa 
ceuano.Onde  accadde  che  in  quelli  medcftmi  giorni  un  certo 
Giudeo,ch*era  huomo  piccolo  di  corpo, e brutto  d^aparéza 
e utilipmo  cofi  p generatione,come  p Paltre  co fe, e chiama» 
uafi  donate, n^andò  da  qìla  bada  donde  era  il  munimento  di 
Giouaiii,e  quindi  /parlato  che  lui  hebbe  molto  fupbamé  te  co 
tro  a i Romani , gli  muitaud  a cobattere  a foli  a foli,dicédo 
che  fe  efii  haueano  huomo  niuno  fòrti  fimo,  che  lo  màdafino 
oitre.Ma  i Romani  no  nefaceuano  niete^imperoche  la  mag 
gior  parte  di  quei, che  gli  erano  al  rìfcotro,no  p degnauano 
et  alcuni  ut  n*  era  (come  interuiene  affai  uolte)cheìo  teme» 
uano  e certi  era  mofi  da  buoa  cagione,  iquali  copderauano 
che  no  era  da  cobatter  co  chi  depderajjè  di  morir  e, im  poche 
efii  fapeano  che  coloro  che  fon  difperati  non  hano  gli  impeti 
loro  cauti  e l'iddio  placabile,e  metterfi  a bobatter  co  loro,  ' 
che  mncerli  no pa  gràfat(o,o‘  a pder  fra  picolofo , e uitupe 
reuole  ,p  dauano  a crcderche  parefie  piu  toHo  atto  di  prò 
atàfche  di prtezz<tt  e p tato  ntungli  andana  contro . Onde 
efièdo  Hata  la  cofa  a q fio  modo  un  pezzo,efcbernédo  il  Giu 
deo  molto  la  timiiitàloro,  pch^eraarrogantifiimo , accade 
che  un  certo  fupbo  del  numero  de*Rom»e  dell  a fchiera  de*  ci 
ùaUien  pé fondo  d*aggiogerp  le  parole  al  nome,  cr  haucndo^ 
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Ulti  del  corpo jfultò  olire  iiicoufideratamenti^^azzu^i*  ■' 
tofì  con  lui  fu  fuperiore  a gli  altri , ma  la  fortuna  lo  tradì  | 
imperoche  Gionata  l^ammazzò,^lpf^do  caduto  interra^  Di 
poifalendo  co  i piedi  infuH  corpo , e tenendo  le  mani  in  alto 
fcoteua  in  qui , C7  in  la  lo  pcuio  co  la  fimfira.e  con  la  defira 
la  fpada  fan^uinofa , e ripercotedo  Parme  itifìeme  con  gran 
romore , fcherniua  Peferci  o limono  i Komani ri* 

prèdeua  riguardati  tal  cofa.  Et  durò  di  fare  a queflo  modo 
inftnó  a tanto^che  un  certo  Prifco  Céturione^mentre  chf  lui  | 
faceua  tal  danzdyC;  che  egli  ffarlaua  cosi , lo  pafiò  con  una 
ftelta  da  Pun  canto  a P altro . Onde  fubito  fi  leuò  un  uario 
grido  da  Puna  parte  jet  da  P altra  » AUhora  U detto  Giudeo 
uoltatofì  tondo  tondo  per  la  pasfione  cadde  morto  fopra  il 
corpo  del  nemico^Et  dimoftrò,  quanto  premente  la  uendetta 
feguita  la  non  ragioneuole  feliciti  della  guerra,  Cap,  X» 

M A li  feditiofì  che  pofiedeuaw  il  tempio^oflauano , e 
ogni  giorno , e"  alla  [coperta  ai  faldati  ch'aerano  in  fu  gli 
argini , finalmente  a i uentifette  del  predetto  mefe  ordUm* 
rono  un*  inganno  cofi  fatto , che  efi  riempierono  tutto  quel 
uacuo  del  portico  Occidentale, che  era  tra  ilcomtgnolo,e  le 
trauifdi  legne  fecche,e  di  zolfi, f di  bitume, e dipoi  lì  comin* 
ciorono  a tirare  indrieto , come  fe  e fùfino  opprefiati . Di 
che  molti  Komani  tetuerarij  li  perfeguitauano  ueggendoli 
i O*  appoggiate  le  [cale  al  muro  s^ingegnauano  di 
falire  nel  portico.  Àa  quelli  chi* erano  piu  prudenti, confide* 
randa  che  i Giudei  non  haueuano  cagione  ninna  di  fuggir* 

> fi,  fi  flauano  firmi  ai  luoghi  loro.  Si  che  come  il  portico 

, fu  ripieno  di  quelli  che  u*erano  [aliti , incontinente  i Giudei 
ui  mifiero  fuoco  ♦ Onde.leuatafi  fubito  d*ogni  parte  una  grd 

fiamma, 
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comincioamo  a Hupire,  t quelii  chiaro  Hati  giunti  daWin 
cendio  , a dijperarft  5 imperoche  e]?endo  rinchiujì  dalla  fiatn 
tnajchip  gittaua  a terra  del  portici  nella  città, e chi  tra  i ne 
tnichy  Et  molti  con  if}>eranza  di  [campare  faltauano  ne^poz 
zi , efubito  ueniuano  meno  5 Alcuni  altri  mentre  che  fi  met 
teuano  in  ordine  per  fuggi  tfi , erano  fopr agiunti  dal  fuoco. 
Et  chi  s*ammazzdua  con  lajfada , inanzi  che  la  fiamma:  il 
giungeljè.  Alcuni  altri  me  tre  che  fi  fùggiuano,  ili  fuoco  che 
già  era  fcorfo  per  molli  luoghi  li  prendeuano . Ma  Cèfare 
benché  fi  fide  gnaffe  molto  cotro  a coloro,  che  moriuano  ina 
ZI  a gli  altri,  perche  erano  faliii  nel  portico  fenza  fuo  coma 
damento^  nondimeno  purghe  h*increfceua  , Et  benché  nif 
funo  li  potefie  aiutare , e rimuouere  ^incendio , nondimeno 
era  loro  in  luogo  di  confolatione  il  uedere  il  dolore  di  co» 
lui , per  cui  efii  moriuano  5 imperoche  lui  nel  coj^etto  loro 
gridando  ad  alte  uoci,e [aitando  p la  pacione  inàzi  a gli  al» 
fì^ijpregaua  gli[uoic5pagni,  che  porgefiero  a ì mifèri  quel 
lo  aiuto  cheepotefiero.  Si  checiafiuno  ne  portaua [eco  mo 
rendo  la  uoce,e  Pafjvttione  di  Cefare , come  una  certa  nohi 
lifiima[epoltura.  Einalméte  alcuni  che  fi  ritrafiero,e  fi  fina 
fcofero  in  una  certa  parte  del  portico,  [camporono  il  perico 
to  del  fuoco , ma  quello  dé*Giudeinò  ^imperoche  afjèdiati 
da  loro  hauendo  fatto  gran  refi^lenzaiccfi feriti  comeegli 
er ano, aìP ultimo  caddeno  tutti  morti . C A P . X f ; 

E ben  uero,  che  ui  (ù  un  certo  giouanefra  gli  altri  chia 
nato  Logu{loti,che fu  l'^ornamento  di  tal  calamità . Et  beh 
che  tutti  fuffero  degnidi  particolar  memoria  ^nondimeno 
coftuifi  dimoflròd:*effere  il  piu  fòrte  diciafcuno  di  quelli, 
che  ui  perirono  5 imperoche  conprtandolo  i Giudei,  che  lui 
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fcetàé^e 

perche  ejìi  diflderdudm i*ucciderlo,e  dicendWche  lojcàm* 
perebbono , ilfrdteUo  cbUmdto  Cornelio , ch*erd  dd  ? dltrd 
pdrtelo  pregdudjche  non  nidculdfie  Idgloridfudt  ne  Umili 
tid  de^Romdni . Onde  lui  ubbidi  piu  tosto  di  frdteìlo',  che  di  , 
Giudei  jCT  alzdto  moUo  in  dito  il  coltello  dccibcheefuffe 
ueduto  dUmedud  le  pdrti,s^uccife  lui fteJJò.Md  di  quelli  che 
il  fuoco  hdued  dffedidto.ui  fit  uno  chUmdto  Argorio^  che  con 
VdButid  fud p:dmpò,Et  quejlo  fujche  chUmdto  che  lui  hebbe 
con  chidrd  uoce  un  certo  Lutto  fuo  compdgno  efuo  contt^ 
herndlcjdiffe  $ io  ti  Ufcio  herede  di  tuttofi  mio  pdtritnonia, 
fetu  miriceuerdi»  Et  ejjèndo  colui  corfo  Idfj^ontdndmenle 
p riceuerlOfArgorio  fe  li  gittò  ddoffh,efcupo.  Md  Lutio  dg 
grdudto  ddl  pefojC  ribdttuto  in  terrd  in  luogo  doue  erd  pie 
2*'  fdj^i,fubitdméte  mon.Hor  queild  cdUmitd  beche  eUd  difi 
fe  d Komdni  dlqudntd  mdnincomd , nodimeno  lifice  piu  cdU 
ti  p Vduuenirej  e giouo  loro  di  gudrddrfi  ddU*infidie  de* Giu 
ieiyddUequdli  e^i  jfiejfo  erdno  offcji  no  fipendo,  ne  i luoghi, 
ne  i coBumi  loro.  In  quefto  mezo  il  portico  doue  erdno  peri 
ti  i detti  Komdni, drfe  inpno  dUd  torre  di  Gioudnni , Uqudle 
lui  hdueud  edificdtd  foprd  dUe  porti,  che  dnddUdno  di  porti 
CO  chidxndto  Si^o,dl  tepo  deUdguerrd  che  luifice  con  Simo 
ne.Et  il  reflo  tdgliorono  ìGiudei,  ddpoi  che  color, che  u*erd 
no  fdliti  fu  erdno  drfi.  Dipoi  il  giorno  feguete , cr  i Komdni 
drjono  dnco  tutto  ql  portico  ch*erdddUd  pdrte  Setrétriond 
ìedWOriètdle,eche  coteneud  gli  dnguli  del  luogo  chUmd* 
io  ^edronio,ech*erd  edificdto  foprd  dUd  dettd  udlle,onde  dU 
co  Pdltezzd  fitd  erd  projDndd,c^  horribile . C A P»X  I I * 
ET  d queflo  modo  le  cofe  dnddUdno  intorno  di  tempio  . 
Ma  p U città  pdJUudno  dUrimeti,impocbe  U moltitudine  ^ 


*ucniudtto 

(Stinuamente  caldmitd  wendrraSt^kjÈfK^^^ 
fifdceud  qudlche  ^eHione  tra  lorò^fTcàfo  erd  che  fi  fùfie* 
Yo  dbbdttuti  d cofd  dlcund  àd  ntdngidre , e qUi  cVerdtio  ben 
grdài  dtnici  infime , ueniudno  dUr  ntdm  Pun  con  Pdltrojto» 
gliendo  pfvrzd  d i mi  feri  il  uidtico  detld  uitd  loro.  non  fi 

credeud  U cdrefiid  del  cibo, no  che  dltro  d quelli  che  moriud 
nojcociofid  cofd  che  i Udroni  cercdffero  fotlilmente  coloro 
ch^efii  uedeudno  ffirdre,  dcciò  che  qudlch*iPio  di  loro  non  fi 
ntorifjè , co  qudlche  cofq  dd  magUre  vdfcofitd  cdfo  in  fieno, 
l^d  efii  no  trouddo  niente,  e tene  do  Id  boccd  dptd  p Idfidmfy 
erdno  come  cdni  drrdbbidti  uedendofie  effere  ingùndti  ddìld 
jffruzdiC  inquietdudno  in  un  mométo  dud , e tre  uolte,und 
medefimd  cdfid,CT  dccio  ches*dbbdtteudno  p cdrefiid  fi  mette 
Udno  tn  boccd,e  rdccoglièdo  qUe  cofie,  che  gli  dnimdli  brutiy 
p bè  fiordidi  che  fù(Jèro,hdurebbero  hduuto  d ficbifò,le  copot 
tdudno  di  mdgidre.findlméte  no  ui  ldficiorono,ne  cinture, ne 
cdlzdmeti,che  no  fi  diuordfiero,inpno  d jficcdr  lecuoid  detti 
feudi, e poi  mdgidrfele.Et  più, che  le  rodituredel  fiè  uecchio 
erdno  tenute  come  un  cibo , delqudle  dlcuni  uedeudno  be  un 
picco  l pefio  qudtro  dttici.Md  che  bi/ògnd  moftrdr  P improbi 
td  detld  fdme,pel  mezo  dette  cofie  indnimdtefQueUo  dico  io, 
pche  io  ho  d rdccotdre  und  crudeltd,che  no  fi  fece  mdi,ne  dp 
prefio  de'Greci,ne  dpprefjo  de^Bdrhdri,  UquaPe  uerdméte 
d àirld  horribile,CT  d udirU  incredibile. Onde  io  uoletieri  U 
Idfcerei  indrieto  dcciò  che  qtti,cheu*erdno  dipoi,noneJlim4 
fiero  ch'aio  mètiffe,s*io  no  hduefie  molti  teflimoni,e  forfè  dnco 
fio  no  ne  riceuefjimdggior  grado  dalla  patria,  rdccotanHo' 
i mali  ch^etta  fiotténe  piu  temperatamente.  C A P.  X 1 1 1 • 
HO  RAefit  una  certa  dona  detta  moltitudine  di  qtti  ehi 
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figUuoUi^ÈfiOIIlflft d^una  uiUd  detta  vlKhrdj  che  fi» 
gnijìcd  cdfe  di  EjopOjldtfUdle  era,  e per  generdtbne^e  p rie 
ebezz^  nobile,  et  efiendojì fuggita  co  V altra  moltitudine  nel 
principio  della  guerra,  fe  n^era  uenuta  in  Gierofolima , CT 
^uiui  inpeme  co  glialtri  era  a^ediata.  A coftei  alcuni  di  qUi 
piu  potenti  haueuano  tolto  i beni  ch^eUa  haueua  codotti  nel 
ia  citta  de*  luoghi  tranfmarini , e fe  niente  gli  era  rimafto, 
eh*  ella  hduefle  nafcofto,gliel  toglieuano  gliferuidori  de*dct 
fi  potenti, liquali  benché  trouajjèro  da  mu giare, nondimeno 
ogni  giorno  gli  entrauano  in  cafa  per  fòrz<i,e p li  rubbaua 
no  c/o  ch*eUabaueua.OndeeUa  s*adiraua  graueméte,eff>ef 
fb  jfeffo  p tal  cagione  diceua  loro  uiUania,e  maledicédoli  di 
buon  cuore, tato  piu  gli  incitaua  cantra  di  fetconciopa  co  fa 
che  nifiuno,ne  adirato, ne  mifericordiofo  la  uoUPe  uccidere» 
Si  che  prouedendo  ella  d*hauer  che  magiare  per  fe,prouede 
ita  per  altri,E  già  gli  era  dato  tolto  d*ogni  parte  anco  F ha 
hiUtà  di  poter  proueder  al  uitto,e  già  la  fame  Phaueua  afia 
Ìitd,et  entratagli  neU*oPa.  Ma  piu  la  molefaud  ancor  Pira 
cundia,che  la  fame.Soffinta  adunq^  dallUmpeto  deU*animo, 
CT  dalla  necepitàjp  moffe  à far  cofe  contra  naturaprnperom 
che  pigliando  il  figliuolo  che  anchora  poppaua  difji,ò  sfòra^ 
innato  fanciuUino,  à chi  ti  ferberò  io  nella  guerra, nella  fa* 
me,e nella  feditioef  Serberotiio à i RomaniftJÒ,ch*io  no  ti 
ferberò  loro,  improbe  anco  apprefio  di  loro  fi:  tu  uiuePe,fa 
refi  fihiatia»E  uolendoti  ferbare  no  pojfò,perche  la  fame  ci 
fipragiunge.Ne  à ifeditiofi  anco  no  ti  ferberòiimperocbe  e 
fono  piu  crudeli  che  li  Romani,Sarai  aduque  mio  cibo,e  fu* 
riade  gli  fiditiofi,e  deWbumana  ulta  fauola, che  fol  nuca  al 
U calamità  dc'Giudei»Et  mentre  ch'eìla  diceua  queUe  paro 
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zo , e PdltrTmezo  coperfe,e  peflo  eccom 

ti  incontintnte  ^li  fcditiop  chi  ^tiferò  fu , e fentedo  Podere 
dcH^dbomineuolehrrodofubito  Id  cominciorono  d mindccU 
re  di  morte,s*eìld  non  moHrdUd  loro,quti  ch'eUd  hdueud  dp 
purecebidio^PiUbord  eUd  rij}>ondendo,-/che  tPhduiud  ferbdto 
toro  una  buona  pdrte  ,/coper/h  ilpidieUo  doue  erdilrtflo 
del  figliuolo.Di  ibe  come  tbebbero  ueduto,  fubito  fi  rdccdm 
pricctorono , e sbdlorditonote  diuennero  come  fldtue  dì  pie» 
trd,Bt  eUd  dUhord  di/jèyueraméte  queflo  e il  mio  figliuolo  fi 
che  mdgidte  deUd  fcelerdtezz^fihe  n^bo  mugidto  anco  io, dii 
peroebe  io  non  uogliò  che  uoi fiatCyO  piu  uili  d'und  fimmind, 
q piu  mifèricordiofi  che  Id  madre , Et  pur  fi  uoi  fiate  piato» 
fijOrifiutdtiimei  fdcrificiypoi  chHo  n'ho  mangiato  una  par 
te,mangeró  anco  Paltra.  Et  dette  quefie  parole  cofi  fice.  Et 
efii  ufeirono  tremando  dr  cafa  fol  timidi  a tal  cofa , e nondi» 
meno  appena  che  gli  concedejfiro  anco  il  detto  cibo . Hord 
incontinente  fi  riempiette  la  citta  di  tal  fceleratezza,  e eia» 
feuno  proponendofi  cofi  fatta  crudeltà  inanziagli  occhi, 
fi  ricapricciaua  infe  medefimo , come  fi  Phauejfi  fatto  egli» 
finalmente  tutti  coloro  che  la  fame  oppreffaua , s'affretta» 
nano  dUa  morte , er  erano  chiamati  beati  quelli  che  moriuà 
noyinazi  che  fopportdffiro  tale  efiremitì . Dipoi  efiendofià 
ta  nuntidta prefica  i Komard la  fipradetta calamità, eraui 
ài  quelli  che  no  lo  credeuano,  e2T  a chi  n'increfieùa  ,e  molti 
concepeuano  maggior  odio  contro  ai  Giudei , Ma  Cefarc 
fopra  a tale  fceleratezz<t  s'efcufaua  a Dio  ,e  filo  placaud, 
dicendo  come  lui  haueua  offèrto  la  pace  a i Giudei , & prò» 
mefio  loro  di  dimenticare  tutti  i mancamenti  che  e^i  hauea» 
no  comefii,  e cìPtsfi  hauiuano  eletto  piu  topo  la  fediti8e,cbt 
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td,e  che  l^dbomlflB^ke  efii  exdno  dignifium  di  cefi  fatti 
dhmcntijdapoicheconlepropie  maniefi  hdueudtiomefjò 
fuoco  nel  tempio fche  lui  haueud  loro  conferudto . Uondim 
no  che  ricoprirebbe  con  Id  rouind  deUd  pdtrid  toro , Id  fce» 
lerdtezzd^di  cofi  nefando^ey  dbomineuole  cibo, e che  non  taf 
/crebbe, che  fòprddUd  terra  il  Sole  uedefle  citta,  neUaqudk 
le  madri fi  mangiaffèro  i figliuoli. Ut  che  tali  alimenti fi  con» 
faceuano  piu  tofto  a i padri , che  dUe  madri,iquali  non  met» 
teuano  però  anchora  giù  Parme, dopo  tal  calamitadi.  Et  men 
tre  che  lui  diceua  quefte  parole , confideraua  tuttauiajra  fé 
medefìmo  la  dijperatione  de*nemici , e fili  pareud  efier  cer* 
io,  che  non  erano  hormaidd  douerfi  mutar  dipropofito^ 
dapoi  cheefiihaueuano  fopportate  tutte  quelle  cofe,per 
lequaliinanzi  che  le  fopport  afiero  ,fijferaud  che  e fi  mum 
tajfero.  CAP.  XII II. 

SI  chePottauo  giorno delmefe d*Agofto  bauendo  gU 
attml^ioni  fornito  gli  argini':,  lui  comadò  che  gli  arieti  s*dc 
cofidjjer&al  feggio  Occidentale  deltepioefieriore,ecoPJì 
fice.Dipoi  percotendojèi  giorni  fèrmaméte  U muro , quello 
ariete  chimera  il  piu  fòrte , non  faceua  frutto  niuno , perche  U 
eomettitura  delle  pietre,  CT  il  muraméto  era  tale,  che  teme» 
ua  poco  i colpi  di  queUo,e  de  gli  altri . In  queflo  mezo  alcu» 
ni  altri  attèdeuano  afcalzare  i fondamenti  della  porta  Set» 
tentrionale,cT  affaticato^  molto, non  ne  poterono  cauare,fe 
no  le  pietre  ch*erano  dalla  banda  di  fuori,  iquali  giouauano 
hr  pocoypche  la  porta  era  foflétata  da  queÙe  di  détro,Onde 
effendoui  fiati  affai  tépo  occupati , e ueduto  che  no  giouauà 
loro,ne  pah  di  ^rro,ne  altri  flrontèti  da  /calzare, appoggio 
tono  in  fine  le  fcale  a i porticbi , e cominciorono  afalir  su  • 


lì 


perche  eram  flati  preuedutì  dalla  furinòro , fubito  appicn 
corono  co  effo  loro  la  battaglia  : Et  chi  fojpingendo  indriem 
to  gittauano  a terra^  e chi  tagliauano  a pezzi  qUi^cbe  mI? 
niuano  in  aiutto  a i fuoi.Et  molti  fendendo  delle  fcale  uccide 
uanojfl  rendagli  inanzi  che  fi  copriffero  co  gU  fcudiMcuna 
uclta  [oflingeuano  cefi  dal  lato  le  fiale  piene  d*armati , e fi 
lefaceano  cadere  addoffi)  ad  altri  Romani  , onde  nefeguiud 
di  loro  gride  Urage.ht  molti  tolto  loro  gli  flédardicèbatte 
uano  per  qlli  aJpraméte,reputJdofi  talcofagraniifiima  uer 
gogna.  PuraUa  fine  t Giudei  ottennero  gli  figni,  cr  uccifero 
coloro  cbefaUuano  sà,con  efii  in  mano , Onde  tutti  gli  altri 
Romani  sbigottiti,p  la  calamità  di  qUiche  periuanofi  toro 
nomo  indrieto.Et  di  qlli che  ui  morirono,  non uifit  peromit 
no, che  nonfacejfeaualcheopatione,prima  che  periffe^Simil 
méte  quelli  fiditiofi,che  nelP altre  battaglie  di  prima  Per  ano 
portati  gagUardaméte,cobatterono  anco  aUhora  bene,e  maf 
fimaméte  Eleazaro, figliuolo  del  fratello  di  Simone  tiranno» 
Finalméte  Tito  uedédo,che  e pdonaua  al  tepio,CT  a gU  altri 
co  graue  dàno,e  con  uccifione  delti  fuoi  foldati,  comando  che 
fi/nettefie  fuoco  nelle  porte  * Et  in  qflo  mezo  ne  uenero  a lui 
Anano  di  Smaua,crudeliflimo  manigoldo  di  Simone,  tlTAt 
chelao, figliuolo  di  Uiagadito,  chefifitggiuanodàlorojfiem 
rado  che  Ce'are  p qllo  lipdonaffero , pebebaueano  laf^ato 
i Giudei  uincitori.  Et  Cefare  hauendo  intefò  U cruielti  loro 
uerfb  del  popolo, hauea  deliberato  di  far  morire,e  Puno , cf 
P aUro,impoche  lui  diceua,ch*efli  erano  figgiti  a lui,non  jpo 
tanaméte,ma  p necce fiità,  e ch'efli  no  meritauano  éUfiàpetre 
abbadonado  la  patria  inpamata  per  loro  cagione . Pnt  la  fè 
de  che  lui  baueuà  dato  bro,uinfe  Piréeoniiafua , e perdotA 
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ut  lui tèneudglìWrihdnsjtiggi.Kord\gli folcii  hdueuAtìo 
gid  !-<iefio  fuoco  nelle  portele  gid  Id  fiùrna  liquefdtto  l^argé 
- to  hdueud  coprefo  il  lcgndme,e  fattd  fubito  grande, s^erd  di 
ftefdyCTdttdccdtdfii  d i pertichi  dal  Idto.Di  che  i Giudei  ueg 
. gendofe  il  fuoco  dd  torno, dd  un  tratto  perderono  ranimo,e 
. lo  fòrze, e dìuentdti  sbalorditi  non  ui  fu  neffun  di  loro, che  fi 
rsfòrzdfjè  d^aiutdrlo,o  di fj>egnerlo.  Ma  fiduano  a uedere,e 
.nondimeno  non  hdueuano  però  pafiione  di  quelle  cofe  che  fi 
confumdudno,ne  nonripigliduano  animo  a [campare  almes 
no  quel  che  ui  re^aud,e  che  non  era  anchora  arfo.  Et  creba 
he  l^incendio  tutto  quel  giorno,e  Id  notte  feguente^  impero^ 
che  li  fuoco  attaccò  d poco  d poco  a i pertichi,  e non  ai 
un  tratto . VipoiPaltro  giorno  , e Cefare  comandò  ad  una 
parte  de  gli  foldati,che ffiegnefjero  Vinceiidio , e che  ejfiia* 
nafiero  le  uie  uicine  alle  porte , accio  che  gli  eferciti  ui  po* 

’ tefjiro  piu  ageuolmente  falire.E  dopo  quefìo  chiamò  a feli 
. Kettori,e  raunati  che  lui  n^hebbe  fei  de'principaliiCio  e Ti 
berlo  Aleffandro , ch’era  [opra  tutto  Vefercito , eSe^o  Ce* 
reale  Gouernatore  della  quinta  le gione , e Lafgio  Lepido 
.della  decima^cr  Tito  Frigio  della  quintadecima,  con  ì quali 
fit  anco  Frontone,  e Ternio  maefiro  di  duo  legioni  Alejjan* 
àrine,  e Marc’antonio,  e Giuliano  Vrocuratore  della  Giu* 
dea,e  raunò  anco  i Tribuni, & i Vrocuratori.  E^  poi  che  gli 
ihehbe  quiui  inauri  d ft  tutti  infieme  propofe  loro,che  confi* 
gliaffero  quel  che  fùffi  da  far  [opra  al  tépio.'Doue  a chi  pa* 
<reua,cbefi  douefji  ufar.la  legge  della  guerra,dicendo  che  i 
"Giudei  no  refierebbero  mai  metre,ché*l  tépio  flefie  in  piedi, 
* fi  potefjè  raunare  détto  qualunq^  di  loro  re^afie  in 
‘élcii  luogoXt  dem  cofiglUuimo,chefei  Giudei  abbadonaf 


fi  douejfe  coferudrT^l^dfe  i KomdmlWenisfino  p firzA^ 
che  fi  doueijè  ardere  jpche  e parefie  horamai  camello, a non 
tepiOj  e che  il  peccato  no  cometterebbe  chi  Vardefiè^md  Iom 
ro  chi  coHringeslìnOjChe  cofi  fi  facefie,Md  a Tito  no  pare* 
ua  ne  r uno, ne  l* altro , anzi  diceua  che  fe  li  Giudei ftàdo  nei 
tèpio  cobattesfino , che  non  era  da  uèdicarfi  fupra  aUe  cofe 
inanimateyp  alle  c'hanno  anima,  e che  no  arderebbe  fi  fatte 
cpera^impoche  diceua  tal  cofa  douere  efier  dano  de'Roma* 
iii,e  cofi  fe  egli  rimanefie  in  piedi  douer'effere  ornamèto  del 
Plmpio^Et  dette  q^e  parole,Vrotone,Cereale,  cr  Aleffan* 
dro,efsedo  horamai  chiari, e certi, qual  jùfse  la  uolotà  di  Ti 
toys'accofiorono  alla  fentèzdyG"  al  parer  fuo.AUhora  Cem 
fare  licètiò  il  cofiglio,e  comadò  a i foldati , c;  a i Duchi  che 
yandasfino  a ripofare , accio  che  fùjfero  poi  piu  gagliardi^ 
quudo  e fùfse  il  bi fogno  di  cobattere.Dipoi  fcelfe  certi  delle 
/quadre  fue,cT  impofe  loro  che  ^ianasfino  la  uia  fu  pierò 
uine,cr  jfengesfino  il  fùoco,cT  esfi  cofi  ficero,Hora  i Giudei 
in  tutto  quel  giorno  non  fecero  mai  afsalto  niunofimpero» 
thè  la  fatica, cr  la  paura  li  fece  fiare  indrieto.  ìda  il  giorno 
feguente  hauendo  rihduute  le  riprefo  animo, ufeiro* 
no  aUa  feconda  bora  del  giorno,  corrèdo  p la  porta  Orien9 
tale,c^  afsaltorono  le  guardie  del  tempio  eHeriore , lequali 
fecero  fenzAfaUo  refiSeza  al  primo  impeto  gagliardamen* 
te,impoche  mefsonfi  gli  feudi  dinazij  fi  reftrinfero  in  tal  mo 
do  infieme,che  esfi  dauano  fèrmi,e  faldi,come  un  muro.No* 
dimeno  era  cofa  certa,cheesfi  non  haueuano  a durare, ne  a 
poter  reggere  molta  a ql  modo,pche  erano  uinti,efuperati 
dada  gran  moltitudine,e  de  gli  animi  de  gli  infilanti . Onde 
Cefàre,cbe  uedeua  molto  ben  ogni  cofa  d'infu  la  torre  An* 


tOtUdfCO^  ^ 

printd  che  fufiiltomp  in  fuggi . Et  giunto  quiuicomimòd 
pcuoter  fòrtemente  rGiudei.AUhora  efii  non  potendo  reftjU 
rea  Vimpeto  fuo , CT  ejkndo già  morti Ij Hi  dinanzit  incomin 
ciorono  afitggire , Et  incontinente  ritornatifi  indrieto  inji* 
]iaujino,e  moUJlauano  t Romani , che  fe  ne  ueniuano . Doue 
riuolgendofi  ejU  contri  di  loro^  di  nuouo  i Giudei  fi  fùggiui 
no.Et  per/èuerorono  di  fare  a queiio  modo, infino  aUd  quin» 
td  bora  del  giorno . Alla  fine  rincacciati  per  fòrza  itfino  net 
tempio  interiore,ui furono  rinchiufi dentro.  Et fatt^^o, 
Tito  fi  parti  quindi,  e ritornofie  aUd  torre  Antonia  ^pro 
pofico,  e deliberatione  d^affèdiareil  giorno  feguente,  la  mdt 
tini  a buoti^hora  il  té  pio, co  tutto  Pejercito.  Ma  U fentenTCd 
di  Dio,  ueraméce  Phaueud  condJnato  già  un  buon  tépoinan 
zi  di  fuoco , e paffuti  molti  fecoli , era  uenuto  il  fatale  giorm 
no,  che  fu  il  decimo  dei  mefe  d*Agofto , l^elqual  giorno  anco 
in  p'imd  era  fiato  arfo  dal  Re  de*Babilonij . Hard  Pincédio 
c earfe  il  detto  tempio,  fi  cominciò  dai  luoghi  facri^impe 
Y<  che  poi  che  i feditiofi  per  la  partita  di  Tito,  fi  furono  ufi 
poco  ripofati,di  nuouo  afjalirono  i Romani , cr  fubito  s'dtu 
taccola  battaglia  de^guardianidel  tempio,  con  quelli  che 
jfengeuano  il  fuoco  del  fono  interiore,  Doue  efiendoìGin 
dei  di  nuouo  uinti , e mefii  infugga',  i Romani  li  perfeguito 
reno  infino  altempio,  CAP.  XV. 

A L L H O a A quitti  un  di  loro  no  affettando  il  coman 
dame  nto  di  nuouo,ne  tenie  do  di  far  tale  fceleratezza,ma  eoo 
mojf  0 d^uncerto  impeto  dittino,  fu  inaùcato  da  un  fuo  coni» 
bernale  tanto  che  prefo  fubito  un  poco  iU  fuoco  di  quella  ma^ 
teria  che  ardeua , lo  miffè  p una  fineflra  d*oro  laquale  riffa 
deui  né*membri  edificatifntorno  altepio  detta  parte  Sette» 


? 
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molto  fòrte,  fubito  fi  letto  un  gran  grido  dai  Giudei  degno 
di  tal  calamita,  e tutti  corfono  a farne  uédetta , idimado  non 
tjfer  da  pdonarft  alla  ulta, ne  alle  fòrze, perduto  ^Uo, petti  eé 
gione  ejìi  pareuano  cautifiimi . Similmente  n’ando  uno  prem 
ftaméte  a Cefare , e fi  gli  annodo  come  il  fatto  ftaua . Et  lui 
che  a cafo  fi  ripofaua  nel  padiglione,  cefi  armato  come  egli 
tra  tornato  dalla  battaglia,co  gran  prtjiezz<t fi  leuo  su,  cf 
fubitamente  corfe  al  tépio,p  uoler  prouedere  aU'incidio,  cr 
dopo  lui  fimìlmente  corfono  i Buchi,  drieto  a brogli 
eferctti  tutti  jfauentati , iquali  crplduia,e  poi  che  fitrono 
giunti  là,fac€uano  gran  tumulto,  e leuauano  gradi  fiime  gri 
dacché  no'cramarauiglia  efiendo  tanto  efercito,e  fenza  ordi 
ne  neffitno.  M a Cefare  fatto  ceno  a i combattenti  ad  un  tratm 
to  co  la  uoce,e^  con  la  mano, che  efii Jfengesftno  il fitoco,non 
nefaceuano  nient  e $ imperoebe  ne  la  uoce  fua  s'udiua  per  lo 
maggior  gridare,che  impediua  gli  orecchi  loro , ne  al  ceno 
della  mano  non  attedeuano,ejjèndo  diflratti,  chi  dalla  battam 
glia, e chi  da  lUra , Similmente  ne  U comandamenti  ,nebmim 
naceiefue , non  poteuanorit^  Fimpeto  delle  febiere , che 
correuano  dentro,  anzi  fi  lajciaudno  andare  doue  il jitror  ìt 
portaud , fenza  rifguardo  alcuno . Onde  ne  interueniua  che 
molti  ferrati  in  fu  Pentrata,p  calpedauono  Pun  Paltro  , cf 
molti  andando  fu  pie  rouine  deUi  pertichi,  cheanebora  ar* 
deuano,  e fùmauano,  ufauano  piu  leggier  pena , o uero  peri 
colo.  Et  gititi  che  efii  erano  al  tempio  fingedo  di  non  intedert 
i comandamenti  diCefare,cidfcuno  confòrtaua  ql dinanzi 
gittare  détto  il  fuoco . Et  già  ifeditiofi  no  bauauano  piu  ffe 
razadi  poteruifi  mettere,  M4  attédeuano  a fuggire,  o*  riè 
pieuafi  à^uccifioneciò  eba  u^tra,  imgochf  douun^Ut  $4 


td  giunta 

Zd  drme , (juvdierano  uccìft , in  modo  che  intorno  a C altre 
s'era  fatto  un  gran  monte  di  morti^  giù  p fi  gradi  del  téph  ^ 

eorreua  gid  molto  fangue , e /«  ulfdrucciolauano  i corpi  di  j 

coloro  j che  jùjjèro  fiati  morti  dal  lato  difopra . Ctfare  ddun 
^ueuedttto  che  rton  fi  poteua  rattenere  f impeto  de^/òldoti 
fùoiinjùriati,f^ che  la  fjmahoramaipgnoreggìaua,  entrò  . *• 
iétro  co  gli  altri  Rettori, e uidde  il  fantoluogo  del  tépio,ty 
ìiò  òhe  u^era,e  conobbe  ^fle  cofe , che  in  nero  appreso  ai  fi  : 

rvjheri eranò  maggiori  p fama, e guato  aUa  pop j,c7  alla  do  ■.  J< 
medica  opinione  no  minori . Ef  nò  effendo  anchora  la  fiumi 
fcèfa^da  nitina  banda  gtù  a i luoghi  infiriorijite  attaceatafii  1 

a i méhrijche  erano  intórno  al  tempio, efiiinando  ql , ch'era 
UiterOjCio  e che  gUa  opera  fi  potefie  anchora  fcapare , falto 
óltre  in  per/ò«2,e  comincio  a pregare  li  fàldati  fuoi,che  jfien 
gelino  il  fioco , CT  in/ìemecomando  a Liberale  Centurione, 
ch'era  un  de'fuoi  fUpatòticheba^onaf^e  gualugue  non  ub 
Ifidifie.  Ma  poco  li  giouòi  imperoche  il  firor  loro, e l'impeto 

§rade  del  combattere,  0*  Podio  che  efii  haaeuano  contro  a i 
iudei  fuperaua  k riuerezttdi  Cefare , e la  paura  delle  bat 
titure.Erùui  anchorà  molti  che  la  jparàza  della  preda  gran 
iemete  incitaua,eBimado  che  detro  fijfe  pieno  do  che  u'era 
di  pecunia, perche  ueieuano  le  porte efier  fatte  ddoro,Oltre 
a ^Ho  un  certo  faldato  di  qUi  ch'erano  entrati  détto, hauea 
gii  mefio  fioco  a i gageri  della  portaj  mette  che  Cefare  era 
corfo  a prohibir  P incendio.  Onde  come  la  puma  apparfè  de 
ito  incotinenéte  i Duchi  ir^eme  co  Cefare  fi  ne  cominciorno 
ad  ufcire , cr  bandoli  di  fiori  lafiiauano  fare . Si  che  a ^ fio 
modo  il  tépio  fi  arfo  cotto  aUa  uolota  di  Cefare,  C.  X Vf . 
HO  A A qualch^tttto  giudicherà  pk  disfattion  dìc^. 


, , p ^is^tìone  3i 
epa  [opra  tutte  Valtrc  dmmirabiliyche  noi  udimo^ò  uedemo 
^ maiiCofi  p L fvrmd  delmurdmétOjCome  p Id  grùdezzàte  fi» 

t tnilmcnte  p U mdgnificèzd  pdrticoUméte  in  tntte  le  cofe^i 
p h gloridfChe  lui  hducd  de  gli  fuoi  fanti  luoghi . Kodimeno 
chi  cefi  i(Umerdjpiglierd  pure'utid  gradi fimd  confolationc 
\ del  fdtto,ciq  e che  fta  (Idto  edificato  ineJ^ugndbile,cofi  p l*o 
perche  p i luoghi  jCome  per  gli  annali:  Et  anco  fi  marauiglie» 
rd,che  in  q Ho  il  tempo  babbi  conferuato  cofi  a puto  il  cqrfo 
fuojimpochc  e uedra  che  in  un  medefimo  mefe(  come  noi  di» 
cerno  difopra  ) c?*  in  un  medefimo  giorno,  che  e fu  arfopri» 
ma  da  i Babilojiij,e  dipoi  da  i Romani  Et  che  dal  prime  mu 
ramétOyche  fi  comincio  da  Salomone  Re,p  infino  aU*€ccidio 
che  auuène  il  fecodo  anno  deWimpio  di  Vejfafiano  , ui fumo 
miUe^to  quarata  anni, e fette  mefi, e quindeci  giorni.  Et  d4 
lafecoda  edificatione , che  fi  fece  da  P^ggeo  Re  il  fecodo  an» 
tio  deU*lmpio  di  Ciro,  purpinpno  alla  prefenie  disfattioiie 
u*andoronofeicento  trentanoue  anni  quaranta  giorni 
Hora  mentre  che  il  tè  pio  cofi  ardeua  (come  e detto  difopra) 
uifi  rubdua  anco  ciò  che  ueniua  altrui  dUe  mani , cr  oltre  a 
gfio  ui  ftfdceua  un  macello  di  qHi , che  uifi  pigliauano . Et 
no  s'haueua  rifguandoyne  mìfericordia  deWetà,ne  riuerèza 
alla  cafiità,mdegudlmèti  s'ammazzduano  uecchi,fanciuW, 
feligiofiyt  nò  religiofi . Einalmete  toccaua  ad  ogniunoafen 
thè  la  calamita  della  guerrafimperochecofi  u*erano  uccifi 
gUi  che  fi  raccomàdauano,eome  quei  che  repugnauano , Ek 
diftèdendofila  fiama  piu  oltre,  rifonaua  iificme  codi  piatolo 
co^lfofpiro  di  qUi  che  moriuano,  in  modo  che  chi  bauefie pfn 
tifo  tal  cofa,e  ueduto  tal  incedio,no  hauendo  faputojl  che  fi 
fife  ^ato , baurebbe  creduto  che  tutta  la  Città  fiffe  arfa  p 


tàUexzd  del  fo^  , . Wd 

éUtdccato  il  fiioco»Et  non  fi  potrebbe  efiinidre,  ne  péfdre,eò 
fa  niuna  maggiore,  ne  piu  horribile  del  grido , e del  tumul» 
to  che  ui  fifactua  ; imperoche  quitti  fi  fentiua  rhorribilfre 
mito  dette  genti  Romane,  e le  grida  gradifiime  detti  feditiom 
fi  ch'aerano  rinchiufi  dal  ferro , e dal  fuoco, a"  il  rammarico 
del  popolo, fecondo  il  cafo  giunto  dal  lato  difopra,e  fùgentefi 
Rupefatto  ai  nemici,  crii  romore  anco  detta  moltitudine 
detta  terra, che  riff>odeua  a quelli  chl*erano  in  fii*l  cotte^  im» 
peroche  molti  ch*erano  già  marcidi  p la  fame,  e co  gli  occhi 
mezi  chiufi,  e quafi  morti,ueduto  che  efii  habbero  attaccato 
il  fuoco  al  tempio, cominciorono  a rihauer  le  fòrze  in  ql  me» 
ZOfCT  a poterfi  rammaricare, e gridare, Oltre  a queRo  la  re 
gione  di  là  dal  fiume, CT  i moti  da  torno  rifonauano  grande» 
mhe,efaceuan  parer  Pimpeto  piugraue.  Et  biche  cofi  fuf» 
fè,nodimeno  erano  pure  anchora'fe  calamità  piu  acerbe  del 
tumulto,impocheil  cotte  dou'era  il  te  pio,  pareud  che  e fi  dif 
facefjè  infin  dalle  radici,  in  tal  modo  era  pien  di  guerra  d'o* 
gni  parte,  e pareua  ché*l  [angue  fùfjè  piu,chè*l  fioco , cr  gii 
uccifì  più, che  gli  ucciditori.Tinalmite  tutta  la  terra  era  co» 
perta  d*infiniti  corpi  morti , e 'opra  a qtti  andauano  li  folda 
ti,che  plegttitauano  tutti  qtti,che fi fùgg  uano  . Uora  la  mol 
titudine  dé*ladroni,hauedo  cacciato  alPultimoi  Romant  nel 
tepio  eReriore,e  dipoi  netta  citta, fcamporono,  CT  il  popolo, 
che  ui  refio, rifuggi  nel  portico  di  fuori . Ma  certi  facerdoti 
e certi  Giudei , che  ui  rimafiro  ,nel  principo  Paiutorono 
molto  bene  con  le  fòrze  loro,  e prefe  te  fue  fedie  cìPerano  di 
piombo  Vadoporono  contro  a i Romani  in  ifcabio  d*drme  da 
^ttare.  Dipoi  no  f acedo  profitto  atcuno,eueggedogidefi 
h fuoco  aiofpf , fi ritraffimo  m un  muro  cb^eraUrgo  otto 
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tnim  di  quei  nobili, che  potédo  uenirfène  a i Kcmam,e  fcdpA 
te,o  uero  Har  patihi  aUa  comune  fortuna  de  gli  altri , fi  git 
torono  nel  fuoco  loro  medejtmi,  cr  infiemecoltépio  arfero, 
iquah  fiirono  coPoro,cio  e Metro , figliuol  di  Belga , e Ciò* 
Jtppo  dt  Darea.Dipoi  li  Komani  giudicado  che  riguardaua 
no  in  damo  gli  edfficij  che  erano  intorno  al  tè  pio,  cociefiiffè 
cofa  che  egli  ardefie,mefiero  fuoco  ad  un  tratto  in  tutti, 
arfero  do  che  ui  reiìaua  de^portichi , e delle  porte , eccetto 
che  due, che r un'era  dalla  parte  Oriétale,e  V altra  dalla  Me 
ridionale,auèga  iddio  che  qfie  anco  poi  ì tutto  dicfscejìino. 
Oltre  a qflo  mij^eto  fuoco  anco  nelle  arche,  che  fi  chiamaud 
no  Gazojìlacq ,neUequali  er a gru  qualità  di  pecunia, e di  ue 
^imèta^CT  altre  CoRdrt.f  n rnrtuA^v-»  itt 


tajincÌHufo  ogni  fuo  patrimonio . Dipoi  ; 
unirono  anco  a ql  portico, ch'erafuori  del  tèpio,^^  che  ui 
Tejtauafolo,doue  erano  rifuggite  circa  a feimilapfonetra 
donicciuole,efanciuUi,e  d'altre  età  mefcolatamète.B  prima 
che  Cefare  deliheraffe  alcuna  cofa  della  detta  moltitudine,  o 
che  lui  comandaffè  a i Duchi  niente , ui  mi jfiro  fuoco  arden 
dopra.Onde  neinteruenne,  che  chi  mori  gittadop fuor  del 
lafiamma,e  chi  jù  confma  o da  lei,  in  modo  che  di  tanto  tm 
mero  non  nerimafe  niunuiuo. Della  morte  dicefloronc 
pi  cagione  un  certo  falfo  Vroftta , liquale  haueua  predicato 
cjuel  giorno  nella  Citta,  come  Iddio  comandaua  loro , che  an 
^fimonel  tèpio  a pigiare  ifegni  della  falute . E/  qucfto  era 
flato  co  uolotà  de' tir  ani:  imperoehèefii  fubornauano  molti, 
come  Profèti , che  andafjèro  predicando  al  popolo , che  lui 
^ttajjc  l'aiuto  di  Dio , accio  che  per  Quello  e fi  ne  figgìffi 
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m efiinojt  che  non  fùpno  ^ardati,  fapHo  che  prefio  fi  per» 
fudde  ne  Ue  cofe  àuuerfe . Chefednco  colui  che  ingàna,duie 
ne  che  e prometta  lo  [campo  dei  mali  fopraSantijper  fòrza 
colui  che  li  patifcep  foUieua  tutto  in  ijperàza.  Cap.  XVIL 
F I NALMENTE  lo  fciagurato  popolo  daua  ft» 
de  a quefti  falfi  Profèti,  e caluniatori  di  Dio  j cr  t fegni cer 
ti,CT  annonciati  la  futura  diflruttione  non  attcdeuano,  cr  no 
credeuano  loro,ma  come  sbalordito, e come  fe  no  haueffene 
occhi,ne  anima , faceua  uiftadi  no  intèdere  i comàdameti  di 
Dio,  Puna  uolta  quado  la  cometa  apparue [opra  la  Città  in 
firma  d^un  coltello,  e durò  un^anno,e  V altra  quado  inazi  al  i 
la  ribellione,  c al  principio  della  guerra  raunandofi  il  pò» 
polo  alla  fèfia  de  gli  Azimi , che  fu  a gli  otto  d* Aprile,  fi  uH 
de  un  lume  alle  none  bore  di  notte  intorno  alPaltare , cr  in» 
torno  al  tempio  ,fi  grande  che  fiflimo  per  ogniuno  che fifa 
eefie  giorno  chiaro, e duro  cofi  p una  meza  bora . Daqualco 
fa  parue  a gli  imper  iti  buono  augurio , e no  a gli  intédenti 
delle  cofe  [acre,  da  iquali  fiubito  fi  giudicò  inanzi  che  auue» 
mifie,^lchefignifìcaua.  Anchorain  qlmedefimo  giorno  de 
gU  Azimi  un  Bue  efiendo  menato  al  facrificio , partorì  nel 
mezo  del  te  pio  un^  Agnello  . Oltre  a q fio  la  porta  Or  ie  tale 
del  tempio  interiore  effendo  di  metallo,  egrauìfiim^  dopò 
mezo  giorno  appena  che  eìlafipoteffe  chiudermi  ti  huo 
mini,pur  efiendofi ferrata  , e co  ifiàge  ferrate  molto  bè  pun 
iellata,  crhauédo  chiauifteUi  lughi,che  andauano  giù  infino 
fu  la  figlia  eh"* era  di  pietra,e  tutta  d*un  pezzo , nondimeno 
parue  che  alle  fei  bore  di  notte  ella  s^aprifie  per  fi  medefi» 
ma>Di  che  anndneiato  prefiamente  tal  cofe  per  li  guardia» 
ni  del  tempio  4lmagifirato,fubito  lui  ubando  la , CT  appena 
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i^itt  urPottimo  ffgnotimpoche  éfii  diceudiìOjche  Iddio hahem 
ua  lorodptd  ìd  portd  de^beni.Md  queÌLi  eh* er dito  piu  pm 
dentijeftitndudho  che  id  conferuationf  del  tempio  fi  douefie 
dilJòlUerejperfèfiefifdy  e ragiotìdUdtio  ttd  loro,chePdprirt 
Helle ùorti  fignificdfjè  qUa  tfier  cafd  di  nemiciyC  che  p tdlfe 
gno  fi  dimoflrafie  quel  luogo  douer  diueture  un  deferto.Di 
» poi  indi  d pòchi  giorni  dopo  Id  dettd  filìdy  che  d uentiun 

, di  Mdggiofi  uidde  und  certd  uifione  molto  fi>dueteuole , CT 
horribile  m modo  da  no  fi  poter  credere.  Ma  forfè  che*l  mo 
fìroychio  ho  d rdcconldrcyfi  conobbe  anco  dd  coloro  che  lo 
adderò ,e  le  rouine  che  figuitorono,dpparuono  degne  di  co 
fi  fatti  fègm)  imperoche  in  fu*l  tramotar  del  Sole  fi  uiddero 
p Pdrid  carri  di  ferro  in  tutte  le  regioniye  fchiere  d^armdti 
trapaffanti  i nuuDliyefi>drgètifii  intorno  alle  citta  . Oltre  a 
queflo  il  giorno  della  fèfidyche  efii  chiamauduo  Vetecofle  en 
trdti  gli  facerdoti  neU*intimd  parte  del  tèpio  a celebrareyft 
cedo  U codume  loro  gli  uffici  diuini , fèntirono  cofi  nel  prin 
tipio  Un  certo  moto,et  un  certo  firepito.Dipoi  udirono  una 
fitbitd  noce, che  diceua  partiamoci  di  qui.J^U  di  tutti  quefli 
fègni  fii  piu  hornbile  ql  che  noi  narreremo  al  prefer.tey  cbt 
Uiuh*dltro . Et  qào  fiiyche  un  certo  lefu  figliuolo  d^Anano^ 
huomo  plebeo, e rudicanoyquatro  anni  prima,  chela  guerm 
Yd  fifdceffè  ejièdo  la  citta  in  fommd  pdce,e  traqutlUtdye  rau 
ttddofe  il  popolo  d quella  fèfld  neUaquale  era  ufanzd,  che fi 
vrdinaffè  nel  tapio  da  li  huomini  l^Attegia  in  honor  ài  Dro» 
tomittciò  fubito  a gridare, c/  a dire^Voce  ddU*Oriente,uo0  ' 
ce  daU*Occidète,uoce  da  quatto  uenti,  ucm  cotro  a Gieroo 
folìmdyCT  al  tèpio, uoce  contro  a i mariti  nuoui,  er  alle  nuo 
ut  jfioft , uoce  contro  a,  tutto guc&o  popolo . queUc  cofi 
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aniatia  gridando  di  gWH^o , Fdi  flUiì^  ìé  cittd^epet 
tutte  le  uille.Onde  akuiii  huomim  ecceUéti,hauédo  per  ma» 
le  il  catiuo  augurio, prefero  il  detto  Giefu,e  fi  li  dettero  mol 
te  battiture.  Et  lui  no  fe  ne  curàdo , ne  parlado  nientein  fem 
greto  per  fe,nc  a coloro  che  lo  batteuano^  ritornaua  pure  a 
replicar  le  medefime  parole.Allhora  il  magidrato  eftmado 
quel  ch'era  il  uero  , do  e che  tal  mouiméto  fiiffc  furor  diui» 
no  lo  menorono  al  Prefiie  de' Romani  doue  efifèndo  lacera» 
to  di  battiture  infino  all'ojjà,no  lì  raccomadando  mai  méte, 
ne  mai  gittò  lagrima, ma  abbaffando  la  noce  il  meglio  che  e’ 
ffoteua,rifi}odeua  molto  flebilmete,  dicédo  a ognip  coffa  che 
egli  era  dato, guai  guai  a Gietofoltma.  Et  domadandolo  Al 
hino, ch'era  alhora  algouerno  quiui  p li  Romani, chi  lui  fàf 
fè,o  dode,o  perche  lui  dicejfe  cefi  fatte  cofe,no  li  rijfondeua 
niéte.Et  nò  refiò  mai  d'annodare  i guai  alla  mifera  citta, in 
fino  a tato  che  Albino  lo  licetiò,  giudic^olo  folto. Et  lui  in 
fino  al  tépo  della  guerra  non  parlò  mai  ad  alcuno  cittadino, 
ne  mai  uide  ninno.  Ma  pratticàdo  di  dir'ogni  giorno, come 
una  certaoratione,guaiguai  a Gierofolima,s'attédeua  a ra 
vtaricare.Oltre  a quello  no  maladijjè  mai  per/bna;  còciofia 
cofa,che  ogni  giorno  lui  fitfje  pcofo,horda  quefio,ethorda 
quello, ne  anco  non  benediceua  chi  gli  ojf'eriua  da  magiare,. 
Solaméieiafuarijfo^aeradidirea  tutti  il  cattino  indoui 
naméto,emafiimaméte  i'ufata  di  dire  il  giorno  deUejèfte.Et 
pfeuerò  di  far' a qfio  modo  fitte  anni,e  cinque  mefi  continui, 
e non  diuetò  mai  rauco, ne  maififlraccò:lnfino  a tato  che  ne 
vene  iltepio  deU'affidioiAUhora  conofeiuti  pfittamente  gli 
àugurijjì  riposò^impoche  andàdolui  intorno  intorno  fu  p 
le  mura  griàado  di  tmono  ad  aita  uoce^uai  guai  aUa  citta, 
<7  al  tépio^  al  popolo^  aggiugendo  a l*uUimc,guai  an* 
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tègli  ddoj^o,e  fubito  l*uccife,et  ufcigli  Pàninta  di  corpo,dtci 
do  anchora  tutttduia  (juelle  mtdefmepdroIe.C  AP>XVlllt 
H O R A chi  jconfider affé  molto  bene  queji^cofe,certd9 
mente  uedrebbe  che  iddio  prouede  di  bifogno  de  gli  huomi» 
ni , V in  tutti  i modi  modrd  loro  iiidnzi  di  tèpo  quelle  coje, 
che  ,'òno  U fdlute  loro,fe  lo  conofcejiero.  Md  che  efÀ  per  Id 
lor  pdzzid  uolontdridmòte facendoli  mdle  perifcono,dapoi 
che  anco  i Giudei  dopo  Id  perdita  delld  torre  Antonia  fece» 
ro  il  fano  quadrato  5 conciofia  cofd  che  efit  hauejjiro  nelle 
fdcre  fcritture  la  ci7rd,cr  il  lèpio  douere  efer  prejo,  quado 
il  fino  fùjjè  fatto  a quatro  cati.  Ma  quel  che  i comoffe  gran 
demente  aOd  guerra  ^fùchePinterpretationedi  quel  detto, 
che  fi  trouò  fimilmente  ne  i faci  fiacri  libri, era  ambigua , do 
e come  in  quel  tòpo , uno  ch'era  né'loro  confini  doutua  ha* 
aere  Plmpio  di  tuttofi  mondofimpocheefi  riprefero  tal  det 
to,come  fe  s'intendefie  per  loro,  e molti  faui  errorono  in  in* 
terpretarlo.Et  p tal  profètia  chiaraméte  fi  fignifiedua  Pim 
perio  di  VeJpdfianOjilquale  e'fii  poi  creato  1 mperadore  ap* 
prejfo  alla  Giudea. Ma  non  poterono  intédere  il  Fato  di  eoa, 
lui,  anchora  che  lo  preuedeffero:  Etdelhfegni  che  erano 
auuenuti, quali  interpretoronc  fecodo  il  lor  parere,e  quali 
firezzorono  infino  a tanto  che  la  lor  nequitia  fu  riprouata 
Mila  dtftr unione  della  patria,  e di  loro  mede/ìm/.C.XlX* 
H O R A i Romani  poi  che  li  feditiofi  sperano  fitggiii 
JìeUd  citta , e che  tutti  U luoghi  eh* erano  intorno  al  tempio 
ardeuano , ripojhno  gli  ftendardi  nel  fano  al  rifiontro  deU4 
porta  Oriétale,e  quiui  celebrato  che  efii  bebbero,e  fatto  fit 
orificio, dichiarcrono  Tito  co  grddisfime grida  Impadore^ 
Dipoi  nel  diuider  la  preda  ne  toccò  tata  a ciafeuno , e fitro* 
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s’aerano  fuggiti  in  fu  ^l  fnuro  del  tempio, che  noi  dicemo  ài 
fopTd,e  (juiuift  ilauanOjdomJfdò  hauèdo  fete,pdce  alleguar 
die  Rcmanc^e  fi  le  pregduj  ch*elle  li  porgefjèro  un  poco  dd 
bere.Dichei Romammosfi d pietà, cofi  perseti fiud,come 
p Id  necesfità,li  por  fero  U man  deUra  in  fegno  di  pace,  cr  fi 
U dettero  da  bere^Bt  lui  beuuto  c^hebbe , hduendo  anchord 
il  tufo  in  mano  fi  ritirò  in  fu, e fuggisfi  co  éfio  a i fuoi , e non 
ui  fit  ninna  di  ^Be  guardie  che  lo  potrjje  giugere , anzi  : 
ladiuano,e  biaftimauano  lafua  perfidia.E  luidiceua,che  no  ] 
haueua  fatto  lor  tradimèto  niuno,im  per  oche  lui  afiegnaud  | 

come  la  man  delira  gli  era  ^ata  porta,no  pche  e^rimanefjè 
ejuiui  dpprejjh  di  loro, ma  folaméte  p feeder  giu, e pigliar  de 
Pacqud,lequal  cofe  hauèdo  fatte, diceua  come  lui  hauea  fer 
uato  loro  la  jtde.AUhora  ^Uich^erano  Batiingànati,fima» 
rauigliorono  fòrteméte  deU^adutìa  del  fanciullo, e masfimd 
maméte  p Petà.Dipoi  india  cinque  giorni,  glifacerdoti  co 
fretti  dalla  fame  fcèdèdo  giu,e  menati  dalle  guardie  a Tito 
lo  pregauano  che  li  pdonafiero,Et  luirifpofe  loro,cheH  te* 
po  della  pdonanza  era  paffato,e  ch'egli  era  perito  qllo  pHd 
cui  cagione  lui  gli  haurebbe  meritarne  te  cÒjkruati,e  che  gli 
era  co  fa  codecete,che  gli  facerdoti  perifiero  infieme  coH  te* 
pio, E dette  quelle  parole,comadò  che  fuffero  menati  al  fup  i 

flicio,Ma  li  Urani  che  infieme  co  li  copagni  loro  haueuano 
la  guerra  intórno  intorno,  cf  erano  rinchtufi  inmodo,cfk 
lìonfi  potéuano  fuggire  da  niun  luogo,  inuitauano  Tito  a 
toUoquio,  Bt  liti  p fua  humanita  defiderando  di  coferuare  al 
Meno  quel  poco,che  iti  reitaua  anchora  della  citta,et  oltre  a 
fBo  cofòrtato  da  gli  mici,  che fi  danano  a credére,che  i U 
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fcmjujjero fjSffndtaomijlj firmò tteUa  pdrtefigrvta del 
iépio  eàeriore^hrpoche  quiui  foprd  il  portico  chiamuto  Si 
Ho  erano  le  portijd‘  il  pòte^che  cogiugeua  U parte  fupiorc 
della  citta  co’i  té  pio.  Si  che^l  detto  potè  ueniua  ad  ejjire  al 
Ihorain  tne^o  tra  li  tiranije  Tito.Et  le  moltitudini fiauano 
nerette  ciafcuna  dalla  parte  fua^Et  i Giudei  intorno  J Gto 
«4/11, e Simonejojfefi  p la  fherJz^  della  pdondz^,  ‘ Ro* 
mani  a guardar  t^ejare  nella  faccia^in  che  modo  bili  rice* 
uejJè.Allhor  a T ito  comandato^che  lui  hebbe  a i fuoi  foldatif 
ebe^raffrenaflero  P iracondia,e  rejìaj^ero  di  faett  are  ^e  folto 
(he  lui  hebbe  uenire  oltre  P interprete  p ta  eui  uenuta fi  db 
mojlrauafupiore, cominciò  prima  di  loro  a parlare  in  5^4 
fòrma.Siate  uoi  anchora  fatij  de^mali  della  patria, òhuomt 
ni  che  nò  ut  ricordate, ne  della  nojira  fòrtez^a,ne  della  uo» 
&ra  propia  dcbolezz<iytna  che  co  temerario  impeto  e fiirom 
re,dapoic*hauete  disfatto  il  popolo,e  la  citta  inpemec^ltc 
pìo,meritate  di  perirei  Principalmé te  uoi  poi  che  PÒpeo  «’ 
ÌMeuafcòfittQ,nQ  doueui  mai  cercare  di  farnouità,Bt  uoi 
lo  cercajìi,Dipoi  no  bajlò  qjlo,che  uoi  mouejli  anco  aptame 
te  guerra  al  popolo  R.om,De ditemi  un  poco  facefii  uoi  tal 
cofa  pche  uoi  ui  confidasfi  nella  uofira  moltitudincf  O pcho 
bauédoui  esfiuinto  ^u  todo  co  Potuto  d*altri,che  co  le  loro 
fòrze  ch^erano  fiate  piccole, uoi fperafie  che  qlle genti  chefo^ 
no /òtto  P Impio  nodro  Ubere , eleggejìero  di*efier  piu  todo 
(Ò I Giudei, che  co  ì Rowini  f Ma  firfi  che  ut  confidadi  uoi 
nelle  fòrze  de^corpifche  fe  cefi  facefii,  fùdi  fciocchi,che  fape 
te  (ome  i Germani, che  fono  fi  gagliardi , ci  fono  nondimeno 
fhttQpofii,o  cÒfidafiìui  nella  fortezza  delle  murafet  anco  in 
jéio  non  mi  pare  che  douefse  hauer  fida  fio,  fapédo  che  no  ci 
fra  il  maggior  murarne  il  piu  fitte  ofiacolo  delPoceano  dal 
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^UdUfono  circon^dti  i Britùtiije  nó^nenlrejjer  }tdto  roté 
to  lU  i Romani^e  portitoui  l*inlègne.  O hduejii  fidXzd  nel» 
Vofhndtioni de  gli  dtiimt  uolÌri,òneìVdliutia  deXapitdmf 
forfè  che  p^bcche  tìo  mi  pdid  uerifmile  ejjcndoui  noto, co* 
me  i Cdrtdginefi  con  tuttd  PdPutid,e  Id  pthtdcid.  loro  erdtio 
Udii  foggiogdti  dd  noi.Si  ch^io  nò  credo  che  ui  comouefe  di 
tro  dfdrguerrd  d i Komdnt  ,fe  non  la  propia  toro  humani 
td.Vr ilici pdlmcte  noi  uedemo  a pofjèderli  terra  libera, efi 
ui  cremo  li  Regi  de^uo{lri  medejìmi.  Dipoi  ui  conferuamo 
lcleggiuolire,efiuicocedemo  cheuoi  potesp  uiuere  a uo* 
ftro  modo, no  foldmete  feparati,  maetUdio  infieme  co  gli  ai 
tri . Etchee  dae/limarfi  fopra  ad  ogn^altra  coJd,uilafcia* 
mo  pigliar  lijributi  dati  a noi  in  nome  di  Dio , e ramate  le 
offèrte, e li  doni  che  u’ erano  fatti,ne  no  ammonimo,  ne  prò* 
hibimo  coloro  che  le  fdceuano,dccioche  uoi  ci  diuentajjè  piu 
ricchi  nemici,  e che  cB  la  uojira  pecunia  ui  mittefjè  in  or  di* 
ne,efi  uiarmaffecotra  di  ncLAdunq^  uoiripieniditutibe*: 
m,uomitaili  iìfopchio  cotro  a coloro, che  ue  gli  haueanofat 
ti, e come  fanno  li  pefUjèri  ferpéti,lpargeili  il  ueleno'fopra  4 
chi  ui  faceua  carezze . Lafeiamo  fiar  che  uoi  jprezzdljè  la 
tiegligéza  di  Nerone,e  che  uoi  come  un  mèbro  Jpiccato  per 
forza , 0 aero  ratratto,  o alcuna  uolta  mal  ripofato,ui  feo* 
pr/ftt  in  maggior  macameto,e  dimofirafie  le  uoflre  sfrenate 
uolotà  ,efere  intè  te  a piu  cattine  Jperuze.Venne  mio  padre 
alla  patria  uojira  no  p cafligarui  di  qli  errori,che  uoi  batte 
Uatecomefii  incertamete,  ma  p amendarui  con  gli  amonime 
ti.finalmète  douedo  lui,fe  eppi  era  uenuto  p collider  la  na* 
tione  Giuddica,c6minciarfì  prima  daUa  uojira  flirpe,e  disfa 
re  in  tutto  queka  citta,  e lui p cominciò  daUa  Galilea, e ^Ùa 
‘ jtolfe  piu  toHo  guaftarc  p dami  aggio  di  poteruipetire,^ 
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repuTd^i  qUd  ptd  humdiùù  deb 
bolezZd,e  nutricd^i  PduddcU  uofìrd  co  U tioSlra  niufuetum 
dine.  E morto  Nerone  fjcefti  quel  che  fo^liono  fdr  li  doloro 
jì,che  delle  uojìre  dimejìiche,e  ciuili  dtlfenjìoni  piglid^i  bai 
danzd}e  pdrtitofi  mio  padre, C7  io , C7  andati  in  Egitto:  esti 
maài  quel  tépo  efiere  comodo  alla  guerra.  Et  non  ut  uergo 
gnajìi  di  perturbare  coloro  dichiarati  Prencipi,che  noi  ha 
ueuate  trouato  effèrui  Bati  anco  Duchi  humanisfimi.EinaU 
méte  poi  che  P Imperio  rifuggi  a noi^e  che  ogniuno  di  quel* 
lo  fi  contentdua,e  che  le  nationi  eflerne  fi  raUegrauano  con 
ejjo  noijpel  mezo  deU*ambafcerie,di  nuouo  i Giudei  ci  fi  fico 
perfiero  inimici, im  per  oche  da  uoi  fi  mudorono  Ambaficiado 
ri  di  la  dall*  Eufrate, p far  nouità,e  fi  fi  rifecero  le  mura  del 
la  terra, e concitofii  la  fieditione,e  conte  tione  de*  tir  anni, e là 
guerra  ciuite,lequal  cofie  fole  fi  cbfianno  a cofii  fatti  doloro* 
fi.Allhoraio  efidomi  Bato  impofio  da  mio  padre, pur  cotro 
afiua  uolontà,ch*io  ueniffie  alla  citta  uoflra  co  madatimanin 
coniofi,mi  raÙegrauointefio  il  popolo  hauer*intétione  di  pa 
ce.  Et  giunto  qua, ut  pregauo  che  inanzi  aUa  guerra  uoi  ui 
accordafilyC  cobattendo  uoi  alquanto  tépo,ue  la  perdonai, e 
chifie  ne  ueniua  a meffontanaméte  li  porgeuo  la  defira , CT 
d chi  fi  fùggiua , gli  offieruauo  la  fède  , cr  a molti  pregioni 
hebbi  mifericordiaye  chi  fiollecitaua  la  guerra,lo  cafiigai  co 
le  battiture,et  aUe  uofìre  mura  apprefjai  le  machine  comro 
dUa  mia  uobntàyet  i foldati  cupidi  deU*uccifion  uoflra fiem* 
pre  raffrenai, e tate  uolte  quato  io  uinp,tdte  uolte  u*inuita* 
ua  alla  pace, come  uinto.Eteflédomi  accodato  a fiommo  flu* 
dio  al  tépioydi  nuouo  ui  pregauo  dimétieando  la  legge  della 
guerra,che  uoi  pdonafle  a i uoflrt  fanti  luoghi , e cofieruafle 
il  tépiOfdatoui  habilitd  di  poterne  uficire,e  fattoui  il  fialuo  d 
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dotto.  E t anco  fe  uoi  uolmcobattc^n  alt^Spo^Witi  rff  ^ 
tro  luogo  ue  lo  màdai  ad  ofjvrire.Et  uoi  tutSqjlc  cofcHj>resi  ' 

ZdftijCt  il  ti' pio  co  le  uojire  mani  incédeliùEt  poi  o fceUraUf 
fimim^inuitate  a colloquio, pchefp  coferuare  forfè  una  cofa 
tal  quale  fù  qlla,cbe  e perita . Vi  che  falute  ui giudicate  uoi 
degni  dopo  la  disfattione  del  tépiofO  co  che  fidàza  o miferi  * 
ùate  uoi  anchora  nelTarmi,e  nell^eiìremo  non  ui  humiliate, 
ne  dimoflrate  diraccomùdarui.Hor  no  e il  popolo  uofiro  tut 
to  fpauètato,e  pericolatofHor  nò  e il  ìépio  diferto,e  la  citta 
fatto  la  mia  podeHàfVoi  hauete  la  uita  uoilra  nelle  mie  ma 
ni, e pureliimate,che  la  gloria  della  fortezza  fia  H morire. 

Io  no  còtendero  piu  co  la  uo^ra  ptinacia,anzi  farò  fine,efì 
Ut  dico  cofjjchein  cafojche  uot  mettiate  giu  r armi, e fi  u*ar* 
ré  diate, io  ui  còcedo  la  uita,e  riferbc  mi  i minor  uoftri  maca 
méti  corretti  li  maggiori,come  fa  il  manfueto  Signorenella 
priuata  cafa.A  qfle  cofe  i tirdni  riffofero,come  no  poteua» 
no  pigliar  la  fède  da  luijimpoche  esfi  dtceuano  hauer  giura 
to  di  nò  far  mai  tal  cofa.  ^a  che  bè  li  domàdauano  hahilità 
di  poter  ufcir  fuori  cò  le  moglie  co  ifigltuohjp  le  fortezza 
da  qUa  parte  donde  lui  hauea  chiufo  le  mura.FromettédoU 
andarfene in  luoghi difabitati,  efo\itarq,e  dilafciarlila  ter 
ra  afuo  dominio.  AUhora  Tito  adirato  gr ademète, che  e fsò 
do  esfi  hormai  quafi  come  prigioni  domàdafsero  le  còditipi, 
conte  uincitori,fice  proteSlar  loro  puoce  del  baditore^c^  no 
rijìiggifsero  piu  a lui,eche  no  fperafsero  d^hauer  piu  la  fedo 
fua,impochelui  diceafche  no  pdonerebhe  piu  a niuno,e  che  o 
còbatefsero  co  tutte  le  fuelòrze,e  che  é*prouedefseroaUa  fa 
Iute  loro  quàto  poteuano, impoche  egli  era  da  douer  far  tut 
te  qUe  cofe^che  richtedefse  la  ragione  della  guerra.E  dopa 
q fio  dette  Ucézaa  i faldati  fuoi  di  metterà  facco  tutta  la  cit 


' ^Igl^hw  nojicero  nientf.  Md  ij 

giorno  fcgt&rite  mifm^ocó  in  Archio.^tnAcrd , e nel 
Senato  in  miluogo  che  fi  chiatnaua  EfflÙ . Et  già  il  detto 

fioco  s^era  dikefo  infino  aUa  Elegia  d^Elena,  ch^era  nel  me 
Ko  del  colle  detto  Aera  ; Ne  non  (eneuano  m^no  Jpatio  del 
la  Otta,lÌmorti.lnquelme4efimogiornOjGaleza  figliuoU 
del  Re,  C7 1 fratelli , e con  loro  molti  nobili  del  popolo  rau 
jìdtofi  infìeme  fupplicanano  a Cefare,  che  defie  loro  la  fide 
fua.Et  lui  bèche  e fùfie  adirato  cotrq  a tutti  gli  altri  j non* 
dimeno  contro  a loro  non  muto  però  i codumifuoi , ma  ri^ 
ceuettelifin^^a  alcuna  diffculta , e fili  tenne  tutti  per  allho 
ra  in  guardia.  E ben  utro  che  poi  lui  ne  menò  legati  a Ko* 
tna  i figliuoli  del  Re, eri  parenti  loro  con  intentione  di 
trattarli  come  fatichi.  CAP.  XX»  ^ 

MA  U fiditiofi  andato  fine  alla  cafa  del  Re,  doue  moltr, 
perche  eliderà  fòrte  u^haueuanq  rifiggtte  tutte  le  loro  f4 
eultaycacciorono  quindi  i Rnm4ii,e  dipoi  t^lgioronoa  pez 
tei  tutti  quei  popolani, che  efii  ui  trouoronq,  che  ue  n^erano 
Tannati  circa  ad  ottomila  quatrocé  tabefatto  (jitornifseroa 
fiacco  ognijua  pecunia.Hora  accadde  che  nella  detta  zuffty 
f fisi  prefero  duo  Romani  uiuiyCio  e,un  fante  a piegar  un  cd* 
ualliere , et  il  fante  a pie  ucci  fio  che  rhebberojofiraficinoro 
fio  p tutta  la  terra, come  fie  fi  uendicafisinofhpra  unjorpO  co 
tro  a gli  altri  Romani.  Ma  il  caualJiere  promettedo  di  cor? 
figliarli  di  cofia  che  farebbe  la  falute  loro,  ne  fu, menato  a 
mone, e quiui  in  fua  prefienza  nonfiapendo  che  dire,fti  dato  4 
punire  ad  un  certo  Arda  lo  eh- era  del  numero  de^ Duchi . il 
quale  poi  che  lui  gli  hebbe  legato  le  mani  di  drieto,  lo  menò 
fiori  nel  concetto  de  i Romani , in  modo  che  ognuno  lo  po 
prua  uedcrc^come fie  gli  hauefise  a tagliar  la  tc&a*  Ma  il  fdf 


fiaWere  aftuto,in  qufÙ^ijtWt^^^^deo  iSttu.^d^dhdT 
fuori  U ffadd,gli;tfcì  drUe  Ufm^/f^^gi  a i Romani-,  Et 
Tito  djpqt  che  egli crafcampato  delle  mani  deWmici,noa 
uolfe  che  e^morife  . ben  giudicò  effer  cofa  indegna,che 

tui  fùjp  nel  numero  de^oldati  Romani , dapcn  che  lui  era 
fiato  prefa  uiuo , e p tantajpoghatolo  delibarmi  che  lui  ha» 
neua,lo  cacciò  delTefercito  fuo,Laqualcofi  efjendo  egli  huo 
mo  prude tCjfe  h riputaua  piu  grane  della  morie.  C.XXI. 

DIPOI  il  giorno  feguente^  i Romani  meffo  c'bebbt» 
ro  in  fùggat  ladroni  jCT  cacciatoli  della  parte  piu  intima 
della  Ciita  , mtfiero  il  fuoco  in  ciò  che  era  per  infinga  Siloa, 
Et  mitre  che  la  terra  ardeua , ne  pigliauano  gran  piacere, 
ma  no  poteuano  però  rapire  niente^  imperoche  i ladroni  ha 
ueuanouoto  prima  c.  ò che  u^era , e ridottofi  nella  parte  fu» 
periore  della  Citta  perche  no  haueano  anchora  nefiun  peti 
mento  desinali  commefii,ma  arrogila  fi,  come  fe  efii  hauefi» 
fino  la  fortuna  projjjera.Finalmente  fiando  a uedere  arder 
la  città  co  la  faccia  lieta, ufàuano  di  dire  che  ajpettauano  la 
morte  co  gru  defiderio,dapoi  che  no  erano  da  douer  lafciar 
niiteai  nemici  diHrutto  il  popolo,  arfoil  tipio,CT  appref» 
il  fuoco  alla  Citta.  ì^odimeno  Giofippo  negli  ultimi  loro  ma 
lijS^affaticana  pur  anchora  di  pregarli  per  le  reliquie  della 
Citta,e  parlatochelui  hebbe  molte  cofe  cotroaUa  crudeltà 
O*  impietà  fua,e  c^rtatoli  molto  alla  falute,no  potette.ot» 
tenere  altro  da  loro  fe  non  l*ejjère  fchernito^  imperoche  pel 
gìurartKto  prefo  no  fi  uoleuano  arridere,  no  poteuano  co» 
battere  horamai  piu  del  pari  co  i Romani,  come  qUi ch'erd 
no  rinchiufì  intorno  intorno  dalle  guardie, CT  oltre  a quefio 
erano  ditti  tati  tato  micidiali,che  no  fe  ne  poteuano  anchora 
aSletiere.si  chefiar^dofi  per  la  Citta fi  nafeodeuano  tra  It 


fi^mn  ordine  per  fùggìrft. Om 
^erdno  morti  j perche  no  fi  potè 
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nano  fuggir  p la  debbolezzà  colratta  p la  fame.  Et  qUi  che 
■ efii  ammaz^auano  li  gittauano  a i cam.Nòdimeno  parendo 
a molti  mi  feri  ogni  fpecie  di  morte  piu  leggierijche'Lmorir 
di  fame,fiiggiuano  pure  a i Romani  fen^a  Ucenza,anchor4 
che  non  fperasfino  di  trouare  appreso  di  loro  mifèricordia, 
CT  infiamiuanli  cotro  a ifeditiofi,  che  nofiritraheuanoanm 
chora  dall'uccifione.Einalmétc  non  u'era  luogo  niuno  nell4 
citta, che  fùjfe  uoto  di  morti,  iquali  o la  fame,o  li  ladroni  ha 
ueuano  oppreffato.Ma  de*corpi  di  coloro  ch*erano  piti,op 
carefìia  d*aliméti,o  p Ceditione^n^era  pieno  ogni  cofa.  M.a  li 
tir  ani, e la  fetta  deUadroni  era  mantenuta  daU,^  ultima  fperZ 
za,  lacfudl^era  che  e*fi  dauano  a credere,che  fe fi  nafcodeua 
fio  nelle  fogne, di  no  podere  ejjcr  trouati,e  per  tatofaceuano 
penpero  d*occultaruip, e dipoi  finito  l^eccidio,e  partitosp  i 
Romani,d*ufcir  fuori.e fùggirp . ì/ia  taldifegno fenza  fallo 
gli  era  un  fogno^^impoche  n$  haueano  mai  a poterfi  nafcòde 
re  inXzi  a Dio,o  inizi  a i Romani. si  che  cojidatofi  allhora 
de  i detti  luoghi  fotteranei , ardeuano  piu  cofe  che  i Roma* 
ni. Et  tutti  coloro  che  fi  fùggiuano  dinizi  al  fùoco,e  fcendem 
uano  giu  a loro  ne  i luoghi  fot  terranei , gli  uccideuano  tri* 
fiaméte,ey  anco  poi  gli  fpogliauano.  Oltre  a qHofetroua* 
uano  in  mun  luogo  cofa  atcunlda  mlgiare  la  diuorauano» 
Et  era  già  cominciata  tra  loro  la  guerra  p rifpetto  delle  ra 
pine, e credo  certamcte  che  fe  non  fiaterò  Hati  peruenuti  dal 
la  difìruttione , che  egli  erano  da  douer  mangiarp p propid 
rabbia,ep  la  grl crudeltà  i corpi  de^morti.  CAP.  XXII. 

M A Cefare  ueggedo  che  egli  era  impospbile,  che  e*pi* 
fltafie  fittzi  argini  la  parte  fuperiore  iella  Citta , efiei^ 


pofìx  in  luogo  alto , e ^ì^té'^fftffato  intorno  intorno,  ^ 
mijkin  opfrdl*efercitoapnmWa^td*Agojlo.EtbcehtiÌ 
condurre  U materia  che  ut  hifbgnaua,  fùjjè  diffìcile  p le  feU 
Me, e p i bofehi  che  s\rano  tagliati  tutti  intorno  alla  citta  à 
céro  sìadij  p gli  argini  di  prima ^nÓdi meno  dettero  ordine  é I 

farli.QjieÙo  aduque  che  fecero  le  quairo  legionijì  àrizZ4 
uanella  parte  Occidè  tale  della  Citta, al  rtfcòtro  della  corte 
del  Re.Mj  l^altro  che  fu  qQo,che  ficcano  li  foldati  che  era 
no  uenuti  in  aiuto  a i Romani, e P altra  moltitudine, fi  driz*  ì 

zaua  uerfo  il  Siilo, c il  ponte , e la  torre  di  Simone,laqual  I 

Giouani  mentre  che  cÒbatteua,fe  Vhaueua  accoda  come  un 
cafieUo.ln  queftì  giorni,  li  Précipi  degli  idumei  raunatifi  in 
fieme  nafeofamente, fecero  cofiglio  d^arrenderfi , CT  prefò  il 
partito  mJdorono  a Tito  cinque  Amba  fa' adori  a pregarm 
lo  che  uolefe  dar  loro  la  fide  jua.Et  lui  fferàdo  che  i tiràni 
fiifjèro  da  douer  cedere  Jpiccatt  gPldumei  da  loro,ch'eratio 
parte  di  guerra,rifbofe  a gli  Ambafciadorijbècbe  lui  indu» 
giaffe  affai  ch'era  contento , e promeljo  che  gli  hebbero  U 
uitaji  rimandò  indricto . HoJ'4  interuénechemettendofi  in 
ordine  gli  idumei  p partirfi,Simone  V'mtefe,efubito  amma 
Zo  quelli  cinque  che  erano  andati  a Tito, et  dipoi  coloro  che 
gU  haueuano  mandati,  incontinente  fece  pigliare, emifegU 
in  prigione,  tra  iquali  il  piu  nobile  che  ui  ^fle  era  Giacca 
bojfigliuol  di  So fe. Oltre  a quello  faceua  anco  guardar  mal 
to  bene  la  moltitudine  de  gli  I dumei,che  no  fapeua  che  fifao 
re  dapoi  che  gli  erano  dati  tolti  li  fuoi  Qouernatori*  Et  bc* 
che  cofì  faceffe , nondimeno  le  guardie  non  poteuano  oBaro 
che  nanfe  ne  fuggire  afai  5 •mpoebe  auéga  iddio  che  molti 
nefùfero  morti , nodimeno  erano  pur  piu  qUi,che fi  fuggì* 
nano,cbe  gU  altri.  Et  tutti  erano  riceuuti  da  i Komani,per 


cfce  Tifo  pet  U fua  tropfkà^  ttà  no jj  curdUd  àé* pretti 
ti  di  prima, tur  i fuoi  foldanwifhli  Ufciauar.o  utnire , enon 
n^ammdzzauano  piu  niuno,  pchenar.o  horamaifatij  d^uc 
{iderc  e pchf  jf-nauano  diguardarejimpercche  UfciaU  fo 
lo  la  plebe,  tutto  C altro  popolazzc  co  le  mogli, e co  i fìglto 
lijfxuèdtuano  p paura.  Ma  ufeendofene  molti  jpartitamète, 
KJ  i copratori  eJ?endo  pochi,  benché  Tito  hauefie  mandato 
un  bando , che  nefjum  fi  fùggific  foto, acciò  che  a quei  modo 
efi  ne  cauafino  anco  le  famiglie  fue , nondimeno  pur  ti  ri» 
eeueua  poào  loro  apprejjo  chi  ne  cauafe  quetli,che  fuJ?ero> 
degni  di  morire.Vinalmente  fu  una  cofi  infinita  la  moltitu» 
dine  che  fi  (Kggi,cr  andoficne  a Tito,m  modo  che  del  popo» 
lo  ne  fcamporono  piu  che  quaranta  mila  > iquali  Cefare  la» 
fetaua  andare  come  piaceua  a ciafeuno.  CAP.  XXII I. 

I N quelli  mcdeftmt  giorni, un  de^facerdoti,  figliuolo  di 
ÌHebuto,chi  amato  Giefu,bauuto  il  fatuo  condotto  da  Cefare: 
ufcì  fuori  per  donarli  certe  cofe  facre,  e giunto  a lui  li  det» 
te  duo  cJdeUieri /piccati  dal  muro  del  fano  ,pmili  a qUiche  • 
erano  nel  tempio , e dettegli  anco  certe  menfe  e tazz^jf  hau 
cinetti  tutti  d*oro lhdo,e  mafiiccio . Oltre  a quefto  li  dette  li 
uelijcr  i uefìimenti  dé*Votefici  con  perle , emolti  uafi  crdi» 
nati  al  facrificio.Dipoi  e fendo  prefo  anco  il  guardiano  det 
la  pecunia  facra,moÌlrò  loro  le  ue^e,t  le  cinture  detti  facer 
doti, e molta  porpora, e molta  grana,lequai  cofe  fi  ferbaua» 
no  pel  bifogno  del  catapetifmate,e  con  quello  alquanto  cen» 
ramo, e cafiia,e  molte  altre  fpecierie  odorifere,  e mifle,co  le 
quali  fi  faceua  ogni  giorno  incenfo  a Dio.  Dipoi  donò  a Ce» 
fa  re  oltre  à P altre  cofe  ricche  che  li  dette,molti  facri  orna» 
tneti,de  iquali  glie  ne  fit  concefo  nodhneno  la  pdoàzn  p mia 
€4gme,beehe e ptffe  kato prefo  p fòrza*  CAP.  XXUir* 
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itPgini , CT  uem^m  it . 
rimo  ottavo  dal  giorno 


ftttimo  di  Settembre , 


che  sperano  cominciati , injìn^aUhord , i Komani  comincio»  • 
tono  ad  accollarle  machine.  Di  che  alcuni  de*feditiofi  pdu» 
ta  la D^erazd  della  Citta  abbandonauano  le  murale  riduce» 
uatft  in  Acra^alcuni  altri  fi  nafcondeuano  p le  fògneie  mol» 
tiftàdo  pur  fu  pie  mura^pcoteuano  coloro  che  apprefiaua» 
PO  gli  arieti.Et  béche  cofi  face  fiino,  nodimeno  i Romani  con 
la  moltitudine, e co  la  uirtit  loro  li  fupauano,e  mafimamète 
offendo  lieti  , ex  i Giudei  maninconiofi, e già  debboli . Dipoi 
rouinata  che  fu  alcuna  parte  delle  mura , e che  certe  torri 
pcofie  da  gli  arieti  haueuano  cominciato  a cedere, fubito  i di 
fènfori  di  qtle  fi  fuggirono . Allhorat  tiranni  furono  affaliti 
d'una  gra  paura, e maggior  anco  che  non  bifognaua,impO0 
ohe  prima  che  li  nemici  pafiaffero  détro  diuénero  quafi  me 
zi  morti,e  no  fapeuano  che  fi  fare.  Et  efiédo  indzififupbi,e^ 
fi  arrogati,  gli  harejh  ueduti  aVhora fi  humili,e fi paurofi, 
eb*egli  era  d^increfcer  di  tata  mutatione,auchor  che  ella  fitf 
fi  in  huomini  fceleratifiimi.  Principalmente  e'fi  ffòrzorono. 
di  roper  ql  muro  da  che  erano  circondate  le  mura,e  di  cac» 
darne  le  guardie, ey-  ufeir  fiori.  Dipoi  uededo  che  non  tro» 
panano  in  niun  luogo  neftun  di  coloro  cif  erano  fiati  manzi 
loro  ftdeli,fifitgg‘uano,  chi  qua, e chi  la,doue  la  necefiità.  li 
cofiringeua.Bt  partédofi  chi  annonciaua  tuttofi  muro  dalP 
Occidéte  efjèr  andato  a terra,e  che  i Romani  efiere  entrati 
ietro,et  apprtffarfi  Pefercito  cercàdo  di  loro, e chi  afferma 
ua  hduer  ueduto  ti  nemici  in  fi*  le  torri, e tutti  firamazzati 
p la  paura,dimofirddo  ql  che  no  era, lì  doleuano  fecpdo  la  /# 
ro  pazzià,e  come  fe  efii  hauefino  tagliati  li  nerui,no  fi  po* 
totano  notouere , nctifin  fapeuano  d4  ^wai  parte  ftggirfi» 


i . 


Qfnitfi  poteud^mo^  cvprenderh  uirtU'^  'Dh  ejferco 
tro  d gli  ittgiufli,e  cofi  U uctura  He’Rowdm^  impoche  U ti» 
tùnift  priuorotìo  deÙa  dtjvtìficrc  loro  medcfìmi^  ff>oiitd» 
naméte  fcffono  -di  qDe  torri , dÒde  tic  ntfdrebbono  mdijla* 
tifattifcèdtrpforzdjtndfolamétepfdmf.Bti  Romafti<he 
s^trdno  Ilio  affaticati  ncUtmurd  piu  dcbohyprefono  aUho» 
td  qlle  p propid  filidtd,  Itqudli  tw  hdrrrbbono  mai  potuto 
pigliar  xo  ifb'omcti  ; mi  poche  qUe  ire  torri  dell<  quali  noi 
facemometione  difopra,  erano  piu  fòrti  che  tutte  le  machi» 
ne  del  mcdtx.Lafciate  aduque  qUe^o  uero  fopragiunti  inefie 
p volontà  di  DiOyche  e piu  uerOjfubitamcte  fi  Uggirono  di 
tro  alla  valle  Siha.Dipoi  rafiicurati chcftrono  un  poco, dì 
nuouofi  partirono  quindi , efetì*àiidoroM  aU'ajfbrtificd» 
tnètOydalquale  le  mura  erano  arcò  date  ^equini  ufati  minore 
audacia, che  la  necejUta  no  richiedeua(pche la  fatica, la  pa» 
rà,e  l^duuerjìtà  glihaueuagia  molto  inuiliti  )fiirotiof(^in 
tundrieto  dalle  guardie , cr  fc acetati  p diuerfi  luoghijìttà 
feofero  p le  fogne,  Aìlhora  i Romani  hauedo  prefele  murct 
pofeno  ISnfegne  loro  in  fu  le  tcrriyC  commàoronofubitv^ 
far  grà  fèjia,eco  allegrezza, e càti,dfignificar  la  uittorUf 
eqfio  facevano  pcheefii  haueuano  durato  me  fatica  nel  fin 
della  guerrdyche  nel principo.  Finalmite  hauendo  ottenuto 
Pultimo  circuito  della  citta  fenza  fangue,  noH  potevano  ere 
dere^e  uededo  che  neffun  faceva  loro  refijiiz<iì  ff  ne  maratd 
gliduano  fòrte yV  davan  foffcfi  p tal  cofa , Tiipoi fi Jparti p 
Hpdfii  Pretti  ielle  ukye  CO  leffade  nude  in  mano  uccideva» 
^ no  fenza  diffèrézd  qualunque  li  ueniua  dUe  mani , e tutte  le 
eafedoue  fife  rifuggito  pfona  alcundydrdeuano  con  ^Ui  che 
u*era  ditro.  Et  guafiudone  molte  neUequalt  efi  eéitrauano  p 
predare, calpefiauano , e trcuattano  le  famiglie  intere  intev 
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ye  morte, CT  i iehì  pieni  ^i  ch*éìrd}iò  p/fffl  di  pdmé.OH» 
de  rdccdpriccidnàojt  p tate  ajpetto  fe  ti^ufciudho  co  ie  moH , 
uote^enonpcbeincrefcefiì  torodeìli  mortile  che  fiffèuerù 
fi  copréde  p che  intorno  d i uitti  no  hdueudno  tale  dft 

fettionejma  ammazz^dofì  qualucfì  efii  rifcotrdUdno,tuirdUd 
tio  le  uie  [irette  con  i corpi , cr  imbd^naudno  tutta  la  Citta 
di  [angue,  in  tal  modo  che  Puctipon  fpegtUdno  molti  di  ijUi 
che  ardeuano.Et  uenendone  la  notte  gli  ucciditori  cefiaui» 
Ito, e Pince  dio  crefceudMora  ardendo  GieroCotimd,neuéné 
Vottduo  giorno  del  meCe  di  Sette bre,  che  pi  P ultimo  che  ri» 
fp^depe  dUd  Cita,  c^hdueua  /apportato  tanti  mah\mentre 
eh*eUd  era  Pata  dffedidta,che  fé  dapoiche  epa  pi  edipcata  in . 
fino  d.  ^uel  giorno  ch*elld  arfe , hdueffè  ufato  li  beni  che . 
e/fd  poteudfCértamete  farebbe  durata  piu  affdi,cr  hauutd»  - 
gli inuidia^nodimeno  p neffuna  altra  cofa  pi  degna  di  tante . 
duuerptà,fe  no  p hauer  prodotto  tal  genetatione  d'huomi» 
ttiyefudl piron  qUr  che  la pcero  pericolare. Einalmete  entra 
to  Tito  détrojé  rifguardato  molto  bene  la  Citta,e  P altre  co 
fe,gti  increbbe  affai  della  caufa  delPaffortìpcdmento,e  delle 
torri  che  li  Urani  p pazzia  haueuano  abbadonato . E alPut 
fimo  uéduto,e  copderato  la  fòtida  loro  altezza, e gradezzd  • 
e la  fotti!  comettitura  di  ciafcuna  pietrd,^^  (juato  ell^erano 
larghe, 6 nero  lughe,  e groPe*dipe  Ueramete  noi  babbi  amo 
cobattuto  co  P aiuto  di  Dfo,C7  iddio  e fiato, ^Uo, che  ha  ca» . 
udto  i Giudei  di  cofi  fatte  /bytezze,  impoche  fe  no  ptffèPa»*^ 
to  Infqual  pòtéza  huntand,  6 che  machine  beUice  farebbó» 
tiò  flate  fufpcieti  a potemegli  trare.  Et  detto  che  hebbe  cofi . 
fatte  paroìe,e  molte  altre  fimiti,che  lui  parlò  aUhora  co  gli. 
amici  fuoijfubitò  andò  ueggendo  piu  oltre , er  tutti  colorò  i 
trouaua  legati  da  i ptt  li  caheUi^  fcioglieua^or  fi. 
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fflifici  dcQd  cittdynondimeno  no  disfece  però  le  dette  torri, 
Stnzt  le  lafciò  per  eterm  memoria  della  fi'icità  fua^cocicfid 
co  fa  che  lui  hauefie  ottenuto  militando  quefii  edifici,che  non 
ftpoteuano  pigliar  pej  niun  modo  . Dipoi  uffaticandofi  gli 
foldati  nell^ uccidere  q(lo,e  tflo, perche  ut  reùaud  anchord 
unagrd  moUitudit  e di  uiui^  Cefare  comandò  che  fólameate 
s^uccidefferp  li  armatile  quelli  che  facefero  refiBeza,  e Pai 
tra  moltitudine  ffdluafc*,iAi  li  foldati  non  nefaceuano  nio 
te,anzi  ammazzduano  con  pi  ch'era  Hato  lor  comandato 
che  uccidefferojonco  i uecchi,eti  deboli*, e quei ch'er dito  piu 
dcHriyppiu  utili  raunatili  per  fòrza  neltempipili  rinchiufp 
no  nel  circuito  ordinato  per  le  donne,Et  fatto  que&o  Cefa*- 
re  ui  pofe  a grardta  Frontone  ch'era  uno  de^ltherti,e  de  gli 
amici  fuoi, acciò  che  e^difeernef e qual  fortuna  ciafeun  di  lo* 
ro  meritdffe.  Frontone  adunq^  uccife  tutti  i ladroni , e tutti- 
lifeditiofi*conciofia  cofd  che  esp  abominafero  Pun  Paltro/ 
e tutti  quei  giouani  eh- erano  belli  di  corpo,  t grandi/celfè, 
eriferboU  pel  trionfi. Et  delPaltra  moltitudine  necauò  cir* 
C4  a dieiafette  migliaia  di  qìli  ch'erano  di  piu  animo  ,epH 
mandò  legati  in  Egitto  a lauorare . Oltre  a que^o  Tito  ne 
diftribui  gran  quantità  per  le  Vrouincie , per  farli  morire, 
poi  ne glifpettacobconfumatiyò  dal  ftrroyò dalle  befiie.  Et 
tutti  quelli  ch'erano  da  fedici  anni  in  g u p uenderono . Ho* 
ra  acc  adde  che  in  quelli  fncdePmi  giorni,  che  Frontone  face 
Ud  I4  detta  peltd,ne  perirono  di  fame  dodici  mila, par  te  per 
cheU  guardie  per  odiq  non  dauano  lor  mangiare , e parte 
perche  efiimedepmi  haueuano  in  faHidip  il  uitto . Eteraui 
quanto,  alla  gran  moltitudine  de  gii  huom  ni  che  quiui p trq 
ftqqatto^arepiddifiumatOf  . j CAJ?.  xxv.  * ' 
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guerra  fi  prefono,fùrono  nouatacjudtro  migliaia  »xna  i ne» 
mici  che  fi  trouorovo  quiui  mentre  che  durò  l^ajjèiio  fi  di» 
cono  ejferftati  mille  migliaia,  de  iquaU  Id  maggior  parte 
erano  della  natione  Giudaicd,ma  no  però  nati  quiuiympero 
che  egli  erano  uenuti  atlafiftadeglt  Azimi  da  tutte  le  Re 
giornee  raunatifi  quiui  ,fubito  erano  fiati  fopragiunti  dalla 
guerra, doue  principalméte  Id  pefiifèra  malattia  era  nata  p 
Vanguftta  del  luogo, e dipoi  incontinétela  fame.  Ma  che  ta» 
to  numero  d^huomini  poteffe  fiore  in  Gierofolima  ,fifippe 
il  certo  p coloro  che  furono  fatto  Cefiio  5 impoche  onnume» 
rati  aUbora  gli  huomini  della  citta, e Floro  che  defideraua  a 
fignificare  a Kerone , che  fi  faceua  beffi  di  qUa  natione , tal 
cofa  domado  a i Potefici,chefein  alcu,  modo  e'potefiero,che 
dnnumer afiero  tutta  la  moltitudine.  Et  efii  efiendone  uenu» 
to  il  giorno  della  fifla,  che  fi  chiamaua  Pafqua, ch'era  quan 
do  e fi  attendeuano  ad  uccider  Phofiie  dalle  noue  bore, infino 
alle  undici  ,echep  ogni  habitatione  non  fi  raunouano  meno 
di  dieci  di  lorojpche  non  era  lecito  magiar  foli, onde  ui  fi  tra 
uauano  anco  molti  uicini,  annumerorono  ducéto  cinquanta 
ntigliaia,e  cinquece.ohoìiie.Onde  a moltiplicare  dieci  man 
giatori  p ciafcuna  bofiia,refulta  un  numero  di  duo  milioni, 
efettecento  migliaia , Uquali  erano  tutti  netti, e puri^impo» 
che  a i detti  facrtfici  no  ui  poteua  ritrcuare,ne  lebrofi,ne  ut 
tiligincfi,ne  sfilati, eguali  esfi  cbiamauano  gonotici  nedone 
^uàdobaueuanoil  meHruo,necbi  fùffi  flato  inquinato  d*at 
cuna  altra  poQutione,ne'no  era  lecito  anco  a i fòrefl  eri  par 
ficipare  talfacrifici,fe  non  a quelli  che  ui  fifiero  uenuti  per 
propia  relegione.EtraunauJffi  quefla  gra  moltitudine  infie 
me  da  gli  ifirm*  Nodimeno  bora  tutta  la  detta  gétc  era  riti 
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. bùomim  era  af.ediata;Si  che  Ù numero  di  coloro , chdcram 
periti  duanzdua  ogni  Humana, e diuina  pe{lilèza,de  iquali  i 
Komani  n*haueuano  palefemete  uccifi  parte,  e parte  prefj^ 
impoche  rifrujlando  le  fogne,  e cereddo  p le  fepoUure,ucci* 
deuano  tutù  coloro  che  ueniuano  loro  aie  mani,  Doue  fe  ne 
trono  anco  piu  che  duo  mila  periti ,de  iquali  chi  s*era  ticcifo 
fe  Beffò, e chi  azzttffandofsi  in  firme  co^l  compagno, e chi  era 
morto  di  fame.Bt  ueniua  fi  grande  il  puzzo  de'corpi  merli 
d coloro  che  entrauano  ne  t detti  luoghi , che  molti  fubito  fi 
tornauano  indrieto.  Alcuni  altri  p la  cupidità  del  guadagno 
fi  me-teuano  giu,cr  attuffaudp  calpeftando  li  detti  corpi.  Et 
queBofdceuanOfpchein  quelli  luoghi  fòtterranei  fi  trouaua 
no  molti  tefori . Si  chep  guadagnare  fi  metteuano  ad  entra- 
te in  ogni  luogo . Onde  molti  che  li  tiranni  haueuano  Ugati- 
neWultimo,pche  anco  neìPeBremita  non  erano  refiati  d*efiè 
re  crudeli,  ne  furono  tratti  fuori  fcioIti.Et  non  cefi  lì  detti 
tir  ani, che  P uno, e P altro  di  loro,lddio  caftigò  come  merita» 
uano, impoche  Giouanni  oppref.ato  infleme  co  t fratelli  daUà 
fame,hehbe  a pregare  i Romani,  che  lideffero  qìla  fede, che 
lui  tante  uolte  haueua prezzato.  Et  Simone  poi  c^hebbe  cS 
battuto  lugo  tempo  con  la  necefsita,efatto  molta  repBéza, 
aUd  fine(  come  noi  diremo  difotto)li  bifògno  arrenderfi . Si 
che  prefi  amédua,Puno,cio  e Simone,  fu  ferhato  pel  trionfò, 
eValtrOjCio  e Giouanni, alla  fempiterna  carcere.  Tinalmete 
f Roman i,ar fono  Pultime  parti  della  terra , e mandorono  d 
terrale  mura  che  uircfiauano.  CAP.  XXVI.  ' 
E T qucBo  modo  GierofoHma  fu  prefa , e disfatta,ilfe 
€ondo  anno  del  principato  di  Ve/papano , a gli  otto  di  Sette  • 
hrtycocxofia  cofa  che  in  prima  jijf/è  fiata  prqadnquf  uoltti 
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Pompeo, e dopo  coiìoro  quando  Herode , e Sofia  prefd  che 
Chebbono  U conferuorono , CT  indnzi  dal  Ke  de*Babilonij, 
^uudo  lui  lo  tenne,  Et  fiirono  dal  giorno  ch^eUa  fu  edificatà 
inpno  a quejlo  eccidiojniUe  treuto  fe finta  anni , r mejì  oU 
to,e  giorni  fei,P,t  il  primo  che  l^edijicò  Itfù  quel  potè  ti  fimo 
Kede*Cananei,che  fecondo  la  lingua  della  patria  fua,  fi 
chiamato  Giujlo,  pche  in  uero  lui  era  c(fi,e  per  tal  cagione 
anco  fi  il  primo,  che  ordinale  quiui  il  facerdotio  in  honore 
di  Dio, e che  prima  chiamale  la  citta  Gierofolima, fatto  che 
U^hebbe  il  luogo  facro,cbciofia  cofa  che  inanzi,eUa  ft  chia* 
ma  fi  Solima.Dipoi  hauèdo  Leobio  Ke  dé*Giufii,  cacciato 
ne  il  popolo  deXananei , la  dette  ad  habitare  a i fuoi,  cr  in 
capo  di  quatrocèto  fefintaquatro  armi, e tre  meflfi  disfat» 
ta  da  i Bdbilonij . Ma  da  Leobio  che  fi  il  primo  de'Giudei, 
che  in  quella  regnaffi , p inpno  alla  disfattone  di  Tito,ui  fi 
fono  mille  ceto  lettàtd  quatro  anni,Et  bèche  cofì  fiffe  nodi» 
meno , ne  Pantichitd , ne  le  fini  furate  ricchezze , ne  la  fama 
ffdrfdp  tuttoH  modo^nela  gru  gloria  della  religione  la  po» 
tette  aiutare, ch^eUa  non  perifi . Et  tale  fenza  fallo  fi  tifine 
deU’aJJèdio  di  Gierofilima.Hora  pche  Pefercito  non  haueud 
che  uceidere,ne  che  rapire  piu,pche  a gli  animi  irati  manca 
na  ogni  cofa, e pche  no  fi  farebbe  aflenuto , ne  dalla  rapina, 
ne  daU^ueeifione  fe  egli  hauefi  hauuto  chepfeguitare,  però 
Cefare  comandò  loro  cheé*disfacefiro  tutta  la  Citta , CT  il 
tepio, infino  dalli  fòndamèti , e che  lafciaffero  ^ar  tre  torri, 
che  oltre  alPaltre  erano  altisfime,cio  e P afilo,  Hippicos,cT 
Marianne,ejmilmente  lafciaffero  in  piedi  tato  delle  mura, 
qtp  circodauale  dette  torri  dalV  Occidente, accio  che*  Netto 
ipro  fijjc  loro  corno  un  caHellofiauédofi  quelle  a lafcUrp 
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tìual  fvrtezza  U uirtà  de^RÒmani  haueffe  ottenuto  ^ £r  e^ 
fi  éofi  fictro.^i  che  coloro  che  disfecero  tutto  V altra  circuì 
io  della  citta jLUfpianorono  in  tal  modo, che.  chi  ui  fitjjè  arrim 
nato, appena  haurebbe  creduto  ch'eìla  jùfie  mai  kata  habU 
Saia»  Et  quello  fù  certamétc  il  fine  che  Gierofolima  citta  fa» 
mofisfima,e  ttominatispma,appr,eJJò  a tutti  gli  huomini,heb 
he  pia  pazzia  di  coloro,che  té  torono  di  far  nouìtLEtfatm 
io  q Ho,Cefare deliberò  di  laHar  quiut  alla  guardia  la  deci 
^ legtone,cT  alcune  altre  fchiere  di  cauaUieri , e di  fanti  d 
pie.Dipoi  ammimflrate  tutte  le  parti  deUa  guerra/iefiderd 
ud  di  laudare  uniuerfalméte  Pefercitófuo,p  le  cofe  fatte  fòr 
temete, e di  premiare  debitamete  gli  huomini  fini. Siche  col 
locata  una  grà  fcdia  nel  mezo  del  capa,  ui  moto  fu  co  i prin 
dpalifuoi  baroni, e fiondo  dritto  infuquella,in  modo  che  e* 
poteuaeffere  udito  daogmum,cominciòadire,come  li  rino 
gratiaua  molto  per  la  bemuoléza,ch'esp  baueano  dimofira 
ta  uerfo  di  lui  perfeuerddo  nella  guerra, e laudauàli  che  gli 
erano  fiati  pbediétiin  tutte  le  battaglie,e  raccotaua  che  fir 
lezzo  esfthau€uanodimofirata,cSbattédo  negli  file  sfi,e  gri 
pericoli, et  amplificdio  perlor  medefimil* imperio  della  pd 
ticiq,e  facendo  manififio  ad  ogniuno  come,ne  moltitudine  di 
nemici,nefiti  fòrti  dì  regioni,  ne  grudezze  di  citta,ó.inc0n^ 
fiderata  audacia, et  immaniii  effirate  di  aùuerfaril, paletta 
fio  mai  fuggire  la  uirth  de^Romam,bencì^  in  molte  cofeaU 
cuni'babbinohauutoléfinuttafauoreuóle^Bt  p iato  bit  di», 
ceudefier  buono, che  e pone  fiero  hormaifine  a queBd  guer» 
ni  ch’era  durata  tato  tèpoy'mperocbe  lui  affirmana  la  cofd 
efpre  andata  fi  bene , che  non  hduea  defiderato  loro  megÙa 
^ttandoe^comiaciorotiù  Id  * Etp  queùotjjht  anca 
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piV5eH4,cp7i»^)rfcwi^fe  u Duci?i^’^Mrd&nÌìf‘ 
Vlmpio  Roìuano^e  (jitfHì  cheAu  loropfonó  dichiarati, t ma 
dati  vùzi, tutti  uolenticri  riceuono  rtmpiOyCril^iminodóè 
uerfiftar  firmo  in  quelle  co  fi  che  efii  hatìo  flatuito,  ringfd» 
tiudo  coloro, che  gli  hauefiero  eletti.  Oltre-a  quejlo  dUètt<tj 
che  fi  marauigliaua  della  prona  loro, e portaua  amore  a 
ti,pche  ninno  era  fiato  men  proto,ne  piu  lento,chefi  richiem 
dejfiro  lefirzefue.Bt  nodimeno  chehonor crebbe, e premia 
rebbe  debitaméte  coloro, che  con  maggior  sfòrzo  hauefiero 
cobattuto,e  piuecceUenteméte,e  c^haue^ro  ornato  la  uiM 
loro  co  i gru  fatti, e nobilitato  la  hr  miÙtià  anco  con  la  uit* 
toria,  e che  niun  di  coloro , che  pfùfie  voluto  affaticare  pin 
cheH  compagno, mancherebbe  della  cpnueniente  remunera» 
tione,eche  lui  haurebbe  gra  diligenza  in  tal  co  fa, perche  è* 
Uolefie  piu  tofio  honorarele  uìrtu  di  coloro, che  fùjfero  Baa 
ti conipagni deila  militia,che punirli pecóatidi  queUi,ehefi 
féffero  portati  trifiamente.  Et  dette  quefie  parolefubitaritS 
tc  comandò  che  coloro  di  chi  erano  le  parti,  manififiafiero 
chiefiifapeuano  c^haueffiro fatta  alcuna gagliardia  nella 
guerra, e chiamandogli  ad  uno  ad  uno  per  nomejt  laudaua 
quiui  in  prefinza  di  ciafiuno , quafi  come  uno  che  fi  ralle» 
graffi  troppo  delle  cofi  di  cafk,amminifirate  rettamente,Ct 
poneua  loro  in  capo  le  corone  d*ora , e donaua  loro  li  ctr» 
chieUi,e  PhaBe  lunghe, e Pimagini  d'argento, & oltre  a que 
fio  li  tiraua  a maggior  gradi . Et  piu, che  con  lefue  própie 
manidifiribuiua  ad  efii  largamente  oro,argento,ueBimen» 
UtyCHX  altre  co  fi  molto  belle.  CAP.  XXVli. 

E T poi  che  lui  hebbe  premiato  ogmuno  fecodo  che  cw 
feuno  meritava, e fattoli  noti  a tutto  P efircito,fcefie  giu  del 
tribunale  con  g^an  fattore , e fiwiffi  in  ordine  a facrificait_ 
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di  buoni  intorno  a gli  altri jtuUi  li  ftcripcò , e dipoi  li  detta 
magUte  alPeffèrcitOj  e dopo  quejlo /ecf  ftHa  tre  giorni  con 
li  piu  honorati^e  gli  altri  foldati  licentiò  che  fe  n^and afferò 
douefi  conueniua  a ciafcuno . Et  la  guardia  di  Gierofolima 
dette  alla  decima  legione , ne  non  mandò  all* Eufrate  coloro 
xbe  Werano  Eati  in  prima,  ricordandcjì  della  duodecima  te 
gione, che /òtto  Celilo  Capitano  era  fiata  uinta  da  i Giudei, 
ma  tutta  la  cacao  della  Siria,  biche  p Padrieto  ella  era  apa 
prejjò  a i Kafanei,e  midolla  a i luoghi  cop  chiamati ,che  fò 
nofxtiappreffo  aU*  Eufrate  in  fu  li  confini  dell*  Armenia  CT 
deia  Cappadócia.  Et  ijìimò  che  li fitfie  a ba/ìanza  d^hauer  à 
fua  obedtenza  due  legioni,cio  e la  quinta, e la  decima , injìnò 
che  gmgeffe  nell'Egitto,Dipoi  e/Jaido  fcefo  alla  marittima 
Ce  farla  co  Pefercito,ripofe  quiutla  moltitudine  dele Jpogtìe 
hoéÌili,e.colì  tutti  li  prigioni, e jtceli  guardare,  perche  effèn 
dodi  uemonofipoteua  nauicarein  Italia.CAP.XXViih 
H O R A inter uenne  che  in  quel  tempo  che  Tito  dimoé^ 
rana  àppre/p}  a Giero/olima,per  cagione  di  tutto  ? affi  dio,- 
yeffiaftano  foli  in  fu  una  naue  oneraria , e pajìò  a Kodi,e  di' 
quindi  portato  da  certe  galeazza , poi  che  e*fr  entrato  in 
tutte  le  Citta,apprefio  aUequah  lui  namcaua , e che  fu  ricem 
Huto  da  loro  defiderofamente , pajìò  della  Gionia  in  Grecia»  ^ 
Dipoi  ufcito  di  Corcira,peruenne  nella  Giapigìa , donde  lui 
cominciò  a fare  il  camino  per  terraMa  Tito  partitofi  della 
marittima  Cefaria,ritornò  nella  Cefaria  di  Filippo,  e quiui 
dimorò  lungo  tempo,celebranio  ogni  generatione  di  /fetido 
eolifdoue  perirono  molti  prigioni , parte  dati  mangiare  alò 
UbefU,ty  parte confiret^  combaHtre  tra  loroafchiero, 
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CAP.  XXIX.  ^ 
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^i/tprefo  in  qBo  mìo^che  Simonc  trouMoji  mètrécheGiè 
rofolinu  era  àjfediatdineUu  pdrte  fuphre  dèlldattdjpQi  cB 
tefercito  fìi  dntùtó  détro  alle  mUrdiche  luiijdueud  cornine 
cidto  d.  guajlur  tuttd  U tèrrdjprefe  allhora  i piu  fedeli  dmi 
fi  che  lui  hdUfUd , e certi  fcdrpelldtori  coti  i fèrraménii  diti 
d bifogna  loro, e tata  ucttoudglU  che  fiiffed  fojfcienzd  per 
molti  giorni, et  inpenie  co  tutti  brop  mijìt  in  Unacertd  fò» 
gnd  molto  occuUdi  %t  entrati  dètro  dndórottp  txtoindnzi  p 
quella, qudto  duraud  il  udcUó,Ét  qUudoe^gtufero  doue  noti 
era  piu  uacuófi  jtrmorono,fperudo  d^andare  tato  inanzi  d 
quel  modo , che  ufciffèro  in  luogo ficUro,e fùfjèro  filui^Md 
fht'tdl  difegno  riufcifie  loro , lo  prohibiua  il  pericolo  deÙd 
cofd, impoche  appena  li  cduaton  erano  andati  tnazi, quanto' 
che^jidjche  la  uettouaglia  cominciò  4 macdrè  loró,béche  ef« 
fi  i’ufaPero  in  parte . Simone  adunque  uéggendop  d caftiud 
partito  deliberò  d'^ufcir  fuori  della  fógna  j e ueéitofiit  una 
tonaca  buca,et  affibbiafofi  co  una  bella  fibbia, e dipoi  nief* 
fqiìpadoffb  un  mantello  diporpóra,come  fe  lui  credeffe  pòa 
iere  inganarè  i Komani  co  ifiupore, , uène  fitori,et  apparut 
apprefio  a.ql  luogo, dou\era fiato  p Padrieto  il  tépio.  Onde! 
gjlitbeda  prima  U-Uiddonó, tutti  èupìrono,efiauahofvrm 
d^ijiioghi  lóro, Dipòi  èfsédofi  accoflatipiu  oltre  là  domadd 
u^  chi  lui  era^Et  egli  no  rìfpodeua  chi  lui  jufie,md  diceud 
tgrp.chelo  chiamafjiróil  br  Duca:  & esp  cofi fècero.Ónde 
%arHtio  Truffo, ch^era  fiato  Idfciató  br  gouerriatàre,fubitó 
itene  oltre.Èt  intefo  che  lui  hebbe  da  Siimone  tutta  la  ueriti 
del  fatto, lo  prefe,iltgoÙó,Èt  fatto  q Ho  incontinente  aUisò 
c/ftrie,come  lui VhaueaììeUe mani . Éf  a qHomodo  Simoné 
p g/iudicio  di  Dio  inùedttta  detta  crudeltà  che  ki  baUeé  ufi 


puenné 

Ma  podeflà  di  quei  nemici  a iquati  lui  era  fbmmamète  in  di 
JpettOjUo  p fòrza  me  fio  loro  nelle  mani, ma  p fua  jfiotana  ud 
■Iòta  codotto  al giUdiciOjp riffetto di qlli Uti^chelui bdued 
fatto  morire  abominati  falfamente^come  e^ sperano  ucìuti  ri 
bellore, e fuggirfi  a i Romani:  imperocheniUn  può  fchifaré 
Pira  di  Dio, co  la  fua  nequitia,ne  la  giuflitia  e cofa  debbole^ 
anzi  caliga  quÓdo  che  fio  coloro, che  la  corropono,e  da  lo» 
ro  maggior  pena  quudò  ella  li  giuge  in  ql  tempo, che  fi  ere» 
.dono  gta  efier  fuori  del  picelo, dapùi  che  non  hÓno  riceuutd 
ie  pene  de^ peccati  lóro  cefi  incotinente.Laqualcofa  anco  Si» 
mone  imparò  poi  che  lui  incorfe  nell^ira  de^Romani , Hora 
Pufeir  di  Simone  fuori  della  fógna  ,fu  cagione  che  una  gran 
moltitudine  diottri  feditiop,  in  qlli  medefimijgiorni  fùfie  tró 
Uata,e  prefa  in  fimi  li  luoghi.Dipoi  efsèdo  ritòrnato'Cefare 
alla  marittima  Cefariajubito  lifùprefentatù  Simohelega» 
tofilquale  Cefare  ficefèrbare  pel  triofò  che  lui  hatieua  a fé 
re  a Koma.Etdimoratoquiui  alquanta  tepo, celebrò  molto 
magni ficamè te  la  natiuità  del  fuofratèllo,honoràdo  qlla  in 
grò  parte  con  la  danatiòn  dé*prigicfni  ^‘jmpoche  coloro  che^ 
cobatterono  quiui  con  le  befiie,e  che  furono  oifi,  ’e  qlU  che  ft 
éccoltellorono  inpeme, furono  più  che  duomità  cinquecento^  . 
iiòdimeno  tutti  quefli  martori  pareuano  a i Romani  di  mia 
Hor  pasfione,che  no  fi  cÒueniua  a i Giudeit  benché  in  fOppor 
iargli  efi  confumafiino . Dipoi  Cefare  n*ahdò  a derito  che 
tra  Cittadella  fenicia , è colonia  de^Romani , doue  lui  dia 
inorò  anco  gran  tempo  a celebrare  i natalitif  del  padre , ne 
iqnali  lui  usò  maggior  honoraza,che  in  qlli  delfrdttUò,taff 
to  p ia  magni ficeza  de  gli IhettacolìyOudto  per  Paltre  ffefe , 
tonciffia  cOfa  che  anco  in  quelli  perilJè  molti  prigioni  i c$^. 
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àei  ch^erjitìo  reftfti  appreffo  ad  Antiochidjoflenneroperim  ^ 
coli  motta  dcerbi , c pniciojì,ef.endojt  cotrtojjd  tuttd  U Cittd  ^ 
cantra  di  loro,no  folamcte  per  li  delitti  appojìi  a lei  al  prem  ^ 

fentCjma  etiàdio  p <juelli  che  gli  haueuano  appojìi  non  mol*  f 
to  inanzi . Di  che  mi  par  che  fu  necej^ario  dire  alcune  co/è,  j 

prima  ch'io  uèga  a quelli, accio  che  le  cofe  che  fi  fecero  poi,  j 

noi  cofeguentemùe  raccotUmo,e  che  elle  s'intédino  Wfg/ia*  4 
ìu  géte  adunque  de'Giudei  fi  mefcolò  fempre  co  tutte  le  ge»  \ 

nerationi  del  mondo, ma  molto  piu  con  i Siri  netta  Citta fi>em  i 

cidlmcte  d*  Antiochia, p la  gràdezzà  detta  terra,doue  ancolU  ^ 

KegifChe  furono  dopo  Antioco , afjègnorono  loro  masfimorn 
mente  l'habitatione  ^imperoche  poi  che  Antioco  chiamata 
Epifanes,hebbe guaflo  Gtero/òlima , tTfffogliatoiltempio,  j 
quelli  che  regnarono  dopo  lui,réderono  a i Giudei  c*habitA 
uano  appre/fò  ad  Antiochia  ,ctochee^  trouorono  di  rame 
doue  fi  teneuano  li  doni , CT  in  quello  fi  confecro  ,efì  fece  Id 
finagoga . Etconce/fono  loro  che  hauesfino  altretanta  ram 
gione  netta  Citta , che  li  Greci.Dipoi  trattati  anco  a ql  mem 
defimo  modo  da  i Kegi  che  fcguirono , accrebbono  di  molti 
tudine,e  fecero  il  tempio  piu  bello, có*l  muramento,  e con  là 
magnificéza  de*doni,e  tirando  a loro  fempre  còH  mezo  del 
U reli  gione  gran  quantità  di  pagani,  fe  li  faceuano  anco 
quajì  loro  partigiani.  Ma  poi  che  la  guerra  fu  finita, CT  che 
Vejjjofiano  nauicado  era  uenuto  di  poco  netta  Siria , cr  che 
Podio  de*Giudei  moltipbcauaappre/Jo  ad  ogniuno  ifubito 
un  di  loro  chiamato  Ai^oco,huomo  molto  honorato  per  ri 
fj>etto  del  padreche  era  Prècipe  de^Giudei  apprefjò  ad  Anm 
tiocbiajè  n*andò  nel  teatro  doue  il  popolo  de  gU  Antiocb^ 


r e qui  di  tutti, CO0 

minciò  ad  accufare  il  padre  fuo,e  gli  altri,  apponendo  loro^ 
come  efii  haueuano  ordinato  d*ardere  una  notte  tutta  U 
Otta , e dette  loro  ììeUe  mani  certi  amici  fòreflieri  Giudei, 
come  partecipi  di  tal  cogiura.  Allhora  il  popolo  udito fimil 
cofe,nonli  potette  rattenere  che  non  comadajp,  che  fubitom 
méte  coloro , che  gli  erano  dati  dati  fùfjèro  mejìi  nel  fitoco, 
ecojìft  fece.  Onde  incontinéte furono  tutti  arfi  nel  mezo  del 
teatro',.  Dipoi  s^ajfrettaua  di  far  impeto  cotro  gli  altri  Gilè 
'dei,éÌimJdo  dt  douer  conferuar  la  patria  fua,fe  li  cafligaua 
predane  te.  D4  L'altra  parte  Antioco  accédeua  tuttauia  piu 
firacBdia, credendo  far  dimofiratione  d'hauer  mutato  la  uo 
tonta, e d'hauere  in  odio  li  codumi  de'Giudei,fe  fkcrificaua 
fecondo  l'ufanza  de'pagani.  Et  fimilméte  comado  che  gli  al 
tri  fiifero  cÒfirettifareiimperoche  lui  diceua , che  chi  rifu 
taffe  di  far  tal  cofafi  mamftfierebbe  inpdiatore  .Onde  faci 
do  gli  Antìochefi  anco  proua  di  qfìo , trouorono  pochi  che 
■ ui  cofentifino,e  gli  altri  che  no  ui  uoUeua  accofentire,  furo 
no  tutti  morti.  Dipoi  Antioco  hauedo  hauuto  dal  Capitano 
de'Romani  alquàti  foldati  in  aiuto, molejiaua  crudelmételi 
fuoi  cittadini,  non  li  lafciado  méte  far' ociof  il  rettimo  gior 
no,ma  coftringédoli  far  tutte  quelle  cofe,  che  e faceuano  gli 
altri  giorni, ey  impofe  loro  fi  graue  necefità,  che  non  fola* 
méte  le  ferie  del  fetttmo  giorno  fi  ruppono  apprejjo  ad  An* 
tiocbia^  ma  etiadio  fi  cominchrono  anco  a guafiare  per  q^e 
fid  cagione  in  breue  tépo,  nell' altre  Città.  C.  XXX  fi 

H ORA  ai  Giudei  chehaueu.tno  foflenut  0 iHAntio 
chia  cofi  fatti  mali,auuenne  loro  un'altra  fciagura, laquale 
noi  sforzatoci  narrare,  habbiamo  trafcorfo  le  predette  com 
fi.  Et  qfio  fit,cbegU  accadde  che  in  Antiochia  arfi  iliuog^ 


cifìtfenj^ljiri  yC  Miutiani  Reali  ,ccli  appena  il  fioco  ji 
ipotette  ^sègere^uto  fi  dififfndeua  già  gaghardomét^  fopra 
tutUlaOtta.  Oiìiefufiito  Antioco  andò  ad  accufirc  i Gin* 
dei, e dir  come  efii  erano  flati  autori  di  cop fatta  ar^ne,c^ 
indufle  gli  Antioche  fi  icjaali  guado  noofi^ro  fiati  mai  nem 
mici  de* Giudei, noiimenoU  calonia  gii  harebbe  ficilmenfye 
'^uafi  pel  tumulto  nato  del  frefeo  incedio,a  dar  fide  alle  pa 
rplcfuCjpiu  per  le  cefi  fitte  manzi , (b^p  altroyin  tal  modo 
che  fi  dettóno  guafi  a creder  à*hauer  ueduto  metter  fioco 
neiUfopradetti  luoghi  da  i Giudei,  e come  infiriattfi  miffè*  . 
jrp  tutti  con  graie  ardore  a fare  impeto  cótra  di  hrùM  cui 
firone  appena  chp  Collega  comeflario  anchora  gioitane  pò 
tejìe  raffrenar  e, clneggHo  che  li  fife  concepp  di  ri  firme  a 
Cefxre  come  il  fattodlaua . Lagual  cofa  prefi  a farjui^imr 
perocÌKCefenmo  Prifeo , che  yejpafianp  già  un  bno  peg^ 
baiteua  màdato  al  gouerno  della  Siria , no  era  éachot  giu» 
to.Qnie  hauédp  Collega  dUìgétemente  ricercato  tornmtan 
fio  gueHo,e  gllOfdella  ueriti  dei  fitto  ,trouò  che  mn  di  qlli 
Giudei, che  Antiocohaueua  accufato,eracolpeuoie*lAacbe 
tale  fccleratezza  haueuano  còmefla  certi  ribaldi,p  non  pa* 
gare  i debiti  che  e fi  haueuanoi  iflimando  che  fi  illuogodel 
giuiicio,ele  fcritture  publichtardefiino,d*efierUberdtifia 
mid*ogni  pagamento.  Siche  li  Giudei  ajpettando  té cofifi» 
turejlauano  in  gran  persero  per  lefojfettofe  calonnie,chc 
erano  loro  appoBe  penjatamente,  C A P<  XXXII* 

M A Tito  Cefare  baucio  hauuto  la  noueUa  del  padre, 
come  la  giunta  fua  era  Bata  molto  grata , cr acetta  a tutte 
le  terre  d'Italia, & che  la  citta  di  Roma  Vhaueua  riceuuto 
confomm  alacriti  > c^hotme,  neprefigrandispm  aUe^ 


^ 
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i*^dto  dtUi 

tura^cht  tghhaueud  di  lui.f^e:uon  fu  nurduiìgU  che  Vefid 
p^^^iungcjse  fi  de  fiderato  in  Ualiayconcicfia  cofa  che  tutti 
gli  huomimdi  ^Ua  (* anta  fimo  fpmmamtnte^cofi  (guardo  egli 

^uJfdo  egli  era  prefmt.e  che  efii  ijli 
mafiino  l^Jfettationefiua,pche  defiderauatw  grademèteche 
ne  uenijje  in  luogo  di  uenuta,  e che  lipottafiino  Paffvttione 
Ubera  d egni  paritado;  iwpoche  il  Senato  ricord Jdofi  delle 
calanuta  c^eratìo  auuenute  p la  mutation  de^Frècipi,  haue 
uagra  de  fiderio  di  riceuer  Pimpadore  ornato  deU^honore 
Mila  ueccbiczza^e  della  maturità  de^gefii  bellici Ja  cui  pre 
loro  foli  de'fottopoUi  douere  efjèr  conmoda ^ 
chen  popolo  uejjato  da  i mali  domeflicijdefideraua  anco  lui 
gxademente  che  ne  ueniffe  5 tenendo  p certo  di  douer  ufeire 
allhora  dette  miferie  in  che  egli  era^ej  di  rihauere  Pantichè 
ricchezze  infiienu  con  la  libertà.  Ma  fopra  tuttipaffiettaua 
^ ^*‘**1.*”/’  cttaff>ecialmetefapeua  la  gràdeza* 

za  delie  cofe fatte  da  lui , cr  hauendo  prcuato  i'impitiaje  la 
metacaggme  de  gli  altri  Capitani,  depderaua  d^dr  di  tàd 
io  obbrobrio, e pregaua  Iddio  che  lideffe  gratta  di  riceuer 
folui,chepotefie  foto  egli  co feruarU,crhònórarla.  Di  che 
efjendo  ^rtato  a coflui  afftttione,e  fattogli  honore  da  tutti 
It  principali, comincio  a parer  intolerabile  Phauer^ad  ajhet 
tarlo  piu  lépo^t  p tato  beche  fùfjè  anchora  molto  lontano 
da  Roma,  s*affrettauano  dP andargli  incotro,e  no  u'era  niu 
no  dhauefjè  patieza  d^  affettarlo  5 ma  ufeiuano  in  tal  modo  ' 
tutti  fuori  infieme , e pareuafii  ad  ognuno  uniuerfabnente 
Pjt*  facile, e piu  pronto  Pandargliincotro,  che  P^ettarlo, 
^eanco  la  propia  Citta  cominciò  aUhora  primieraméte  a 
fcntirejrajèftefja  la  giocondità  della  rarità  degli  huominif 


intpno^k^  ..  dlw^Ì?!fieUi  che  ufUMS]ùo!^t  ctr^  ^ 
che  ui  rimdncuMó.  M 4 come  U no  * ‘ U uenne  thè  s^d  pprept 
fdud,e  che  lui  hdueUd  rìceuuto  cidfcun  di  qUì,  che  eglierdno 
énddti  incotro, molto  humdnifiimdmente/ubito  tuttdVMtrd 
moltitudine  co  le  moglie, e co  i figliuoli  fi  mijjè  dd  djfiettdrlo. 
p le  uie^e  giunto  che  fu  , ognuno  correud p ueder  lui, e Ube  1 

nignitd  del  fuo  uolto,  douuque  egli  pdfidndo  fuffe  arriudto, 
e perfeguitdudnlo  con  o^ni  generdtion  di  uoci,chidntdndolo 
benefdttore , e ddtor  di  fdlute,e  folo  Prencipe  degno  di  Ro* 
md,Oltre  d qUo  tuttd  Id  Citta  erd  piend,  come  un  tempio  di 
girlade,e  d*odori.¥inalméie  effendo  giunto  con  gra  fatica  p 
rijfiettò  deUd  moltitudine  de\ircofldnti,in  palazzo, celebrò  ' 

ùi  honore  de  gli  Dei  familiari,  i facrificij  fignificanti  PaUea . i 

grezza  della  uenutd  fua.  Onde  le  turbe  incontinente  comin 
eiorono  a dar  opera  dUe  uiuande,e  facedoVeffafiam  li  coni 
ti  p li  Tribù, e per  le  generationi,e  p le  uicindnze,facrifica 
uano  a Dio , crfi  lo  pregauano  che  concedere  loro  gratia, 
che  yefpafiano  uiuejjè  lughifimo  tipo  neUUmperio  Roma^  , 
fio,  e che  conferuafie  il  princ  pato  ineffugnabile  a i fuoi  firn 
gUuoli , CT  a chi  ndfcefie  di  loro . Et  d ouefìo  modo  la  Citta 
^ Koma  riceuuto  cheeUa  hebbe  Veff>afiano  ,fubitamente  ■ 
cominciò  a diuentar  piu  felice . CAP.  XXX 1 1 li 
M A inanzi  a cjueUi  tempi , do  e qiudo  Vefpafiano  era 
appreffh  ad  Aleffàndria,  e che  Tito  aflediaua  Gierofolima, 
interi^ ne  che  una  gran  parte  de’Germanifi  leuo  su  per  rim 
heUdrfi,con  icfudli  accordandoli  anco  quei  Galdti,che  erano 
loro  uicini,ddud  loro  grande  fferazd  d^ufcir  delle  mani  de* 
Romani, e [di  rihauere  la  liberta.  ììora  i Germani  erano  inm 
citati  a tdleimprefa,principdlmente  dalla  natura  loro  uotd 
a buoni  configh\e  di  piccola  jficranzd , come  quella  che  eri 


fòrte  d e t^iricoU , difU^IdlPè.  .a  dc^reucipi , ti 

^uaU  fapeuatio  che  foie  la  tiation  lorojnarzt  a tutte  Paltre, 
ubbidiua  p forzi  d t Remati! . Daua  anco  loro  una  gran  fi* 
danza  il  tèpo^impcche  ucdetido  efit  P Imperio  Romano, p ie 
ffejtemutat'omde^Prencipi,€ffèr  turbato  dalla  domejlicafe 
ditione,e  concfcédo  tutta  la  parte  deimondo  loro /òtto  pofld 
fiar  fòjpefd  e dubitare,  iflimorno  d*hauer  una  ottima  ceca* 
/ione  p Pauuerjìtd  jC'  difcordie  de^  Romani  d ribeUarfi . Et 
tal  cofiglio  daua  loro,^  empieuali  di  tale Jperaza  un  certo 
ClajltcOjC  Bailo, ch^er ano  de'hro  potètifsimi,iquali  hauedo 
defiderato  già  gran  tòpo  di  far  nouitd,e  non  hauédo  mai  ue 
àuto  il  dejìro  fe  non  allhord , haueuanomaw fégato  la  loro 
fentenza.Et  effendo  già  molto  ben  dijfcfli  a tale  imprefa,re 
Baua  loro  a fare  proua  della  moltitudine.  Lacjual  fatta  che 
tfsi hebbono,  e che  una  gradi fsima  parte  de^Gerttiani  hebbe 
promeffo  loro  la  fide  fua.  gli  altri  forfè  non  fj  difcordado,in 
teruene  <juafi  p una  certa  dtuina  prouidenza,  che  Vefhafia* 
no  fcriffe  a Petilio  Cereale, c^haueua  gcuernato  pPadrieto 
la  Germania, come  e'io  dichiaraua  Ccnfolo , e ccmàdauanli 
che  lui  andaffe  a miniftrare  i Britani.  Cereale  aduoue  ìafcil 
do  darep  aUhora  ql,che  gli  era  flato  comadato, udito  la  rim 
bellionde^ Germani,  prefiamèten^andò  contra  di  loro,erau 
nati  già,  infieme,  gli  affalto  co*l  fuo  efercùo  ordinato , doue 
nel  cobdttere  n*ammazzò  un  gran  numero , e fatto  por  giu 
loro  la  pazziaM  riduffe  alla  fobrietà.  Ma  fe  non  fùfjèro  pre 
Ho  tornati  a i luoghi  loro,  n^harrebbono  portato  aUhora,o 
non  molto  dipoi  le  pene  5 imperoche  il  primo  tratto  che  la 
nouelld  della  ribellione  loro  fu  giunta  a Roma , inconti* 
ttente  Domitiano  Ce  fare  fi  leuo  fu , cr  fece  come  haurebbe 
fatto  uh*dltro  di  quella  età , nellaqual  era  lui , che  anchora 


fri  molto  f^UAi»cx%:tllfpfroche noti tru,nwé 
jrefopri  aUc  jpdUefue  tdl  pefo,md  trdhendo  ddl  pdire  U na 
fardi  forteTCZd , & tfjèndo  efercitdto  piu  che  poti  fi  richie* 
deud  dU*etd  fudjS^appdrecchidUd  d-dnddr  preéldmete  cqtrp 
dihdrbdri.Ondeejli  fijdnentdti  ddUdfdmd  deUd  ufnutd 
fudjS*  drrèderono  fubito,  abbdttutofi  dd  eHitndre  ejfer  loro 
un  grdttdifiimo  gudddgnp  il  rimettere  il  coUo  fatto  P antico 
giogo jfenzd  alcun  detrimcto.Efiédo  adunque  ordinato  ogni 
co  fa  intorno  alfa  Gdlatidj  comefaceua  di  miSìiero  a uolerp 
phe  di  nuouo  nofdcel?fno  mai  piu  mouimeto  niuno,  DomitU 
no  entro  in  Roma  con  gran  gloria , CT  j^lendore , per  li  fai 
ti  che  auanzduano  Peto, , cr  che  portauano  al  padre  gran» 
de  ornamento,  CAP,  XXXI  111* 

M A interuht  che  in  qtli  medefimi  giorni , che  li  Ger* 
mani  f*erano  uoluti  ribellare , P accordarono  anco  gli  Sciti 
a far  nouitàpmperoche  una  gran  moltitudine  di  loro  chia* 
piati  Sarmatijejjèndo  uenuti  fiirtiuamente  di  qua  dal  fiume 
lHrOj&  ufando  gra  uioléza^e  crudeltà  per  V impeto  no  pé» 
fato , ammazzorono  molti  de^  Romani , che  ej^t  trouorono 
quiui  alla  guardia^E  ucci  fono  Pompeo  fi  gliuol  d^Agrippa^ 
huomo  confolareyé  molto  uecchioy  ilquaPera  andato  loro  in 
contro  cobattédo  fòrtemèle.^fcorrcuano  percòtédOjCf  ar 
dédo  tutte  le  Regioni  uicine^e  portùdone  ciò  che  ejU  hauefii 
pQ  potuto  pigliare.  Di  che  Vejpafiano  inte fa  tai  cofdjCT  co* 
pofeiuta  la  uafiitàdella  Mefia, fubito  ui  mJdo  Gallo  Rubriq 
che  li  cadigalJèjdalquale  certamete  ne  furono  morti  molti, 
e quei  che  potettono  feapare , tutti  fi  rifuggirono  co  paura 
a cafa.Bipoi  finita  queàa  guerra,  chi  haueua  a gouerno  la 
gente  d* arme  protiidde  anco  per Pauuenire^imper oche ^ 
fQfi  <<  detti  luoghi  molta  piu  geniere  piujòr^ 


Uttif^dd^'^rH^ari  erddfmtà^^cpiì^e  il  poter  ^ 
piu  paj^are di  ^ua dali^litro.  Età quejlo modo tieUa  Mefia 
fi  termino  la  gunra  preflamemte  » CAP.  XXXV. 

MORA  effendo  dimorato  Tito  Prencipe(come  noi  di 
cerno  difopra  ) alquanto  tempo  a Berito  fi  parti  quinditri^ 
tornando  itidneto  celebraua  per  tutte  le  atta  della  Siria, 
dòde  e^paffaua  molli  magnifia Jf^ttacoli,  mettédo  a bottino 
li  prigioni  de^Giudci  ad  odétatione  della  loro  didruttione. 
Et  mentre  che  lui  era  a cànfino  {^abbatte  a uedere  un  fiume 
dtgnisfimo  p natura  di  cagni  none , Uguale  correua  in  mczo 
tra  gli  Acri , i Rajfanei , cittade  del  Regno  d^Agrippa$ 
impoche  egli  haueua  una  certa  propietà  marauigliofa , 
queélo  era  che  ejpndo  grosfijltmo  doue  e'comìnciaua  a cor* 
rere, e correndo  affai  impetuofamente,  nodtmeno  in  capo  di 
fei  giornate  fi  feccaua.Dipoi  fenzafar  quafi  altra  mutatio* 
ne  la  fettima  giornata  rinafceua  fimile  al  principio,Et  fem* 
preferuaua  quejìorordine  fecodo  che  s*era  trouato  il  certo, 
Dodeegli  era  anco  chiamato  Sabatico,  denominato  cofi  dal 
fettimo  giorno  (acro  de*Giudei.In  quello  mezo  il  popolo 
Antiochefe  fentèdo  la  uenuta  di  Tito,  no  patena  élar  p (al* 
Ugrezzà  détro  alle  mura, anzi  s'affrettauano  tutti  d^  andar 
gli  incontro.O  ìde  ufciti  fuori  infino  al  trentèlimo  ftadio , CT 
anco  piu  la, no  folaméte  gli  huomini , ma  etiadio  le  done  con 
gli  fanciulli  Vafi^ettauano  con  gran  defiderio,  credendo  già 
prefjb,fi  poneuano  nelPuno,  e nelPaltro  lato  della  uia  a ue* 
derlo  pafiare,e  diflédendo  le  lor  deflre  lo  faluta;iano,e  face* 
doli  grà  fèBa,emolte  carezza,  fi  ritornauano  co  e(fo  lui  nel 
la  terra,Et  fra  Poltre  cofe  che  e’  diceuano  in  fua  laude Jfief* 
fo  lo  pregauaiio,che  è*  cacciafjè  uia  li  Giudei . Ma  Tito  non 
efaudìua  tal  preghi, becbe  Imjlefiiad  udire,  quietamete  qUt 
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cofechegli  erdnol^tte,  nodimeno  i Giuii 
fe  Id  fentenzd  fud , f tjuel  chee^jùjji  dd  douer  fdre  ,fldUdno 
co  und  grdnàe.e  terribile  pdura,  M<t  no  bifogimd  lorojim 
peroche  Tito  no  dimorò  p dUhord  niente  in  Antiochid.  Ma 
fu  bit 0 n*dndò  d Zeumd  drizzando  il  cdmin  fuo  uerfo  /*E«» 
frdte , doue  erdno  gid  uenuti  gli  Ambdfcidàori  mdnddti  ddl 
R e de*  Pdrtbi , che  li  portdudno  Id  corond  deU*oro  p Id  uit* 
torid  hduutd  cotro  d iGiudei,ld^udl  poi  che  lui  hebbe  rice» 
uutd^e  fitto  loro  un  mdgnifico  conuito,p  ritornò  in  Antios 
chid.Et  giuto  (juim  fubito  il  fendto,C7  il  popolo  Antiochefè^ 
lifit  ddoffo  d pregdrlo  che  lui  dnddfie  infino  nel  tedtro , do* 
ue  tuttd  Id  moltitudine  l*dj}>ettdudfet  egli  humdnifiimdmete 
copidcette  loro,  Efiédo  ddunq^  dnddto  nel  ted'royincotinei» 
te  qlli  medefìmi  di  primd  cominciorono  di  nuouo  d foUecim 
tdrlo,e  domUdrli  co  gride  infiitid^che  e*  cdccidffe  i Giudei 
deUd  cittd.Elgli  riff>ofeloro  fduidtnetefdicèdo  che  Id  pdtrid 
dode  ejìi  erdno  d'effer  cdccidtiyerd  hormài  disfdttdje  che  no 
erd  piu  luogo  niuno  che  li  ricettdjjè.  Onde  gli  Antiochefì  ue 
dòdo  di  no  potere Ipettdte  tdl  cofd  fi  uoUorono  dd  un'dltrd  ' 
adimiditd.e  qfio  fi,ch*efii  lo  cominciorono  d pregdre^che  le 
Udffè  uid  le  tduole  di  rdme  nellequdli  erdno  intdglidti  li  prim 
uilegij  de* Giudei.  Md  lui  d tdle  ddimuditd  no  uolfe  dccco/èn 
tire,dnzi  Idfcidto  Udr  tutte  le  cofe  che  i Giudei  hduedno  dp 
preffo  dQierofolimd  in  ql  mede  fimo  Hdto ,/?  parti  quindi  e 
fi  n*dndò  nell’Egitto.  Et  efiedo  me  tre  che  lui  camindUdypre* 
venuto  d GUrofolbnd, cominciò  agguagliare  la  manincono» 
fd  folitudine  Idqudle  lui  allhord  uedeua  quiuijCo  P antico  jfili 
dorerei  increfceuali  dell’eccidio  della  citta  ricordadofi deUj 
grandezza,  e della  pralina  bellezza  de  gli  edifici  disfattile 
PO  fi  raUegrdua  come  haurebbero  pitto  molti  altrijd’hduer 
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huAdto  4 terra  itìfiiìo  da  i fóndami  ti  tal  cJr?<<,  ma  maladicen 
. do  molto  gli  autori  della  feditione,e  chi  Vhaueua  conftretto 
trattarlo  a ql  modo^era  di  tal  animo, che  non  haurebbe  mai 
uoluto  iUuftrar  la  fua  uirtu  co  la  calamita  delli  puniti, impo 
che  delle  gran  ricchezze  che  u*erano  fiate,  fe  ne  trouaua  an 
chora  nelle  rouine  no  piccoliflima  parte,deUequali  parte, ne 
trabeuano  fuori  li  Romani  p lor  medefimi,e  parte  pel  mezo 
d^altxi,ma  molte  piu  erano  qlle  che  ne  portauano  manifefta. 
te  loro  da  i prigioni, come  e oro,x^  atgéto,cT  altre  cofe  pre 
tiojìfiime , che  li  padroni  di  qllehaueano  nafeofie  fotte  ter* 
ra,p  la  dubbiofa  fòrtuna  della  guerra.Ma  Tito  feguitando 
pure  il  fuo  camino  uerfo  P Egitto , paffato  che  lui  hebbe  pre 
jìamète  i deferti  di  quello, puenne  ad  Aleffandria,e  fatto  prò 
pofito  di  nauicare  in  Italia  > duo  legioni  cheVhaueaiio  acca 
pugnato  infin  quiui le  rimudo  dode  eWerano  uenute^la  quia 
ta  nella  Mefia,e  la  quintadecima  nella  Vùnoni a. 'Dipoi  comi 
do  che  GÌouùni,e  Simoiie,capi  delti  prigioni,  e tutti  gli  altri 
fceltì  ch^eranofetteccto  huomìni  ecceUé  ti, tanto  p gràdezz^ 
di  corpo, quuto  p bellezza,  jùffero  fuhitamete  portati  in  Ita 
lia,defiderado  di  menargli  al  lato  al  triofò  Cdp.'XKXVI» 
FINALMENTE  giunto  che  lui  fu  in  Italia , e fini 
ta  c^hebbe  la  nauicatione  fecodo  il  defiderio  fuo,  Roma fimil 
méte  fi  dijfiofe  in  riceuer  lui,  come  etta  fera  dijjjofta  nel  pa* 
dre,cr  in  qì  medefmo  modo  correretutti  a uederlo,come  ef 
fi  erano  cor  fi  a ueder  lui.Ma  a Tito  dette  gride  ff  Udore  qi 
che  fece  il  padre, ilquale  gli  andò  incotro , e rìceuettelo  amo 
reuolméte  ilquale  atto  porfe  anco  alla  moltitudine  df  citta* 
dini  una  certa  diurna  allegrezza , pche  uedeuano  tre  pfhne 
ejjcr  tutte  d^un  uolere,  c Raccordo.  Dipoi  indi  a pochi  gior 
ni  • cf  ejii  fecero  propofito  di  ctlebrare  un  trionfò  commup 
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«e  dd  dmédud  perii  geHi  loro^duègd  lddi6,che'ì  fttialo^bi* 
uejfe  deliberato  ad  ogvi’uno  il  fui).  Onde  publicatofe  inazi 
giorno ^che  la  pompa  della  uittoria  doueua  andare  a torno, 
non  fit  niunodi  ft  infinita  moltitudine  quanta  era  nella  citta, 
che  rimane fie  in  ca fa, anzi  ufeirono  tutti  fuori, e prefero  fo* 
iamte  inizi  i luoghi  doue  e^  potè  fiero fiar  qtuto  baRùfp  h 
ro  a ueder  pafiar  gli  ìmpadori,lafciddo  tato fhatio  nel  me* 
ZPiChefieflè  àfidi  al  paffo^  Bttlfendo  inanzi  giorno  già  an* 
data  oltre  a fchiere  a fchiere,ordmatamcte  tutta  la  parte  mi 
litare  co  li  fuoi  Gouematori,e  podafii  intorno  a gli  ufei  non 
già  del  palazzo  fu  phr  e, ma  del  té  pio  bifide, per  che  quiuili 
Vrencipi  in  qlla  notte  fi  ripofauano, eccoti  Vejhafiano,e  Ti* 
tOyCbe  ufeirono  fiiori  incominciando  già  apparire  l^ aurora, 
e ueniaano  oltre  incoronati  di  lauro , e ucjiiti  di  panni  pur* 
purei,e  patrij,  e fi  n*andduan9  al  portico  d^Ottauiano,doue 
il  Senato, e li  principal  capitani, e glihonorati  cauaUieri  gli 
éjpettauano.  ì^ora  inizi  al  portico  era  fatto  un  tribunale, e 
fufo  u‘erano  fedir  d*auorio  molto  be  adornate, doue  poi  che 
furono  motdti  fi  pofero  a ptdere.Bt fubito  i l fauor  della  par 
te  militare  li  riceuette,predicldo  le  uirtit  loro  co  molte  lelH 
moniaze.Bt  efii  erano  quiuifenza  arme,  in  uelle  di  feta  co* 
Tonati  di  ldnro,doue  poi  c^hebbero  coprefo  le  laudi  /oro,cT 
Vejfiafiano  ueggendo,che  uoleuano  anchora  dr  piu,fice  lor 
téno  che  é*tacefiero,e  esfì  tutti  fecero  filétio.hUhora  Vejpa 
fiotto  fiandoogniuno  attento  fi  leuò  fu,  ecoptofii  gran  parte 
del  capo  co  la  uefia  celebrò  noti  p>léni,efimilmitefèce  Tito, 
Dipoi  fornito  li  noti  parlò  in  comune  a tutti  breuemente,e 
fitto  quello  ne  nudò  li  follati  a depnare,ch*era  ufanza,cbe 
Pimpadorefacefie  loro.Bt  partiti  che  è*  fiirono,tui  fe  n'an» 
dòàìlapoptd,cbefi  cUamoMà  triofale,pche  fempre  pqudU 
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^pdjsdU4  la  popd  itili  triofif  Et  quitti  ufkuàno  iutìi gli  impa 
g'  doridipigliarprimailabo.edtpoiueflmiìuHléj  tviofali, 
difacrijjcart  a gli  kddij  collocati  aprcJSo  alla  porta.Laquat 
cofa  poi  che  V ejfapano  irfieme  coH  figUuolo  hebbefattOy  fu 
bito  comimiorono  a menare  oltre  il  trionfò  pel  mezo  de  gli 
J^ttacolijaccio  che  la  moltitudine  potejje  pìufacilméUuem 
derglt.Hora  nò  fi  potrebbe  raccÒtare  degnamele  U moltitu 
di(te,e  la  magnificenza  delli  ietti  fiiettacoli  in  tute  glie  cofe^  ' 
che  ciafcuno  trouo^o  itero  p li  fatti  deWartfo  p la  quantità 
del  teforo^o  p la  nouita  deUa  natura , impoche  quajt  do  che  , 
s^inue^igo  mai  a poco  a poco^ediuerfamétemirabile^ema* 
gnijìco  con  tutti  gli  huomini  fortunati , che  furono  mai  in  al 
cu  luogo  fi  rapprefento  uniuerfalmetem  gl  .giorno  nel  del» 
to  trwfò,  edimofirosfi  la  gràdezza  deU’lmpio  Romano, in 
perocbe  quiuifì  uedeua  portare  gru  quutita  d*argéto,e  d*o 
ro,  e d^auorio,uì  tutte  le  fpetie  delle  forme,  e uero  dé'lauou 
ti,non  comepfuole  portare  nelle  pope  5 ma  come  fe  ogni  co 
fa  correre, oro, CT  argéto,CT  auorio,OUre  a gito  ut  fi  uedem  • 
ua  anco  alcune  uefle  tinte  d^una  fpetie  di  porpora  rarifiima^ 
alcune  altre  dipinte  dilige tifimamente,e  uariate  almodo  di 
Babilonia, e géme  fi  rilucéti,efi  gran  quantita,che  cÒmeffe  in 
corone  d’oro, e chi  accocie  in  altra  fórma,  che  jppariua  gli 
buomini  in  durno  dubitare  che  alcuna  cofa  appartenete  a fi 
mil  materia  fu  falfa  in  aUu  luogo*  T?ortauanuifi  anco  lefòr 
me  de^ftmulacri,chee^teneuano  p Iddif,  Uguali  erano  d^und 
* fnir  abile  gradezza, e fatte  co  urfarte  da  no  mancar  maìXt 
nò  i^era  niente  delle  dette  cofe , che  no  fùffè  fatto  dùpretiofd 
materia . Oltre  a ^fio  uifì  menauano  diuerfegenerationidi 
animali  uejiiti  dipropif  ornametùEteram  anco  gran  molti 
tudincÌ*huomim ppoftarU  dette  c(fc  ornati  di  uedepot 

Q.  * ¥ 


'porine fé  iòirate 


\§tmbnéteqUi  ch^erdno  fiuti  fepardti  pffìuY 


norlzd  dtiU^dltrd  turbdyerdttomolto  mdgnificdmèteyeimrd^ 
bilmcteamdti.Et  pi»,  che  Id  moltitudine  dé prigioni  non  ui  t 
fi  ueieud  fenzd  orndmtiydnzi  Id  udrield^e  U beUezz<t  delle 
,uefiefCb*ejii  hdueuuno  indojfoyricopnud  tuttd  U loro  brut» 
dCTXd. , cìfefibdueudm  contrdttd  p Idfdticdjofìenutd  nelld 
guerra.Md  lo  fiupore  grnnde  erd  d ueder  le  machine  che  fi 
portdUdiiOyO  nero  Idfabxicd  de  gli  edifici yp  la  cui  grdndez* 

Zd  colora  cheftrifiontrdUdito , i^imduano  effir  da  temerfi 
delle  forze  di  chi  Phdueud  ddojjhjimpòche  molte  di  (file  dgm 
giugeudno  di  terzo  grddOf  etàtoquatoelie  aiidduano  aitei 
tato  diUtdno  piacere  a chi  le  ueueud  p la  magnificézdye  ma* 
rauiglid  dcBafabrica  loro,efiédo  Id  maggior  parte  circudd 
le  di  pani  dorati^et  hauedo  anco  tutte  attaccate  in  loro  oltre 
alle  predette  co/e, oro  CT  duorio  fegnato.  Similmète  la  guer 
radiuiCa  altrimenti  in  un  luogOyChe  in  »»’j/lro,  pareud  che 
quiui  pmoUeimitatùmi fi  fdce(fe  da  dousroyimperoche  nifi 
poteua  ueder  come  la  fortunati  fiima  terra  fi  difertaua , e cò 
me  le  fcbitre  de* nemici  intere  intere  erano  uccifcy  e come  al 
éUni fitggiudno , cr  alcuni  n* erano  menati  prigioni , e comi 
Umuramétitccelletip  gradezzd  fi  mddauano  a terra  cole 
macbuìeft  U affhrtifieameti  delle  cafieUa fi  disfaceuano,e  co^ 
iHe  le  mura  della  citta  popuhfi fi  ròpeuano,  e come  gli  efhr 
citi fi jfiargeuano  detroy  e tutti  i luoghi  fi  riépieuano  à^uui 
ponet  e come  coloro  che  nò  poteua  refiàere fi  raccomadaua 
noje  come  fi  metteua  fuoco  nel  teph,  e come  dopo  il  gr^  gud  . 
fio  delle  co fe  fatte  rouinare  adofio  a i padroni , cf  che  ogni 
luògo fii  pieno  dirouineyC  diguaiy  e le  pojfèsfionino  fi  lauo 
tauano^ne  ai  ufo  Ì*huomàu,ne  di  bedie',  ma  cometa  terra  • 
éfdeU4Ì^Qgfiipairtc,HpT4tutt€quePecQfefi  rapprefetUé  ' 


Bo^ìui  in  tal  modo  come  fe  li  giudilfne  fhdueuan  prom  ^ n 
aate  nella  guerrajVhauejiino  a fopportare.  Et  era  tuta  P4r 
teje  la  gradezza  de  gli  edifici^  che  s* erano  fatti, che  pareua 
a chi  no  s\ra  ritrouato  aUa  guerra,comefe  ui fiijfe  prefenm 
te. Oltre  a qfto  era  pciafcadun^ edificio  il  Duca  di  gBa  citta, 
thè  fùjfe  fiata  prefa  ordinato  in  quel  modo , che  lui  era  fiato 
prefo.Dipoi  lo  feguitauano  molte  naui,  e dopo  le  naui,ne  uè 
. niuano  le  j foglie,  dcUe  quali  alcune  fi  por  tauano  qua,  e co 
la, come  uemua  lor  fatto.  Et  alcune  altre  andauano  co  magm 
giore  ordine, efopraiìauano  a tutte  lettre,  come  erano  i c4  ‘ 
pi  di  qUe,che  sperano  trouate  nel  tempio  appreffò  a Gierom 
ff6lima,cio  e la  méfa  decoro, che  pefaua  fettanta  libre, et  un 
candelliere fimilméte  d*oro,ma  no  adoperato  a quel,  perche 
egli  era  fatto  effendo  mutato  di  lauorofimpercche  nel  mezó 
u'era  una  col5na,che  fi  fèrmaua  in  fu  una  bafa,  e fi  n'ufciuom 
no  fu  in  fiori  certe  cùnucae  fatte  in  fórma  di  bacchette , dei 
lequali  ciafcuna  hauea  la  fommita  a fmilitudine  di  lucerna. 

Et  erano  un  numero  di  fette  dimoHranti  Vhonore , chefacem. 
nano  i Giudei  al  fettimo  giorno . dopo  que&e  cofe  ne  ue»  ■. 

niua  la  legge  de’  Giudei,cbi*era  l'ultima  delle ffo  glie.  Dipoi 
pafiauano oltre  molti,che  portauanoli fimulacri  della  uitto 
ria,liquali  erano  fatti  tutti  d'oro, e d'auor  io.  Et  dopo  loro 
ne  ueniua  Veffafiano,eÀipoi  Tito,liquali  feguiua  Dornitiom . 
no , che  caualcaua  loro  apprefio  ornato  anco  lui  motto  rie*  • 
comète,  haueua  un  cauaUo  degno  d'efier  guardato.Hora , 

il  fine  della  pompa  il  tempio  di  Gioue  Capitolino , doue  poi  • 
che  fitrono  giuti,fi  firmar ono  ; imperoche  egli  era  una  antim  . 
ca  ufanza  della  patria  ajfettarfi  quiui  hifino  a tato, che  quai 
' cbeunoannutiafiela  morte  del  Capitano  de'  nemici,eb'erd 
dllboraSimne  figliuolo  di  Gior4,ilqualeefie  do  fiata  mené  ' 

Q.  il  » 


to  nel  trionfò  tra  ^ altri  prigioni j era  Hrafcinato  puBlkt^ 
métejegdto  co  un  capeihro,  coH  quale  lo  batteuano  co/oro, 
che  lo  menauano  a torno^Uto  che  Puccideuano  nel  luogo  fo 
pradettOypche  era  una  legge  dpprefp>  de^R.omani,che  qui*  M 
ui  PammazzdlJèro  li  condénati  a morte.  Si  che  poi  che  uen  j 
ne  la  noueUa  come  lui  era  morto , e che  ogniuno  di  tal  cofh 
iPhebbe  fatto  gra  fbflaj  atlhora  esjì incommciorono  a facri* 
ficareye facrificato  c'hebbero  co  buono  auguriofi  n*ando* 
rpno  nel  mezo  de^olenni  uoti  in  palazzo^  Et  di  tutta  queUi 
moltitudine  ch*era  co  ejp>  loro^  ne  menorono  alcuni  d man* 
giar  feco , cr  a tutti  gli  altri  erano  apparechiati  a cafa  loro 
cSuiti  molto  magnificijimpoihe  la  citta  di  Roma  in  tal  gior 
ttofaceua  gran  fèka  per  duo  cagioni.  Pana  per  la  uittorià 
hauuta  contro  a i nemici , e Paltra  perche  s*era  potìo  fine 
alle  guerre  ciuili,ei*haueua  buona  fperanza  fecondo  la  fi* 
licita de'PrencipL  CAP.  XXX VII. 

FINALMENTE  poi  cheU  trionfò  fit  celebratole  . 
che  lo  flato  deUHmperio  Romano  fit  flabilito,  e Veffiafiano 
deliberò  d'edificare  il  tépio  della  pace, Uguale  fi  fice  co  fi  ma 
rauigliofa  preflezzà,e  co  tanta  uelocita , che  non  e huomo,  ^ 
che  lo  potejfi  pefare.  Ma  no  fit  granfatto^cociofia  co  fa  che 
iUjpendefie  un  grandifUmo  teforo . Fece/o  anco  molto  adoru 
nodi  dipinture, e di  eiuori  j impoche  nel  detto  tempio  $*ac* 
cozzorono  ad  ejfire  tutti  quegli  ornamenti , pepali  coloro 
che  furono  manzi  a noi  andauano  p tuttofi  mondo  p ueder* 
liyd^derando  difapercomeciafiun  di  quelli  ^auaappre  fi 
foadiuerfe  nationi.OUre  d quello  ripofe  anco  nel  detto  tév 
pio  quegli  firomenticn'er ano' fiati  de'  Giudei , neUiquali  lui 
ntoltófl  gtoriaua . Ma  la  ltggehro,t:7  li  ueli  purpurei  tle* 
iuo^fep^eti  uotfe  che fi  riponefiero  in  palazzo , e quitti  fi 


3. 


4r^ró;fcop'fì^'.  CA^SXXV 
DIPOI  fi  màtidò  nfUd  Giudea  un  comeffkrio , chefit  ^ 
I.UC1H0  3ilp> , ilquale  poi  c'hebbe  riceuuto  da  Cereale  Vi* 
teUiano  il  gouerno  delle  genti  dWmej  accompagnò  pr in» 

■ cipalmente  con  (Quelli  c^habitauano  il  camello  d^ETodio.Di» 

‘poi  raunò  tutta  la  moltitudine  militare  ch*era  dimfa  in  mol 
te  partiye  U decima  legioncye  fatto  que^o  deliberò  di muo» 
uer  guerra  a i Macheruntiyperche  li  patena  molto  necefia» 
rio  a disfar  tal  cajieìlo, accio  che  disfatto  che cht 
forfè  {landò  in  piedi  fi  farebbono  mrfi  aribeUarfi,nonfa» 
tejìino  tal  difegno,  chimera  facil  cofa  che  cofi  interuenifie  per 
la  certa  jferanza  di  campare, che  ilfito  del  detto  luogo  po»  . 
teua  dare  a gli  habitationi  di  quello,  CT  à chiCafialifie  met» 
ter  dubitatìone,e  paura  5 imperoche  quella  parte  ch'era  civ 
condata  di  mura , era  un  colle  mollo  fafiofò,  e molto  alto, in 
modo  che  é*  pareua  fol  p tal  cofa  difficile  a poter  effer  pre» 
fò^auenga  iddio  che  la  naturaPhaueuaanco  collocato  in 
luogOyChe  nò  che  altro,ma  no  ui fi  patena  andare,tato  Vha» 
ueua  circondato  di  uaUi  ddogni  parte,  la  cui  profirdita  non 
fi  poteua  còpre der  co  gli  occhi , ne  no  era  facile  a paffarle, 
nepofibile  a riepierlep  alcuna  uUj  imperoche  prjncipal» 
méte  quella  ualle  che  era  dalla  parte  Occidentale,era  lunga 
feffanta  Hadij,  e fi  difiendeua  infino  al  lago  Asfaltide,  ch'era 
il  fuo  confine,  e di  quindi  il  detto  cafiello  haueua  la  fommita 
fua  tnolto  alta , cr  eminete.Vipoi  qUe  che  erano  dalla  parto 
Settentrionale,e  di  ikezo  giorno , benché  fitfiino  minori  del 
la /òpra  detta,nondimeno  erano  pure  ad  un  mede  fimo  modo  ^ 
afijre,e  difp  ali  a pafarle.Similméte  qUa  ch'era  dalla  parte 
Oriétakjhaueu  a la  fua  profondità  non  meno,  che  di  ceto  go 
miiiìty  fra  terrmata  d'un  mote  pollo  al  rifeòtro  di  Macb^ 


.Ondeil  Re  A^l^rfro  aedutoUl  (itole  còjid^WL  „ 
to  bene  la  natura  dvliletto  luogOjjù  il  primo  che  ui  murò  u 
Cajlello.ilqtuie  poi  Gabino  al  tempo  della  guerra  fatta  con 
ArtfionicOjdtsfèce,e  mandò  a terra . "Dipoi  regnando  Herom 
de, e parendoli  il  detto  luogo  piu  degno  d*ogni  altro  di  mu* 
ra,e piufmro  fe uifi  muraua , da difènderfi dalla uicinita, 
Jpecialmète  degli  Arabi  j coaojja  cofa  che  fùfjè  collocato  in 
modojche  rtfgiiapdaua  opportunaméte  i co  fini  loro,lo  circo 
do.co  un  gru  circuito  di  mura  fatto  con  molte  torride  fi  ui  fi 
ce  una  Citta, CT  in  fu  li  cuti, murò  fortezze  alte  ceto  fefianta 
gomitile  dentro  nel  mezo  del  circuito  ficeunaflanz<t'àa  Re, 
ricca,e  di  grJdezZ’iyC  di  bcUezzà  d'habitatiom.Oltre  a qfio 
ui  murò  anco  molte  clilerne,lequali  lui  fece  in  tutti  qlli  luo» 
ghi  eh' erano  majlimaméte  atti  d riceuere,  CT  a porgere  abo 
deuolméte  l*acque,come  fe  c’  cobutteffe  a gara  co  la  natura, 
€ epe  c’  sUngegnaJfè  dUuùzdr  co  prouediméti  fatti p fòrza 
di manOjquel  ch'ella  hauefjè fatto  inefpugnabile  co'lfìto  del 
luogoympoche  oltre  alle  predette  cofe  ui  fece  anco  una  rnum 
nitione  grùdifiima  di  faettume,e  di  machine  6efl/ce,cr  inue* 
bigotti  ogm  prouedinéto  che  potejfe  dare  a gli  habitaiori 
di  q Ho  il  dijpreggio  del  lugo  ajfedio.Hora  egli  era  nella  dei 
ta  Regia  ruta  d'una  mirabile  grudezz<i , cociofia  cofa  ch'el 
la^nonfùjjc  uinta  da  niun  noce,o  uero  da  nìuna  aUezz<i,  ffi 
dicrua^ch'eìla  durata  dal  tòpo  d'Herode  in  qua , CT  farebbe 
durata  anco  piu  oltre /e  li  Giudei,  che  prefono  il  detto  luo» 
go,no  Phaue fiino  tagliata . Similmente  era  un  luogo  in  qUa 
uaUe,che  circoiaua  la  Citta  della  parte  Sette trionalefilqua 
le  fi  chiamaud  Babras,doue  nafceua  una  radice  di  ql  medefi 
mo  nome.cr  haueua  il  colore  fintile  aUa  fiùma , e preffo  aUa  . 
fera  rijflédeua  comelafleJlayenere4,a  chi  nis'apprifiaud,  : 


ttsnifdtHt'fthi  la  uoUua  rifuggiua  iièifi€ 

to,c  non  fi  firmaua  prima  che  colui , che  la  uoleua  cogliere , 
ui  gittafie  fufo  orma  di  donna^  o fangue  di  menftruo. Et  piu, 
' che  chi  la  toccaua  alihora . moriua  feiìza  dubbio  nefiunofi 
già  polche  Phauea  fuelta^non  la  portaua  in  modo  che  ella  li 
HelJè  pédète  in  mano.SuelleuJffi  anco  ad  uh*altro  modo  fetf» 
za  picolo.Et  erayche  la  fcdlzauano  prima  intorno  inm 
torno , iti  modo  che  fè  ne  teneua  poco, dipoi  ui  appiccauaw 
un  cane, e fatto  ^ ilo  fi  difcoftauano , fj  il  cane  uolédo  fèguia 
tar  colui, che  uePhauea  legato  , e tirando  fòrte  la  fueUiaua, 
'etfuelta  che  Phjitea,fubito  fi  moriùa,come  tradito  dalla  [òr 
4e  di  colui,da  chi  ella  doueua  effere  fuelta,e  morto  ch*era  il 
cane, nò  bifognaua  p^oi  hauer  paura  di  pigliarla  in  mano,p 
che  ella  non  noceua  piu. E biche  ella  fi  fùeUefie  cS  tSto  pico 
lù,nodtmeno  ualeua  il  preggio  a coglierla^  falò  p una  Hirtà 
ch^ella  haueua  in  fe,pctoche  me/fa  adofio  a gli  ffnritatijifdm 
naua,e  cacciatta  uìa  li  (pinti,  che  altrimeti  haurebbono  am 
mazzati  coloro  in  chi  egli  erano, fe  co  la  detta  herba  no  fi  fi» 
ueniuano.Saiiaua  anco  gli  inlrrmi  fòlainente  a porgerla  hm 
rOiVfciuano  aneo  di  ìjl  medefimo  luogo  fontane  d^acqiid  càt 
da  molto  differiti  tra  loro  faporeimpoche  chi  hàuea  Pae 
amar a^e  chi  dolce.  Et  molte  c^hauniano  Vaccfud  fredda 
nel  principiò  loro,  facatano  ,;o  folamite  ne*  luoghi  piu  bafe 
f,ma  ettddio  ne*luoghi  aprefJo,ch*era  cofa  pia  marauiglio 
fa,altT€  fintane  di  uaria  natura^  hn poche  e ui  fi  uedeua  uria 
certa fiieloca non  però  molto  profónda, ma  copta  d*un  ritaflò 
molto  alto, (òpra  lacjuale  ufciulo  duo  rami  come  dùefidmé, 
nomoUoiifiatitralorOyche  faceuanodue  finti,Puna  d*acm 
^dfreddifiima,e  V altra  d*ac<jua  catdifiima,le<juali  mefcola 
Hitfime fatano  m bagno  molto  fo  auisfmo,^  falutart  « 


molte  malatti7^9^l^olthitij  j cr  erkifo 
mente  ,i  jjuanr  doglie  di  nerui.  Erano  anco  nel  detto  luàgt 
le  cane  del  zollò, e delVaUume.  Si  cl?e  contcplXdo  '^jìo 
reg/oKf  fi’o£/M  p.ir:e, deliberò  né  piata  la  ualleQriétalejdiì 
pQiier  càpoalU  data  citta, e p tatoincominaato  l*opa fi 
diana  di  far  L*argme  p;u  alto  che  e^poteua,  accio  che  li  fitfie 
piu  facile  l*afiedtarla . D(  f fi  (flit  giudei  che  s^abbatterono  ef 
fer  giuti  ilétro  al  caftello,e  che  eran  feparati  da  qlli  di  fuori 
iftimàdo  che'l  guardar  la  parte  infèrior  della  cìtta^e metter 
fi  a i ptcoli  di  qlla  di  prima, fùfie  uno  affaticarli  in  uano^atm 
tèdeuano  a tcnerfi  benedoue  egli  erano , elafciare  andar  i* 
altre cojv,p  rifpettoche  fi  trouauano  inluogo  fòrte,eficu^ 
ro,tSf  anco  p ri/peto  dello  fcàpo  loro;  impoche  efiifferaua* 
no  d^impetrar  factlméte  gratta  da  i R.omani,ogniuoltacbe 
defiinoloro  il  Caflello . haqual  cofa  jòrfe  i Romani  barreh 
tono  fatto  ,fe  no  fùjie  fiato  che  uoleuano  prima  couincer  U 
IferàzA  dello  fchifar  Pa(fedio,e  p tanta  co  lieto, y proto  ani 
mofaceuano  ogni  giorno  qualc^  feorreria , CT  attaccatoci 
co  coloro  in  cui  efi  fùjfiro  a cafo  rifeotrati , s^azzttffauana 
terribilméte,  in  modoche  di  coloro  ne  moriua  moUty  molti 
de^  Romani. Vinalmé  te  l^una  parte,,ol*altra  fempre  erauin 
citare, piu  toQo  p l'occafione  del  tipo,  che  p aitrod  Giudei  ‘ 
uinceuano  i Romani,  fe  s*abbatt^ano  ajlaUrgU  atlaff>roue 
duta,  et  t Romani  uinceuano  loro, fi  s^abbatteuano  ad  effèr 
molto  bett*armatt\quado  i Giudei  gli  afiahuano,  Si  chcaóidà 
ào  Ucofa  aqUo  modo,pareua  che  l'affidiQ'  no  jùfie  da  iouer. 
hauer  mai  fine,  Ma  pur  l'hebbe  p un  certo  cafo  che  interne 
ne, Ugual  coflrinfi  i Giudei p la  no  penfata,a  dare  CafleUo 
4 i Romam-,  Etqfio  finche  egli  era  tra  gli  ajìediati  un  certo 
gjiouMe  chiamato  Elcaziro,i(qualc  era,ep  audacia jiroce^ 
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..*»;ro  dnUdntjt  ìiohilt  tietle fcorrerir.  "Etogni giomo  fd* 
’^'audufcir  fùorimcltifcon  fuoi  preghidd  impe'd'r  i^argincy 
t7  opprcfiaud  anco  nelle  zi'jfc  i K ontani  fmpre , CT  graué* 
ntete^t  pfeguitandoi  compagni  della  fud audacia. faceud  lo» 
ro  l'impeto  facile/  la  partita  nota  di  pericolo, ejpndo  fem» 
pre  il  primo  andare  inazi/  rultimo  a partirfi.  Cojìui  ddun 
queefjèndofi  un  giorno  ffartita  la  battaglia , e runa  parte, 
e r altra  tornataft  alle  àanze  , rimafe  fuori  detta  porta/o» 
mefe  non  apprezzaffe  ppna  fijhmando  che  niun  de*  nemici 
hauefe  ardire  di  uenhli  contro  a cSbattere.detta^uale  op»' 
portunità  aueggèdofene  un  certo  Egittio  chiamato  Kuffx), 
ch’era  nel  capo  dr* Romani  fubitogli  andò  incontro,C7 
faltotto^  aqualrofa  n'uno  harrebbe  mai  creduto/  dopo  quea 
fio  con  gran  furore  li  dette  di  piglio/  fi  lo  menò  con  le  prò» 
pie  armt,nel  campo  fuofiando  fi upe fatti  p tale  atto  qtti che 
erano  in  fu  le  mura.Doue  poi  che  é*  fit  codotto , il  Duca  co» 
mandò  che  e’  fùffe  ffogliato  nudo , e dtfìefo,  e pojlo  in  luogo 
che  e’ pipe  ueduto  batter  detta  Citta, laqualcofa  facedofj,tn 
co  tini  te  i Giudei fi  coturborono  gradente  te  pel  cafo  delgio 
uanetto,e  tutta  la  citta  piàgeua/  lamétauàft  pturbata  dal» 
Idfciagura  d’un/òlo.Di  che  auedutofi  Baj?o,prefe  quindi*il 
principio  de’  cofigli  fuoi  cotro  a i nemici, e defideràdo  d'ac 
crefeer  loro  la  pasftonedett’ammo , inftno  a tato  che  coRret 
ti  da  qtta  é*  s’aarrèdefiino  p ifeapare  colui  fice  fi  che  lui  ót» 
téneql  che  defideraua.Etqfiofu,che  lui  comodò  che  fi  driz  ^ 
zafiino  un  paio  di  fórche  in  terra/ome  fi  luifiniffi  da  douer 
impiccare  irteotinete  Eleazaro.Lequali  uedùtecbe  ette  furo 
no  detta  citta , Cubito  li  cafiettani  furono  afjaliti  da  maggior 
iohre,cf  urlado  fi  lamètauano,eT  gridauano  ad  alte  noci, 
iicettio,taleaUmit4  ejfir’intolerabile.Attbora  ^leazirofi 
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tomncio  d rtùcomdnidre  loro^e  pregdrli,che  n^dfcUjU^ 
morire  fi  triftdmete , CT  che  uolefiino  p^ouedere  dnco  dUo 
fcapo  loroiddpoi  che  e^concedeudno  hordmdi  d'efjèr  uinti 
dààe  fòrzCf  e ddUd  fòrtuttd  de^Romdni . Onde  ef^i  indebboli 
ti/  dd  i preghi  fuoi,  e ddqUi  S*dltri  che  pregdUdno  p lui  de 
trOjCh*erdno  molti, per  gru  pdrétddo  che  lui  hdueud,e  uinti 
cotro  dUd  ndturd  loro  ddUd  mifericordU,  mudorono  prefid 
méte  certi  d pdrtdre  di  comeffiirio  Romàno,  cr  d trdttdrxo 
lut]L* decordo, ilqudl*erd  che  li  douefiino  ddre  il  cdHeUo,elui 
doueffè  rider  loro  EledXdro,e  Idfcidrgli  dndar  fenzd  pica» 
lo  niuno.Pidcendo  dduque  d VdlJo  tdle  dccordo,0‘ hduendo 
gid  dcconfèntito  dgli  Ambdfciddori,inieruéne  cheU  molti» 
tudine  deUd  pdrte  inferiore  deUd  Citta  hebbe  fentore  di  tdl 
couétìone,e  fubito  fece penfiero  di  fiiggirfi la  notte  di  nafeom 
fh.  Di  che  hduédo  già  apio  le  porte  p andarfene,  qlli  del  cd* 
fieUo  che  s*erdnopdtteggìdticomofiì,ò  neramente  d^inui(Ud 
dola  potute  loro,ò  ueramete  p pdura  che  n3  fi  dicefjè  poi  che 
fucino  fiati  efii , c*hauefiino  dato  loro  occafione  di  fùggirfi, 
mudarono  prefidméte  a dire  a ^ajfò,  come  il  fatto  fidud,Et 
lui  intefo  tal  cofa  fubito  ut  corfe.  Ma  non  potette  però  far  fi 
prefiùjche  molti  de*  piu  fòrti  eh* erano  già  ufciti  inanzi  a gli 
altri  non  ifeupafiino.  E be  nero  che  del  refio, ne  furono  mor« 
ti  circa  d miUe  fetteceto,e  tutte  le  donicciuole,  er  i fanciulli, 
ne  fitrono menati  prigioni.  E benché cop fùfie interuenuto, 
nodimeno  Baffo  iftimàdo  che  le  conuentione  fatte  co  qlli,cbe 
gli  hdueudno  dato  il  cdMo,fi  doueflino  offeruare  , rédette 
loro  Eleazaro , e fi  li  lafeiò  andare,  C AP.  XXXlX. 

Et  ammini&rdte  tutte  quelle  cofe,  ^affrettauano  di  me» 
nar  Vefercito  nella  pafiura,  e neUa  felua  chiamata  Giarde,  • 
perche  quiuifi  diceua  efier  ratinati  molti  di  quei  Giudei  che 
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sperano  jùg^tl  già  buon  pezzo  al  tòpo  deìÌ*ajfedìo  di  Cica 
rofolimdje  di  Macherutd . EJlendo  ddunque  giunto  di  detto 
luogo  yCT  hduendo  tr  cu  dto  ejìer  uerb  ^uel  che  fi  diceudjld 
priMd  cofd  che  e’  fece.,  fu  che  lui  dttorniò  ciò  che  u^era  con  i 
cdUdUieri^dCciò  che  [e  wun  de^  Giudei  fi  uolej^e  fùggire^che. 
non  potejp  p rifletto  loro  . Etld  fccor.dd  fufihe  lui  comdns 
dò  d f fanti  d piCjche  tagliafino  auella  felud  ch*er diaccio  eh 
chi  u^era  dentro  nafcofojufcijjè  piori . Et  d (jjio  modo  i Giu» 
dei  furono  conflretti  per  fòrza  far  qualche  cofano  nero  met 
ierfi  firfeun^dltra  uolta  a fuggire , come  d'^una  ' battaglia 
audace.  Sicheaccozzatifi  tutti  infietne  afalirono  ad  un 
tratto  con  gran  grida , e con  gran  rouina  coloro  da  chi  egli 
erano circondati.Et efsi  gli fofìennero  gagliardamente . Et 
ufando  cofìoro  molta  audacia^e  coloro  mito  sfòrzo,  inter» 
uenne  che  la  zuffa  duro  un  gran  pezzo . aU’ulnmo  il  fi» 

ne  della  battaglia  non  fu  pero  fimile  a i combattitori^impe»  > 
roche  folamente  a dodeci  dé*Komam  tocco  a morire , a po» 
chi  effer  feriti . Ma  de^Giudei  non  ne  [campo  niuno,impero». 
che  e fendo  e fi  non  meno  di  tremilia, furono  tutti  morti,  CT 
anco  il  Duca  lort  Giuda  figliuolo  di  Giaro,  delquale  noi  fa 
cerno  mentione  ^fopra,  perche  effóndo  prepofto  ad  un  certo 
ordine , fi  fìtggi  nafeofamente  di  quelle  fógne  doue  e^s*era 
nafcojìo, mentre  che  Gierofolima  tra  affediata.  C A P.XI. 

1 N quefio  mede  fimo  tempo , Cefare  feri f e anco  a Labe 
rio  Mdfsimo , ilquale  era  per  aUhora  Vrocuratore  in  quel 
luogo, che  uendeffe  tutta  la  terra  de*Giudei , laqual  cofa  Uà 
' fece  uolentieri,  perche  non  u'haueua  edificato  Citta  niuna^ 
conferuando  le  cofe  propie,  cr  la  patria  fua . Solamente 
ad  ottocento  migliaia  lafciati  quiur,  dette  un  luogo  che  po» 
pefero  babitare,  chiamato  Amafia,  il- quale  era  Ionia» 
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ftt)  Gierofihm  tretiU  dddij , CT  <<  / Giu^ini^^e  ift  ^ 
tjualttn^ue  parte  e*utuefsino  chepdgdfim  ogni  anrocU*  ^ 
/c«n  d<  ioro  per  trifc«/o  4/  Campidoglio  due  dragme  d^ar» 
gentOyCome  efsi  pdgauano  manzi  che  fùlJèro  fottomef  i , di 
tempio  di  Gierofolima . Et  quefìo  era  lo fiato  in  che  p trot‘ 
UdUdno  in  quel  tempo!  fatti  de^Gtudei,  CAP.  XLI. 

H O R A ejfendo  già  il  quarto  anno , che  Vejpafiano  , 
haueua  cominciato  ad  imperare,  interuène  che  Antioco  Re  ; 

di  Comagena  cadde  con  tutta  la  fua  famiglia  in  grandifime 
calamità, p cop  fatta  cagione . Ef  qflo  fù,cbe  Cefennio  Peto, 
che  amminiflraUd  aìlhora  la  Siria , màdo  lettere  a Cefare,  0 
per  inimicitia  che  lui  hauef^e  co  Antioco , 0 pur  pche  in  ue» 
ro  fùjfe  cosi,  poHo  che'l  certo  no  fi  feppe  mai  molto  chiara» 
mente,  netlequali fi  conteneua  come  il  detto  Antioco  infieme 
to  Epifanefuo  figliuolo, haueua  deliberato  di ribellarfi dai 
^omani,e  di  queào  fe  n^era  pattouito  coH  Re  de* Parti , CT 
per  tato  efier  dibifogno  antiuenirgli , acciò  che  fe  e*  jùfiino 
li  primi  a cominciar  la  nouita,non  perturbafiin  con  la  guer 
ra  tutto  P Imperio  Romano.  Hora  di  tal  noueUa  Cefare  non 
tra  p niente  da  douerfi  far  beffi,  annoncic^  che  ella  li  fiiffii 
impoche  la  uicinita  de*Regnifaceua  la  co  fa  degna  di  mag» 
gior  proutdéza , che  non  harebbefa  ttofeno  piffero  àati  co . 
fi  uicini . Ma  egli  erano  troppo  appreffo  Puno  alPaltro  a 
farfene  beffii  impoche  Samofata  eh*  era  delle  gradi  fiime  Cit 
ta  di  Comagena,  era  fitta  appreffo  aU*EuJrate , in  modo  che 
tgli  erafaeilifiima  cofa  4*i  Partiapaffarui,come  efii  haue» 
Uano  pefàtò  di  fare»  Peto  adunque  efié  dogli  flato  prefiato  fi 
de  da  Vefpapano  > e conceffili  podeHa  di  far  gl  che  li  parefie 
Utile , no  ifèimù  che  fiiffè  da  farfi  beffi  di  tuttoH  detto  ricet^ 
to^mafubUù  entro  neUa  Comagena, no  affienando  Antioco» 
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C7  olirt  d lei  atcune  f ^Mdre,C!T  ale  di  cdualieri . Uducua  dH 
co  [eco  iti  aiuto  cà"ti  ^ìègi  disila  terra, che  fi  chtamaua  Cai 
ded,come  fù  Àriftobolo,cdt  qha,  chefichiamatid  AfadamOf 
rdhducua  anco  alcurdaltro  . fi*  lontrata  loro  fenza  com 
bdttimcto,pche  nunde^pacpni  hebbe  potèzd  di  contrapor* 
fi Et  Ant  oco  tutto  pturbdto  daUd  non  jfierdta  noueUa,non 
cocepette  no  ch*dltro  co*l  petifireo  , la  gutrra  contro  d i Rd 
indili. Ma  delibero  (Piifcir  filari  delld  atta  co  la  moglie, e d 
i figliuoli',  e di  lafcidr  tuttofi  regno  in  ql  tratto , in  che  egl 
era,eJiimJdo  di  poter  prouare  d ql  modo  a i Romani  coma 
lui  fiiffe  puro , e netto  di  gUo  che  egli  era  dppofto , e tenuto 
d fojj^tto.vfcfto  adiique  fuori  deUa  terra  drizzo  il  pddigtio 
ne  fuo  in  un  certo  luogo  difcoélo  dalla  citta  cento  trenta  ^4 
dij.AUhora  Peto  ueduto  tal  cofa  mando  certi  che  pigliafiero 
Sanwfata,  Uqual  poi  c*hebbero  prefa , la  teneuano  a fua  pe 
titione,  e lui  co  gli  altri  faldati  fi  drizzaud  uerfo  Antioco,ìl 
quale  no  potette  pero  ejjère  addotto  con  tutta  la  necefita  ri 
uolgerp  a i Romani . Ma  rumaTÌcatofi  della  fua  fortuna  fla 
ud  a fenteza  di  fopportare  ogni  graie  incomoda, prima  che 
di  far  tal  cofa:  Ma  no  cofi  li  figliuoli,  a iquali  non  era  facile 
durare  di  fiar  fenza  cobattere  nella  calamita  effendo  giòua 
ni, e periti  da  guerra, et  eccelle  ti  di  fòrze  di  corpo,  E pi  fané 
aduque,  e GaUinico  ridottofiiaUa  uirtu  loro  s^azzufforono 
co  i Komani.Et  cobattendo  con  gran  uehemeza  tuttofi  gior 
no  dimoRrorono  d^e fiere  d'una  eccellete  fortezza, e finalme 
te  fi  dijpicorono  daQa  battaglia  fenza  diminutione  niuna 
delle  lor  fòrze.  Et  biche  copjiifjè,  nodimeno  ad  Antioco  non 
parue  pero  tollerabile  lo  flarfi  a cofa,  finita  la  zuffa  p quem 
fia  uiUf  anzi  menatone  feep  Umogliecon  le  figliuole  fi  fuggi 
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ìmj^ocht  fìibìto  come  fé  lui  hduefie  ^rduto  U^raozddei 
regno  fi  ribetlcrono  dd  /ui,ef  dtiiorolene  ddUd  pjrte  Komd 
tu.El  erd  gid  ogn’un  diJptrdto,ih  modo  che  dd  Bpifdne^  ej 
a.  gli  dltrifuói fii  necefdriOjinuzi  chefùffero  in  tutto  dbbdn 
iondti  dd  gli  dltri,  tittàrft  delle  mini  dé*nemlci  : e cofi  fece 
rOéOnde  taundti  in  tutto  dieci  càudUieri,  fe  n^dndorono  in» 
fieme  co  loro  di  Id  ddU^Eufidte,  e quiui  emendo  horrndi  fen» 

Zd  pdurdcdminorono  uerfo  Volgèffò  Re  de*Pdrti.  Et  giu» 
ti  4 lui  non  furono  dtJprezZdti  come  Jùggttiui,fnd  come  fe  ri 
teneffero  dnchord  Id  priftihd  fòrtund^rono  bonordti  grdn 
deméte, Md  dd  Antioco  no  intiruenne  gii  còfijlcjudle  come 
fu  giuto  d Tdrfo  cittd  delld  Cilicidf.fubito  ^ prefo  éfun  Cen 
turione  mdnddto  dd  Peto,e  mendtone  legdtOjC  dipoi  mJddto 
pur  ddl detto  Peto  d Komd.  Md  Vejpdfìdno  jèntédo  tdl  cofd, 
no  fojjèrfe  che  un  Ré  fife  menato  d lui  d ql  mòdojjiimando 
effercofd  piu  degnd  batter  rifgùardo  dU*dticd  amicitid,  che 
uolere(bèche  lui  hauefe  Id  feufd  detta  guerra)  andar  drieto 
dUUnejòr abile  iracodtd.Si  eh  tornado  mbito  d cottiadàre  che  , 
Antioco  ch’era  àncora  p la  uUj  jù^e  fciolto.e  collocato  per 
al  pre/ènte  LdcedemòAid,interme]jd  la  Uenutd  di  Komd.  Et 
quiui  gli  ordinò  gride  entrate  di  danari,  in  modà  che  e’po» 
tejfe  uiuére,no  folamente  co  ahondaza,  tna  etiadio  ad  ufo  di 
Re.  haqudlcofd  pòi  che  Èpifane,  è gli  dltri , che  ildudnó  in 
prima  co  paura  del  padre  loro,  hebbono  Intefojncontihente 
fcdficorono  Panimolòro  d’und  grade,tr  iìteàricM  cura,t 
fubito  cominciorona  anco  efi  d fpérdre  di  poterfì  ricocilid* 
're  co  Cefdrè,ld(lual  ff>erizd  no  fi  in  udno,  impoche  hiuin» 
do  anco  Volgefo  fcriìtò  di  loro  d Cefare , thè  fton fi  conten 
tdudno  ( benché  efi  ilefiero  bene  ) di  ttiuere  fiori  del 


tndno^tflperia  ^ C^are  ìtdueMo  rtjfv^Jtvtmgì^mcntc , é 
pdotìdtoioro  i fene  uenitero  a Roma.Doue  poi  chet^fiiro* 
jiogiutifubitò  ilpdàre  lorb  fi  parti  di  Ldcf(jfmc-mrf,f  naui 
co  anco  lui  la  dotte  égli  t’rànb  j tj  r/jf  rido  battuto  da  loro  in 
grJde  koiwrtjfi (lette  quitti infieme  còn loro,  CAP.X LI I . 

1 N queilt  inedepmi  tempii  e la  Hatione  de  gli  Alani  che 
erano  popoli  della  Scithia,é^  kabitauano  appìréffo  al  fiume 
Tatui , CT  <tUe  paludi  Meótidi/còme  rio/  già  dictmo  j jrcero 
configlio  di  (correre  predando  la  Mediale  piu  oltre je  di  tal 
cofa  ne  parlorònà  có*l  Rf  de  gli  ùircanijpche  lui  era  quel» 
/o,  che  haueua  a dar  loro  il  paffo  ; i\c(uale  il  Re  Alejfitndrò 
acconciò  per  Padriétó  in  lai  modo^che  fi  chiudeud  con  por» 
te  difirro.Concéfio  aduque  loro  il  pdfo  dal  fopradetto  Ré, 
fubito  tutti  infieme  ajjaliròno  i Medi  i che  noh  dfpettauano 
tal  cofa,  è cominciorbno  a predare  li  loro  con  fini  pòpolofi,e 
pieni  d^ogni  generdtione  di  befiiame^no  hauettdo  ardire  nef 
/uno  di  refiiiiere  loro , impoche  Pacóro  ch’era  Signore  di  ql 
paefe  tutto  sbigottito , jVrri  (uggito  p paura  in  certi  luoghi 
molto  d/prtyé  difficili,  e lafcUib  lotò  tutti  gli  altri  fuoì  beni, 
Et  appena  hauèua  potuto  rifcattare  ceto  talenti  la  moglie, 
<r  le  co  cubine  fue,prefe  da  loro,  Hauendo  aduque  grande  ha 
hilità  di  poter  predare  fenza  cetradittibne  JcàrJbno  ruban 
do,  é gUajlando  ogni  cofa  infino  aU’ Armenia  ^ doue  regnaua 
atlhora  riridate, ilquale  e fendo  andato  loro  incotro,  cr  a'z 
zuffatojsi  infilicemcté,  poco  maiicò  che  nel  cobattere  no  fuf 
fe  prefi)  j imperochehauendogli  uno  daìla  lunga  gittato  un 
laccio  adoffo,e  legatolo, c uolendolo  già  tirare  à fe,l’haureb 
befatto,fenonhauej]e  prefiamente  tagliato  la  jiineco’lcol 
teUo,  c fùjTefi  fiiggito , AUhora  i Sciti diuentdti  per  la  zuf 
fa  piu  effirati,  v piu  crudeli  guafiorono  tutto  quel  paefe  > 


tf^SSolm/ÌSft^ttrd  pre*  j| 
da, fi  tcrnorono  alle  loro  habitationi . C AP»XL  I II* 

) N cjueùo  mczc  ej^nuìo  morto  appreso  alla  Giudea 
B affo^Thuio  li  fuccedette nell^ammmiftrationejilqujle  ueg* 
gelido  ogni  altra  terra  ejjere  fottomejja , accetto  che  un  c4» 
/Iella  che  ui  reìì.iuaanchora  ribeUo^raccolfe  tutta  quella  ge 
te  à\\rme,che  fi  trouaua  aUhora  in  quei  luoghi , e cumino  a 
porre  il  campo  a quello . il  detto  cailellofì  cbiamaua 
I>\afadd  ^Etil  Prencipede^Siccarij  da  chi  e gli  era  flato  oc 
lupaio  era  Eleaz^i^o  huomo  molto  potente , e difcefo  di Gm 
da,  ilquale  haueua  perfuafo  a molti(coine  noi dicemo  inazi) 
che  non  s^arrendeJiero,e  queiìo  era  flato  quando  Cirino  cen 
[ore  fii  mancato  nella  Giudea  ^imperoche  allhcrafl  raunà 
ronoi  Siccartj  infleme  je  cotoràcbe  ueleuano  ubbidireai 
Romani  li  trattauano  in  tuttUmodi  come  nemici , rubban* 
do, e guaflando  li  lor  beni , e le  cafe  ardendo  5 imperoche  efji 
duellano  coloro  non  eflère  differenti  niente  da  glteflranif 
xheneUa  battaglia  d^ejpre  anco  dt'pderata,lùlfero  flati  cd» 
gione  con  la  loro  ignauia  di  far  perdere  la  liberta  a i Giu* 
dei . Bt  dffèrmauano  che  haurcbbono  p(u  toHo  uoluto , che 
glihauefjiro  jfontanamente  offerto  ai  Romani  la  fèruitu, 
che  Sbatter  fatto  quel  che  haueuano.  Et  quella  era  la  cagià 
ne, che  efi  dimoHrauano  dal  lato  di  fiiori,  ma  dentro  era  al* 
irò  ^imperoche  fottotale  fcufa  fi  copriua  la  crudeltà  y& 
Vauaritta  loro,che p mamflflo  poi  per  Peffetto , imperoche 
tfli  medefimi  furono  compagni  della  ribellione,  ^ a ccmmu* 
ne  prefono  a far. guerra  contro  a i Romani . Per  laqual  co* 
fa  la  caufa  di  coloro  diteento  peggiore  contra  di  loro . Etri 
prouandofilafalfaloro  prima  ifcufa,  trattauano  peggio  co 
\ (oro  j che  t'infacciauano  loro  con  nere  proue  la  lor  nequii 


tììijdquui*.  i. . w ^Hmde  \ imperòcfyt  ijM l * i ^::po  fu  uoii  f>Jn 
che  modo  appreso  d i Giudei  molto  abondeuole  di  tutte  le 
generatioui  di  mdlitiejn  tal  maniera  che  non  rmaneua  mu 
ma  opera  adrietoimperjmtà  , ne  ninno  non  haaeuj  piu  che 
•trouare  di  nuouo  fe  ben  alcuno  hauejfe  uoluto  fingere  qual^ 
che cofdjtuto  erano  tutti infieme rnalitiofi.CT  in  publico , cr 
in  priuato.Et  auanzado  PunPaltrocofi  d^im pietà  ^ come  di 
iniquità  uerfo  i profimi , faceuano  a gara  a chi  jaceua  pegm 
gio  Putto  a Pa'lro , cr  attcdeuano  li  potenti  a disfare  la  mol 
titudine  trattandola  male,  e la  moltitudine correua alla  dim 
flruttione  de’  poteiuifimperoche  coloro  haueuano  cupidità 
di  fignoreggiare,e  eofioro  difarlor  uiole)iza,e  di  mettere  a 
fiacco  li  lor  beni . Finalmete  li  Siccarij  furono  li  primi  autom 
ri  dell^ iniquità, e della  crudeltà  uerfio  de’  profimi  no  laficum  ' 
do  adrieto  parola  niuna  ingiuriofia , ne  fatto  niuno  intentam 
to  alla  disfattione  di  coloro,a  chi  e poneuano  gli  agiratr.  Ùim  ' 
jpoi  ne  uéne  Giouami,ilquate  fii  fi  crudele,  e fi  ittquo,che  fèm 
ce  parere  a rifletto  fiuo  li  Siccarij  affai  moderati ^imper oche 
no  folamente  lui  ammazz^^ot  coloro , che  locofòrtauano  al 
k cofie  neceffiarie,et  utih\come  fie  glifùfjèro  inimictfiimi,trat 
tando  mafiimamète  li  cittadini  a quefto  modo, ma  etiàdio  rie 
piette  la  patria  fiua  à’ infiniti  mali.Ma  quali  mane  amenti  ttS 
era  da  douer  far  colui,c'haueua  già  hauuto  ardite  di  ffirez 
zare  anco  iddio  con  Pimpietà  f imperoche  lui  tafana  la  ficem  ' 
krata  menfia,V‘  haueua  annullata  la  legittima, e patria  ca* 
Simonia, in  modo  che  egli  era  molto  meno  da  maraùigliarp 
fie  non  Ptruaud  la  comunione  della  manfuetudine  a gli  huom 
mini,  hauendo  pel  furore  che  lui  haueua  adoffo  giaffirezz^ 
to  la  riuereza  di  Dio.Similméte  Simone  figliuolo di'Giora„ 
ebe  fu  dopo  Giouanni,qual  male  fit  quel^che  non  cemmeuefi 
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/^,o  d fdred^ii»  p,v./e  fetido  ùfcp* 

ri f<  io  ftccTQ  tirino. Oltre  4 (jueilg  che  dmicitid^o  che  pire 
tdio  no  fèfel*uno^ePdltro,piulèrocidUecottididtìe  uccifìo* 
ni  f Certamente  tutti  3 imprroche  ejii  eilimiuano  ej^ere  atto 
di  pigra  nccjuitid  il  trattar  male  gli  e/lrani^e  Ve^er  crudele 
contro  a i faniiliarij^imi , penfauano  che  fitffe  una  grandijiU 
ma  gloria,  finalmcte  ne  uennero  dipoi  gli  idumei , che  /irci 
no  anco  imitatori  del  fauqr  di  colloro^imperoche  uccifo  che 
efiihebbero  fceleratij?imamente  li  Pontefici , guajlorono  an 
co  tutto  (juellpjche  refiaua  della  faccia  dcfla  Cittdy4ccio  che 
nò  rimanefje  alcun  uefligio  di  pietà  uerfo  iddio , e per  tutti 
li  luoghi  indufferp  una  fcmma  ingiujlitia , netlacjuale  hebbe 
molto  uiggre  qlla  genpratione  d^huommi , che  furono  chia* 
miti  Zelotiylujuali  apprpuorono  co  fopereil  nome  loro  ef 
fer  uero, impoche  ef^i  etftulorono  ogni  atto  di  malitidye  non 
ne  lafciorono  niuno  adrieto  di  che  fuffk  ricordo^  che  nò  imi* 
tafferoybéche  é*s'hauefJèro  poflo  il  nome  deU^emulatione  del 
beneyche  lo  faceuano  p Pe firata  lor  naturdjchp  gli  induce* 
uà  ingannare  cauiUando  coloro^  che  e fi  ofindeuanOfCocio* 
fia  cofa  che  e riputafiro  bene  ^/,  ch'era  prò  fintano  al  ma* 
le.Per  laqual  cofa  e^  s* abbatterono  hauer  coueniente  fine  al 
la  ulta  IqrOyty  a foftenere  qUa  debita  pena,  che  p iiuino  giu 
dicio  era  fiata  loro  ordinata, impoche  tutti  li  martori  che  U 
natura  deU'huonto  potè  fi  mai  fopportare,  i*aceozzorottQ 
a uenire  loro  ado  fi , infino  aU'ultimo  termine  della  uita , t 
quali  fodenendo  lungo  tempo,aUa  fine  furono  morti  con  ua 
rij  tomfèti.  Ma  forfè  dirà  qualch'uno,che  gli  habbino  fofle* 
nuto  minor  pene, che  non  meritorono , epe  chi  cofi  diceffe^di 
r ebbe  il  uefo . Ma  io  li  ridonderei , che  tal  cofa  fùfi  intera 
}*enuta, perche  a toro  s'accofìaua  che  quelli  fupplitij  chefoa 


itcnnono , , ^..jjc^iuttamente.  Ma  Atuaf  augura  di  coloro 
(he fi  wfilicemcnte  incorforo  nella  crudeltà  loro , mnfe.ie 
può  dire  in  quello  tempo  quel, che  fi  conuerrebbe , re  farne 
lamento . Si  che  io  di  nuouo  ritornerò  a quella  parte  della 
narratione  donde  io  mi  parti,  CAP.  XLIiii. 

E S S E N D Q adunque  andato  il  Duca  de*  Romani 
(0*1  fuo  efircifo  contrq  ad  ^eazaro  j e contro  a quelli  Sic* 
cartjjche  infieme  co  lui  teneuano  occupato  il  cafiello  di  Ma 
fadajubito  prefe  tutti  |i  co  fini  di  queHo,e  collocate  le  guar* 
die  injutti  li  luoghi  opportunifiimi, circondò  il  detto  cafieU 

10  con  un  muro  che  ui  fece  intorno , accio  che  ninno  di  quel* 

11  cb*erJo  affediati  haueffe  habilità  di  fùggirfi^e  chele  guar 
die  dejfero  piu  firme  a i luoghi  loro,e  fatto  quejlo  s*accam 
pò  in  pel  luogo  che  lui  uidde  effere  idoneo  aW  affi  dio  Jilquà 
le  lui  haueua  difignato  di  far  da  quella  parie , donde  le  ripe 
del  camello  erano  appiccate co*l  monte  uicino^auengaidè 
dio, che*l detto  luogo  fùjfi  diffìcile  a poterai  hauere  abodan 
u;a  delle  cofe  da  uiuere,nò  folamente  perche  la  uettouaglU, 
ut  fi  conduceua  da  lungi, e con  grandifiima  fatica  di  colo* 
To,a  chi  fife  Hato  impoèo  tal  cura, ma  etiandio  perche  bi* 
fognaua  codurui  il  bere  d*altronde,e  piu, che  in  quel  luogo^ 
ne  quiuiapprefio,non  uifurgeua  finte  niuna.Sichedifi<ofle 
le  cofe  nel  fopr adetto  modo  Ylauia  siloa , nondimeno  inco* 
minciò  Pajfidio  di  grandifiima  difficultà, e fatica, p la  firtez 
Ki  del  cafiello, la  cui  natura  era  cofi  fatta, che  principalmè 
te  quiui  era  unfafio  di  giro  no  piccolo, e di  lughezza  eccel* 
p>,ilquale  era  circodato  d*ogni  parte  da  uaUi  ripentì,  e pr» 
fónde,  cr  haueuu  dal  lato  di  fotto  fcogli  fi  profindi , ch*era* 
no  inuipbilì,e  p quelli  non  ui fi  poteua  andare  da  niuno  ani* 
^ale,Similmente  no  fi  poteua  fatire  in  fu*l  detto  faffofi  noti 
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per  duo  me , cHBiaMtn/jrcT/mt....  , . . tifi  erdàa 

Ugo  Asfultide  uerfo  V Oriente ^e  altra  per  laquale  i^anda* 
ua  piu  facilmente , era  daìTOccidentc . Etchìamauanft  una  | 
di  quelle  fer pente, pre fa  la pmilitudnte  dalla  grettezza , & ] 

daÙijpefi  piegamenti  ch’ella  faceua  j imptroche  quella  ria  i 
pa  che jfortaua  in  fiori  frangeua , CT  ffejjò  ritornante 
in  fe  ufciua  a poco  a poco  un’altra  uolta  in  fiori , in  modo 
che  appena  chi  andana  per  tal  uia  poteffe  muouere  il  piede 
inanzi  j imperoche  era  neceffario , che  non  fi  firmando  l’un 
piede d’huomo  i’appoggiaffecon  l'altro.Si  che  era  una  eoa 
fa  fieramente  da  pencolar e^  imperoche  l’altezza  delle  ripe 
s’apriud  d’ogm  banda , in  modo  ch’ella  haur ebbe  sbigoltia 
to , e jfauentatc  qualunque  fijfe  fiato  ben  audacifiimo , Di* 
poi falito  che  l’huomo  era  per  cofi  fatta  uia  trenta  fladijjfi 
perueniua  in  fu  la  fommità , laquale  non  haueua  il  fine  fio 
acuto  j ma  in  modo  che  u’era  fufo  una  pianura  ynellaquale 
prima  donata  Votefice  u’ edificò  fufo  un  capello^  Dipoi  Hi 
rode  s’affortificò  il  detto  luogo  con  grande,  ftudiofimpero^ 
che  lui  ui  fice  un  muro, che  giraua  quanto  il  detto  fafp>,tutm 
fo  di  pietra  bianchisfima,e  di  fladij  fiffanta  di  circuito, c;-  al 
to  gomiti  dodeci , e largo  otto , e ficeui  anco  fufo  uìntìqua* 
tro  torri  di  cinquanta  gomiti  l’una , donde  fi  poteua  andam 
re  per  tutte  l’babitationi  eh’ erano  edificate  dentro  per  tut*  , 
to  il  muro  ,Etinfula  fommità  non  murò  niente,pche  ejfènm 
ào  terreno  jrutifiro, e grafo  piu  che  ogn’ altra  pianura , là  ^ 
uolfe  rìferbare  p lauorare, accio  che  fe  mai  accade ffe,che  ql 
U che  ui  fijjero  rinchiufi  no  potefiero  hauer  uettouaglià  dal 
lato  di  fiori,almeno  s’aiutafiero  co  quella  di  dentro , Oltre 
uquefio  ui  fice  anco  p fe  una  habitatione  regale  poBa  den» 
tro  aie  mura  deUafommiU , Z7  fi  l’edificò  dalla  filila  itUck. 


pAYt&^Scmemai^d  uoltd  d ttd  il  muro 

deUd dettd  Regia grande^e  jòrtisfìmo  per  Paltezz^,  chdm 
• ucHd  in  fu  li  canti  quatro  torre  difeffantd  gomiti  Vuna  j S/« 

. milmente  il  muramento  delle  habitationi  dal  lato  didètro^e 
de*  portichi^e  de*bagm\erd  uario,e  fontuofofcftentato  d’o* 

. gni  parte  da  colonne , e fasfi  d*un  pezzo . Cefi  anco  le  mura 
dalle  latora  de*mébri erano  uariate  d*una  foda  comettitura 
pietre . Oltre  a quefto  jèce  anco  ad  ogni  habitatione  ,e  di 
fbpra^C^  intorno  alla  Kegidj  cr  manzi  alle  torri  per  fòrza 
di  [carpello CT  altri  ferramenti  in  fu  li  [cogli  molti , e gran 
pozzi  che  fìtsftno  guardie  dell* acque , sjòrzàtofì  di  faruene 
effer  tanta  abondanzd , quanta  ne  fògliono  hauer  coloro^ 
che  adopano  le  fónti . E<  le  cane  che  andauano  della  Regia^  ‘ 
«ella  fomma  rocca  fice  fabricare  m tal  modo , che  ninno  h 
poteua  utder  dal  lato  di  fuori. Et  non  che  altro  ma  te  uje  ma 
jtifèUcjtw  poteuano  effer  molto  facilme te  uedute  da  i nemi* 
ciiimperoche  p quella  ch*era  dalla  parte  Orietale , per  nò» 
tura  no  uip  poteua  andare , e queUa  eh* era  dalVOccidente, 
4ui  haueua  chiufo  con  una  gran  torre , polla  in  luogo  molta 
ftr€tto,laqual*era  difcoHo  dalla  rocca  per  ffyatio  di  mille go 
niitijcnonm€no,e  no  pareua  ch'ella  fi  poteffe  facilmente, ne 
,pafare,nepigHare}imperoche  ella  era  fabricaia  in  manie* 
ranche  béchePhuomo  ui  fife  andato  a fuo  modo , nodimeno 
tìofe  ne  farebbe  potuto  fuiluppare , Et  a quello  modo  il  ca» 
fieUo  era  affarti fcato  ad  un  tratto, e p naturale  p fòrza  di 
inano  contro  a gli  hoflili  impeti. Similmè te  dalla  bada  di  de 
tre  u'era  gradisfima  monitione , egtÙ  prouedimeti  di  tutte 
ie  eofe  che  faceua  di  melliero,piu  adiulurnità,CT  aricchez 
Z4  del  mare  della  rena,  principalméte  u*era  ripoflo  frumé* 
ìq  afaite  tanto  quanto  potefe  bafiare  un  gran  tempo, dipoi 
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uVrd  molto  uìftb^xfHlél  » olio , CT  oUfèa,  tjuéffóliciàfc> 


legumi  frutti alfaijemotidi  pulme-tequalcofe  Eleazdro  oc 
cuputo  il  caflello  4 tradimento  con  i hccarijy  trono  tutte 
mature , e niente  peggiori  di  quelle  ^ che  erano  fiate  pofle 
di  frefco  5 auenga  iddio  che  dal  giorno  ch^eUe  erano  Hate 
cominciate  a rtponerpjnfino  all^eccidio  che  i Romani  lidet 
teroyui  fùjk  un  tépo  quafi  di  cèto  anni , Et  piUyche  i Kornom 
ni  anca  trouorono  le  reliquie  delli  detti  fruti  incorrotte^ 
Onde  chi  eHimaffe  Paria  ejjère  Hata  cagione  di  tal  diutur* 
nità,non  errerebbe,pche  e ragioneHole,che  effènda  per  Pai 
teT'T^  della  rocca  rimojfa  d*ogni  terrena , e fèzzofa  mate» 
ria, ella  i conferuaj^i  tanto  lungo  tempo . Troncai  anchora 
grà  moltitudine  d*ogni  generai  ione  d'arme,  che  u'haueua 
ripofto  il  detto  Ke,lequali  farebbono  Hati  fufjiciemi  a dieci 
mila  huomini.Trouo^i  fèrro  no  lauorato,  e rame, e piomba 
fodojCT  affai, in  modo  che  tu  haure/li  creduto  tale  apparec» 
chio  efiere  fiato  fatto  p qualche  gru  cagione , come  egliera{ 
impoche  ejU  dice  nana  che  Herode  haueua  fatto  il  detto  cd» 
HeUo  p fuo  rifùgio  hauendo  duo  foffetti  ^Puno  ch^l  popolo 
de'Giudei  dipofto  lui  di  Signoria,non  riducefii  al  Prencipa» 
to  qlli  che  ju^ina  flati  Re  inanzjl  a lui,e  P altro  ch'era  mag» 
giore,e  piu  atroce,  che  Cleopatra  Regina  delPEgitt'o,no  h 
facete  mal  capitarejaquale  no  celando  la  fua  fentenza , mà 
jpefio  parlado  co  Antonio  li  domUaua  di  grafia,  che  lo  fa» 
eefie  morire, e fi  li  donafjè  il  regno  fuoMa  che  e piu  da  ma» 
rauigliarp,Antonio  no  Phaueua  pi  anchora  ubidita,  prefo 
mal  daU'amorfuo,pche  no  fperaua  ch'eUa  doueffe  fignoreg 
giare,Herode  adunq}  p cofi  fatta  paura  hauea  edificata  Ma 
fada,e  ìafciatolapoi  neìPultima  guerra  contro  a i Romani, 
inora  battè  do  già  il  Duca  de' Romani  circodato  con  un  jnttei 
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cdileUuy;^^,^'tioi  dicemo  difog 
f>ra)€  prouedutodiligétijìimmétejche  neffunfipotflfe  fùg 
gire , cominciò  Paffèdio  trouato  fplmfnte  un  luogo  douefi 
potejff  drizzar  V Argineymperoch^  dppo  queUd  torre,  che 
dalla  parte  Occidctale  chiudfua  la  uia^ch?  menaua  aUa  Re 
gia,p‘  aUafommità  def  monte, era  una  certa  rejldèza  mag» 
giore  della  larghezza  del  [affo, e molto  di{leja,ma  piu  ha  fa 
dePp altezza  di  Mafada  treccio  gomiti, laquale  efii  chiama^ 
uav.o  Leuce . Stloa  adunque  montato  cf?e  e fu  in  fu^l  detto 
luogo, p che  Phphbe  prefo, comandò  a i faldati  fuot,  che  ccdté 
cefiinp  oltre  quindi  Margine. Et  ej?i  con  lieto, e proto  animo^ 
fubito  comincipronp  a dare  opera  a 010,0-  efendp  molti  4 
lauorareinfieme,prelldpiéte  hebberp  dritp  un  moticeUo  fo* 
dp,o  alto  ducètp  gonfiti.  fAa  non  parptido  Ipro  tal  lauorio, 
tip  fòrte,nefufjiciéte,a  reggere  le  machine  bellice , ui  driz* 
Zoronp  fu  un  tribunal  fatto  di  fasfj  gradi sfimp  congiunti  in 
fieme,ey  alto  cinquanta  gomiti,  a altrettanto  largo . Et  la 
fabrica  delV altre  machine  jù  fimtle  a qUe , c*hauea  trpuatQ 
in  prima  Veft>afiano,e  dipoi  Tito . Vi  fi  fece  anco  fufo^  una 
torre  di cinquàta  gomiti  tutta  coperta  di  fèrro, dpde  fi  KO0 
mani  trahédp  molle  armf  fpn  halifii,e  con  altri  ordegni  da 
gittar e, fubito  rimifjpro  dentro  qlli,che  còbatteuanp  in  fiPl 
muro, e fi  li  teneuano,che  non  metteuanq  fuori  il  capo , Di> 
poi  efjlndofi  fabricato  anco  un  grande  ariete,  Silpa  cornane 
dò  cM  muro ffeffq fi  percotefie.Et  facpndofi  tal  cpfa,fp  ne 
gittò  a terra  una  parte  interrotta  pur  cpn  gran  fatica.  Ma 
fubito  li  Siccarij  u^hebbero  apparecchiato  il  rimedio  fatto 
fin’ altro  muro  di  dentro , ilquale  accio  che  le  machine  non 
li  pofeffiro  nuocere,come  a Paltrp, perche  era  anchora  fies 
fco,e  tenero , e perche  Pimpetp  lo  poteua  diffolucre , lofèt 
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céro 

trauifC  còtenenti  ^ìli  ch*erjiio fegJtij  C7  ordmorolo  in  que* 

(la  fòrmi, che  e’  fèctro  delU  detti  tnui  duo  ordini, fìmili , o* 
dtflinti  l'uno  di  filtro, (Quinto  en  U UrghezZA  del  muro, 
et  il  uino  ch'eri  tra  l'uno, e l'altro  riempierono , come  fe  e*  , 

ficejjèro  un'argine.  Et  accio  che  la  terra,  crefeedo  il  riempi 
mento,  non  tranfeorre^i  di  qua, e di  la,  attrauer [orono  altri 
traui  a quelli, che  e[i  hiueuano  mefii  per  lungo , e ligoronli 
molto  bene  infìeme.  Era  adunque  a loro  tale  opera  fimtle  ad 
uno  edificiojfe  nò  che  li  colpi  delle  machine  che  u^erano  dati 
no  giouauano  niente,acconfen  edo  la  materia , ma  faueuam 
la  fabrica  piu  fòrte  rafjèttadoft  il  loto  . Laqual  cofa  poi  che 
Siloa  hebbe  conftderato,  ifUmàdo  che  tal  muro (t  potefjè  piu 
toflo  pigliar  co'l  fuoco, che  co  altro , comadò  a i /olia  ti  fuoi, 
che  ui  gitta/Jèro [u  molte  facelline accefe,  cr  ejli  cofi  fecero^ 
Oniefubito  ui  s'attaccò  il  fuoco , come  quello  ch'era  la  mag 
gior  parte  di  legname, e rifcaldato  inftno  al  fòndamento  per 
la  Cua  lar  ghezZ'i, mandò  fiiori  incotinente  una  gra  fiamma. 

Ma  rjfendo  l'incHio  anchora  nel  principio  a punto  p auue» 
tura  fi  leuò  Aquilone , c;  cominciò  a dare  una  gran  noia  ai 
Romani^mpoche  rimouédo  egli  la  fiamma  dal  lato  difopra 
la  fofpingeua  tutta  loro  adoffo , in  modo  che  ej^i  erano  già 
quafi  p abbandonare  le  machine  come  s'cHe  fùfìcro  tutta  uia 
p ardere.Dipoi  mutatofii  ueto,  e leuatofii  Au/lro,quafi  p di 
uino  miracolo,le  fiamme  cómiiKiorono  a ritornare  indrieto  ^ 

co  molto  impeto,contro  a quelli  del  cadeUo,  cr  appicarjì  <f| 
muro, in  modo  che  e'  gli  ardeua  già  tutto  d'alto.  Onde  i Ka 
mani  hauenio  P aiuto  di  Dio  dal  lato  loro, fi  cominciorono  a 
partir  quindi  tutti  lieti , e tornarfi  nel  campo  con'propcfi» 
to  di  ritornarui  la  mattinafenza  fallo . Et  par  titofii  fccera 


, .,oii  c fìiìgfìór^uar^id  Jiiriijìmiiiiii  ,jjm  ti^un  di  quei 
del  cajleìlc  fi  fu^gif.e  di  nafcofo  V CAP.  X L V . 

M A ve  Elejzaro  propio  pèfaud  di  far  tal  cofa  , ve  era 
da  doverla  concedere  à uejfun’altro  ♦ Ma  ben  pensò  dt  fare 
altro  : CT  quello  fu , che  ueggendo  lui  il  muro  ejfer  già  con* 
fumato  dal  fuoco  y e non  inueftigando  con  la  mente  alcuno 
altro  rimedio  dello  fcapo  fuo^ne  altro  atto  uirtuofo,ma  po^ 
vetìdùft  inanzi  a gli  occhi  tutti  quei  mali, che  i Kcntani  era* 
no  da  dover  fare  a lui,  a i figliuoli , cr  alle  mogli , prefe 

partito  della  morte  di  tutti, e fatto  concetto  qdo  dovere  ha* 
uer  gru  fòrza  per  le  cofe  prcfcntt , raunò  tutti  in  fu  la  fera 
quei  fuoi  compagni  ch'erano  di  piu  fòrte  animo . Etrau* 
nati  che  e^ furono  li  cominciò  a confòrtare  aUa  morte  co  tale 
parole.Uauedo  uoi  fatto  p Padrieto , o huomini  fòrti  firmo 
propofito  di  non  firuire  mai  ,neai  Romani , ne  ad  alcuno 
altro,  fi  non  folo  a Dio,pche  lui  e fol  quello,che  e vero, e giu 
ilo  fìgnore  de  gli  huomini,  ecco  che  eglie  venuto  il  te  pio, che 
ni  comuda,  che  uoi  approviate  con  Papere  gli  animi  uofìri . 
Non  ci  uituperiamo  aduque  noi medefiini . Eglie  vero  che  p 
Vadrieto  noi  fiftenemo  la  firuitu,e  non  fenza  pericolo . Ma 
bora  oltre  alla  feruitu  noi  abbracciamo  intollerabil  pene , e 
uiuiamo  p effir fatto  i Romani,  che  c^ interverrà  5 impoche 
voi  fummo  i primi  di  tutti, che  ci  ribellamo  da  loro , e gli  ut 
timi  che  facciamo  loro  guerra,  E ben  vero  cJPio  riputo  an 
(0  queBo  efierci flato  dato  p gratta  da  Dio , che  noi  pofiia* 
tno  morir  bene , e liberamente,  laqual cofa  non  auuéne  a gli 
altri , oltre  al  timore  della  pouerta.Et  ftamo  certi , che  non 
fara  domattina  prima  giorno , che  noi  faremo  tutti  disfatti, 
cr  Hiamo  a vedere . Hora  non  e la  noflra  una  gran  pazzia 
Jbftueftdo  libertà  di  morire  con  gli  effetti  noflri  firenuamen* 


ie^e  quando  d .^tofpiptroche  talconiitiofie  thocì  u i 
he  non  ce  la  pophno  proibire  li  hemici , iqttàli  certamente 
depderinq  di  menarcene  uiui  i Et  non  e da  dire  che  noi  gli 
poliamo  hqrmai  Uihcèr  combattendo , thè  fe  noi  còp  potefi 
pmo  fare^diréi  combattiamo, ke  non  e da  jperar  neiraiuto  di 
Dio  ; imperoche prfe  inpnò  dal  principio , quando  depdeè 
rando  noi  di  dipnder  la  libertà  HoPrà  tn  tutte  lecofe  capi* 
tauamo  male  per  noi  medepmi  , è peggio  per  cagioh  dé*neè 
mici,  ci  paterno  prePo  aueder  della  uolonta  di  Dio , CT  ef?er 
certi  che  là  nàtion  Giudaica  p Vadrieto  à lui  amica  liptf[è 
uenuta  in  odio  pericàlando  come  eÙafacèua  j pchefe  ci  ptpt 
{iato  própitio,ò  alméno  leggiermete  adiratà,certamènte  no 
haurebbe  mài jprezzato  la  diUruttion  di  tanti  huàmini  j hé 
lafciato  àrdere, cT  disfare  lapta  ptcratipima  Citia.Et  hard 
noi  foli  di  tutta  la  generation  de^Giudei  j ci  diamo  d creder 
di  poter  rePare,e  coferuar  la  libertà , come  fe  iioi  no  hauef 
fimo  mài  comedo  màcaménto  hiuno  contro  à Dio,hè  non  fùf 
fimo  (lati  mài  pàrtècipi di  iiiuna  colpa , c'habbiamo  itifegnd 
to  peccare  k ^li  altri.  Ver  certo  noi pamo  prteméhte  irrati 
t che  pa  uero,  uòi  uedette  come  é*  ci  fiproua,e  dimoprà,che 
hai  habhiamo  Jperato  cofe  uahe,hauendoci  mefp)  adoffò  und 
necepita  di  mali  piu  fòrte  di  noi,p  le  cofe  no pjeratipmperoè 
che  no  ci  ital  pii*  niente,a  poter  fcjpdrlUnelpugnabil  rìatu* 
fa  del  camello.  Ma  hauedo  gran  quantità  di  uettouaglia,  d* 
gru  moltitudine  d*arme,ey  uno  fini  furato , iy  ahondantifi* 
mo  apparecchio  di  tutte  le  cofe,  noUfnenó  babbi  amo  pdutd 
U IpefJza  della  falute,ìogìiédocela  manipitipimaméteidio 
prò  pio  J imperochèii  pioco  che  andaua  prima  cotro  a i né* 
mici,i  ritornato  /opra  il  muro  édipcato  da  noi , non  per  fé 
inedepmo,md  p i peccati  nodri , che  hoij^rep  da  ptrore  co* 
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7ìo  affettiamo  di  portarne  le  pene  In^mmicif^mi  nofiri, 
ma  paghiamole  pfer  nei  medejìmi  a Dio,  perche  feranno  piu 
rare , e piu  leggieri, che  igueUe  j imperoche  principalmente 
ledonne  nojire  morranno  fènza  ingiuria , cr  i figliuoli  lite 
ri»  Et  dopo  loro  noi  medefimi  concederemo  Puno , a t* altro 
Vhonefla  grafia , confer nataci  la  liberta  ottima  fepoltura . 
ì^ondimeno  ardiamo  prima  le  noUre  pecunie  5 imperoche  io 
fon  certo  che  li  Kotnanifi  contrijìerùnomoltofe  nonotter* 
rano  i nojlri  corpi  uini,e  mancheranno  delle  ricchezze . Et 
lanciamo  loro  folamente  gli  alimi  ti,  accio  che  morti  che  noi 
faremo jcifiano  p teHimonij,che  noi  non  fiamo  flati  uititi  dal 
la  carehia,ma  che  noi  (kome  infin  dal  principio  deliberamo 
di  fare  ) hahbiamo  prépoflo  la  morte  alla  feruitk . Dicendo 
qtle  parole  l^leazaro  Popenioni  di  qlli,  che  erano  guitti  pre 
fenti,no  s^accordauano  tutte  ad  un  modo,anici  u^erano  alcu 
ni, che  s'ajfrettauano  d!*ubbidirlo,e  (fuafi  pigliauano  piacer 
di  tal  cofa,  iUimandolatnorteeffèr  bella . Ma  ^Uich^erano 
piu  uili,li  sbigottiua  la  pietà  delle  moglie,  e delle  loro  fanùm 
gUe,o  nero  anco  la  propia, t manifèdt fiima  mòrte , e guarm 
dado  Pun  Paltro  neUa  faccia,  faceuano  gefìi  cotrarij  alla  lo 
ro  uolontà  Iguali  ueduto  che  kleaZaro  hebbe firtemete  tea 
ntere,&  inuilire,p  la  gradezza  di  tal copglio , hebbe  gran 
paura, che  piagédo  efii,e  lamentadofi,  no  ejjtmminafiino  an 
co  gli  animi  di  coloro,  chkrano  be  diffodi  a morire.  Et  p ta 
to  ìiojntermiffe  il cofortarli,anzi  co  maggior  ànimoftta,eue 
hemetia , e ripieno  di  molto  ffirito  comincio  a parlar  piu  al 
tamete  delVimortalita  deU^  anima, cr  ufato  una  gradkfclama 
tione,difie  guardado  piu  attétaméte  nella  faccia  a i lagrima 
fi^lofon  rimafo  molto  ingdnato  deU*opinio  mia, che  mi  da* 
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td  uoìeljè  piu  tojlo  monr  bene, che  uiuer  male . Et  «oi  no»  1 

audnzdte  niente  dlcuno,ne  d^auddcid^ne  di  fòrtezz^iiche  hi  \ 

ucdo  d /uggire  dnco  grddijìimi  mali  moredo,  temer  la  moré 
Ifj  cocioftd  cofd  che  ui fi  confarebbe  [opra  d tdl  pdrtito  non  ^ 

indugidre,ne  d/pettdre , chi  uel  ricordaJJè,dnzi  per  uol  mw 
defmi  indirgli  incontro.  Concioftd  co/d  che  p l^ddrielo,  in* 
fino  dii  primo  fenfo , Pontioni  deUd  pdtrid , CT  delle  fdcre 
fcritture,non  reRdJ^ino  mdi  di  dmmdefirdrci,  et  cofèrmdrci 
co  ifdtti,e  con  gli  dnimi  de’  nojlri  dntichi  in  que^d  opimo* 
ne  > do  e che’l  uiuer  fìd cofd  humdnd , crii  morir  nofid  cd* 
limiti  5 impoche  Id  morte  fenzd  fidilo  concede  Id  liberti  di* 
Vdnime,e  fi  le  midi  di  propio , e puro  luogo  doue  elle  fono 
dddouerceffirfenzdcdUmiti  niund.Md  me  tre  ch’elle  fon 
cogiunte  co’l  mortdl  corpo , e che  inpeme  co  lui  fentono  de’ 
ntdli  fuoifino  uenmente  come  fi  dice  morte^  impoche  eglie 
gru  feruitu  dUd  coft  diuind,  hduere  copdgnid  con  ìd  morti 
le.  Et  non  niego  che  l’dnimd  congiunti  co’l  corpo  non  pojfi 
moltotimperoche  eUd  Pddopd  conte  un’ilìromito,mcuèdolo 
Id^  temete, e produce  dolo  medidnteì  gejli  oltre  dUd  mortdl 
ndtard*.  Mdhen  dico,  che  <judndo  eUd  e ritorniti  di  propio 
luogo  fcdricd  di  ^l  pefo,che  Id  tirsuà  d ferri,  e che  pedeui 
di  lei, che  dUbord  eÙd  pdrtecìpd  Id  fòrtezzd  bedtd,et  liberi 
d’ogni pdrte,e  rimine  inuifibile  d gli  occhi  humdui  come  Iti 
dio  prò  pio, che  ti5  e mirduigUd*,conciofid  cofd  che  dnco 
do  eUd'C  nel  corpo  no  fi  uvggd  j impoche  etti  u’entrd  occul* 
tdmete  ,teofi^uJfdo  fe  n’efce  non  fi  uede,hduédo  fenzdfdUó 
una  propietd  incorruttibile, e dùdo  di  corpo  li  cdgion  deUi 
tnjitdtióne, impoche  do  che  eUd  tocCd,uiùe,cf  hd  uigore,e  co 
fi  pei  coir  irlo  diode  fHd  ejce,fùbitp  pdeiluigpre,e  muore, 

* tanto 
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jpfl  nMitoffAUttfihe  PaUAiìZd  » Jhkv»*  ^ _ i oud  il  quel  che 

‘^lo.dicc  ’ - „•  uoi  U dormire, nelqudle  Patirne  rannate  infìeme 
nsi't  pigliano  mai  il  giocodtfiimo  ripofo , benché  il  corpo  ut 
Le  un  p fòrza  . Ma  uiuendo  con  Dio  pel  parentado  ch^etle 
hanno  jeco , fono  ore  [enti  in  ogni  luogo , e H>effo  predicono 
molte  cofc  fùtu'c  Che  bi fogna  aduiq^  fe  cofi  e temer  la  mor 
te, che  amiamo  il  ripofo  del  dormire  i Ogni  modo  non  e und 
gràdifiima  pazzia  feguttare  dall^unlato  la  breuità  delia  ui 
la, e dall* a Uro  inuidtarea  fe  medepmo  la  perpetuità  f Cerm 
tamente  fi  couemua,  che  noi  efercitati  neÙa  domedica  indi* 
tutione,cr  ujati  alle  leggi  della  patria  defitmo  efempio  a gli 
altri  delia  uolóta  pronta  alia  morte, e non  eh* altri  Phauejje 
a dare  a noi.  O pur  dapoi  che  cofi  e,che  da  gli  eftrani  s*hd 
a ricercar  la  prona  di  tal  cofa,  uegg.amo  quel  che  ne  tega* 
no  coloro, che  apprefjh  a gli  Indi  fono  tenuti  faui,e  che  fan* 
no  profifiione  di  fxpienza , impoche  e fono  buoni  huomini. 
Et  efii  adunq}  fodenendo  mal  uolentieri  il  tempo  della  ulta, 
come  un  certo  pefo  necejfario  di  natura  Raffrettano  di  Ube* 
tare  P anime  da  i cor  pi, e no  gli  aggrauando,  ne  uefiando  al* 
cun  male  pel  defiderio  dell*immortale  co uerfatione, predica 
no  che  nano  ad  habitare  con  gli  altri.l^e  no  e chili  prohibi* 
fcafartalcofa,machiamadoglì  ogtPuno  fòrtunatifiimi,da* 
no  lor  lettere, che  le  portino  a ilqro  familiari,  tanto  tégono 
p certo, che  Panime  habbino  tra  loro  nera  couerfatione.Md 
gli  altri  co  prefoche  hJno  Pimbafciate  danno  i corpi  loro  al 
Iùoco,acct6  che  Panimi  n*efca  immaculata, e pura, CT  a poco 
a poco  fi  muoiono.  Et  piufacilméte  coloro, che  fonogràdif* 
fimi  amici  di  q/iitali  li  feguitano  alla  morte,  che  non  fegui* 
ta  alcu  de  gli  altri  buoni  li  fuoi  cittadini , c*habbino  andare 
in  qualche  lungo  uiaggio.Et  piangono  lor  medefimi , er  co* 
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tnoruUù.  No  ci  uergogneremo  noi  adunque, fè  noi  ' 
menfdui  de  gli  indi, e p propia  uiltà  tritamente  j\'irez\^%y 
mo  le  leggi  de  la  patria, che  pareano  dVI?er  emulate  da  tilt 
i i gli huomimi  Auenga  l ddio,  che  qu  'do  ben  noi  fùtimo  fla» 
4i  eruditi  da  principio  pel  contrario  ,c'  eche^lmuerefùjjè 
ilfommo  bene  a Chuomo,  cr  il  morire  il  fommo  male, nondia 
meno  il  tòpo  ci  conforta, che  noi  la  dobbiamo  fopportar  con 
/buon  animo, e facilmhe,hauendo  una  uolta  a morire  per  uo 
Iota  di  Dio, e per  necejiità^imperoche  eglie  buon  tepo  quia 
tofiuede,che  iddio  fece  un  decreto  cotro  a tutta  la  genera* 
tione  de*  Giudei, che  noi  no  hauejUmo  mai  la  uita  quieta, da* 
poi  che  noino  Phabbiamo  ad  ufare  come  fi  coueniua»  Et  non 
ardirei  d*imputarui  a mancamento,ne  a i Romini  a uirtù, 
che  iddio  ci  babbi  confumato  co  la  guerra  loro  ^ imperoche 
talcofa  non  ce  interuenuta  per  lelor  fòrze, ma  per  una  cera 
ta  cagione  piu  potente, che  li  fa  parere  capano  Pati  uincim 
toripmpoche  quei  Giudei , c*habitauano  in  Cefarea,con  che 
arme  de*  Romani  furono  efi  morti  i Hor  non  f leuo  fu  tuta 
U la  moltitudine  de*  Ceptrienp,  e pjgU  affali  mentre, che  cea 
lebrauano  il  fettimo  giorno , non  p douendo  anco  ribellare 
da  loro,e  dipoi  gli  ucci fe  co  le  moglie, e Con  ifigliuoli,non  fe 
Uriuolgendo,enQp  puergogno  non  eh* altro  da  i Romaa 
m,che  ci  reputauano  per  eferci  ribellati  da  loro  /blamente 
nemici  ♦ Ma  dirà  forfè  qualch*uno  tal  cofa  non  efjere  intera 
uenuta  per  uohntà  di  Dio , ma  perche  fempre  pa  Hata  ima 
mcitia,e  difcordia  tra  i Cefarienp  ,CT  i Giudei  detta  tor  cita 
ta,e  che  effenio  accaduto  a i Cefarienp  hautrt  il  deHto,gli 
habbino  trattati  peri*  antico  odio,  che  efi  baueuano  contra 
didtfrop  crudelmente  . Et  io  chi  cofidiceffe  il  domanderei  » 


^uélcVrfntaimjUié^o  aircjau^u^itt'tiìiil0[opoUtam,i  qaà 
li  hebbero  ardire  dt  far  guerra  con  efo  not]per  rispetto  de’ 
Greci . Hor  non  s^aHennono  efi  con  i nofiri  parenti  di  cd* 
Rigare  i Romani.  Adunque  la  fedele  la  beniuolenza  iicolom 
ro  giouò  lor  moltoi  che  e non  furono  tagUati  a pezzi  da  i 
.Romani  crudelif  imamente  con  tutte  le  fami  gliele  riceuette 
ro  buon  merito  del  feruigio  fatto  f Certamente  no  5 impeé 
roche  tutti  quelli  mali  » che  non  ci  lafciorono  fare  a i Ro# 
maniJfoBennero  poi  efi  comefefuffero  dati  quedifChe  ha* 
uejjèro  uoluto  commettere  le  dette  cofe . Hora  e farebbe 
troppo  lungo  s*io  uoleffe  dir  particolarmente  di  ciafeune 
che  e capitato  male . Ma  non  bifognaua  far  tal  cofaympem 
roche  uoi  fapete , che  non  e ninna  citta  della  Siria , che  non 
babbi  uccifo  i Giudei  habitanti  apprefjo  a fe  inimica  a noi, 
piu  che  i Romani  : Doue  anco  i Domafehini  non  potendo 
trouar  cagione  probabile  riempierono  la  citta  loro  di  fee» 
lerata  uccijtone  tagliati  a pezzi  tredeci  mila  Giudei  con  le 
moglie^  CT  con  le  famiglie  loro . Anchora  habbiamo  udito 
che  la  moltitudine  di  quelU  ,che  perirono  in  Egitto  perle 
battiture^  per  le  per  cofe , pafforono  il  numero  di  feIJàn* 
ta  migliaia , e forfè  che  perirono  efi  nella  terra  altrui  per 
Pira  de^  nemici  y concio ftacofij  che  non  hauefero  trouato 
niun  di  loro  morto . Che  fe  cofi  e non  fi  può  dire , che pano 
periti  per  Pira  di  Dio , Ma  tutti  quelli  che  a cafa  prefono  4 
far  guerra  con  i Romani, non  haueuano  niente  di  quelle  co* 
fiyche  poteffero  dar  loro  peura  fferanza  di  uittoriapmpe* . 
roche  Parme,e  le  mura,  e Pinefpugnabili  fabriche  de*  capei 
Uje  gli  animi  intenti  a metterp  a i pericoli  per  la  liberta  fu* 
rono  q de  cofe, che  li  fecero  tutti  piu  pronti  a ribeUarp . Md 
effèndo  durate  poco  tempo, etbauédo  leuato  uia  loro  U ffe* 
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gior  mdU  5 imptroche  eUé  /ùrona  tutte  prefè , e tutte  fatto* 
mijfe  dd  i nemici je  come  fe  Id  cdufd  dcUd  untori dde^Komd* 
ni  jùfie  piu  nobile, che  ^lld  de’  Giudei, non  giouorono  niente 
dUo  fcampo  di  coloro  che  l’hdutudno  preparate.  Et  certame 
te  e i’e(Umare,che  coloro, che  morirono  nella  battaglia, ef* 
fere  beati,impoche  e perirono  cobattendo,  e fenzd  hauer  p* 
duta  la  libertà^ìiAa  della  moltitudine  di  coloro  che  entroro* 
no  [otto  U giogo  de’ Romani , chi  fard  qllo  a chi  no  n’incre* 
fcera,o  che  nò  s’affretti  di  morire,inazi  che  fopporti  tal  ma 
li  ? De’ quali  alcuni  tormentati  prima  co’l  fioco, dipoi  con  le 
battiture , perirono  martorizzdti , alcum  altri  furono  dati 
magiare  uiui  a beftie  feroci jlime  riferuati  al  fecondo  lor  ci* 
bo.Md  miferriml  di  tutti  coloro  fonno  d’effer  tenuti, ijUi  che 
uiuono  anchora  p hauere  a morire  jfeffe  uolte,defìderando 
cofe  nuoue.Uor  dcue  e qUa  gran  citta,o  nero  qlla,  che  pi  il 
capo  di  tutta  la  Giuded^for tifiima  p tanti  circuiti  di  mura, 
c ficura  gittate  a terra  tate  torri, e camelli  ch’ella  haueua  di 
nanzije  capace  appena  deU’apparechio  della  guerra, e c’ha 
ueua  détro  a fe  tato  numero  di  còbattenti  p lei.  Che  ce  auue 
mti  di  quella  città,  che  fi  credeua  ch’ella  haueffe  iddio  p ha 
bitatorefEcci  auuenuto  quefio,  ch’ella  ce  fiata  tolta, e disfai 
ta  infino  a i fòndamèti , e non  ui  reBorotio  fe  non  le  memorie 
di  coloro  da  chi  ella  pi  màdata  a terra , che  pirono  gli  eferci 
ti  lafciati  adofio  alle  mifere  reliquie  di  quella.  Et  refioronui 
alquati  fciagurati  uecchi,che  fi  fiauano  a federe  appreffò  al 
la  cenere  del  te  pio, dlquatedonnicciuole  riferuate  da  i ne 
mici,a  maggior  obbrobrio  della  loro  pudicitia . fard  poi 
akudi  noi,  che  cofiderando  quefte  cofe  fra  fe  medefimo,ardi 
fia  guardare  il  Sole,ancbor  che  lui  j^fia  uiuere  fenza  p c 


• ♦i.oto?TSff/nWhn/fo  (ìf STpUo .i^ìArAo  debholt 
d*  animoso  nero  tùto  cupido  diuita , che  non  fi  pentdd^ejjer 
uilJitto  injìnoaquif  Et  uolejje  Iddio, che nafùfiimo tutti 
guati  infitti,  prima  che  noi  uedefiimo  disfar  p le  mani  de^ne 
mici  qlla  facratifima  citta,e  prima  che  noi  uedefiimo  manda 
te  a terra  co  tanta  crudeltà  infine  da  i findaméti  ilfanto  te 
pio.  Mapche  nel  principio  ro  uile  fierdzaci  ha  letto,quafi 
come  fé  noi  potefiimo  p quella  ualerci  cotto  a i nemici , e p* 
che  bora  qlla  e tornala  in  uano)efi  ci  gli  ha  lafciati  foli  p ne 
cefiita,iìudiàmoci  di  morirtene,  e prendiamo  copafiione  di 
noi  medefimi,  e delle  moglte,e  de^ figliuoli , mentre  cheH  ce  le 
cito  pigliar  la  mifericordia  da  noi  propij  5 impoche  una  uol 
td  noi  fumo  nati  alla  morte,  e chi  e ufcito  di  noi,  e non  la  pof 
fono  fuggire, no  che  altro  ijèlicifiimi.  Et  Ptngiurid,e  Idferm 
uitujiC7  il  ueder  menar  le  moglie, co  i figliuoli  aU*ohhrohria 
no  e male , che  auuenga  a gii  huomini  p necefiita  di  natura. 
Ma  quefie  cofe  fofiengono  coloro  p propia  timidità, che  non 
fon  uoìuti  morire  potedo , inanzi  che  i detti  mali  auuenifii^ 
no  loro  . Noi  come  uoifapete  confidatoci  molto  nella  firtez 
Z*  ci  ribeUamo  da  i Romani, e finalmente  confortandoci  efii 
alia  falute,  non  gli  habbiamo  uoluti  obedire . ChU  adunque 
di  noi  quello  acuinonfia  mamfiiia  V iracondia  loro,  feci 
potranno  pigliar  uiuii  Certamente  e fata  à’hauer  compaf^ 
pone  dé*giouanetti , le  cui  fòrze  del  corpo  faranno  fuffìcien 
ti  a fo^enere  molti  tormenti . Et  fard  d^hauere  compafiione 
ài  quelli, che  faranno  di  piu  tempo , la  cui  età  non  potrà  reg 
gere  alle  calamita  ; imperoche  Puno  uedra  la  moglie  effer» 
ne  menata  per  fòrza , e P altro  legato  con  le  man  drieto  udi 
ralauocedel  figliuolo  a dimandar  mi ferabilmente  l'aiuto 
del  padre , Si  che  diano  a noi  mentre  che  fono  liberi,  CT  che  > 
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egli  hdnno  le  Ì6n , il  bel  tìùtllf&fìo  ^Wii  ejjèniè 
dnchord  uenutineUd  Jemtude*nemici.  Moriamo  una  uoU^ 
td  liberi , CT  ufciamo  della  uitd  con  le  moglie ^ e con  i figliuo^ 
li . Qt^ello  ci  comandano  le  leggi  le  moglie , cr  i figliuoli  ce 
ne  priegano , iddio  ce  ne  confiringe , t Romani  non  uogliou 
no , e temono  che  non  perifca  alcuno  inanzi  aU^eccidio . Af« 
frettiamoci  adunque  di  lafiiare  a loro  per  lo  Jferato  piace* 
re  del  poterci  hauer  uiui  nelle  mam^  lo  jlupore  della  mprte  , 
e Pammiratione  dell*  audacia,  ^CAP.  XLVI. 

V OL  E N D O Eleazaro  parlare  anchora  piu  oltre , 
tutti  lo  cominciorono  ad  interrompere  j e pieni  d^un  certo 
impeto  sfrenatOiS^incitauancy  adopera , e come  uejfati  da  jpi 
riti  notturni , defiderauano  di  pr^uenire  l^un  ValtrOjiiUman 
àoèbejùjjè  un^ecchio  difòrtezz^  -jf  di  retto  eonfiglio , il 
non  rimanere  r ultimo  a far  tal  co  fa  i tanto  era  P ardore  del* 
V uccidere  le  moglie  ^ cr  i figliuoli , e lor  mede  fimi , che  gli  ha 
ueua  afialiti . Ma  la  marauigliafii , che  andando  aUa  fiele* 
ratezza  non  temettono  mente,  come  haurebbe  penfato  ogni 
uno , anzi  atte  fono  a feruare  la  fentenza , che  e fi  haueuano 
comprefa  ,zT  mefia  nella  memoria  ritenendo  finza  fallo  il 
'propio  e caro  affetto  , e tutti  ubbidendo  alla  ragione , per* 
epe  haueuano, già  ottimaméteproueduto  al  fatto  de* figlino 
Uj  imperoche  ad  un  tratto  efii  abbracciauano  le  moglie  lo* 
ro,e  diceuapoche  elle  rimanefieroinpaee,  e bacciauano  i fi* 
Aiuoli  prefi  in  braccio  lagrimanioPuHima  uolta  ,ey‘adun 
tratto  facendo  per  le  mani  d'altri , quelcb*era  fiato  lor  co* 
mandato  Vuccideuano  ualorofamente^  c bauenio  per  con* 
folatione  deUo4iecefiaria  ucc^tone,  il  penfare  a quelli  mali  , 

. che  efii erano, da  douer  fifienereda  i nemici , fi  jùffero  fiati 
^ep  da  loro*  Jèmalmcnte  non  ui fi  trono  ninno , che  non  ha* 
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a^dt  cofd  i dìwn%f».  :om  morie  d i to* 
ro congiurtifirnijinìfcri dico , d i quali fitTìecejfdr io  CT <** 
quali  parue  il  leggerijhmo  di  tutti  i mati  Succidere  i figli* 
«o//,c7  U mogli . ¥dito  adunque  che  cjU  hebbonc  tale  ucci* 
fìone  yiionfopportando  dipoi  il  dolore  di  quella , ejìimandò 
di  far  grande  ingiuria  a i mortiyOgni  poco  di  tempo  chéiA 
uefero  piu  di  loro , fubito  fecero  Un  mente  di  tutti  i loro  be 
ni  y e fi  ui  miffono  deitrc  fiioco^¥t  fatto  queUo  ir  afferò  per 
forte  diecr  di  loro,c^hautfjèro  ad  ammazZdr  gli  altri.Et  fi 
piu  ccUocatcfi  tutti  apprejfo  i figliuoli , alle  mogtUyche 
HaHano  diiiefe  per  terra  mortey  e nteffonfì  a giacere  abbrat 
ciati  con  loro , affettauano  il  cólpo  della  morte  proiitaméh 
te  da  quelli  y c^hjueuano  a far  loro  lo  feiagutato  feruigio  \ 
AUhoraquelh  dieci  gli  ucct/èro  tuttifinzapaura  niundyÌ! 
fatto  quffio  ordinorono  fopra  loro  quella  medefima  lègge^*, 
do  e che  unfiiffe  quello  che  ammazzale  tutti  gli  altri  j et 
dipoi  uCeifo  che  n^hauefp:  none , ammazz<ifjf  f*  medefimo  fo 
pra  loro  tanto  fi  confidauano  di  fe  i che  Puno  non  auanzajf^ 
V altro  y ne  in  udire  ne  in  fofienerePuccifióne . Et  findlmeniè 
nouediloro  fi  fottomi  fiero  alla  morte , Et  morti  che  e fatò 
no,  quel  uno  che  tt*era  reflatofolo  tignar  dò  intorno  ihtornd 
la  moltitudine  de  gli  uccifi , accio  che  niunoa^afo  ui  refiaffè 
tra  tanta  brigatamorta , c*hauefie  bifogno  del  feruigio  ftiOy 
€ come  lui  hebbe  uedutOy  ch*egli  erano  lutti  morti , miffè  fiio 
co  nella  Regia, e dipoi  con  feroce  animo  per  coffe  fe  medefimo 
con  un  coltello, e cadde  morto  apprefjo  a i fuoi.  Hard  ^perirà 
no  tutti, come  noi  habhiam  detto,efifi  dettero  a creder  di  n5 
hauer  lafciato  anima  niuna  delle  loro  nette  mani  de^Rotnk 
ni,  Ma  e furono  fòrtemente  ingannati , impoche  e ut  rimafe 
una  donna  afiai  uecebia  nafeofa , CT  una  parente  d^Eleas’'*^ 
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fupdnte  4irf<  u ^^arfdph’tr^,,  un» 

^uefditciuUi  occultdttin  certi  cBdotti  d^dcqud  buotid  dd  he 
Te  fdttt  fotta  terrdiOe  iijudli  efi  erdno  entrdti  mitre  che  gli 
altri  erdno  occupdti  neiPucapone  di  tdnti  (judntr  e ti'hdued 
no  dmmdzzdrCy  ch^erdtio  nouecento  feffdntd  con  le  dome^e  ^ i 
co  i fanciulli . Et  fu  fatta  ^uefta  ifrage  a (fuiniicf  giorni  del  I k 
tnefe  d* Aprile.  Hora  i Komani  afpettando  anchora  d'haue»  i 
re  d combattere^  uenutone  la  mattina p prmorono , e driz*  ^ ’ 
Zdtele  pale  in  fu  gli  argini  montoronoin  fu  le  mura.  Et 
non  uedendo  niuno  de^nemici  ^ ma  per  ogni  parte  intorno 
^erba  folitudine,  e dentro  jitoco,  e plentio , e non  poteuano  * 
imaginaretquel  che p uolepe  dir  quello , cr  a Pultimo  leuo* 
tono  un  gran  grido , come  fe  uolefiero  percuoter  le  mura 
xonPariete,per  uederefe  poteuano  a quel  modo  prouocaro 
alcuno  di  quei  di  dentro.  ÀUhora  le  fopr adette  donne  fente» 
do  tal  romoreufcirono  de\ondottij  e p p manipùorono  a i 
Kom4ni,  e raccontarono  loro  come  il  fatto  era  paffato . Et 
benché  una  di  loro  narraffe  apertamenae  per  ploy  ep  fegno 
Jutte  le  parole j cr  i gellt  come  egli  erano  andati , nodimeno 
i Romani  non  facilmente  erano  indotti  a dar  pde  alle  para 
le  loro  y non  parendo  egli  ueripmili  la  grandezza  di  tale  ar 
dire . Ma  sprzandop  Ingegnere  il  fuoco , cr  andando  àrie 
to  a quello  peruennero  nella  Regia , e ueduta  quiui  la  molti 
jtudine  dé*morti  y credettero  aUhoraquel  c'haue nano  detta 
loro  le  donne  yCnonp  raUegrorono  comep  fuolfare  fopr  a, 
i nemici  y ma  fletterò  Hupe fatti  a conftderar  la  prtezza  del 
partito , cr  fi  dpìreggio  della  morte  in p gran  numero  ofti 
nato  per  effe  effètio.  CAP.  XL  VII. 

HORA  efjindop  fornito  cop  fatto  eccidio  , il  Ducd 
de'Romanilafcio  neUalteUo  certa  gente d*arme  aguar* 
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roihein  tutte  quelle  regioni  uon  utuìlaud  mefite de^ne» 
mici,  (Cnzi  era  già  tutta  la  G udta  fcuuertita  p la  lunghez* 
Zd  della  guerra*  Itgia  molti  dt  quei  Giudei  anco  c' habitat 
Mano  bendfccfio  haueuatio  iniefò  il  pericolo  della  fouuer* 
fiore, che  a poco  a poco  s\ra  d &efo  lufwo  a loro  5 impoche 
intorno  ad  Alejjandria  città  delJ*Egttto,  accadde  poi  che  ue 
ne  peri  gran  quantità*  Et  quefo  fu , che  tutti  li  Siccartj  che 
erano  fcJ  pati, e fuggitoli  la , non  badando  loro  Pefferfalui, 
s*ingegnauano  anco  di  far  quiui  r.ouita , per  difèiideT  U li» 
berta  loro,conciopa  cofa  che  tw  ifimafiro  i É*omani  da  piu 
Hi  loro , c;  ufafino  di  dire, che  Iddio  fo'o  era  loro  Signore» 
Onde  contraponendofi  loro  alcuni  di  quei  Giudei  ch^erano 
piu  nobili , efif  gli  ucci  fono , o alcuni  altri  flimolauano  con 
preghi  alla  ribeUfcne*  Per  laqual  cofa  ueggendo  ì Prencipi 
defeniori,la  confidéza  loro  quato  ella  era,iliimorono  kor» 
mai  efer  pericclcfo  il  metterfi  a raffrenarli . Et  per  tanto 
raunati  che  efi  hebbero  tutti  i Giudei  in  configlio , ccmin» 
ciorono  abominar  la  temerità  de^ Siccartj,  dicédo  come  egli 
erano  jlati  cagione  di  tutti  li  mali  ch^erano  interuenuti , CT 
che  non  sperano  p alihor  a fuggiti  in  tal  maniera  , che  e pa» 
re  fi, che  efii  hauepino  certa  fleraza  di  fcampareym  poche 
r dtceuano  , che  come  i Komani  fapepno  deue  e Jùfiino , 
che  fubito  e perirebbono,  CT  adempier ebbono  le  propie  ca» 
lamxta  . Et  che  efi  che  non  erano  dati  p infitto  allhora  par» 
tecipi,  ne  confentienti  ad  alcun  loro  mancamento  ,fi  doue» 
nano  guardar  di  non  s'imbrattare, ne  al  prefente,  ne  impac» 
ciarfi  in  alcun  loro  fatto*  Et  finalmente  pregauano  la  mol 
titudine , che  per  loro  amor  fatisfacefje  a i Komani  co'l  dar 
loro  prefi  gli  siccarij  neUe  matti  » A quede  parole  i Giudei 
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ronOjCX  dlftliti  li  sWdrij  con  grande  impeto , dettero  loro 
di  piglio , de*<juali  feicento  ne^rono  prejìfubitamenìe , eSf  W 
gli  altri  per  aìlhora  fi  ftggirono  neU*Egitto , cr  a Tiid , 
che  era  in  quelle  parti , e dipoi  indi  a poco  tèpo  furono  prem 
fi, e rimenati  indrieto , de*  quali  none  huomo , che  non  ftua  ^ 
piffe  ad  udire  la  durezza , o nero  la  confidenza , o nero  la 
pertinacia  della  uolonta  loro  j imperoche  pofto  che  s^tnuem 
jhgafiino,efifi  prouafiino  tutte  le  getter  ationi  de*  tormen 
ii , e de*martorif  [òpra  di  loro  ,folo  per  far  che  confi fiafiim 
no  Cefare  effèr  fuo  signore , non  fu  pero  nejfuno  che  s*ar 
rèdejje  wii,ne  che  uoleffe  dir  tal  co  fa , anzi  tutti  li  detti  tor 
menti  li  ficero  Bar  piu  firmi  nel  propofito  loro , come  fi  é* 
riceuefitno  il  martorio  > & il  fuoco  in  corpi  bruti, e non  ani 
mati.  Mi  fopra  tutto  dette  grande  ammiratióne  l'età  de* fan 
ciuUi  a chi  fi  trono  prefinte  a tal  cofa^  imperoche  non  ut 
fu  niun  di  loro,  che  fi  commoueffi  mai  a nominar  Cefare  . r 
signore , tanto  auanzuua  la  fòrza  dell'audacia  loro,la  deb 
holezxade\orpU  CAP.  XLVIII. 

1 N quedo  tempo  era  al  gouerno  d'Aleffandria  uno 
chiamato  Lupo , ilquale  auiso  fubitamente  Cefare  di  tal  no 
uità . Onde  Cefare  ifìimando  effèr  dibifigno^  chefiproue^t 
dtffi  allo fiudiode'Giudei  inquieto  circa  alle  nouita , CT  tes 
mendo  che  di  nuouo  non  fi  rauna  fiino  infieme , e che  non  tim 
rafiino  a loro  degli  altri , comando  a Lupo  che  disfacefieil 
tempio  loro,cheera  apprefjb  alla  Citta  de*Tanni,che  coli  fi 
chiamaua , laquale  era  nell* Egitto , cr  comincio  ad  effèro  ; 
habitata , C7  hauer  nome  per  la  cagione , che  noi  daremo  al 
prefente,  CAP.  X L I X. 

0 N I A figliuol  di  Sìmone , un  de'Pontefifi fiacciatà> 
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HeroJoUmà  che  Huuv^^.e  àeUd  Sim  fdceii 

i gucrtA  con  i Giudei^  fe  n*  andò  in  AleJfandrU , CT  quitti 
dccettdtó  humdniRimdtnéte  dd  Tolomeo^perche  erd  nemico 
d* Antioco , li  difje  che  fe  confentife  alle  parole  fue , chefd* 
rcbbe  sr,  che  Id  nation  Giuddicd  li  verrebbe  tutrd  in  diuto . 
Et  rijpondendo  il  detto  Tolomeo  che  erd  contento  di  fare 
tutte  quelle  cofe  che  jùfino  poftbili  5 Onia  il  prego , che  li 
concedeffe  di  fare  un  tempio  in  qualche  pdrte  dell*Egitto^ 
imperoche  lui  affermava  che  a quel  modo  i Giudei  erano  da 
dovere  hauer  piu  in  odio  Antioco , hauendo  guafio  loro  il 
tempio  apprejfo  dGierofòlimdyCr  dlui  erano  da  dovere 
effer  piu  beniuoli , e che  egli  era  btfogno  tirarne  a fe  moU 
ti  con  la  diligenza  della  religione . Qufle  ragioni  piacque^ 
ro  si  a Tolomeo , che  lui  acconfenti  fubito  ad  Onta  j e fi  gli 
affegno  un  certo  luogo  èfeoBo  da  Menp  cento  ottanta  §4 
dijjin  quella  parte  che  fi  chiamava  Eliopolitana,  doue  Onia 
fabricdto  che  u^hebbe  un  CaBeUo , u^edifico  anco  un  tem» 
piOfdifiimile  nondimeno  da  quello  di  Gierofolima , ma  fimi* 
le  quanto  alla  terra  ,efi  lo  murò  di  grandifiime  pietre , CT 
fi  celo  alto  fejfanta  gomiti.  Et  il  muramento  del  cortile , fi* 
ce  fecondo  quello  della  patria,  crfimilmente  Porno  di  molti 
doni , cr  li  fece  tutti  gli  ornamenti  fimili  a quei  di  Gierofo* 
lima , eccetto  che  il  candelabro , imperoche  lui  non  ui  fice 
quello  : ma  in  fuofeambioui  mifieun  certo  legno  dorato  , 
firmato  a quella  fimilitudine , che  pendeva  appiccato  ad 
una  catena  d*oro  rifflendente,  come  falò fplendore del  So 
le  nella  luce.Dipoi  tutto  lo  jpatio  che  era  intorno  al  tempio 
lo  circondo  d^un  muro  di  matoni , ilquale  haueua  le  porte 
murate  de  pietre.  Concedettegli  anchora  il  detto  Tolomeo 
molto  terreno, (y  buona  entrata  di  danari, accio  che  il 


ficeràoti  hduej^o  ^ . .uttìttmente  dltyuel  ctjcbijogr 
loro , e che  non  ui  mdncafie  niente  di  quelle  cofe  , che p ? . 
chiedeuàno  al  culto  diurno.  Et  tutte  quePe  cofe  Onta  non 
faceua  pero  moffò  da  buon  zelo , ma  per  difetto  di  quelli 
C iudei , chep  trouauano  appre(p>  a Gierofolima , contro  a 
iquali  lui  era  adirato  ricordandoft  che  egli  era  fato  caccia 
toda  loro, Et  dauanft  a credere,edipcato  che  lui  hauejjè  tal 
tepio , douer  tirare  alla  diuotione  di  quello  da  Gierofolima, 
tutta  la  moltitudine  loro.  Et  tale  edificatione  era  fata  pre^ 
detta  nouecento  fettanta  anni, manzi  d^EfaiaPropra,il 
quale  haueua  proptizzato , comeep  doueuafar  nelPEgit* 
fo  un  tempio  d^un  certo  Giudeo,  CAP.  L, 

ET  a quefo  modo  il  detto  tempio  s^era  edipcato  Ytora 
hupo gouernator  d^A^efandria , battendo  riceuuto  lettere 
daU^lmperadore  che  lo  doueffè  gujfare , effendone  già  ue« 
nuto  il  tempo, lo  chiufe,  canato  che  n^hebbe  alcuni  doni , Di 
poi  morto  Lupo  ,Paulino  ilquallifuccedette  nonuilafcio 
alcuno  ornamento , anzi  lo  ponilo  tutto , cr  minaccio  mol* 
to  i Giudei  ,fe  non  cauauano  pori  ogni  cofa  , Oltre  a que* 
Po  non  ui  lafcio  entrar  ninno  di  quelli , che  ui  uoleuano  an* 
dare  per  diuotione , anzi  tenne  le  porte  chiù fe  ad  ognuno, 
epeelop  inaccePtbile,chenon  ui  rhnafe  uefigio  ninno  di 
culto  diuino , Et  dal  giorno  che  s^cdipco,per  inpn^al  tempo 
chep  chiup.ui  prom  treceto  trentatre  anni,  CAP.  LI. 

final  me  NTE  Paudacia  de^Siccarij  s^era  an 
codtPefa  come  una  certa  malattia  a quelle  ch*erano  intorm 
no  a Cirene,  imperoche  efendo  Gionata  huomo  nequifi^ 
vto , cT  per  arti  incantatore  tranfeorfono  in  quei  luoghi, 
haueua  perfuafo  a molti  imperiti  che  lo  pguitafiino  ,cjha 
ueu  an!i  condotti  in  diferti, promettendo  di  modrar  toro  cer 


„Etficetiau  i[^è  cofe  Jenza  fallo 
gannaud  gli  altri  Giudei  * Ma  non  già  cop  quei  piu  ec* 
celienti  per  dignità  di  Cirene , iqualipgnipcorono  fubitoa 
Catullo  guuernator  della  Libja  Pentapolitana  Vapparec» 
chio,  C7  Pandata  del  detto  Gionata,  Et  Catullo  intefo  tal  co 
fa , ut  mando  preflamente  molti  a pie , CT  a cauallo , iquali 
giunti  la^prefero  facilmente  i detti  Giudet\perche  erano  feii 
za  arme , de  iquali  benché  gran  parte  s^ammazzafiMO  loro 
medepmi  f nondimeno  ne  furono  menati  pur  alcuni  uiuia 
Catullo . Ma  Gonata  autore  di  tale  imprefa  per  allhora p 
ptggijDipoi  cercato  molto , e diligentemente  per  tutte  quel 
le  Regioni  fi  trouato,  e prefo , e menatone  a Catullo  sUn* 
gegnaua  dPordinarp  Pindugio  della  pena  y e Catullo  glie  ne 
daua  anco  occapone  ,imperocheabomiitando  egli  a torto 
i ricchifiimi  de^Giudei,  e dicendo  come  egli  erano  fati  auto 
ri  di  tal  conpglio , Catullo  accettaua  cop  fatti  abominamèti 
con  lieto , e pronto  animo . Oltre  a queRo  aggrauaua  anco 
la  cofa  piu  che  ella  non  era,  accrefcendola  con  parole  tragi 
che  comefe  pareffe  che  Gionata  haueffe  concitato  qualche 
guerra  Giudaica,  Et  che  era  piu  atroce  di  quePo,injegnaua 
anco  oltre  alla  facilita  del  credere, come  p hauefinAécalo*. 
niare  i Siccarij.  Finalmente  hauendo  ueduto  un  certo  Giu* 
deo  tra  quelli  che  erano  abominati , chiamato  Alejfandro  d 
cui  Perugia  un  buon  pezzo  inanzi  dimoRrato  inimico , CT 
Beronice pia  donna  inuiluppata  ancoinpmili  accufe,gti 
ammazzo  principalmente  amendua, dipoi  uccife  tutti  li  piu 
ricchi  che  u'erano, che  furono  circa  a tremila  . Etp  pdaud 
a credere,  che  perche  lui  affé gnaua  a Cefare  la  meta  della 
robba  loro , di  non  incorrere  pregiudicio  alcuno . Oltre  a 
quefto  y accio  che  nefutto  altro  Giudeo  di  quelli  che  habitom 


Udito  in  altri  luogftffi  r-anprouet^t  taktl  tff^UitlUa 
ordinò  di  guardarfì  anco  da  quelli  che  li  poteuano  nuo 
dalla  lunga . Ef  perfuadette  a Gionata , cr  dd  alcuni  altn 
di  quei ch^erano  Jìati  prefì^che  eJU  abominaj^ino  li  piu pro^ 
nati  Giudei  j che  habitauano  apprejjò  ad  Alelfandria , CT4 
Koma,come  egli  haueuano  uolutofar  nouit'a^  laqualcofaé* 
fecero  piu  che  uolentieri . Et  di  quelli,  che  ejU  abomnoro» 
no  falfkmente  yfù  uno  quel  Giofefò  che  jcrijfe  que^e  cofe, 
Hondimenó  a Catullo  non  riufci  però  il  trattato  come  Ita 
J}>eraud*,imperoche  tornato  a Roma  hauendone  menato  fe» 
co  legato  Gionata, e gli  altri,  tjìimaua  che  non  fi  ricercafie 
piu  oltre jche  quel  che  egli  haueua  ordinato.  Ma  Vefi>afiano 
fojpettando  di  tal  cofa,deliberò  di  ritrouare  il  uero , perche 
uedeua  per  congietture  che  cop  fatti  huomini  non  erano  da 
ti  accufati  ragioneuolmente  intefa  la  uerità  del  fatto 

■profciolfe  gli  altri  per  amor  di  Tìto.Ma  egli  condennò  Gio 
nata  come  e*  meritauajaqual  condennaggione  fiubito  fi  mife 
fe  adefecutionepmperoche  e*  fein  prima  altramente  bat* 
tuto,e  dipoi  arfo  cofi  uiuo.Ma  a Catullo  per  la  manfuetudi 
ne  de'  Prencipi , toccò  per  aUhora  il  non  hauere  a prouar 
piu  alcuna  ripretifione.  Et  indi  a poco  tempo  affalito  [ubi* 
to  d'una  uaridjCT  infanabile  malattia , acerbifiimamente  ne 
rimafe  libero  , foftenendo  non  folamente  i tormenti  del  cor* 
po,ma  etidindio  le  pafiioni  dell'animo , lequali  gli  erano  piu 
grani, e piu  intollerabili  ) imperoche  egli  ffauentatta  fteffò 
lteljò,pel  terrore  che  lui  haueua  come  uno  fijìritaio^  feef 
fo  li  pareua  ueder  V ombre  di  coloro  che  lui  haueua  mor.o 
ingiuftamente, darli /opra  il  capo , Onde  e' gridaua  ad  alta 
Ùoce,e  non  p potendo  tenere  fe  gittaua  a terra  del  letto,  co* 
mfefigliaccodaffero  i tormentile  le  fiamme*  Et  crejcettdo 


rttinoudìttentegueUo  malCfUinne  a tanto  che  Pìntenora  !t. 
comincìorono  a tranfcorrere  di  fatto,  e V intelline  d uotarfi, 
er  d ^ur/  modo  lì  mori  caftigato  dal  giudició  della  diurna 
' prouidenzd,  non  per  niUn*altrd  co  fa , fe  non  per  dimoflrart 
I che  eUd  punì fia  tutti  li  fceleratif^imi,  CAP.  Lll.  • 

MORA  noi  faremo  qui  fine  aWhìfioria  noitra , laqual , 
noi  promettemo  di  raccontar  con  ogni  uerìtà  a coloro  che 
deftderaaano  di  conofcerejn  che  modo  i Romani  fi  mofiero  a 
far  guerra  co  i Giudei.  Si  che  fe  eUa  e ejpofla  bene,  o male,l0 
la  filerò  giudicare  a coloro  che  la  leggeranno  * E ben  uero 
ch'io  non  temerò  già  di  dire  arditamente , che  quanto  s'ap* 
partiene  alla  uerità, ella  e fiata  narrata  uerifimilmenteper 
tutte  le  cofe. 
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